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6  P.  LAGHI 

stabilire  la  natura  e  funzioni  dei  plessi,  e  su  questo  riguardo 
dominarono  più  specialmente  tre  teorie,  e  cioè  che  fossero  essi 
di  natura  vascolare,  glandulare  o  linfatica. 

Ritenne  i  plessi  di  natura  vascolare  Arcangelo  Piccolomini  (^) 
e  G.  Falloppio,  riconoscendo  nei  plessi  V  esistenza  di  soli  vasi 
arteriosi.  Riolano  vi  ammise  delle  vene,  e  Bartolino  vi  descrisse 
vene  ed  arterie.  Haller(^)  dimostrò  che  i  plessi  erano  princi- 
palmente costituiti  da  arterie  che  andavano  poi  a  distribuirsi 
al  setto  lucido,  al  talamo  ottico,  al  corpo  striato  e  alla  volta 
a  quattro  pilastri,  mentre  le  vene  erano  molto  più  scarse  ;  però 
il  Luschka  ha  potuto  dimostrare  non  vera  questa  sproporzione 
fra  le  vene  e  le  arterie. 

Favorevole  alla  natura  glandulare  dei  plessi  coroidei  fu  il 
Nuck  (^)  il  quale  descrisse  le  glandulae  plexiis  chorioidei  e  della 
stessa  opinione  fu  Varolio  (^),  Spigelio  (^),  F.  Silvio  (^),  Warthon  (^). 
Il  Willis(®)  poi  in  favore  di  questa  idea  si  esprime  nel  modo 
seguente:  verum  ejusmodi  vasonim  plexus,  cum  glatidulis  intersertls 
per  totum  cerebri  ac  cerebelli  ambitum,  praecipue  inler  anfractuum 
et  interstitiorum  hiatus  ubique  sparsi  compiciuntur ;  ciò  che  in 
altri  termini  veniva  a  dire  che  glandule  trovavansi  oltreché 
nella  pia  madre  interna  anche  nella  esterna.  Per  Vieussens  (**) 
i  plessi  sono  un  aggregato  di  piccole  arterie  e  vene  attraver- 
sato da  glandule  e  che  formano  una  rete. 

Ruyschio(^^)  si  mostra  contrario  alla  teoria  glandulare  dei 
plessi  e  nega  anzi  l'esistenza  delle  glandule  stesse.  Il  Duverney  (^M 
anch'  esso  contrario,  ritiene  che  siano  costituiti  da  ramificazioni 
vascolari  destinate  alla  secrezione  del  liquido  che  bagna  le  ca- 
vità del  cervello.  Però  Santorini  (^^)  e  G.  B.  Morgagni  persistet- 

f')  A.  Piccolomini  —  Anatomic€ie  praelectiones.  Romae,  15X6. 

(•)  A.  Haller    —    Elementi   Physiologiae  corporis   humanì.    Lausannae«  I7(ìi. 
T.  IV,  p.  47. 

O  Nuck  —  Adenographia  curiosa.  Lugduni  Ratavoriim.   1696. 

(*)  Varalio  —  De  resolutione  corporis  humani.  Francoforte,   1791. 

(*)  Spigelio —  De  humani  corports  fahrica.  l,  IO.  Venetiis,  I65i. 

(**')  F.  Silvio  de  la  Boe  —  Opera  medica.  Lugduni  Batavorusn. 

(')  Wartbon  —  Adenographia.  Amstelodami,  1671. 

(*)  Willis  —  Cerebri  Anatome.  Leyda,  1676. 

O  Wieussens  —  Neurographia  universalis    Leyda,  1684.  lib.  J,  cap.  XI 
(»0)  Kuyschio  —  Thesaurus  anatomicus.  X,  pag.  li. 
(";  Duverney—  Oeuvres  anaiomiques.  Parig,  l76l.  T.  I. 
(")  Santorini  —  Observationes  anatomicae.  Leyda,  1739. 
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tero  a  descriver  glandule  nei  plessi  ed  anzi  G.  Bauhino(^)  ag- 
giungeva che  anche  il  corpo  pineale  non  era  che  la  maggiore 
delle  glandule  dei  plessi. 

Infine  favorevole  alla  natura  linfatica  si  mostra  H.  A.  Ni- 
colao  (^)  e  Von  Bergen  (^)  i  quali  dicono  dì  aver  veduto  col- 
r  aiuto  di  lenti  i  linfatici  stessi.  Ridley  (*)<  B.  N.  Schreger  (^), 
Fohmann  sostengono  l'esistenza  di  questi  vasi,  esistenza  che 
vediamo  negata  da  Van  Ghert  (%  F.  Arnold  C)  non  solo  am- 
mette r  esistenza  loro,  ma  dichiara  di  averli  anche  iniettati. 
Mascagni  (®)  allorché  tratta  delle  cavità,  ventricolari  ammette 
che  il  liquido  che  bagna  le  cavità  stesse  sia  un  trasudato  dei 
vasi  ma  non  parla  affatto  di  vasi  linfatici  nei  plesssi  coroidei. 

Di  queste  teorie  la  prima  sola  è  accettabile,  quella  cioè  che 
ritiene  i  plessi  coroidei  di  natura  vascolare,  ed  anche  dal  punto 
di  vista  fisiologico  tal  natura  si  trova  in  perfetto  accordo. 
Luschka  poi  ha  dato  dei  plessi  stessi  una  descrizione  esattis- 
sima concernente  le  macroscopiche  apparenze  e  le  microscopiche, 
descrizione  che  anche  oggi  vediamo  accettata  nei  più  recenti 
trattati  di  anatomia. 

Dal  1855  epoca  in  cui  il  Luschka  pubblicava  il  suo  lavoro 
sui  plessi  coroidei  e  dal  quale  abbiamo  tratto  molte  di  queste 
notizie  storiche,  fino  ai  giorni  nostri  non  pochi  lavori  hanno 
veduto  la  luce,  i  quali,  se  non  esclusivamente  si  sono  occupati 
dell'argomento  che  stiamo  trattando,  hanno  però  toccato  al- 
meno in  parte  V  argomento  medesimo,  ed  è  da  questo  momento 
che  possiamo  dividere  la  storia  in  varie  parti,  dappoiché  la 
questione  è  da  diversi  punti  di  vista  che  deve  essere  trattata 
Possiamo  cioè  vedere  le  idee  espresse  relativamente  ai  limiti 
delle  cavità  ventricolari,  quelle  relative  alla  struttura  della  tela 

(0  0.  Bau  bino  —  Institutiones  anatomicae.  Francoforte,  1616. 

(*)  H.  A.  Nicolao  —  De  Directione  vasorum.  *1725. 

(^)  Von  Bergen  —  Ventriculorum  cerehri  lateralium  novae  tabulae.  Franco- 
forte, 1735. 

(*)  Ridley  —  The  anatomy  of  the  Brain,  Londra,  1695. 

(^)  B.  N.  Schreger  —  Fragmenta  anaiomiae  et  physiologiae*  Lipsiae,  1791, 
fi»c.  l.o 

(^)  Van  Ghert  --  Dissertatio  anatomico^pathologica  de  plexubus  ehoroideis. 
Utrecht,  1837,  p.  40. 

C)  Arnold  —  Icones  cerebri.  Zurigo,  1838.  et  Bemerkungen  ùher  den  Bau 
des  Gehimes  und  des  Rttckenmarhs.  Zurigo,  1838.  S.  93. 

(*)  Mascagni  —  Prodromo  della  grande  Anatomia.  Firenze,  1819.  pag.  47. 
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coroidea  superiore,  quelle  che  riguardano  lo  sviluppo  della  tela 
e  delle  cavità  ventricolari  e  finalmente  quelle  relative  alla  ana- 
tomia comparata  di  queste  due  parti  del  cervello.  Non  pretendo 
però  di  dare  una  bibliografia  completa  sia  perchè  non  ho  avuto 
i  mezzi  di  poterla  dare,  come  perchè  mi  è  sembrato  suflBciente 
il  ricordare  i  principali  lavori  allo  scopo  che  mi  sono  prefisso. 

Quanto  alla  prima  questione,  a  quella  cioè  che  riguarda  i 
limiti  assegnati  alle  cavità  ventricolari  del  cervello  propriamente 
detto,  dovrei  fare  una  enumerazione  di  tutti  i  trattati  di  ana- 
tomia, che  hanno  veduto  la  luce  in  queste  ultime  epoche.  Mi 
basta  però  di  far  vedere  quali  sono  le  idee  che  dominano  su 
questo  riguardo.  Mierzejewsky  (^)  in  un  suo  lavoro  pubblicato 
il  1872,  oltre  a  dare  una  descrizione  della  struttura  della  tela 
e  plessi  coroidei,  si  occupa  poi  anche  della  maniera  di  comuni- 
cazione dei  ventricoli  fra  di  loro  e  cogli  spazi  sottoaracnoidali. 
A  tale  oggetto  ha  spinto  dentro  le  cavità  ventricolari  delle 
masse  da  iniezione  colorate  e,  facendo  una  certa  pressione,  ha 
veduto  che  la  massa  stessa  dal  ventricolo  medio  passava  nei 
laterali,  e  che,  se  la  pressione  veniva  ancora  aumentata  e  pro- 
lungata, essa  passava  anche  negli  spazi  subaracnoidali  scegliendo 
sempre  gli  stessi  punti  di  passaggio,  cioè,  dal  corno  inferiore 
dei  ventricoli  laterali  verso  la  base,  ed  altri  dappresso  al  quarto 
ventricolo  oltre  il  noto  foro  di  Magendie.  Tale  esperimento  da 
me  ripetuto  mi  sembra  che  non  porti  ad  un  giusto  apprezza- 
mento, in  quantochè  la  pressione  più  o  meno  forzata  crea  delle 
aperture  di  comunicazione  che  in  realtà  non  esistono.  Nello 
stesso  anno  il  Quincke  (^)  iaceva  sul  vivente  e  sul  cadavere 
degli  esperimenti  destinati  a  vedere  il  modo  di  comunicazione 
del  liquido  cefalorachidiano  e  le  vie  che  esso  tiene  per  passare 
da  gli  spazi  sottoaracnoidali  nei  ventricoli,  servendosi  a  tale 
oggetto  di  iniezioni  con  una  emulsione  di  cinabro.  Tale  lavoro 
d' ìndole  più  specialmente  fisiologica  ha  per  noi  minore  interesse. 

Sappey(^)  parlando  dei  ventricoli  e  loro  limiti  dice  che  il 
pavimento  del  laterale  è  fatto  dal  corpo  striato  e  dal  talamo 

(*)  Mierzejewky  —  Die  ventrikel  des  Gehirns,  Centralblatt  fùr  die  Medici- 
nische.  Wissenschafteii,  1872.  N.®  40. 

(*)  Qaincke  —  Zur  Phystologie  der  cerebrospinal  flùssigkeie»  Archi v  fùr  Ana- 
tomie, Physiologie  di  Reichert  e  du  Boia  Reymond.  Leipzig,  1872.  pag.   153. 

(3)  Sappey  -  Traile  d*  anatomie  descripttve.  Paris,  1877.  T.  Ili,  pag.  30  e  we^. 
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ottico  non  che  da  una  parte  del  trigono,  e  che  V  aderenza  fra 
la  tela  e  i  plessi  e  fra  questi  e  la  membrana  ventricolare  in- 
tercetta la  comunicazione  fra  i  ventricoli  laterali  e  il  medio. 
Anche  Hyrtl  (*)  pone  ^a  superficie  superiore  del  talamo  nel  pa- 
vimento dei  ventricoli  laterali  e  dice  essere  la  tela  coroidea 
quella  che  forma  la  copertura  del  terzo  ventricolo,  mentre  parla 
di  una  comunicazione  fra  la  base  del  cervello  e  il  corno  infe- 
riore dei  ventricoli  laterali  destinata  più  specialmente  al  pas- 
saggio della  p^'a  madre.  Henle  (^)  descrive  la  tela  coroidea  e  le 
sue  dipendenze  con  molta  accuratezza,  ma  pone  anche  esso  la 
faccia  superiore  del  talamo  nel  pavimento  del  ventricolo  late- 
rale. Duval  (^)  poi  nega  V  esistenza  del  foro  di  Monro  dicendo 
che  se  esiste  neir  adulto  una  comunicazione  fra  il  ventricolo 
laterale  e  il  terzo,  essa  è  dovuta  ad  una  perforazione  artificiale. 
Ne  ammette  però  V  esistenza  nell'  embrione  e  negli  animali  in- 
feriori; non  ammette  inoltre  nessun  plesso  coroideo  nel  terzo 
ventricolo.  Non  è  però  difficile  poter  dimostrare  false  queste 
osservazioni  specialmente  servendosi  dell'  esame  microscopico 
in  tagli  frontali  del  cervello.  Beaunis  et  Bouchard  (**)  parla  di 
comunicazione  dei  ventricoli  laterali  e  medio  coli'  esterno  per 
la  fessura  di  Bichat,  descrive  la  faccia  superiore  del  talamo  nel 
pavimento  del  ventricolo  laterale  e  da  un'  accurata  descrizione 
della  tela  coroidea  e  delle  sue  dipendenze.  Una  esposizione  molto 
razionale  dei  ventricoli  e  dei  rapporti  loro  colla  tela  coroidea 
la  troviamo  nel  trattato  di  anatomia  di  Gegenbaur  (^),  appunto 
perchè  fondato  sulla  embriogenià;  però  dopo  aver  spiegato  il 
modo  di  formazione  delle  cavità  non  si  comprende  come  egli 
pure  ponga  una  parte  del  talamo  ottico  nel  pavimento  del  ven- 
tricolo laterate. 

Una  descrizione  Jtncora  più  esatta  sul  rapporto  reciproco 

(*)  Hyrtl —  Istituzione  di  anatomia  dell*  Uomo  Trad.  Antonelli.  Napoli,  1877. 
pag.  b79  e  seg. 

(*)  Henle  —  Anatomie  des  Metìschen.  Nervenlehre-Braunschweig,  18  < 9.  pag. 
165-3.VJ  e  367. 

C)  Duval  —  Sur  la  ìion  existance  des  trou^  de  Monro.  Ppogrós  Medicai  N.°  25, 
p.  483  e  N.°  26  p.  50  J.  —  Jahresherichte  ùber  die  Fortschrifte  der  Anatomie  und 
Physiologie  von  Hoffmann  und  Schwalbe,  Leipzig,  1880.  Achter  Baud. 

(*)  Beaunis  et  Bouchard  —  Nouveaux  éléments  d' anatomie  descriptive  et 
d^ Embriologie.  Paris  1880.  pag.  559-577. 

(^)  Oegenbaur  —  Lehrbuch  der  Anatomie  des  Menschen  Leipzig,  1883.  pag. 
76^00. 
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delle  parti  del  cervello  che  stiamo  studiando  la  troviamo  invero 
nel  trattato  di  anatomia  di  Hoflfmann  e  Rauber  (^) ,  dove  oltre 
una  molto  razionale  esposizione  delle  varie  parti  della  tela, 
troviamo  molto  precisati  i  confini  delte  cavità  ventricolari, 
sempre  riportandosi  alla  primitiva  origine  loro.  Però  non  si 
comprende  come  a  far  parte  del  ventricolo  laterale  venga  posta 
pure  una  parte  della  faccia  superiore  del  talamo  ottico  quando 
come  vedremo  in  seguito,  fra  l'epitelio  e  la  sostanza  nervosa 
di  esso  esiste  ancora  una  sottile  espansione  della  tela  coroidea 
che  divide  per  ciò  una  parte  dall'altra  e  che  dimostra  che 
quell'epitelio  non  è  di  pertinenza  del  talamo. 

Per  ciò  che  riguarda  la  morfologia  della  tela  coroidea  e  dei 
suoi  plessi  troviamo  in  tutti  i  trattati  di  anatomia  una  identica 
descrizione,  ma  specialmente  in  Henle(^)  si  può  trovare  una 
esposizione  molto  accurata  sul  modo  di  comportarsi.  E  notevole 
come  il  Duval  (•')  neghi  V  esistenza  di  plessi  coroidei  nel  terzo 
ventricolo,  plessi  che  non  solo  macroscopicamente  ma  anche 
istologicamente  possono  dimostrarsi.  Quanto  più  ci  avviciniamo 
all'  epoca  nostra  tanto  più  razionalmente  si  vede  esposta  la 
morfologia  grossolana  della  pia  madre  interna,  come  la  chiamò 
Bichat,  subordinatamente  cioè  al  suo  modo  di  sviluppo,  tanto- 
ché in  Gegenbaur  (^)  ed  Hoflfmann  e  Rauber  (^)  troviamo  delle 
eccellenti  descrizioni.  Bisogna  però  dire  a  lode  del  vero  che  le 
particolarità  grossolane  che  si  trovano  scrìtte  in  tutti  i  trattati 
non  sono  che  quelle  già  scritte  da  Luschka  (%  il  cui  lavoro 
merita  anche  sotto  questo  punto  di  vista  di  esser  preso  in 
speciale  considerazione.  Qualche  notizia  sulla  distribuzione  delle 
vene  si  trova  pure  nel  lavoro  di  Sperino  sulla  circolazione  venosa 
del  capo  C)  e  specialmente  sulla  composizione  -delle  vene  di 
Galeno.  • 

Quanto  alla  struttura  della  tela  e  dei  plessi  coroidei  tutti 

(')  Hoffman  e  Rauber  — *  Lehrhuch  der  Anatomie  des  Menschen,  Bd»  II.  pag. 
4-25-488.  Erlangen,  1886. 

(*)  Heole  —  op,  cit.  pag.  362  e  seg. 

(^)  Duval  —  op.  cit  pag.  503. 

(^)  Gegenbaur  —  op.  di.  pag.  79.). 

(*)  HofTmann  e  Rauber  —  op.  cit.  pag.  488. 

(*)  Luschka  —  op.  cit,  pag.  138  e  seg. 

C)  Sperino  —  Circolaiione  venosa  del  capo  -  Rapporto  fra  la  circolazione 
endo  -  ed  estrucraniana.  Torino,  188i.  pag.  13. 
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i  trattati  di  anatomìa  descrittiva  e  quelli  di  Istologia  descri- 
vono quasi  in  identico  modo  le  minute  particolarità  di  questa 
parte  della  pia  madre,  e  che  in  fondo  non  sono  che  quelle  già 
esposte  accuratamente  da  Luschka(M.  Ad  onta  di  ciò  ricordo  il 
trattato  di  Istologia  di  KòUiker  (/*)  dove  se  ne  trova  una  ac- 
curata descrizione,  la  monografia  di  Mierz3jewsky  ('^j,  il  Frey  (^), 
r  Henle  {%  il  Beaunis  et  Bouchard  (%  il  Toldt  C),  non  che  i 
trattati  di  fisiologia  fra  cui  il  recentissimo  di  Landois(^).  A 
suo  tempo  esporrò  le  cognizioni  che  si  hanno  oggidì  relativa- 
mente alla  struttura  della  tela  e  dei  plessi  coroidei  e  le  par- 
ticolarità publicate  dai  vari  osservatori. 

Venendo  ora  a  ricordare  i  principali  punti  storici  relativi 
allo  sviluppo  delle  cavità  ventricolari  del  cervello  ed  ai  rap- 
porti di  queste  con  la  pia  madre  è  a  notarsi  prima  di  tutto 
che  le  cognizioni  che  più  particolarmente  toccano  V  argomento 
sono  state  acquistate  nel  secolo  attuale,  e  sopra  tutte  merita 
di  essere  ricordata  l' anatomia  del  cervello  di  Tiedemann  (^) 
comparsa  nel  1816,  dove  con  molta  accuratezza  e  precisione  già 
venivano  descritte  le  particolarità  di  sviluppo  della  tela  e  plessi 
coroidei.  Difatto  dimostrava  egli  come  questi  ultimi  non  siano 
che  r  effetto  di  una  ripiegatura  della  pia  madre  prodotto  dal 
rovesciamento  degli  emisferi  in  dietro:  ne  poteva  darsi  più 
giusta  spiegazione.  Bischoff  (^^)  ritiene  la  formazione  dei  plessi 
dovuta  ad  un  differenziamento  istologico  nel  luogo  che  occupano 
e  che  abbiano  solamente  un  rapporto  di  continuità  colle  esterne 
meningi.  Eccellenti  nozioni    embriologiche  ed  anatomo-compa- 

(*)  Lu8cbka  -  op.  cit. 

(•)  Kdlliker  —  Éléments  d* Hùtologie  humaine.  Trad.  par  Beclard  e  Sec.  Pa- 
ris, i856.  pag.  347. 

(')  Mir/ejevvsky  —  op,  cit. 

(*)  Frey  —  Traité  d*  Histologie  et  d*  Histochimie.  Pari»,  1877.  pag.  159  e  pag.  696. 

C)  Henle  —  op.  cit,  pag.  367  e  seg. 

(^)  Beaunis  et  Bouchard  —  op,  cit.  pag.  577 

C)  Toldt  —  Lehrbtich  der  Gevvebelehre.  Stuttgart,  I88i.  pag.  30 i. 

(*)  Landois  —  Lehrbuch  der  Physiologie  des  Menschen.  Wien  und  Leipzig, 
1887.  Vierte  Abtheilung.  pag.  833. 

(^)  Tiedemann  —  Anatomie  du  cerveau  Trad.  Jourdan.  Paris,  1823  pag.  37  e 
pag.  tu  e  seg. 

('^)  Bischoff  -  Trattato  dello  sviluppo  dell*  uomo  Trad.  Levi.  Venezia,  18  i7. 
pag.  188. 
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rative  troviamo  nel  lavoro  di  Rathke  (^)  sullo  sviluppo  dei  ver- 
tebrati, sulle  quali  a  suo  tempo  dovremo  ritornare.  Però  un 
lavoro  che  più  da  vicino  ci  interessa  perchè  appunto  tratta 
esclusivamente  lo  sviluppo  dei  plessi  coroidei  in  rapporto  alle 
parti  circonvicine  è  la  monografia  di  KoUmann  (^)  ed  è  questo 
il  lavoro  che  più  da  vicino  ci  riguarda  per  V  embriologia,  come 
r  altro  di  Luschka  per  la  morfologia.  Però  sullo  stesso  argo- 
mento molto  troviamo  pure  nei  generali  trattati  di  Embriologia 
come  per  es.  in  quello  di  Forster  et  Balfour  (^),  di  KòUiker  (% 
di  Balfour  (^)  e  nel  recente  di  Debierre  (®). 

Oltre  di  questi  giovano  al  caso  nostro,  perchè  suU'  argomento 
più  degli  altri  si  diflfondono,  alcune  monografie,  prima  fra  le 
quali  pongo  la  eccellentissima  di  Mihalkovichs  C)  sul  cervello, 
non  che  quella  di  Duval(®),  quelle  di  Romiti  (^);  ed  a  queste 
possiamo  aggiungere  le  notizie  che  si  possono  raccogliere  in 
Sappey  (^^),  Beaunis  et  Bouchard  (^^),  Huguenin  (^^),  Edinger  (*^), 
le  quali  più  o  meno  estesamente  si  diflfondono  sulla  questione 
del  modo  di  svilupparsi  della  tela  e  plessi  coroidei  in  rapporto 
alle  cavità  del  cervello. 


(1)  Rathke  -—  Entvoiekelungsgeschichte  der  Wirbelthiere.  Leipzig,  1861.  pag. 
100-105. 

(^  Kollmann  —  Die  Entwichlung  der  Aderge flechte,  Leipzig,  1861. 

(')  Forster  et  Balfour  —  Elements  d*  Embriologie.  Paris,  i877.  Trad.  di  Ro- 
chefort  dair  inglese,  comparsa  il  1874.  -  pag.  106. 

(*)  Kdlliker  —  Grundriss  der  Entvoichlungsgeschichte  des  Menschen  und  der 
Hóhren  Thiere.  Leipzig  1880.  pag.  ^01  e  seg.  —  Embriologie  ou  traité  compiei 
du  developpement  de  V  homme  et  des  animatuo.  Trad.  Paris,  188i.  pag.  5^0  e  seg. 

{^)  Balfpar  -  Traité  d*  Embryogenie  et  d*  Organogenie  comparées  Trad.  Paris, 
IS85.  pag.  4ÓG. 

(ft)  Debierre —  Manuel  d*  Embryologie  humaine,  Paris,  1886.  pag.  438  e  seg. 

C)  Mihalkovichs —  Entwichlungsgeschichte  des  Gehirns    Leipzig,  1877. 

(^)  Duval  —  Nouveaux  dictionnaire  de  Medicine  et  de  Chirurgie  pratiqites. 
Paris,  1877.  pag.  443. 

(^)  Romiti  -—  Lezioni  di  Embriogenià  Umana  e  comparata.  Parte  U,  Siena, 
1882  pag.  14  e  seg.  r—  Sulla  formazione  dei  plessi  e  tele  coroidee  ed  in  specie  del 
plesso  del  ventricolo  laterale.  Società  Toscana  di  Scienze  Naturali  -  Verbali  -  Pi- 
sa, 1882. 

(1®)  Sappey  —  Traité  d*  Anatomie  descriptive.  Paris,  1877.  Tomo  IV,  Embrio- 
logie, pag.  851  e  seg. 

(^^)  Beaunis  et  Bouchard  —  Nouveaux  éléments  d* Anatomie  descriptive  et  Em- 
briologie. Paris,  1880.  pag.  1004. 

(")  Huguenin  —  Anatomie  des  centres  nerveux.  Paris,  1879.  pag.  3  e  seg. 

(*^)  Edinger  —  Zehn  Vorlesung  ùber  den  Bau  der  Nervósen  Centrahrgone. 
Leipzig,  1885.  pag.  24. 
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Per  le  cognizioni  relative  alla  anatomia  comparata  moltis- 
simi lavori  esistono  su  tal  riguardo,  che  però  non  sono  esclusivi 
dell'argomento,  ma  solo  incidentalmente  lo  toccano;  inoltre  i 
lavori  di  tal  genere  o  sono  circoscritti  ad  una  classe  di  verte- 
brati o  solo  pochi  ve  ne  sono  che  si  occupino  di  tutte  le  classi 
dei  vertebrati  medesimi.  Rammento  perciò  quelli  che  sono  più 
estesi  e  contemporaneamente  i  più  opportuni  al  caso  nostro. 
Troviamo  in  Rathke  (^)  non  poche  cognizioni,  come  se  ne  tro- 
vano in  Valentin  (^).  Ma  soprattutti  meritano  special  menzione 
il  lavoro  di  Stieda(^)  e  le  opere  di  anatomia  comparata  di 
Milne  Edwards(^),  di  Gegenbaur(^)  e  di  Huxley  (^),  alle  quali 
possiamo  aggiungere  il  già  ricordato  lavoro  di  Mihalkovichs  C) 
e  quelli  di  Romiti  (®).  Circa  le  idee  espresse  sull'  argomento  dai 
vari  autori  sopra  ricordati  dovremo  a  suo  tempo  ritornare  ed 
è  allora  che  ne  faremo  gli  opportuni  apprezzamenti. 

Non  intendo  con  questa  rapida  enumerazione  di  aver  nem- 
meno ricordato  tutti  i  lavori  pubblicati  suir  argomento,  ma  solo 
di  avere  accennato  i  principali  fra  quelli  che  più  specialmente 
mi  hanno  servito  per  le  mie  ricerche.  Aggiungo  però  che  poche 
sono  le  monografie  che  hanno  avuto  Y  oggetto  che  io  mi  sono 
proposto  e  quelle  credo  di  aver  tutte  rammentato,  per  quanto 
i  mezzi  di  potermi  procurare  la  letteratura  opportuna  me  lo 
hanno  permesso.  Del  resto  molte  cognizioni  ho  dovuto  ricercare 
nei  trattati  generali  riguardanti  il  sistema  nervoso  centrale  e 
di  questi  troppo  lungo  sarebbe  anche  solamente  farne  ricordo. 


(1)  Rathke  —  op.  ciu 

(f)  Valentin  —  IVattalo  di  Nevrologin.  Napoli,  1^82.  [vag.  73  e  seg.  Trad.  Levi. 

(?)  Stieda  —  ShAdien  ùber  das  centrale  Nervensystem  der  Knochenfische 
(Zeitschrift  fur  wiraenschaftliche  Zoologìe.  Bd.  XVIIL  1868,  Leip7Ìg)  >-  Studien 
ùber  das  centrale  Nervensystem  der  Vògel  und  Sdugethiere  (Zeitschrift  f  wiss. 
ZooL  Bd  XIX,  186H).  —  Studien  ùber  da$  centrale  Nerve^:/<'^n  dir  W rbel^ 
thiere.  (Zeitschrift etc.  Bd.  XX,  1870).  —  (Centralblatt  f.  Med.  Wiss  Berlin,  i.s7i. 
N.o  13  e- li). 

(*)  Milne  Edwards  ^    Legons  sur  la  Physiologie  et  V Anatomie  comparée  de 
Vhom>ne  et  des  animauce.  Paris,   i876.  T.  Ili,  pag    t\)5  e  seg. 

(?)  Oegenbaur  —  Trattato  di  Anatomia  comparata,  i  8^0,  pag.  57."^  e  seg. 

(*)  Huxley  -  Anatomia  degli  animali  vertebrati.  Trad.  Firenze,  l874.  pag. 
53  e  Mg. 

C)  Mihalkovichs  —  op,  eit, 

(•)  Romiti  —  op.  cit. 


•*w. 
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CAPITOLO  IL 

Materiale  e  tecnica  osata  per  le  ricerche 

Allo  scopo  di  ricercare  la  disposizione  anatomica  della  tela 
coroidea  in  rapporto  alle  cavità  ventricolari,  vario  fu  il  mate- 
riale da  me  impiegato,  come  vario  era  T  oggetto  che  mi  pro- 
poneva. Difatto  il  primo  obiettivo  era  quello  di  studiare  le  con- 
dizioni anatomiche  umane  già  perfette,  il  secondo  il  modo  di 
svilupparsi  delle  medesime,  T  ultimo  infine  quello  delle  indagini 
comparative. 

Per  ottemperare  al  primo  di  questi  mi  sono  servito  di  cer- 
velli umani  e  fra  questi  ne  ho  scelti  alcuni  di  adulto  ed  altri 
più  piccoli  dell'  età  di  circa  5  mesi  di  vita  intrauterina,  i  quali 
per  avere  le  cavità  disposte  presso  a  poco  come  nei  primi,  per 
avere  già  formato  il  corpo  calloso  e  la  volta  a  quattro  pilastri, 
bene  si  prestavano  tanto  più  che  avevano  anche  un  minore  vo- 
lume. Tanto  degli  uni  come  degli  altri  o  mi  proponeva  fare 
delle  sezioni  col  mezzo  del  microtomo  ed  esaminar  poi  queste 
al  microscopio,  ovvero  studiare  macroscopicamente  le  parti,  nel 
qual  caso  i  cervelli  di  adulto  avevano  la  preferenza  perchè  più 
resistenti  e  a  parti  più  perfettamente  sviluppate. 

Se  intendeva  fare  degli  esami  grossolani,  i  cervelli  venivano 
esaminati  freschi,  specialmente  nella  stagione  invernale,  o  in- 
duriti nell'alcool  o  col  metodo  di  Giacòmini.  Se  freschi,  faceva 
delle  sezioni  orizzontali  dei  cervelli,  o  in  sito  o  estratti,  fino  al 
livello  delle  cavità  ventricolari,  e  remuovevo  le  pareti  superiori 
per  esaminare  i  limiti  più  interni  e  più  profondi  che  erano 
appunto  quelli  che  mi  sforzava  di  ricercare.  Sempre  allo  stesso 
oggetto  mi  serviva  pure  di  grossolane  sezioni  nei  cervelli  in- 
duriti affine  di  stabilire  i  limiti  predetti,  ed  in  tal  caso  ave- 
vano la  preferenza  i  cervelli  tenuti  nell'  alcool,  perchè  più  degli 
altri  conservavano  il  volume  e  per  conseguenza  anche  i  rapporti. 

Le  stesse  ricerche  macroscopiche  feci  pure  col  mezzo  delle 
iniezioni  intraventricolari,  ed  in  tal  caso  ecco  come  procedeva. 
Profittando  del  sistema  adoperato  da  Mierzejewsky  (^)  mi  ser- 
viva di  cervelli  ancora  in  sito  o  di  cervelli  estratti  dal  cranio. 

(^)  Mieraejawsky  —  Op.  cit. 
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Se  in  sito,  distaccava  la  testa  dal  collo,  e  per  il  foro  di  Ma- 
gendie  spingeva  nelV  intemo  delle  cavità  ventricolari  dell'  alcool 
comune  allo  scopo  di  rendere  un  poco  resistenti  le  pareti  ven- 
tricolari nei  punti  ove  erano  più  sottili,  e  qualche  volta  questa 
iniezione  fu  fatta  con  alcool  colorato  per  vedere  se  la  pressione 
adoperata  nella  iniezione  faceva  passare  l'alcool  per  qualche 
tramite  negli  spazi  sottoaracnoidei.  Tenevo  quindi  la  testa  in- 
tera immersa  in  un  bagno  caldo  per  tre  o  quattro  ore  a  circa 
40*,  e  quindi  per  il  foro  di  Magendie  iniettavo  del  sevo  fuso 
neir  intemo  delle  cavità.  Debbo  però  confessare  che,  per  quanto 
fosse  discreta  la  pressione  da  me  adoperata  in  questa  iniezione, 
mai  mi  riuscì  di  far  penetrare  questa  nei  ventricoli  laterali  ; 
il  sevo  o  giunse  fino  all'acquedotto  di  Silvio  o  penetrò  solo  nel 
ventricolo  medio  senza  giungere  mai  nei  ventricoli  laterali.  Non 
si  può  ritenere  che  potesse  esservi  ostacolo  per  parte  della  pic- 
cola quantità  di  liquido  che  potesse  essere  rimasta  nelle  cavità 
ventricolari,  inquantochè  ebbi  sempre  la  precauzione  di  farlo 
scolare  avanti  di  spingervi  il  sevo.  Notai  con  tali  iniezioni  che 
il  sevo  piuttostochè  penetrare  fino  nei  ventricoli  laterali,  re- 
fluiva per  lo  stesso  foro  di  Magendie,  che  non  si  poteva  mai 
perfettissimamente  chiudere  colla  cannula  usata,  o  penetrava 
negli  spazi  sottoaracnoidei  per  gli  angoli  laterali  del  quarto 
ventricolo  dove  corrisponde  l'uscita  del  nèrvo  acustico. 

Per  questa  cattiva  prova  che  mi  fece  questo  processo,  ri- 
corsi ad  un  altro  espediente,  e  questo  consisté  nel  praticare 
sulla  testa  sottoposta  all'esperimento  una  sezione  orizzontale 
comprendendovi  anche  il  cervello,  subito  al  disopra  del  corpo 
calloso,  e  quindi,  forando  quest'ultimo  con  una  cannula,  pene- 
trava nell'interno  dei  ventricoli  laterali  presso  il  corno  ante- 
riore, e  da  questo  punto  spingeva  il  sevo  fuso,  in  senso  inverso 
cioè  alla  direzione  tenuta  precedentemente.  Allora  la  iniezione 
riusciva  bene  costantamente,  e,  applicato  un  piccolo  turacciolo 
in  corrispondenza  del  foro  di  Magendie  e  col  raffreddamento 
succesivo,  poteva  avere  un  preciso  stampo  delle  cavità  ventri- 
colari, che  mi  mostrò  grossolanamente  non  esistere  comunica- 
zione alcuna  fra  la  grande  fessura  di  Bichat  e  l' interno  dei 
ventricoli  del  cervello. 

Non  mi  contentai  di  queste  macroscopiche  ricerche  ;  ma  per 
meglio  conoscere  i  veri  rapporti  e  confini  delle  cavità  del  cer- 
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vello,  mi  servii  pure  di  sezioni  microscopiche  eseguite  col  mezzo 
del  microtomo  su  pezzi  di  cervello  che  comprendessero  appunto 
il  perimetro  delle  cavità  stesse.  In  tal  caso  estraevo,  durante 
la  stagione  invernale  il  cervello  dalla  propria  cavità  avendo 
cura  di  non  compromettere  alcuna  delle  sue  parti,  e  quindi  lo 
immergeva  nel  liquido  di  Mailer,  avendo  previamente  la  cura 
di  spingere  per  il  foro  di  Magendie,  con  leggera  pressione,  una 
parte  di  questo  liquido  nell'  interno  delle  cavità  cerebrali.  Dopo 
aver  cambiato  di  frequente  e  per  alcuni  giorni  il  liquido  con- 
servatore passava  per  poco  tempo  il  cervello  nell'acqua  e  di 
qui  neir  alcool.  Una  volta  che  questo  aveva  indurito  alquanto 
gli  strati  più  esterni,  essendo  ancora  immerso  nell'alcool  stesso, 
ne  asportava  le  parti  più  esterne  onde  ridurre  il  pezzo  più  pic- 
colo che  era  possibile.  Per  tale  trattamento  anche  meglio  si 
prestarono  i  cervelli  di  feto  di  circa  5  mesi  perchè  i  liquidi, 
essendo  minore  il  volume,  con  più  facilità  vi  penetravano. 

Ridotto  così  il  cervello  a  dimensioni  che  permettevano  di 
farne  dei  tagli  lo  teneva  per  due  o  tre  giorni  in  una  miscela 
di  alcool  ed  etere  e  successivamente  per  24  o  48  ore  in  cel- 
loidina.  Questo  modo  di  preparare  i  cervelli  per  farne  le  se- 
zioni aveva  il  vantaggio  che  nelle  sezioni  stesse  le  varie  parti 
non  avrebbero  perduto  i  naturali  rapporti.  Fissato  così  il  pazzo 
su  un  frammento  di  sughero  ne  faceva  le  sezioni  che  coloriva 
con  diverse  sostanze  delle  quali  dirò  più  tardi,  e  finalmente  le 
chiudeva  sul  balsamo  in  porta-oggetti  per  esaminarle  al  micro- 
scopio. Se  il  pezzo  di  cervello  destinato  ai  tagli  per  microscopio 
era  di  piccola  mole,  allora  una  volta  tolto  dall'alcool  dipo 
r  azione  del  liquido  di  Mailer,  lo  coloriva  e  quindi  lo  inchiu- 
deva in  paraffina  per  farne  dalle  sezioni  al  microtomo,  le  quali 
poi  venivano  fissate  col  processo  di  Giesbrecht  sul  porta-oggetti. 

Per  ciò  che  riguarda  la  struttura  della  tela  e  plessi  coroidei 
poche  volte  potei  servirmi  di  cervelli  umani,  perchè  per  tale 
oggetto  non  era  facile  averne  in  buona  condizione  di  conser- 
vazione, e  perciò  mi  servii  molto  di  animali  di  recente  sacri- 
ficati e  che  furono  varii.  Per  le  ricerche  che  io  faceva  sulla 
forma  e  prerogative  dell'epitelio  dei  plessi  coroidei  mi  servii 
come  mezzo  di  fissazione,  del  liquido  di  Flemming  e  del  suc- 
cessivo trattamento  con  safranina  di  Pfitzner  onde  colorarli. 
Quanto  poi  alla  struttura  della  tela  stessa  feci  uso  del  solito 
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mezzo  di  conservazione  in  liquido  di  Mailer  e  indurimento  in 
alcool  con  successiva  colorazione  delle  sezioni  od  in  massa. 

Le  ricerche  di  embriologia  furon  fatte  su  embrioni  umani 
di  cui  il  piii  piccolo  fii  di  2  mesi  e  mezzo,  gli  altri  di  tre, 
quattro  e  cinque  mesi.  Però  oltre  l'uomo  mi  servirono  assai 
bene  embrioni  più  specialmente  di  vitella  di  millimetri  30,  40, 
50,  60,  80,  100  e  200.  Oltre  di  essi  mi  servirono  pure  quelli  di 
pecora  delle  dimensioni  sopraccennate,  e  quelli  di  cavia  di  mil- 
limetri 20  e  30,  non  che  altri  di  pollo  di  varie  dimensioni. 
Tutti  questi  embrioni  fissai  o  con  liquido  di  Mailer,  che  fu  il 
preferito,  o  con  liquido  di  Kleinemberg  o  con  acido  cromico. 
Dopo  il  loro  successivo  lavaggio  in  acqua,  li  posi  in  alcool  ad 
indurare,  e  successivamente  dei  più  piccoli  staccai  la  testa,  e 
la  misi  a  colorire  in  una  dwUe  varia  sostanze  coloranti  da  me 
impiegate;  se  più  grandi,  con  tutte  le  precauzioni  possibili  tolsi 
il  cervello  dal  cavo  craniense,  e  fu  allora  che  lo  sottoposi  al- 
l' azione  della  materia  colorante.  Quantlo  questa  aveva  assito 
sufficientemente,  dopo  un  lavaggio  vario  a  seconda  del  colore 
usato,  includevo  il  pezzo  in  celloidina  o  in  paraffina  per  prati- 
carvi le  opportune  sezioni  che  quasi  sempre  furono  frontali. 
Negli  embrioni  non  trascurai  di  fare  vari  esami  anche  ad  occhio 
nudo  per  vedere  certe  particolarità  macroscopiche  delle  quali 
a  suo  tempo  parleremo. 

I  tagli  degli  embrioni  fiiron  quasi  sempre  frontali  perchè 
come  dice  lo  stesso  Romiti,  che  si  è  occupato  dell'argomento, 
meglio  degli  altri  si  prestano  per  la  dimostrazione,  e  per 
comprendere  la  disposizione  della  tela  e  plessi  coroidei  in  rap- 
porto ai  ventricoli  cerebrali.  Per  avere  più  giusta  e  più  com- 
pleta idea  delle  cose  che  formano  l'oggetto  di  questo  studio 
fu  mia  cura  di  fare  i  tagli  in  serie  in  modo  che  di  ciascun 
embrione  poteva  osservare  tutto  intero  l' ambito  dei  ventricoli 
e  per  conseecuenza  i  rapporti  di  esso  con  la  tela  coroidea. 

Finalmente  le  mie  ricerche  si  rivolsero  agli  animali  infe- 
riori e  fra  questi  scelsi,  com3  più  facili  a  procurarsi:  dei  mam- 
miferi il  cane  (  Cani^  familiaris),  il  gatto  (Felis  catics),  il  bue 
(Bo3  taurus)j  la  pecora  (Uvis  aries),  il  coniglio  {Lepus  cuniculus), 
la  cavia  (Cc/rm  cohaycf);  degli  uccelli  il  piccioue  {Cohimba  livia); 
degli  anfibi  la  rana  {Rann  temporaria);  dei  rettili  la  testuggine 
(Testudo  greca),  il  ramarro  (Lacerta  viridis),  la  lucertola  co- 

8e.  Noi.  Voi.  Vi,  £mo.  2.*  a 
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mone  i Lucerla  muralis)^  il  serpe  comune  {Zamenis  viridiflavus); 
dei  pesci  il  luccio  (Esox  lucius)  e  il  palombo  (Acanthias  tul- 
yaris) .  I  cervelli  di  tali  animali  che  dovevano  essere  sottoposti 
ad  osservazione  trattai  nel  modo  seguente:  Avuto  appena  T ani- 
male anatra  vivo  o  di  recente  ucciso  io  tagliava  le  parti  molli 
per  una  certa  estensione  nella  parte  superiore  della  testa;  quindi 
asportava  delicatamente  un  pezzo  di  osso  della  volta,  special- 
mente se  r  animale  era  piccolo,  ed  immergevo  poi  la  testa  fe- 
nestrata e  distaccata  dal  collo  nel  liquido  di  Mailer.  Se  T  ani- 
male era  di  un  certo  volume,  allora  ne  asportava  assolutamente 
il  cervello  e  lo  immergeva  nel  liquido  predetto,  avendo  però 
sempre  la  cura  di  non  compromettere  la  pia  meninge  in  questi 
primi  preparativi.  Dopoché  questi  cervelli  o  teste  avevano  sog- 
giornato più  o  meno  lungp^mente,  a  seconda  del  volume,  nel 
liquido  di  Mailer  li  estraeva,  li  sottoponeva  per  qualche  tempo 
a  lavaggio  nell'acqua,  e  quindi  li  passava  in  alcool  che  fre- 
quentemente cambiava,  tutte  le  volte  che  il  bicromato  di  po- 
tassa in  eccesso  aveva  colorito  V  alcool  stesso.  A  questo  punto 
i  cervelli  essendo  induriti,  toglieva  loro  la  teca  ossea  adope- 
rando la  massima  cura  per  non  ledere  la  pia  madre,  e  perchè 
non  venisse  compromessa  la  sostanza  cerebrale.  Poi  nuovamente 
i  cervelli  così  isolati  poneva  nel!'  alcool  dove  soggioruavano  più 
o  meno  secondochè  voleva  esaminarli  più  o  meno  presto. 

Estratti  dall'alcool,  li  sottoponeva  all'azione  di  varie  ma- 
terie coloranti  e  successivamente  l'includeva  in  paraffina  per 
farne  poi  delle  sezioni  o  frontali  od  orizzontali  o  anteroposte- 
riori.  'lalaltra  volta  però  includeva  i  cervelli  direttamente  nella 
celloidina,  specialmente  se  più  voluminosi,  o  in  celloidina  e  pa- 
raffina insieme  e  quindi  ne  faceva  le  sezioni  che  sempre  aveva 
cura  di  disporre  in  serie  per  farmi  la  più  precisa  idea  dei  rap- 
porti delle  parti  che  io  andava  studiando.  Se  le  sezioni  prove- 
nivano da  cervelli  inclusi  in  celloidina,  non  faceva  la  colora- 
zione in  massa  ma  invece  colorava  separatamente  ciascuna 
sezione.  Qualunque  fosse  il  modo  d'inclusione,  le  sezioni  succes- 
sivamente venivano  collocate  su  vetri  porta-oggetti  dopo  i  ne- 
cessari trattamenti  e  chiuse  quindi  in  balsamo  del  Canada 
sciolto  in  cloroformio  o  in  trementina. 

Le  materie  coloranti  da  me  impiegate  per  vie  meglio  di- 
stinguere gli  elementi  che  mi  prefiggeva  di  esaminare  sia  nelle 
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ricerche  anatomiche  come  nelle  embriologiche  furono  varie,  ma 
principalmente  mi  servirono  il  carmìnio  aHuminico  di  Granachsr, 
r ematossilina  sciolta  in  uax  sola-sione  di  allani3,  il  carninio 
boracico,  quale  si  prepara  alla  Stazione  Z  )ologica  di  Napoli,  il 
picrocarminio  di  Rxnvier  o  qa3llo  recenteminte  consigliato  da 
Loeventhal  (^).  Djbbo  però  dichiarare  che  di  queste  materie  co- 
loranti, specialmente  per  le  colorazioni  in  massa,  meglio  mi  cor- 
risposaro  il  carminio  alluminico,  il  boracico  e  T ematossilina;  se 
non  che  questa  ultima  non  sempre  ugaalm3nte  mi  corrispose 
dando  talora  una  troppo  forte,  talora  una  non  compiota  colo- 
razione. Dovrei  perciò  dichiarare  che  nel  caso  mio  le  due  specie 
di  carminio  sopra  indicate  furono  le  migliori.  Il  picrocarminio 
poi  per  colorazione  in  massa  fu  veram3ute  imperfetto,  ma  in- 
vece mi  corrispose  assai  bene  per  la  colorazione  delle  sezioni. 
Volendo  conoscere  la  struttura  della  tela  e  delle  sue  dipen- 
denze nelle  varie  classi  dei  vertebrati  mi  servii  dei  sopra  ac- 
cennati animali  ed  in  tal  caso  estratto  il  cervello  dalla  propria 
cavità  mi  cx)ndussi  diversamente  a  seconda  del  volume  dei  cer- 
velli medesimi.  Nel  caso  di  volume  piuttosto  grande,  estraeva 
la  tela  colle  sue  dipendenze  dalla  sue  sede,  e  se  invece  il  vo- 
lume era  piccolo  prendeva  il  cervello  tutto  intero;  e  tanto 
nell'un  caso  che  nell'altro  collocava  questi  oggetti  o  in  bicro- 
mato di  potassa  (liquido  di  Mailer)  o  nel  liquido  di  Flemming. 
Se  nel  liquido  di  Mailer,  allora  dopo  qualche  tempo  di  sog- 
giorno li  poheva  in  alcool,  e  quindi  li  coloriva  o  in  massa  o 
in  sezioni  coir  ematossilina,  coU'eosina,  o  col  carminio  bora- 
cico. Se  nel  liquido  di  Flemming,  dopo  un  certo  soggiorno  in 
esso,  poneva  il  pezzo  in  alcool  comune,  poi  in  alcool  assoluto, 
e  finalmente  previa  inclusione  in  paraffina  ne  faceva  delle  se- 
zioni che  coloriva  colla  safranina  di  Pfitzner.  Quindi  toglieva 
r  eccesso  di  colore  con  una  soluzione  di  acido  cloridrico  (0,5  %) 
e  dopo  un  certo  soggiorno  in  alcool  montava  il  preparato  in 
balsamo  del  Canada.  Spesso  mi  servirono  pure  le  stesse  sezioni 
di  cervello  che  io  aveva  praticato  per  lo  studio  dei  rapporti 
della  tela  colle  cavità  ventricolari.  Tal'  altra  volta  però  volendo 
studiare  gli  elementi,  specialmente  epiteliali,  isolati,   metteva 

{*)  Loeventhal  —  Un  nouveau  procède  pour  préparer  le  pierocarmin  (Anato- 
miseher  Anzeiger  1887  N.»  1)  pag.  ti. 
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dei  piccoli  frammenti  di  tela  o  di  plessi  coroidei  in  siero  iodato 
o  in  alcool  al  terzo,  e  in  tal  caso  poteva  ottenere  una  buona 
dissociazione  degli  elementi,  i  quali  o  studiava  in  mezzo  alla 
glicerina  cosi  isolati  e  senza  altra  preparazione,  oppure  per 
meglio  esaminarli  li  trattava  con  verde  di  metile  che  mi  dava 
una  pronta  e  discreta  colorazione  del  protoplasma  e  molto  forte 
dei  nuclei. 

Un  altra  serie  di  ricerche  fu  destinata  allo  studio  della  cir- 
colazione; ed  in  tal  caso  mi  servii  delle  gelatine  colorate  o  col 
carminio  ammoniacale  neutralizzato  come  suggerisce  il  Ranvier 
o  col  bleu  di  Prussia;  le  prime  per  le  arterie,  le  seconde  mi 
servirono  per  le  vene.  Non  sempre  fli  facile  l'iniezione;  né  la 
praticai  per  tutti  gli  animali  che  io  studiava  attesa  la  difficoltà 
che  il  piccolo  volume  dei  medesimi  offriva  alla  manualità.  Perciò 
mi  limitai  solamente  a  far  tale  studio  nei  mammiferi  e  fra 
questi  r  uomo,  il  coniglio,  il  cane  e  il  gatto.  Per  l' uomo  spinsi 
r  iniezione  per  V  arteria  carotide  interna,  previo  riscaldamento 
della  testa  per  ottenere  la  replezione  dei  rami  arteriosi  ;  e  per 
le  vene  dopo  aver  praticato  una  fenestratura  nel  cranio,  in  cor- 
rispondenza della  protuberanza  occipitale  esterna  feci  Y  inie- 
zione per  il  seno  retto  avendo  così  una  iniezione  abbastanza 
diretta  della  tela  e  dei  plessi  coroidei.  Tal  contegno  serbai 
pure  nel  cane  se  era  di  grossa  taglia;  altrimenti  le  due  inie- 
zioni praticai  per  la  vena  giugulare  interna  e  per  V  arteria  ca- 
rotide, di  cui  però  la  prima  non  fii  quasi  mai  felice  perchè  per 
quanto  dissanguato  Y  animale,  quasi  sempre  il  sangue  fece 
ostacolo  al  passaggio  della  «massa  d' iniezione. 


CAPITOLO  m. 
Confini  dei  Ventricoli  oerebrali  —  •  pendlma 

Giova  prima  di  tutto  avvertire  che  per  stabilire  i  veri  e 
naturali  limiti  delle  cavità  ventricolari  deve  servirci  di  norma 
la  loro  primitiva  origine,  e  perciò  quella  parte  che  ci  sta  a 
rappresentare  la  loro  primitiva  parete  ectodermale,  o  in  altri 
termini  Y  ependima  ventricolare.  Questo  solo  può  e  deve  ser- 
virci di  guida,  e  dal  modo  di  disporsi  e  distendersi  di  esso  sulle 
varie  parti  del  cervello,  dobbiamo  desumere  i  confini  delle  ca- 
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viiÀ  di  questo.  Non  intendo  diffondermi  nella  descrizione  di 
quei  limiti,  che  riconosciuti  da  tutti,  e  in  armonia  coir  embrio- 
logico fondamento,  non  sono  soggetto  di  veruna  controversia; 
ma  invece  fissare  bene  quelli,  che  sono  tuttora  variamente  in- 
terpetrati,  quelli  per  i  quali  un  po'  difficile  riesce  il  compren- 
dere come  ne  avvenne  la  formazione,  e  che  possono  essere  bene 
definiti  solamente  in  base  al  loro  modo  di  svilupparsi. 

Il  ventricolo  medio  e  da  tutti  descritto  come  una  fenditura 
o  imbuto  compresso  lateralmente,  il  cui  apice  è  determinato 
dair  infiindibulo,  le  cui  pareti  laterali  sono  fatte  dalla  faccia 
intema  del  talamo,  V  estremo  posteriore  della  commissura  po- 
steriore, dair  orificio  anteriore  dell'  acquedotto  di  Silvio  e  parte 
del  cervello  medio,  e  di  cui  merita  che  ci  fermiamo  alquanto 
sulla  parete  superiore  e  V  estremo  anteriore.  Non  è  difficile 
l^gere  nei  trattati  di  anatomia  che  la  parete  superiore  è  fatta 
dalla  tela  coroidea  che  si  estende  lateralmente  fino  ai  plessi 
coroidei  laterali,  mentre  d' altra  parte  si  aggiunge  che  il  con- 
fine fra  la  parete  superiore  e  intema  è  stabilito  dai  peduncoli 
del  corpo  pineale  (stria  medullaris).  Si  comprende  facilmente  che  ' 
se  la  tela  costituisce  questa  parete  superiore,  il  ventricolo  medio 
si  estenderebbe  anche  sulla  faccia  superiore  del  talamo,  ciò  che 
non  è;  e  perciò  conviene  dire  che  non  è  la  tela  coroidea  che 
forma  tal  parete,  ma  V  epitelio  che  la  riveste  nella  parte  me- 
diana della  sua  faccia  inferiore  e  che,  formando  uno  spigolo 
sulla  stria  medullaris  si  continua  poi  con  quello  dell'interna 
parete. 

Ammesso  dunque,  come  razionalmente  si  deve  ammettere, 
che  la  parete  superiore  è  costituita  dall'  ependima  ventricolare 
che  riveste  la  parte  media  della  faccia  inferiore  della  tela  co- 
roidea, vediamo  come  questo  si  comporti  nella  sua  estensione. 
Staccatosi  dalla  stria  medullaris,  poco  dopo  da  un  lato  e  dal- 
l'altro forma  svariate  e  molteplici  ripiegature  che  corrispondono 
a  tante  analoghe  anse  vascolari  dipendenti  dalla  tela  coroidea, 
o  in  altri  termini  forma  l'invoglio  epiteliale  ai  plessi  coroidei 
medi,  i  quali  si  presentano  sotto  forma  di  due  molli,  rosee  stri- 
scie  o  cordoni  vascolari  che,  costeggiando  la  stria  medullaris,  in 
dietro  si  riuniscono  poco  al  davanti  della  commissura  poste- 
riore, e  in  avanti  si  avvicinano  fra  loro;  poi  nuovamente  di- 
vergendo e,  raggiunta  la  parte  più  alta  e  posteriore  del  foro 
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di  Monro,  sì  coatinuano  nei  plessi  coroidei  laterali.  A  meno  di 
queste  ineguaglianze  costituenti  i  plessi  coroidei  medi  la  faccia 
superiore  del  ventricolo  medio  è  liscia  ed  uniforme,  e  rimane 
tesa  fra  le  due  striae  medullares. 

Quanto  alla  estremità  anteriore  del  ventricolo  medio  tro- 
viamo a  notare  varie  parti  che  fanno  una  certa  sporgenza  nel- 
r  intemo  della  cavità.  Se  seguiamo  in  avanti  le  pareti  laterali 
del  vetitricolo  costituite  dalla  faccia  interna  dei  talami,  si  nota 
che  esse  da  pianeggianti  che  erano,  in  corrispondenza  del  foro 
di  Monro  si  arrotondano,  ed  è  da  questo  punto  che  vanno  a 
continuarsi  apparentemente  colla  faccia  superiore  del  talamo 
in  alto  e  con  i  pilastri  ascendenti  del  fornice  in  basso;  la  stria 
meduUaris  forte  e  robusta  nel  suo  principio  dal  corpo  pineala. 
si  va  facendo  sempre  più  sottile  e  meno  evidente  quanto  più 
si  porta  in  avanti,  tantoché  giunta  al  foro  di  Mooro  e  più  pre- 
cisamente nella  parte  più  alta  sua,  scomparisce  affatto  e  viene 
invece  surrogata  da  un'altra  striscia  che  penetra  da  questo 
punto  nel  ventricolo  laterale  nel  solco  di  divisione  fra  la  faccia 
superiore  del  talamo  e  quella  del  corpo  striato,  cioè  dalla  stria 
cornea.  Sembra  quasi  che  la  stria  medullaris  assottigliatasi  nel- 
r estremo  anteriore,  cambiando  direzione,  e  ripiegandosi  al- 
r  esterno  e  quindi  da  avanti  in  dietro  si  continui  nella  stria 
cornea  del  ventricolo  laterale.  E  al  di  sopra  del  punto  di  con- 
vergenza di  queste  due  strie  che  vengono  a  far  capo  i  pilastri 
del  fornice  ossia  in  corrispondenza  della  parte  più  anteriore 
del  tuberculum  anteritcs  del  talamo. 

I  due  pilastri  anteriori  della  volta  leggermente  compressi 
d'alto  in  basso  e  ravvicinati  l'uno  all'altro  in  questo  punto, 
si  portano  in  avanti  e  in  basso,  e  poi  si  divaricano  per  andare 
a  discendere  fino  ai  corpora  candicantia  e  di  li  risalire  poi  verso 
il  talamo  col  nome  di  pilastri  ascendenti.  Nel  discendere  verso 
i  corpi  mammillari  e  divaricandosi  1'  uno  dall'  altro  delimitano 
una  fenditura  che  può  benissimo  paragonarsi  alla  lettera  A  di 
cui  le  aste  verticali  sono  rappresentate  dai  pilastri  stessi  e  la 
trasversale  dalla  commissura  anteriore  la  quale,  però  trovasi 
alquanto  più  in  avanti.  Lo  spazio  triangolare  rimanente  al  di 
sopra  della  commissura  anteriore  noto  sotto  il  nome  di  depres- 
sione vulvare  corrisponde  al  margine  più  inferiore  e  posteriore 
del  setto  lucido;  lo  spazio  sottostante  alla  commissura  stessa 
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corrisponde  alla  radice  grìgia  del  nervo  ottico,  la  quale  a  sua 
volta  si  continua  poi  nel  Uòer  cinereum  e  stelo  pituitario. 

Fra  i  pilastri  discendenti  del  fornice  e"il  tubercolo  anteriore 
del  talamo  viene  a  costituirsi  il  noto  foro  di  Monro  di  figura 
apparentemente  semilunare  con  convessità  rivolta  in  avanti  e 
concavità  in  dietro,  nella  cui  parte  più  alta  e  posteriore  sta 
quella  continuazione  di  plesso  coroideo  medio,  la  quale  da  questo 
punto  ripiegandosi  prima  all'  esterno  e  poi  in  dietro  formerà  i 
plessi  coroidei  laterali.  Si  avverta  però  che  la  pia  madre  ada- 
giata sulla  parete  superiore  del  terzo  ventricolo  si  espande  anche 
lateralmente  sulla  faccia  superiore  del  talamo  ottico,  e  che 
tanto  i  vasi  come  V  intelaiatura  dei  plessi  coroidei  medi  si  tro- 
vano sempre  in  tutto  il  loro  ambito  in  continuità  con  la  tela 
che  sovrasta  al  talamo  stesso.  Tale  disposizione  si  mantiene 
pure  anche  nel  punto  in  cui  i  pilastri  anteriori  del  fornice  sembra 
che  si  accollino  al  tubercolo  anteriore  del  talamo  per  formare 
una  parte  del  foro  di  Monro,  e  perciò  la  tela  coroidea  pene- 
trando tra  i  pilastri  del  fornice  e  il  talamo  ottico  raggiunge 
quella  porzione  di  plessi  coroidei  medi  che  sta  attraversando 
il  foro  stesso  per  prendere  il  nome  di  plessi  laterali. 

L'ependima  del  terzo  ventricolo  di  fronte  a  queste  varie 
parti  che  si  notano  nell'  estremo  suo  anteriore  si  comporta  nel 
modo  seguente:  dopo  aver  rivestito  la  faccia  inferiore  di  quella 
porzione  di  tela  che  corrisponde  al  setto  ed  aver  formato  uno 
spigolo  in  corrispondenza  della  stria  medullaris,  giunto  all'  an- 
golo  superiore  del  foro  di  Monro  riveste  e  contoma  il  plesso 
coroideo  medio  che  sta  per  divenire  laterale  e  si  continua  poi 
air  esterno  coli'  omologo  rivestimento  del  plesso  laterale  me- 
desimo. Superiormente  ed  in  avanti  si  riflette  sui  pilastri  an- 
teriori del  fornice  che  dal  talamo  stanno  per  discendere  nei 
corpi  mammillari,  mentre,  dalla  parte  inferiore  del  plesso,  si 
riflettono  sul  margine  inferiore  del  foro  stesso  di  Monro,  che 
nella  parte  posteriore  è  costituito  dal  luogo  di  convergenza  della 
stria  medullaris  con  la  stria  cornea.  In  altri  termini  l' ependima 
della  volta  del  ventricolo  si  continua  con  quello  dei  pilastri 
del  fornice;  quello  della  parete  laterale  e  del  fondo  si  conti- 
nuano sulla  parte  più  bassa  del  foro  di  Monro  e  di  lì  nel  ven- 
tricolo laterale.  Ne  risulta  che  in  corrispondenza  del  foro  di 
Monro  stesso  il  plesso  coroideo  viene  tenuto  fissato  di  contro 
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air  angolo  suo  superiore  dall'  ependìma  ventricolare,  il  qaale 
poi  riveste  buona  parte  della  commissura  anteriore,  della  de- 
pressione vulvare  e  della  lamina  terminalis  che  forma  la  radice 
grigia  del  nervo  ottico. 

Si  comprende  facilmente  come  avendo  io  già  premesso  che 
i  limiti  delle  cavità  ventricolari  dovessero  essere  subordinati 
alla  disposizione  dell'  ependima,  il  foro  di  Monro  per  la  pre- 
senza del  plesso  coroideo  che  da  medio  sta  per  divenire  laterale, 
debba  ridursi  ad  una  piccola  apertura  situata  nella  parte  più 
anteriore  ed  inferiore  del  suo  apparente  perimetro  e  che  perciò 
non  ha  una  figura  per  niente  regolare. 

Che  tale  sia  la  disposizione  nel  luogo  che  stiamo  studiando, 
oltreché  le  iniezioni  iiitraventricolari  di  sostanze  consolidantisi, 
me  lo  hanno  pure  dimostrato  le  sezioni  microscopiche,  che  cercai 
di  praticare  in  corrispondenza  del  foro  di  Monro  e  parallela- 
mente al  piano,  in  cui  il  foro  stesso  è  situato.  In  questo  modo 
ho  potuto  accertarmi  delle  cose  predette. 

E  degno  di  esser  ricordato  come  non  molti  anni  fa  si  sia 
negata  neìV  adulto  V  esistenza  del  foro  di  Monro.  Difatto  il 
Duval  (^)  mentre  ammette  V  esistenza  di  esso  nell'  embrione 
asserisce  che  coli'  accrescersi  dell'  età  va  ad  obliterarsi.  Tale 
asserzione  non  è  nuova.  Infatti  lo  stesso  Luschka  ricorda  come 
Stenone  C^)  avesse  ritenuto  che  tal  foro  fosse  chiuso  da  una 
membrana,  e  come  anche  Senac,  se  pure  non  vogliamo  aggiun- 
gervi anche  Haller  (^),  presso  a  poco  avessero  espresso  la  stessa 
opinione.  Se  non  che,  come  Meckel  stesso  ha  opinato,  se  chiu- 
sura esiste,  essa  deve  essere  riportata  a  condizioni  patologiche, 
mentre  d'altra  parte  le  osservazioni  che  io  ho  praticato  in 
proposito,  premunendomi  contro  le  possibili  lacerazioni,  mi 
avrebbero  dimostrato  oltreché  negli  animali  inferiori  l' esistenza 
di  questa  apertura  nei  limiti  sopra  accennati. 

Il  ventricolo  laterale  di  forma  molto  più  irregolare  che  il 
mediano  può,  come  da  tutti  gli  autori  si  usa,  esser  distinto  in 
tre  scompartimenti,  camere  o  corni,  uno  cioè  frontale,  uno  tem- 
poro-sfenoidale  ed  uno  occipitale  corrispondenti  in  genere  ai 
punti  che  maggiormente  fanno    sporgenza   sulla  superficie  del 

0)  Duval  —  Progrès  medicai.  N.®  25  e  26.  -  1880. 

(•)  Sianone  Nicolao  —  De  cerebri  anatome,  Leyda  1671. 

(*}  Haller  —  Elementa  physiologiae.  t.  IV,  pag.  4:2. 
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cervello  o  ai  suoi  poli.  A  tutti  fa  da  coperchio  il  corpo  calloso 
colle  sue  irradiazioni  formando  cioè  il  corno  frontale  laddove 
corrisponde  la  digitazione  più  anteriore  della  cavità,  il  forceps 
major  per  il  cui  di  sacco  occipitale,  il  tapetum  per  il  temporo- 
sfenoidale. 

Lo  scompartimento  anteriore,  cella  lateralis  di  Burdach,  pre- 
senta nel  suo  fondo  un  rilievo  costituito  dal  corpo  striato  o 
per  meglio  dire  dal  nucleo  estraventricolare  o  caudato,  il  quale 
da  largo  e  grosso  come  è  nella  sua  parte  anteriore  va  mano 
a  mano  facendosi  più  sottile  verso  V  indietro,  tantoché  non  si 
osserva  più  allorché  si  sta  per  entrare  nel  corno  sfenoidale. 
Tal  nucleo  di  sostanza  grigia  si  unisce  con  un  angolo  acutissimo 
colla  sua  volta  (corpo  calloso)  e  dal  lato  interno  viene  netta- 
mente limitato  da  una  striscia  di  cornea  apparenza,  la  stria 
cornea^  (stria  terminalis,  Grenzstreifen),  la  quale  lo  separa  dal 
talamo  ottico  e  dalla  tela  coroidea.  In  avanti  col  suo  estremo 
sferoidale  si  unisce  pure  ad  angolo  acuto  col  suo  tetto,  ema- 
nazione laterale  del  ginocchio  del  corpo  calloso,  il  quale  seconda 
eccentricamente  la  superficie  dello  stesso  corpo  striato.  Tali 
sono  i  confini  del  corno  anteriore  del  ventricolo  laterale  verso 
r  estemo,  e  su  ciò  tutti  gli  autori  concordano. 

Dal  lato  interno  troviamo  nella  parte  più  anteriore  il  setto 
lucido  che  separa  fra  loro  i  due  comi  anteriori  ventricolari, 
un  po'  più  indietro  ed  in  basso  il  foro  di  Monro,  come  lo  ab- 
biamo testé  descritto,  e  procedendo  anche  più  indietro  troviamo 
una  insolcatura  che  rimane  fra  la  faccia  inferiore  del  corpo 
calloso  e  la  superiore  del  fornice,  il  quale  sta  adagiato  sulla 
tela  coroidea  che  ricuopre  il  talamo  ottico  nella  sua  faccia  su- 
periore. La  tela  stessa  dopo  aver  coperto  il  setto  del  ventricolo 
medio  e  lateralmente  una  parte  della  faccia  superiore  dei  ta- 
lami raggiunge  il  margine  esterno  del  fornice,  forma  i  plessi 
coroidei  laterali,  e  si  continua  quindi  sempre  più  sottile  fino 
alla  vena  del  corpo  striato  ricuoprendo  così  tutta  la  faccia  su- 
periore del  talamo  ottico.  L'ependima  ventricolare  di  fronte 
a  queste  varie  parti,  che  abbiamo  accennate,  si  comporta  nel 
modo  seguente.  Riveste  il  corpo  striato  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, e  nella  parte  anteriore  seguita  sulla  faccia  interna  del 
ginocchio  del  corpo  calloso,  sulla  faccia  intraventricolare  del 
setto  lucido,  e  per  il  foro  di  Monro  si  continua  con  quello  del 
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terzo  ventricolo.  Dalla  superfìcie  superiore  del  corpo  striato 
seguendo  l'angolo  acutissimo  che  esiste  fra  questo  e  il  corpo 
calloso  va  a  rivestire  la  faccia  inferiore  di  questo,  segue  il 
solco  esistente  fra  esso  e  la  vòlta  a  quattro  pilastri,  tappezza 
la  faccia  superiore  libera  di  questa,  e,  giunta  al  margine  suo 
estemo,  va  a  formare  V  invoglio  ependimale  ai  plessi  coroidei 
laterali  per  poi  continuarsi  sulla  faccia  superiore  della  tela  che 
ricuopre  il  talamo  al  di  fuori  del  fornice,  e  fissarsi  finalmente 
sulla  stria  cornea,  dove  si  ritrova  appunto  il  confine  col  corpo 
striato  da  cui  siamo  partiti.  Che  tale  sia  veramente  la  dispo- 
sizione lo  mostra  la  fig.  l  che  rappresenta  la  sezione  frontale 
del  ventricolo  laterale  versa  il  punto  di  mezzo  della  cella 
lateralis,  dove  la  linea  più  marcata  indica  V  ependima  ven- 
tricolare. 

Essendoché  per  noi,  come  già  abbiamo  avvertito  e  come 
razionalmente  deve  essere,  è  V  ependima  ventricolare  quello 
che  stabilisce  i  confini  naturali  delle  cavità  ventricolari,  non 
può  assolutamente  descriversi  come  facente  parte  del  ventricolo 
laterale  la  faccia  superiore  del  talamo,  sia  pure  parzialmente, 
dal  momento  che  questa  è  separata  dall'  ependima  per  un  pro- 
lungamento laterale  della  tela  che  raggiunge  la  vena  del  corpo 
striato  sottostante  alla  stria  cornea.  Ad  onta  di  ciò  anche  i 
migliori  trattati  di  anatomia,  fra  i  quali  però  più  esatti  sono 
Gegenbaur(^)  e  Hoffmann  e  Rauber  (^),  descrivono  nel  pavimento 
del  ventricolo  laterale  la  faccia  superiore  del  talamo  ottico  e 
qualcuno  fra  i  più  antichi  parla  di  comunicazione  fra  la  scis- 
sura di  Bichat  e  il  ventricolo  laterale.  A  parte  la  dimostra- 
zione anatomica  avente  per  oggetto  di  dimostrare  il  modo  di 
disposizione  dei  ventricoli  laterali  in  questo  loro  scomparti- 
mento nel  modo  sopra  indicato,  vedremo  a  suo  tempo  come 
ce  ne  dia  pure  ragione  V  embriologia  e  V  anatomia  comparata. 
Ammesso,  ciò  che  non  è,  che  al  disotto  del  margine  esterno 
del  fornice,  non  esista  prolungamento  della  tela  sul  talamo  fino 
alla  vena  del  corpo  striato,  e  che  perciò  Y  ependima,  dopo  aver 
rivestito  i  plessi  coroidei  laterali,  rivesta  pure  direttamente  il 
talamo;  non  si  comprende  come  nei  trattati   di    anatomia  si 


(0  Gegenbaur  —  Anatomie  des  Menschen.  cit.  pag.  799. 
(*)  Hoffmann  e  Rauber  —   op   cit.  pag.  4*4Ì5. 
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dica  che  la  faccia  superiore  di  questo  faccia  parte  del  ventri- 
colo laterale,  dal  momento  che  solo  una  parte  vi  se  ne  osser- 
verebbe, e  quella  sola  sarebbe  ricoperta  dal  rivestimento  che 
tutti  concordano  essere  proprietà  esclusiva  e  necessaria  delle 
cavità  ventricolari. 

Una  considerazione  che  emerge  dal  già  detto  si  è  che  il 
plesso  coroideo  laterale  che  abbiamo  veduto  continuarsi  col 
medio  attraverso  il  foro  di  Monro,  da  questo  punto  si  conserva 
in  rapporto  e  costeggia  il  margine  esterno  del  fornice  fissatovi 
dairependima  che  da  questo  stesso  margine  va  a  tappezzare 
il  plesso  medesimo,  e  tal  rapporto  vedremo  mantenersi  anche 
nel  seguito  del  suo  tragitto. 

Nel  corno  sfenoidale  l'ependima  che  ricuopriva  la  faccia 
inferiore  del  corpo  calloso  si  continua  con  quello  del  tapetum, 
e  scendendo  verso  l'estremo  anteriore  del  corno  stesso  va  a 
formarne  la  parete  esterna  ed  il  fondo.  Quivi  si  continua  sulla 
superficie  del  Corno  di  Ammone,  e  di  li  passa  sulla  faccia 
estema  del  corpo  frangiato  e  della  fimbria,  dal  cui  margine  li- 
bero concavo  si  riflette  sul  plesso  coroideo  modellandosi  alle 
sue  circonvoluzioni,  e  dopo  averne  coperto  la  faccia  inferiore 
e  la  superiore  si  riflette  su  quella  porzione  di  tela  coroidea 
che  è  la  più  inferiore  e  che  ricuopre  in  parte  la  bandelletta 
ottica,  i  due  corpi  genicolati  e  leggerissimamente  il  pulvinar 
del  talamo;  dopodiché  va  a  fissarsi  sulV  estremo  posteriore  -della 
stria  terminalis  e  più  in  avanti  ancora  su  quel  fondo  di  cavità 
ventricolare  dove  riposa  il  gran  pie  d' ippocampo,  e  che  inter- 
namente va  a  perdersi  nella  faccia  inferiore  del  talamo  al- 
l'estemo  della  bandelletta  ottica. 

Che  la  tela  coroidea  superiore  traversi  fra  V  ependima  ven- 
tricolare e  il  pulvinar  per  andare  a  quel  confine  anche  appa- 
rentemente segnato  dal  seguito  della  stria  cornea  in  dietro,  e 
cosa,  che  oltre  T  esame  grossolano,  il  quale  ci  mostra  il  pas- 
saggio di  vasi  venosi  sul  talamo  stesso  dalla  vena  del  corpo 
striato  verso  la  tela,  ce  lo  indicano  pure  le  sezioni  microsco- 
piche; e  perciò  conviene  ritenere  che  ne  la  faccia  superiore  ne 
la  posteriore  del  talamo  entrano  a  far  parte  del  ventricolo  la- 
terale, e  che  l'ependima  riveste  la  tela  coroidea  superiore  in 
quella  porzione  che  decorre  dai  plessi  coroidei  alla  vena  del 
corpo  striato,  e  in  quella  che  più  in  basso  dopo  avere  involto 


28  p.  LÀCm 

i  peduncoli  cerebrali  raggiunge  i  corpi  genicolati  e  la  bandai- 
letta  ottica. 

Non  è  nemmeno  giusto  perciò  il  dire,  come  in  generale  è  detto 
dai  trattatisti  di  Anatomia,  che  il  corno  sfenoidale  è  separato 
dalla  grande  fessura  di  Bichat  solamente  per  la  pia  madre,  che 
per  questa  medesima  fessura  penetra  fino  neir  interno  di  questo 
medesimo  corno  ventricolare.  Si  intende  facilmente  che  se  il 
liquido  intraventricolare  non  avesse  quivi  altro  ostacolo  che 
la  sottile  propagine  di  pia  madre  potrebbe  con  facilità  passare 
dal  corno  sfenoidale  negli  spazi  sottoaracnoidei .  Ancor  meno 
giusto  è  ciò  che  si  legge  in  altri  trattati  di  Anatomia,  che  la 
fessura  di  Bichat  comunica  col  corno  sfenoidale,  e  viceversa. 
Le  cavità  ventricolari  sono  perfettamente  chiuse  e  come  unica 
parete  dobbiamo  considerare  Tependima,  sia  perchè  questo  è 
comune  a  tutte,  sia  anche  per  ragione  embriogenetica.  Potremo 
trovare  nelle  cavità  stesse  dei  punti  di  maggiore  o  minore  re- 
sistenza ma  non  troveremo  giammai  aperta  comunicazione  fra 
le  cavità  e  li  spazi  subaracnoidei .  Di  fatto  non  neghiamo  come 
ha  dimostrato  Mierzejewsky,  che  fra  il  corno  sfenoidale  ed  i 
corpi  genicolati  si  abbia  uno  dei  punti  in  cui  la  parete  ven- 
tricolare è  meno  resistente  e  dove  con  una  certa  facilità  si 
possa  rompere,  ma  non  ne  viene  perciò  che  si  debba  ammet- 
tere una  aperta  comunicazione  fra  essa  e  la  fessura  di  Bichat 
con  la  sola  interposizione  della  pia  madre. 

Quanto  al  corno  posteriore  od  occipitale  formato  dal  forceps 
major  e  dallo  sprone  di  Morand,  Tependima  riveste  queste  parti 
come  prolungamento  della  parete  ventricolare  principale,  e  sui 
confini  che  esso  ha  non  vi  esiste  discussione  di  sorta. 

Dopo  quanto  abbiamo  osservato  essendo  per  noi  epen- 
dima  ventricolare  tanto  quello  che  riveste  degli  organi  solidi, 
quali  per  esempio  il  corpo  striato  e  il  talamo  ottico,  quanto 
quello  strato  epiteliale  e  connettivale  che  a  parte  si  descrive 
in  vari  punti  della  tela  coroidea  e  nei  plessi  coroidei,  vediamo 
quali  sono  le  caratteristiche  di  questo  rivestimento  in  genere 
e  nelle  sue  varie  regioni.  Piacemi  dichiarare  che  non  intendo 
diflbndermi  eccessivamente  su  questo  argomento,  perchè  per 
molta  parte  non  dovrò  che  ripetere  le  osservazioni  fatte  dai 
vari  osservatori  e  perchè  l'indole  del  lavoro  non  permette  di 
estendermi  troppo  su  questa  parte  di  anatomia.  Neir  epeiìdima 
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due  sono  le  parti  che  debbono  essere  studiate,  cioè  il  rivesti- 
mento epiteliale  e  lo  strato  basale,  su  cui  l'epitelio  stesso  riposa. 

L' epitelio  delle  cavità  ventricolari,  stando  alle  osservazioni 
di  Luschka  (^)  e  di  altri  osservatori,  presenta  varie  modalità  a 
seconda  che  si  considera  nell'  adulto  e  nell'  embrione.  In  questo 
come  anche  nel  primo  anno  di  vita  estrauterina  tale  epitelio 
è  vibratile  ed  ha  una  figura  conica  di  cui  la  lunghezza  è  di 
15  —  22 11,  e  la  larghezza  da  4  a  Spi.  L'esistenza  dei  cigli  vi- 
bratili secondo  le  osservazioni  di  KOlliker  (%  di  Henle  (%  di 
Toldt'(*)  ed  altri  sarebbe  esclusiva  della  vita  embrionale  e  della 
prima  età  per  quanto  da  Valentin  fosse  stata  descritta  nel  1836 
in  un  decapitato  di  27  anni.  L'  epitelio  che  riveste  le  cavità 
cerebrali  dell'  adulto  è  in  generale  a  un  solo  strato  sia  che  lo 
si  consideri  dove  tappezza  delle  pareti  solide  sia  che  lo  si  esa- 
mini in  corrispondenza  della  tela  e  dei  plessi  coroidei,  per 
quanto  cambi  di  forma  a  seconda  di  varie  regioni.  Le  cellule 
che  lo  costituiscono  sono  in  generale  di  forma  conica  con  una 
lunghezza  di  12  — 16(1,  hanno  netti  contomi  e  quando  le  si 
esaminino  nei  loro  reciproci  rapporti  e  di  facciata  presentano 
un  elianto  aspetto  a  mosaico  come  mostra  la  fig.  2.\  Il  proto- 
plasma loro  è  variamente  granuloso  e  nell'  interno  si  nota  un 
bellissimo  nucleo  di  figura  rotondeggiante.  Si  osserva  in  alcune 
di  queste  cellule  da  presso  al  nucleo  una  gocciolina  adiposa  di 
colore  giallastro  o  bruno  e  talora  delle  zolle  pigmentarie  friabili 
giallo-rossastre.  Oltre  a  presentare  dei  cigli  vibratili  in  deter- 
minate epoche  della  vita,  o  anche  sempre  secondo  Valentin  e 
Mierzejewsky,  specie  in  alcuni  punti  dove  le  cellule  sono  di 
forma  cilindrica;  esse  presentano  dalla  parte  rivolta  verso  la 
parete  ventricolare  dei  prolungamenti  che  si  fissano  sul  sotto- 
stante tessuto  connettivo. 

Laddove  corrisponde  il  punto  di  riflessione  dell'  ependima 
che  riveste  la  commissura  posteriore  sulla  volta  del  terzo  ven- 
tricolo, le  cellule  epiteliali  non  presentano  un  solo  ma  più  strati, 
in  cui  le  m3desime  variano  di  forma  essendo  le  più  superficiali 

(')  Lu»chka  —  op   cit  pag.  9J  e  seg. 

(<)  Kdlliker  *  Èlémenls  d*  HUtologie  humaine.  Trad.  Beclard  Paris  1856. 
pag.  3i7  e  seg. 

C)  Henle  —  ap.  cit,  pag.  367. 
(*)  Toldt  —  op,  cit.  pag.  304. 
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ciliudriche,  e  di  varia  forma  le  più  profonde.  In  generale  la 
forma  cilindrica  per  fasi  graduate  passa  nella  forma  rotondeg- 
giante ed  anche  nella  pavimentosa.  In  corrispondenza  del  corno 
ventricolare  inferiore,  Golgi  (^)  ha  potuto  seguire  dei  lunghi, 
molteplici  e  robusti  prolungamenti  che  si  insinuano  nei  sotto- 
stanti strati  e  che  in  parte  vanno  ad  impiantarsi  sulle  pareti 
dei  vasi  e  in  parte  a  sperdersi  a  grande  distanza  dalla  loro 
origine. 

In  corrispondenza  dei  plessi  coroidei  le  cellule  cambiano 
pure  di  forma  e  si  riducono  a  cellule  quasi  pavimentose.  St  i- 
diate  però  per  dissociazione  ottenuta  col  siero  iodato  o  colf  al- 
cool al  terzo  sono  a  notarsi  varie  forme  quali  sono  state  de- 
scritte da  Luschka  (^)  e  quali  io  stesso  ho  potuto  osservare  come 
indica  la  fig.  3*.  Sono  esse  ad  un  solo  strato;  sono  in  generale 
incurvate  sulle  loro  faccie;  ma  non  è  difficile  trovarne  anche 
di  forme  più  svariate  come  la  stessa  figura  3.^  dimostra.  Pre- 
sentano uno  o  più  prolungamenti  di  varia  lunghezza,  hanno  un 
manifestissimo  nucleo  rotondeggiante,  centrale  e  un  protoplasma 
finamente  granuloso  con  un  diametro  che  oscilla  dai  12 — 15^ 
A  canto  al  nucleo  si  trova  un  corpicciuolo  rotondeggiante  bruno 
rossastro  che  Henle(^)  perfettamente  descrive. 

Per  quanto  abbia  fatte  numerose  ed  estese  ricerche  sul 
modo  di  moltiplicazione  delle  cellule  epiteliali,  servendomi  dei 
liquido  di  Flemming  per  fissare  e  della  safranina  per  colorire, 
solo  poche  volte  mi  occorse  di  osservare  delle  figure  cariocine- 
tiche  e  ciò  starebbe  a  dimostrarmi  o  che  i  mezzi  di  ricerca  da 
me  impiegati  non  furono  troppo  adatti  o  che  veramente  il  pro- 
cosso di  scissione  indiretta  di  questi  elementi  non  è  molto 
attivo. 

Lo  strato  epiteliale  dell'  ependima  riposa  su  uno  strato  di 
tessuto  connettivo,  il  quale  per  quanto  negato  da  alcuno  è  però 
stato  descritto  da  Luschka,  da  Mierzejewsky  e  da  molti  altri 
osservatori.  Esso  resulta  da  uno  strato  omogeneo  trasparente 
costituito  da  delicatissime  fibrille  le  quali  formano  il  piano  di 
appoggio  alle  cellule  epiteliali,  le  quali  così  vengono  separate 

(')  Luschka  *—  op.  cii,  pag  ìiì. 

(')  Henle  —  op.  cu.  pag.  367. 

(^}  Golgi    —    Sulla  fine  anatomia  degli  organi  centrali  del  sistema  nervoso. 

Milano,  1886.  pag.  98. 
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dalla  sostanza  nervosa,  colla  cui  nevroglia  in  generale  si  met- 
tono in  intimo  rapporto.  E  perciò  questo  stesso  strato  da  con- 
siderarsi come  una  dipendenza  della  nevroglia  medesima.  E  poi 
a  notarsi  che  V  esistenza  sua  si  appalesa  non  tanto  laddove 
r  epitelio  sovrasta  alla  sostanza  nervosa  come  anche  in  corri- 
spondenza della  volta  del  terzo  ventricolo  e  dei  plessi  coroidei 
ai  cui  giri  esattamente  si  modella. 


CAPITOLO  IV. 
Tela   coroidea   superiore 

Bichat  drscrisse  per  il  primo  con  ammirabile  accuratezza 
la  fessura  del  cervello  che  anche  ^oggi  porta  il  suo  nome  e  la 
p3a3traziou3  ch3  la  pia  mvìre  fap3rqi)sta  ap3rtura  onJ3  co- 
stituire quel  sepimento  vascolare  a  cui  Haller  dette  il  nome  di 
velum  triangulare  seu  veliim  interposifum  (^).  Vedremo  più  avauti 
come  la  pia  madre  non  faccia  quivi  una  vera  e  propria  pene- 
trazione ma  invece  per  ragioni  embriologiche  si  trovi  già  distesa 
nel  fondo  di  detta  fessura  fin  dalla  prima  formazione  degli  emi- 
sferi cerebrali.  Dobbiamo  ora  noi  considerare  la  tela  coroidea 
superiore  quale  si  vede  al  suo  completo  sviluppo  e  a  suo  tempo 
mettere  in  rapporto  questo  suo  stadio  con  quelli  che  lo  prece- 
dono, dimostrando  per  quali  passaggi  graduali  si  giunga  allo 
stato  perfetto  che  siamo  per  descrivere. 

La  tela  coroidea  superiore^  emanazione  della  pia  madre  è, 
neir  insieme  considerata,  un  sepimento  di  forma  triangolare,  di 
cui  la  base  corrisponde  alla  fessura  di  Bichat,  V  apice  ai  fori  di 
Monro,  i  margini  laterali  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  alle 
due  vene  del  corpo  striato  per  quanto  alcuni  li  facciano  ter- 
minare ai  due  plessi  coroidei  laterali.  Il  Luschka(^)  dà  della 
tela  una  n)inuziosa  e  diligente  descrizione  alla  quale  non  pos- 
siamo fare  a  meno  di  riportarsi  per  buona  parte,  ma  mentre 
delimita  assai  bene  V  apice  e  la  base  di  questo  triangolo  mostra 
non  poca  incertezza  sui  suoi  laterali  confini. 

(')  Bichat  commise  però  Terrore  di  descrivere  un  canale  aracnoidale  per  il 
quale  si  poteva  penetrare  nel  ventricolo  medio  e  per  dove  Taracnoide  andava  a  ri- 
vestire le  cavità  cerebrali. 

(^)  Luschka— >  op.  cit.  pag.  U3. 
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Per  ben  comprendere  il  modo  di  disposizione  della  tela  oc- 
corre raffigurarsi  che  la  medesima,  come  parzialmente  si  può 
anche  dimostrare,  sia  composta  di  due  foglietti  come  lo  è  di 
fatto  la  pia  tutte  le  volte  che  penetra  nelle  varie  scissure  del 
cervello.  Ed  a  vero  dire  possiamo  considerare  per  il  fine  nostro 
come  una  scissura  di  dimensioni  colossali  anche  la  grande  fes- 
sura di  Bichat,  però  provocata  da  un  meccanismo  differente. 
Laddove  corrisponde  la  base  di  questa  formazione  triangolare 
è  molto  bene  dimostrabile  V  esistenza  di  due  foglietti,  di  cui 
uno  segue  la  faccia  inferiore  del  corpo  calloso  o  del  fornice, 
mentre  V  altro  segue  la  superiore  dell'  eminenze  quadrigemelle 
e  della  regione  del  talamo  e  si  collega  alla  tenda  del  cervel- 
letto per  mezzo  della  gran  vena  di  Galeno.  Possiamo  perciò 
nella  tela  distinguendo  un  foglietto  superiore  ed  uno  inferiore, 
dimostrare  come  si  continuino  V  uno  nell'  altro  dove  corrispon- 
dono r  apice  e  i  lati  del  triangolo  medesimo. 

Se  noi  prendiamo  di  fatto  a  considerare  come  punto  di  par- 
tenza il  foglietto  inferiore  presso  la  sua  base  vediamo  che  esso 
non  h  che  la  continuazione  della  pia  meninge  la  quale  nella 
parte  mediana  ha  rivestito  Y  eminenze  quadrigemelle  e  lateral- 
mente i  peduncoli  cerebrali.  Da  questi  punti  che  costituiscono 
la  sua  base,  la  pia  madre  si  irradia  in  avanti  e  lateralmente: 
sulla  linea  mediana  incontra  il  coipo  pineale  e  forma  ad  esso 
una  specie  di  astuccio,  una  duplicatura  che  lo  fissa  nella  sua 
normale  posizione;  ricuopre  Tependima  della  volta  del  ventri- 
colo medio  e  giunge  finalmente  in  corrispondenza  del  foro  di 
Monro  dove,  formando  il  plesso  coroideo  si  riflette  sui  pilastri 
del  fornice  stesso,  quindi  sul  cercine  del  corpo  calloso  e  di  11 
sulla  faccia  superiore  dello  stesso  corpo  calloso.  Lateralmente 
poi  lo  stesso  foglietto  inferiore  indietro  e  in  basso  tappezza  i 
peduncoli  cerebrali,  i  corpi  genicolati  e  parte  della  bandelletta 
ottica  e  quindi  si  riflette  sul  corpo  frangiato  e  sulla  fimbria 
per  andare  a  continuarsi  colla  pia  che  riveste  il  corpo  dentato 
e  Tuncus.  In  corrispondenza  del  talamo  ottico  lo  stesso  foglietto 
inferiore  riveste  il  suo  tubercolo  posteriore  e  la  sua  faccia  su- 
periore fino  al  foro  di  Monro  e  quindi  raggiunta  la  vena  del 
corpo  striato  e  divenuto  molto  sottile  rifiettesi  sulla  faccia  in- 
feriore dell'  ependima  che  indirettamente  sovrasta  al  talamo 
stesso  e  quivi  perciò  si  fonde  col  foglietto  superiore,  il  quale 
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a  sua  volta  passa  a  ricuoprire  la  faccia  inferiore   del   fornice 
non  appena  ha  incontrato  i  suoi  margini  laterali. 

Possiamo  in  altri  termini  suddividere  questa  espansione 
della  pia  madre  in  due  parti  in  quella  cioè  che  si  mette  in  rap- 
porto lateralmente  colla  cella  lateralis  del  ventricolo  laterale, 
e  in  quella  che  si  mette  in  rapporto  col  corno  inferiore  del 
ventricolo  stesso.  Il  foglietto  inferiore  della  prima  porzione 
ricuopre  indirettamente  il  ventricolo  medio  e  lateralmente  là 
faccia  superiore  e  posteriore  del  talamo  ottico  fino  in  corri- 
spondenza della  stria  terminalis;  e  giunta  presso  a  tali  limiti 
SI  riflette  sul  foglietto  superiore,  il  quale  perciò  nella  parte  me- 
diana ricuopre  prima  la  faccia  inferiore  dei  due  pilastri  ante- 
riori del  fornice  e  poi  il  suo  corpo;  nella  parte  laterale  tap- 
pezza inferiormente  Tependima  che  riveste  il  talamo  ottico, 
raggiunge  i  margini  della  volta  a  quattro  pilastri  e  di  lì  va 
a  ricuoprirne  la  faccia  inferiore.  Tale  foglietto  superiore  nella 
parte  mediana  si  modella  sul  cercine  del  corpo  calloso  e  quindi 
sulla  sua  faccia  superiore.  Le  parti  laterali  si  insinuano  nel  seno 
del  corpo  calloso  e  di  lì  nella  circonvoluzione  del  corpo  calloso 
e  deir  ippocampo. 

Nel  corno  inferiore  del  ventricolo  laterale  si  comprende  come 
il  foglietto  inferiore  diviene  per  la  sua  posizione  il  superiore, 
e  perciò  questo  dopo  aver  rivestito  la  faccia  inferiore  dei  pe- 
duncoli cerebrali,  i  corpi  genicolati  e  parte  della  bandelletta 
ottica  si  riflette  su  quella  piccola  porzione  di  parete  ventrico- 
lare (ependima)  che  intercede  fra  le  parti  ora  ricordate,  il  corpo 
frangiato  e  la  fimbria;  raggiunti  i  quali  si  continua  colla  pia 
madre  che  riveste  il  corpo  dentato,  V  uncus  e  la  circonvoluzione 
deir  ippocampo. 

Fa  d'  uopo  avvertire*  come  tale  modo  di  comportarsi  della 
pia  madre  si  possa  più  facilmente  concepire  che  dimostrare, 
dal  momento  che  solo  verso  la  base  i  due  foglietti  possono 
r  uno  dair  altro  separarsi  e  distinguersi.  Tanto  in  avanti  come 
lateralmente  si  saldano  e  si  fondono  fra  di  loro  e  si  vanno  fa- 
cendo sempre  più  sottili,  tantoché  sul  talamo  ottico  solamente 
il  microscopio  ci  rivela  V  esistenza  di  uno  strato  di  pia  madre, 
e  l'occhio  inerme  ce  lo  indica  per  il  decorso  di  vasi  venosi. 
Col  microscopio  si  dimostra  come  la  pia  madre  lateralmente  si 
assottiglia  sempre  più  e  finalmente  si  fonde  collo  strato   con- 

Se,  Noi,  Voi.  IX,  fase  1.*  3 
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nettivale  proprio  dell'  ependiina  e  in  parte  colla  nevroglia  del 
talamo  come  mostra  la  fig.  1 .  Ma  ciò  che  dimostra  quanto  sia 
giusto  questo  modo  di  considerare  la  tela  coroidea  superiore  è 
r  embriologia  e  il  decorso  dei  vasi  come  a  suo  tempo  vedremo. 

Non  abbiamo  fino  ad  ora  parlato  dei  plessi  coroidei  medi 
e  laterali,  abbiamo  ciofe  supposto  che  essi  non  esistessero  e  ciò 
per  maggiore  semplicità,  di  descrizione,  tanto  più  che  essi  non 
sono  da  altro  costituiti  che  da  reti  ed  aasn  vascolari,  di  cui  i 
medi  appartengono  al  foglietto  inferiore  della  tela  coroidea  e  i 
laterali  al  superiore.  Vedremo  anzi  come  V  embriogenià  valga 
molto  bene  a  farci  comprendere  questa  diflferenza  di  situazione 
sebbene  gli  uni  non  siano  che  una  continuazione  degli  altri. 
Accenno  ora  in  poche  parole  le  caratteristiche  dei  plessi  me- 
desimi. 

Macroscopicamente  considerati  i  plessi  coroidei  si  presentano 
sotto  r  aspetto  di  due  strie  rossastre  le  quali  sono  state  distinte 
dagli  anatomici  in  medie  e  laterali.  Le  medie  più  sottili  fanno 
sporgenza  sulla  faccia  inferiore  del  foglietto  inferiore  della  tela 
che  ricuopre  la  volta  del  ventricolo  medio  e  si  continuano  poi 
colle  laterali  in  maniera  che,  come  osserva  giustamente  il  Lu- 
schka  (^),  la  distinzione  loro  non  è  assolutamente  accettabile, 
tanto  più  poi  se  teniamo  conto  del  loro  modo  di  svilupparsi. 
Preso  come  punto  di  partenza  la  base  della  tela  coroidea  quando 
sovrasta  al  piano  di  copertura  del  terzo  ventricolo,  è  presso 
r  estremo  posteriore  di  questo  che  da  un  punto  unico  subito  al 
davanti  del  corpo  pineale,  si  formano  i  due  plessi  mediani,  i 
quali  tosto  si  divaricano  Tuno  dall'altro,  e  mano  a  mano  che 
procedono  in  avanti  si  approssimano  fra  di  loro  in  modo  che 
giunti  a  livello  del  foro  di  Monro  trovansi  l'uno  all'altro  ac- 
collati. A  questo  punto  le  due  colonne  vascolari  cambiano  di- 
rezione formando  un  angolo  piuttosto  acuto  in  maniera  che 
d'  ora  in  avanti  si  dirigono  da  avanti  in  dietro  nel  ventricolo 
laterale.  In  corrispondenza  del  foro  di  Monro  sono  applicati 
contro  l'angolo  superiore  e  posteriore  suo  nel  quale  stanno 
mantenuti  in  parte  dalla  tela  da  cui  dipendono,  in  parte  dal- 
l' ependima  che  li  fissa  in  questa  loro  situazione. 

Non  appena  che  i  plessi  medesimi  hanno  varcato  il  limite 

Kou«cka  —  op.  cit.  pag.  1  »G. 
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del  foro  di  Monro,  oltreché  in  direzione  cambiano  pure  in  si- 
tuazione, perchè  mentre  erano  come  appesi  alla  faccia  inferiore 
del  foglietto  inferiore  della  tela,  da  questo  momento  in  poi  si 
applicano  invece  sulla  faccia  superiore  del  foglietto  superiore, 
mentre  d'  altra  parte  vanno  mano  a  mano  aumentando  nel  loro 
volume.  E  in  corrispondenza  del  punto  in  cui  il  ventricolo  la- 
terale sta  per  continuarsi  nel  corno  inferiore,  che  il  plesso  co- 
roideo assume  il  maggiore  sviluppo  costituendo  ciò  che  i  Wenzel 
appellarono  glomus  choroideus.  Il  plesso  coroideo  poi  si  continua 
pure  nel  corno  inferiore,-  dove  diminuendo  gradatamente  di 
volume  termina  presso  V  apice  del  corno  medesimo.  E  da  no- 
tarsi come  in  tutto  il  tragitto  che  il  plesso  coroideo  compie 
nel  ventricolo  laterale  costeggia  i  margini  laterali  del  fornice 
e  le  sue  dipendenze  posteriori,  corpo  frangiato  e  fimbria;  ed  è 
pure  degno  di  nota  che  in  questo  suo  tragitto  si  adagia  prima 
sulla  faccia  superiore  del  fornice  e  più  in  basso  sul  corno  di 
Ammone.  • 

La  tela  coroidea  superiore  si  compone  di  una  intelaiatura 
fatta  da  tessuto  connettivo  e  da  una  grande  quantità  di  vasi, 
struttura  che  è  perciò  comune  a  quella  della  pia  meninge.  Il 
tessuto  connettivo  è  fatto  da  fasci  disposti  in  vario  senso  i 
quali  accompagnano  i  vasi,  sia  che  vadano  a  terminare  nella 
sostanza  cerebrale  sia  che  vadano  nei  plessi  coroidei.  Nel  fo- 
glietto superiore  Luschka  ha  potuto  trovare  delle  fibre  nervose 
che  accompagnavano  le  grosse  vene;  come  pure  ha  potuto  os- 
servare dei  fasci  di  tessuto  connettivo  che  provenivano  dal- 
l'aracnoide  che  riveste  la  grande  vena  di  Galeno. 

I  plessi  coroidei  oltre  il  rivestimento  che  loro  viene  prestato 
dalla  parete  ventricolare  rappresentata  dal  solo  ependima,  hanno 
uno  stroma  di  tessuto  connettivo  dipendenza  di  quello,  appar- 
tenente alla  tela  coroidea,  ma  la  maggior  parte  del  tessuto 
componente  i  villi  coroidei  è  fatto  da  vasi  che  sono  arteriosi 
e  venosi.  I  vasi  arteriosi  penetrano  nei  vari  villi  per  il  loro 
peduncolo,  ed  in  ciascuno  formano  una  rete  vascolare,  quale 
è  descritta  da  Luschka  (^),  per  successive  diramazioni  che  reci- 
procamente si  inosculano  e  d'  onde  poi  parte  un  ramo  che  fa 
capo  al  peduncolo  del  villo  per  andare  a  penetrare  nella  so- 

(*•  Lu«chka  —  op,  cU,  pag.  Il9. 
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stanza  nervosa.  Per  cui  possiamo  distinguere  un  vaso  arterioso 
afferente  ed  un  altro  efferente.  Non  tutti  i  vasi  arteriosi  però 
che  penetrano  nei  villi  hanno  questa  sorte;  alcuni  invece  si 
assottigliano  sempre  più,  riduconsi  a  capillari  e  da  una  rete  di 
questi  deriva  poi  un  vaso  venoso  che  segue  il  cammino  inverso 
del  vaso  efferente  arterioso  ;  ond'  è  che  in  un  villo  coroideo 
abbiamo  tre  specie  di  vasi,  due  arteriosi  ed  uno  venoso. 

Un  argomento  abbastanza  importante  e  che  serve  assai  bene 
a  confermare  il  modo  di  formazione  della  tela  coroidea  supe- 
riore è  la  distribuzione  dei  vasi.  Non  parlo  dei  linfatic^l,  i  quali 
hanno  nella  tela  la  stessa  disposizione  che  nella  pia  meninge 
cioè  a  forma  di  guaina  linfatica,  ma  degli  arteriosi  e  dei  venosi. 
È  il  decorso  di  questi  che  ci  rammenta  abbastanza  chiaramente 
neir  adulto  il  modo  di  sviluppo  della  tela  coroidea  e  la  esistenza 
dei  due  foglietti  come  più  sopra  abbiamo  accennato. 

Le  arterie  che  vanno  alla  tela  ed  ai  suoi  plessi  provengono 
da  varie  sorgenti.  Una  di  queste  arterie  è  la  coroidea  superiore 
anteriore  (Theile),  la  quale  si  origina  dalla  cerebrale  posteriore 
e  secondando  il  foglietto  inferiore  della  tela  raggiunge  i  plessi 
coroidei  laterali  con  decorso  di  dietro  in  avanti.  Dall'arteria 
cerebrale  superiore  parte  pure  un  tronco,  arteria  coroidea  poste- 
riore superiore,  la  quale  decorrendo  pure  di  dietro  in  avanti  rag- 
giunge il  plesso  coroideo  medio  situato  egualmente  nel  foglietto 
inferiore  della  tela.  Infine  oltre  alcuni  altri  rp-mi  di  cui  non  si 
dà  il  nome  perchè  d' importanza  minore  esiste  un'  arteria  coroidea, 
la  quale  trae  origine  dalla  carotide  interna  e  più  precisamente 
dal  suo  lato  posteriore,  circonda  dall' avanti  in  dietro  il  pedun- 
colo cerebrale  nella  sua  faccia  inferiore  e  si  approssima  alla 
estremità  più  anteriore  del  corno  inferiore  del  ventricolo  la- 
terale, dove  penetra  per  raggiungere  il  plesso  coroideo  laterale 
e  quindi  con  esso  risalire  verso  il  glomus  choroidens  vascola- 
rizzando  perciò  più  specialmente  il  foglietto  superiore  della  tela 
nella  sua  ultima  e  più  inferiore  espansione. 

Quanto  alle  vene  possiamo  dire  in  genere  che  esse,  seguendo 
prima  il  foglietto  superiore  della  tela,  vanno  poi  a  riflettersi 
neir  inferiore  dove  tutte  convergono  verso  la  grande  vena  di 
Galeno,  o  per  lo  meno  che  la  circolazione  venosa  si  fa  da  rami 
più  piccoli  che  provengono  dalle  parti  soprastanti  alla  tela  co- 
roidea e  che  vanno  poi  a  imboccare  nelle  grandi  vene  cerebrali 
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interne  presso  V  apice  della  tela  coroidea  medesima.  Difatto  la 
vena  del  setto  Incido  trae  le  sue  origini  dalla  faccia  esterna  del  setto 
lucido,  dal  ginocchio  del  corpo  calloso,  dalle  varie  parti  insomma 
che  sono  situate  al  davanti  del  foro  di  Monro  e  al  livello  di  questo 
immette  nelle  vene  cerebrali  interne  insieme  colla  vena  del  corpo 
striuto.  Questa  traendo  le  sue  origini  dalla  parte  posteriore  del 
corpo  striato  e  del  talamo  ottico,  è  da  questi  due  organi  che 
prende  il  sangue  percorrendo  la  sua  via  di  dietro  in  avanti, 
coperta  dalla  stria  cornea,  e  giunta  in  corrispondenza  del  foro 
di  Monro  si  unisce  con  quella  del  setto  lucido  per  sboccare  nella 
vena  cerebrale  interna.  La  vena  coroidea  laterale  esterna  pari- 
mente trae  il  sangue  dalle  parti  laterali  dei  plessi  coroidei  la- 
terali presso  il  glomus  e  quindi  con  tragitto  tortuoso  e  di  dietro 
in  avanti  sbocca  all'angolo  di  riunione  delle  due  vene  sopra- 
ricordate nella  vena  cerebrale  intema.  Oltre  queste  tre  vene 
che  hanno  un  cammino  dal  di  dietro  in  avanti  e  che  costitui- 
scono i  tronchi  di  origine  delle  vene  cerebrali  interne,  altri 
rami  venosi  sboccano  nelle  medesime  con  un  differente  decorso. 
Ad  esempio  le  vene  coroidee  laterali  ifUerne  sono  piccoli  rami  che 
prendono  il  sangue  dal  margine  interno  dei  plessi  coroidei  e  lo 
versano  nelle  vene  cerebrali  al  loro  margine  esterno.  La  veìia 
coroidea  media  prende  il  sangue  dal  plesso  coroideo  medio  e 
sbocca  nelle  due  grosse  vene  cerebrali  presso  il  loro  angolo  di 
riunione.  La  vena  del  talamo  ottico  e  quelle  dei  corpi  quadrige- 
metti  prendono  il  sangue  dalle  parti  del  cervello  che  loro  danno 
il  nome,  e  lo  versano  nelle  vene  cerebrali  o  nella  vena  di  Ga- 
leno. E  notevole  che  le  tre  ultime  vene  ricordate  occupano  il 
foglietto  inferiore  della  tela  coroidea;  come  pure  è  a  ricordare 
che  molt3  piccole  vene  che  passano  per  la  tela  non  giungono 
alle  vene  cerebrali  interne  ma  vanno  invece  alle  esterne,  e  tale 
appunto  è  il  destino  di  quelle  che  provengono  dalla  volta  a 
quattro  pilastri. 

E  dalle  diramazioni  venose  testé  ricordate  che  vengono  a 
costituirsi  due  grossi  tronchi  venosi  le  grandi  vene  cerebrali  in- 
tenie.  Queste  originate  in  corrispondenza  del  foro  di  Monro  dalla 
confluenza  di  varie  vene  nel  modo  indicato,  si  portano  verso 
r  indietro,  e  mentre  sono  in  principio  Y  una  all'  altra  accollata, 
si  divaricano  alquanto  indietro  per  riunirsi  in  un  tronco  solo 
che  e  la  vena  di  Galeno.  Esse  come  quest'ultima,  sono  situate 
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fra  i  due  foglietti  della  parte  mediana  della  tela  ma  quanto 
più  ci  avviciniamo  al  loro  sbocco  nella  vena  di  Galeno  tanto 
più  si  rende  manifesta  la  loro  situazione  nel  foglietto  inferiore 
della  tela  stessa.  La  vena  di  Galeno  poi  come  è  noto,  dopo  un 
brevissimo  tragitto  sbocca  nel  seno  retto  contraendo  così  rap- 
porto colla  tenda  del  cervelletto. 

Sulla  circolazione  della  tela  oltre  le  mie  osservazioni,  mi 
sono  riportato  a  qnelle  di  Luschka  C)  ove  è  data  una  minuta 
e  precisa  descrizione.  Mi  piace  notare  frattanto  come  il  decorno 
differente  ed  opposto  dei  vasi  a  seconda  che  si  trovano  nel 
foglietto  superiore  ed  inferiore  fa  già  supporre  la  tela  embrio- 
logicamente  formata  da  una  stessa  lamina  di  pia  madre  la  quale 
ad  un  certo  punto  (foro  di  Monro)  si  sia  ripiegata  all'  indietro 
per  dar  luogo  alla  formazione  di  una  duplicatura  quale  V  ab- 
biamo descritta. 

Circa  r  anatomia  della  tela  e  dei  plessi  non  crediamo  op- 
portuno occuparsi  dei  cosi  detti  corpi  concentrici^  delle  idatidi 
perchè  formazioni  di  patologica  natura;  come  pure  della  cosi 
detta  sabbia  che  si  trova  quasi  costantemente  nei  plessi  coroidei 
come  nel  corpo  pineale  e  che  certamente  non  presenta  impor- 
tanza nessuna  per  lo  scopo  che  ci  siamo  preti  si.  Nemmeno  per 
lo  stesso  motivo  mi  sembra  presenti  importanza  lo  stabilire  i 
rapporti  tanto  dibattuti  che  Taracnoide  contrae  con  la  tela 
coroidea,  rapporti  che  secondo  le  più  recenti  vedute  si  limitauo 
ad  una  semplice  guaina  attorno  alla  vena  di  Galeno,  e  da  cui 
si  partono  prolungamenti  connetti  vali  che  si  confondono  più  in 
avanti  col  connettivo  proprio  della  tela  medesima. 

(*)  Luschka  —  op,  cit,  pag.   15.1  e  seg. 
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Studi  Embriologici  ed  Anatomo-comparativi 

CAPITOLO  I. 

Considerazioni  embriologiche  generali 

La  questione  che  stiamo  studiando  si  presenta  dal  punto 
di  vista  embriologico  molto  complessa  e  non  poco  difficile  a 
sintetizzarsi  dal  momento  che  interessa  la  maniera  di  forma- 
zione del  cervello  anteriore  secondario,  quella  delle  cavitii  ce- 
rebrali e  quella  degli  invogli  che  nei  trattati  di  embriologia 
troviamo  ciascuna  separatamente  trattate.  Bisogna  perciò  stu- 
diare le  fasi  di  sviluppo  di  queste  varie  parti  quasi  contempo- 
raneamente e  vedere  quale  sia  il  meccanismo,  per  il  quale  dalla 
semplice  esistenza  delle  tre  vescicole  cerebrali  si  passi  gradual- 
mente alla  formazione  della  tela  coroidea  e  dei  ventricoli,  come 
si  vedono  nell'adulto,  e  viceversa  come  da  questa  si  possa  rife- 
rirsi alla  condizione  embrionale.  Tale  è  lo  scopo  che  si  propone 
lo  studio  embriologico  del  nostro  argomento,  nel  quale  di  sommo 
aiuto  mi  sono  stati  gli  eccellenti  lavori  di  KoUmann,  KóUiker, 
Mihalkovichs,  Romiti  oltre  molti  altri  che  non  starò  adesso  a 
ricordare.  Una  serie  non  indifferente  di  preparati  da  me  ese- 
guiti in  embrioni  appartenenti  a  varie  specie  di  animali,  come 
in  altra  occasione  ho  accennato,  mi  hanno  messo  in  grado,  oltre 
ciò  che  ho  potuto  trovare  nei  sopra  citati  lavori,  di  farmi  una 
chiara  idea  della  maniera  di  svilupparsi  della  fessura  di  Bichat 
e  del  rapporto  che  la  tela  coroidea  superiore  contrae  colle 
cavità  ventricolari. 

Quando  si  ricordi  il  come  si  formino  primitivamente  le  tre 
vescicole  cerebrali,  h  pure  facile  il  comprendere  la  disposizione 
del  rudimento  di  pia  madre  che  fino  da  quel  momento  si  è  ini- 
ziato. Occorre  aver  presente  alla  mente  che  per  quanto  la  pia 
madre  non  abbia  assunto  tutte  le  sue  caratteristiche,  pure  fino 
da  quel  momento  forma  un  completo  invoglio  alle  varie  vesci- 
cole encefaliche,  per  secondarne  poi  le  successive  fasi  di  svi- 
luppo e  le  successive  formazioni.  Può  dirsi  insomma  che  ogni 
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vescicola  cerebrale  a  questo  punto    risulta   già  da  due  strati, 
uno  connettivale,  mesodermale,  (pia  meninge)  ed  uno  epiteliale, 
ectodermale  (encefalo)  l'uno  all'altro  intimamente  connessi,  idea 
già,  espressa  nettamente  da  Rathke(M.  Col  progressivo  sviluppo 
i  due  strati  divengono  ben  distinti  Tuno  dall'altro,  tanto   più 
che  nel  primo  si  sviluppano  i  vasi  caratteristici  di  tale  invoglio 
non  che  l'aracnoide,  mentre  dall'altro  si  sviluppano  le  pareti 
nervose,  che  più  o  meno  solida  racchiudono  le  cavita  ventri- 
colari. Non  però  in  tutti  i  punti  dell'  encefalo  si  verifica  questa 
proliferazione  e  differenziamento  istologico,  ma  in  alcuni  invece 
l'epitelio   da   solo   persiste  a  costituire   parete   dei  ventricoli 
anche  a  condizioni  perfette  ed  è  più  specialmente  a  questi  che 
la  nostra  attenzione  intende  rivolgersi.  Anzi  a  tal  proposito  mi 
piace  di  fare  rilevare  una  legge  quasi  generale  e  che  soffre  so- 
lamente poche  eccezioni,  che  cioè   di    tutto  il  tubo    midollare 
nel  progressivo  sviluppo  sono  le  due  pareti  anteriore  e  poste- 
riore quelle  che  assumono  uno  sviluppo  minore,  mentre  al  con- 
trario sono  le  pareti  laterali  quelle  che  più  si  presentano  spesse 
e  dove  si  riscontrano  le  formazioni  gangliari  più  notevoli.  Di- 
fatto nel  midollo  spinale  vediamo  le  due  meta  laterali   molto 
voluminose,  e  sottili  invece  le  pareti  anteriore  e  posteriore  al 
canal  centrale.  Neil'  encefalo  pure  vediamo  confermato  questo 
stesso  fatto,  essendo  ai  lati  delle  cavità  ventricolari  che  vediamo 
le  pareti  assumere  un  forte   sviluppo,  mentre  cos'i   non   è  per 
r  anteriore  e  posteriore  (relativamente  alla  posizione   dell'  en- 
cefalo, superiore  e  inferiore).  Di  queste  due   pareti  più  sottili 
in  tutto  il  sistema  nervoso  centrale  troviamo  però  che  1'  ante- 
riore si  ingrossa  più  che  la  posteriore,  la  quale    talora   si  re- 
sidua al  solo  epitelio  (come  è  appunto  nel  ventricolo  modio  e 
nel  laterale)  e  talora  anche  si  rompe  (foro  del  Magendie). 

Questo  stesso  concetto  può  esprimersi  anche  dicendo  che  la 
lamina  uniente  del  tubo  midollare  primitivo  si  conserva  sempre 
molto  sottile  (commissura  grigia  del  midollo  spinale,  plessi  del  4."* 
ventricolo,  valvula  del  Vieussens,  paret^.  superiore  dell' acque- 
dotto di  Silvio,  volta  del  ventricolo  medio  e  parete  inferiore 
dei  ventricoli  laterali).  La  parete  di  fondo  dello  stesso  tubo 
midollare  si  conserva  meno  sottile  perchè  ad  aumentarne  lo  spes- 

(*)  llathke  —  op.  ctt.  pag.  lOi.  §    i:>. 
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sore  concorrono  tutte  quelle  parti  che  si  sviluppano  sotto  forma 
comraessurale  (commissura  bianca  del  midollo  spinale,  ponte  del 
Varolio,  commissura  anteriore  e  posteriore  del  cervello).  Sembra 
in  apparenza  che  a  questa  legge  tacciano  eccezione  alcune  parti, 
le  quali  hanno  a  completo  sviluppo  una  posizione  inversa  a 
quella  che  mentalmente  si  potrebbe  supporre,  se  fossero  in  ar- 
monia con  essa,  come  ad  esempio  i  plessi  coroidei  laterali  e  in 
genere  il  fondo  dei  ventricoli  laterali,  di  fronte  ai  medi.  Ma 
seguendo  il  rovesciamento  in  dietro  e  in  basso  che  subiscono 
le  vescicole  emisferiche  nel  loro  sviluppo  vedremo  in  appresso 
come  anche  queste  parti  non  servono  che  a  confermare  la  an- 
nunciata legge. 

CAPITOLO  II. 
Formazione  della  fessura  di  Bicbat 

Il  fatto  più  culminante  di  cui  dobbiamo  renderci  conto  il  più 
esattamente  possibile  per  comprendere  le  formazioni  anatomiche 
in  questione  e  quello  della  sovrapposizione  degli  emisferi  ìiUe 
vescicole  cerebrali  retrostanti  o  in  altre  parole  la  formazione 
della  fessura  di  Bichat;  in  quantochè  è  con  essa  che  possiamo 
renderci  esatto  conto  della  disposizione  della  tela  coroidea  e 
delle  sue  dipendenze  di  fronte  ai  ventricoli  del  cervello. 

Quando  appena  si  sono  formate  le  primitive  tre  vescicole 
encefaliche,  è  da  allora  che  si  verificano  nella  anteriore  quelle 
speciali  modificazioni  che  danno  luogo  alla  sua  suddivisione  in 
cervello  anteriore  primario  o  cervello  intermedio  e  cervello  an- 
teriore secondario  o  vescicole  emisferiche.  Questo  cambiamento 
si  inizia  durante  il  primo  mese  nell'  uomo  e  può  bene  ricono- 
scersi durante  il  secondo  come  ha  osservato  Tiedemann  scuo- 
prendo  il  sistema  nervoso  centrale  dai  suoi  più  osterai  invogli. 

Prescindendo  per  ora  dallo  strato  più  esterno  delle  vescicole 
cerebrali,  connettivale,  e  primitivo  abbozzo  della  pia  madre,  dob- 
biamo occuparci  del  più  interno  o  epiteliale  giacche  è  attorno  ad 
esso  che  vengono  a  formarsi  le  pareti  nervose  che  conterranno 
entro  di  se  le  future  cavità  ventricolari.  E  all'  epoca  soprac- 
cennata che  dalla  parte  più  anteriore  della  vescicola  anteriore 
viene  a  formarsi  da  ciascuno  dei  due  lati  un  bottone,  una  gem- 
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inazione,  lirimitivo  inizio  degli  emisferi,  e  dipendenza  diretta 
della  vescicola  stessa.  Tali  dne  gemmazioni  assumono  ben  presto, 
poiché  r  aumento  è  rapidissimo,  una  forma  lenticolare,  di  cui 
la  parete  mediale  è  quella  che  si  mantiene  in  rapporto  per  un 
peduncolo  colla  vescicola  anteriore.  L'  aumento  loro  si  fa  in 
tutti  i  sensi  e  direzioni  ma  più  manifesto  lo  si  appalesa  poi  in 
dietro  ed  in  alto,  meno  in  basso  ed  in  avanti. 

Le  due  gemmazioni,  rivestite  all'  esterno  dalla  meninge  em- 
brionale, contengono  nell'  interno  una  cavità  amplissima  e  li- 
mitata dà  un  semplice  strato  epiteliale,  e  costituiscono  il  cer- 
vello ctììteriore  secondario  o  vescicole  emisferiche. 

Come  nella  vescicola  anteriore  possiamo  distinguere  una 
parte  superiore  o  volta  ed  una  inferiore  o  fondo,  così  e  facile 
comprendere  come  nelF  accrescimento  delle  dette  gemmazioni 
o  vescicole  emisferiche  sia  più  la  volta  che  il  fondo  che  viene 
a  distendersi  ed  espandei-si.  Se  le  vescicole  stesse  non  fossero 
contenute  e  costrette  dagli  esterni  invogli  (cranio  primitivo)  o 
se  non  esistesse  la  causa  qualunque  essa  sia,  compresa  l'ere- 
dità (^)j  che  determina  V  aumento  loro  nel  senso  sopraindicato, 
sarebbe  facile  il  comprendere  come  le  medesime  mano  a  mano 
che  si  formano  prenderebbero  la  direzione  che  hanno  le  retro- 
stanti vescicole  cerebrali  e  si  svolgerebbero  perciò  in  avanti. 
Di  questa  tendenza  a  svilupparsi  piuttosto  in  avanti  che  indietro 
delle  vescicole  emisferiche,  che  vediamo  trattenuta  nell'uomo 
e  in  molti  altri  vertebrati,  dove  invece  lo  sviluppo  maggiore 
si  fa  indietro,  abbiamo  un  accenno  nel  cervello  degli  uccelli,  e 
un  più  manifesto  attestato  in  quello  degli  anfibi  e  dei  pesci 
come  più  in  avanti  potremo  dimostrare.  Scendendo  la  scala  dej 
vertebrati  oltre  a  non  vedere  verificarsi  il  fatto  della  sovrap- 
posizione degli  emisferi  sul  cervelletto,  giungiamo  fino  a  vedere 
gli  emisferi  stessi  disposti  al  davanti  della  regione  del  talamo 
(pesci);  e  perciò  abbiamo  in  questi  ultimi  rappresentato  il  con- 
(*etto  sopra  espresso  che  cioè  le  vescicole  emisferiche  filogene- 
ticamente dovrebbero  svilupparsi  in  serie  e  direzione  colle  ve- 
scicole anteriori,  media  e  posteriore,  condizione  questa  che  solo 
in  leggiero  grado  e  in  modo  assai  transitorio  si  manifesta  nel 
primitivo  sviluppo  degli  emisferi  dell'uomo  e  dei  vertebrati  su- 
periori. 

0)  Chiarugi  —  La  forma  'lei  cervello  umano.  Siena    1886. 
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Pur  non  di  meno  traendo  profitto  della  condizione  che  per- 
manentemente si  osserva  nel  cervello  dei  più  inferiori  verte- 
brati e  nella  prima  fase  di  sviluppo  degli  emisferi  dei  superiori, 
si  può  comprendere  bene  come  dalle  condizioni  di  sviluppo  per- 
fetto si  possa  riportarsi  alle  embrionali.  Quando,  cioè,  si  inizia 
appena  la  formazione  delle  vescicole  emisferiche,  si  intende  che 
queste  si  sviluppano  più  a  spese  della  volta  della  vescicola  an- 
teriore di  quello  che  del  suo  fondo.  Di  fatto  se  comparativa- 
mente esaminiamo  lo  stato  perfetto  dei  vq^tebrati  inferiori  so- 
praricordati vediamo  le  cavità,  ventricolari  e  le  loro  pareti  (emi- 
sferi) prolungarsi  molto  in  avanti,  pochissimo  indietro  e  nello 
stesso  piano  del  cervello  intermedio,  e  medio  come  mostra  la 
fig.  11  che  rappresenta  una  sezione  orizzontale  del  cervello  di 
una  testuggine  e  la  fig.  1 3  che  rappresenta  una  sezione  antero- 
posteriore  del  cervello  di  Acanthias  o  la  fig.  5  dell'Anatomia 
della  rana  di  Hecker(^). 

Fissata  bene  questa  prima  idea  che  è  la  fondamentale,  ve- 
niamo pure  alle  successive  fasi  di  formazione  degli  emisferi. 
Non  appena  iniziato  il  processo  di  formazione  delle  due  vesci- 
cole emisferiche  ho  già  detto  che  queste  tendono  a  sovrapporsi 
al  cervello  intermedio  retrostante  pur  conservando  la  forma 
vescicolare.  E  la  volta  e  parete  esterna  del  cervello  anteriore 
primario  che  dilatandosi  per  la  formazione  della  vescicola  emi- 
sferica e  che  non  potendo  espandersi  molto  in  avanti  si  ripiega 
e  si  schiaccia  sul  cervello  intermedio.  La  distensione  delle  nuove 
vescicole  adunque  si  opera  in  tal  modo  che  mentre  si  effettua 
in  tutti  i  sensi,  pure  verso  V  indietro  si  fa  più  fortemente,  e 
la  parete  corrispondente  viene  a  ripiegarsi  ed  adagiarsi  sulle 
pareti  laterali  e  superiori  del  cervello  intermedio  a  cominciare 
dal  peduncolo  (margine  superiore  e  posteriore  del  foro  di  Monro 
primitivo)  verso  V  indietro.  Questa  invasione  si  fa  viepiù  marcata 
quanto  più  lo  sviluppo  progredisce,  tantoché  se  noi  facciamo  una 
sezione  orizzontale  di  un  cervello  a  questa  fase,  nel  confine  fra 
la  volta  e  il  fondo,  vediamo  che  a  cominciare  dal  margine  po- 
steriore del  foro  di  Monro  e  andando  verso  V  indietro,  la  volta 
della  vescicola  emisferica  (emanazione  di   quella  del  cervello 


(')  Kckcr  —  Die  anatomie  des  Frosches.  Zweite  Abtheilitng.  Das  centrale  Ner^ 
vcn'itjstem  von  Wiedersheim.  pag.   15!  Braiin?chweig  1881, 
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intermedio)  si  è  addossata  alla  parete  superiore  e  laterale  della 
originaria  vescicola  anteriore. 

La  volta  adunque  del  cervello  anteriore  primario,  dal  foro 
di  Monro  indietro  ed  in  avanti  si  distende  per  formare  la  parete 
interna  ed  inferiore  di  ciascuna  vescicola,  la  lamina  termìnalis 
per  formare  la  sua  parete  anteriore,  la  lamina  di  fondo  per 
formare  il  fondo  della  nuova  propagine  vescicolare.  Talché  esa- 
minando dal  disopra  un  cervello  a  questo  periodo  di  sviluppo, 
come  mostra  appunto  la  fig.  1 4  di  Mihalkovichs  C)  si  vede  una 
fenditura  mediana  che  separa  V  una  dall'  altra  le  due  vescicole 
emisferiche  e  che  indietro  si  biforca  per  .portarsi  quasi  trasver- 
salmente in  basso  e  lateralmente  o  in  altri  termini  una  figura 
ad  Y  di  cui  l' asta  verticale  è  il  primo  principio  della  scissura 
intermisferica  e  le  due  oblique  quello  della  fessura  trasversa 
o  di  Bichat.  E  nel  fondo  della  longitudinale  che  si  vede  la  parete 
superiore  del  foro  di  Monro  primitivo  continuarsi  in  avanti  nella 
lamina  terminalis  e  in  dietro  nella  volta  del  cervello  intermedio; 
è  nel  fondo  della  trasversale  che  si  vede  la  parete  supero-la- 
terale del  cervello  intermedio,  continuarsi  ripiegandosi  indietro 
nella  interna  e  inferiore  della  vescicola  emisferica,  che  per  buona 
parte  rimane  allo  stato  di  ependima,  che  costituirà  poi  il  fondo 
del  ventricolo  laterale.  Che  se  1'  aumento  delle  vescicole  emi- 
sferiche fosse  piuttosto  avvenuto  in  avanti,  come  ipoteticamente 
si  può  supporre  che  dovrebbe  avvenire;  allora  questa  stessa 
lamina  o  parete  di  emisferi  sarebbe  in  continuazione  e  sullo 
stesso  piano  della  volta  del  cervello  intermedio,  e  perciò  quello 
che  in  definitiva  realmente  prende  una  posizione  di  fondo  del 
ventricolo  laterale  prenderebbe  invece  quella  di  volta.  Su  questa 
ipotesi  che  serve  assai  bene  per  comprendere  il  modo  di  for- 
mazione definitiva  delle  pareti  ventricolari  e  della  tela  coroidea, 
torneremo  più  volte  allorché  parleremo  di  esse. 

Nel  tempo  che  si  verificano  i  sopra  accennati  fatti,  un  altro 
non  poco  importante  se  ne  verifica,  quello  cioè  dell'aumento 
nello  spessore  delle  pareti  vescicolari.  Vediamo  appunto  al  se- 
condo mese  la  parete  laterale  del  cervello  intermedio  obbedendo 
alla  legge  enunciata  nel  precedente  capitolo  farsi  più  spessa  per 
dar  luogo  alla  formazione  di  una  eminenza  gangliare  il  talamo 

(*)  Mihalkovichs  —  op.  cit. 
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ottico,  mentre  analogo  ingrossamento  si  verifica  nell'inferiore 
e  laterale  della  vescicola  emisferica  per  formare  il  corpo  striato. 
La  volta  ed  il  fondo  del  cervello  intermedio  e  delle  vescicole 
emisferiche  poco  si  accrescono  nel  loro  spessore. 

Se  ora  prendiamo  ad  esaminare  un  cervello  umano  di  circa 
tre  mesi  vediamo  che  sulla  esterna  forma  sono  avvenuti  i  se- 
guenti cambiamenti.  Le  pareti  delle  vescicole  si  sono  tutte  in- 
grossate perchè  il  semplice  strato  epiteliale  primitivo  si  è  ac- 
cresciuto di  un  altro  di  elementi  nervosi.  Ma  però  questo  au- 
mento non  si  e  fatto  in  un  modo  uniforme  dappertutto,  dappoiché 
mentre  in  realta  molto  si  sono  ingrossate  le  due  sporgenze 
laterali  del  cervello  intermedio  (talami)  e  quelle  infero-laterali 
delle  vescicole  emisferiche  (corpi  striati),  le  pareti  supero-laterali 
di  queste,  e  il  fondo  del  cervello  intermedio  poco  si  sono  in- 
spessite; sono  poi  rimaste  alla  condizione  di  semplice  tunica 
epiteliale  la  volta  del  cervello  intermedio  e  la  sua  continua- 
zione nella  vescicola  emisferica,  ossia  la  faccia  infero-interna 
di  questa,  che  si  è  addossata  alla  parete  supero-laterale  del 
cervello  intermedio;  ciò  che  dimostra  anche  per  questo  fatto 
la  loro  reciproca  dipendenza  e  continuazione. 

Oltre  a  ciò  è  notevole  come  le  vescicole  emisferiche  abbiano 
assunto  un  enorme  sviluppo  di  fronte  alle  altre  vescicole  cere- 
brali e  come  i  primitivi  rapporti  siano  non  poco  cambiati,  come 
mostra  la  fig.  4,  VE.  Mentre  le  due  vescicole  dapprima  a  forma 
lenticolare,  solo  sulla  linea  mediana  e  per  breve  tratto  veni- 
vano a  ravvicinarsi,  ora  invece  la  loro  superficie  di  ravvicina- 
mento si  è  fatta  più  estesa  per  dar  luogo  alla  formazione  di 
una  vera  scissura  interemisferica  e  a  due  facce  interne.  Sulla 
faccia  esterna  e  in  basso  notasi  una  infossatura  leggera,  fossa 
del  Silvio,  il  cui  fondo  ci  segna  il  principio  dell'  insula  e  il  luogo 
ove  internamente  corrisponde  il  corpo  striato  Str  e  ancor  più 
in  dentro  il  foro  di  Monro.  I  due  emisferi  si  sono  poi  molto 
estesi  in  dietro,  ed  hanno  non  solo  invaso  tutto  il  cervello  in- 
termedio, ma  ancora  si  sono  avvicinati  al  cervello  medio  C3/, 
al  davanti  del  quale  ben  manifesta  si  nota  la  fessura  di  Bichat 
e  già  occupata,  in  dietro  dalla  cominciata  tenda  del  cervel- 
letto Tn. 

La  fessura  di  Bichat  adunque  in  queste  prime  fasi  si  pre- 
senta in  principio  sotto  V  aspetto  di   una  semplice  solcatura,  la 
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quale  è  costituita  dall'  aumento  e  rovesciamento  delle  vescicole 
emisferiche  sul  cervello  intermedio  in  corrispondenza  del  mar- 
gine superiore  e  posteriore  del  foro  di  Monro  primitivo.  Essa 
è  già  bene  iniziata  nelle  sue  parti  laterali,  mentre  lungo  la  linea 
mediana  comunica  colla  scissura  interemisferica.  Fin  dal  mo- 
mento in  cui  quest'  ultima  si  va  formando,  e  quando  cioè  il 
suo  fondo  ed  estremo  posteriore  corrispondono  al  punto  in  cui 
la  volta  del  cervello  intermedio  si  continua  in  avanti  colla  la- 
mina terminalis,  avviene  in  questo  punto  stesso  e  un  po'  late- 
ralmente che  la  pia  sospinge  avanti  a  se  questa  porzione  di 
volta  dando  luogo  al  primo  abbozzo  dei  plessi  coroidei,  i  quali 
da  questo  primo  punto  si  irradieranno  nel  ventricolo  laterale 
e  medio  come  appresso  vedremo.  Perciò  da  principio  la  fessura 
di  Bichat  immediatamente  all'esterno  della  linea  mediana  ed 
in  avanti  si  insinua  in  quelle  ripiegature  epiteliali  che  costi- 
tuiscono r  invoglio  del  plesso  coroideo  e  che  corrispondono  al 
punto  in  cui  la  lamina  terminalis  si  continua  in  dietro  sulla 
volta  del  cervello  intermedio. 

Se  in  un  cervello  umano  di  circa  tre  mesi  si  divarica  la 
scissura  interemisferica,  vedesi  nel  fondo  la  volta  del  cervello 
intermedio  che  lungo  la  linea  mediana  si  continua  con  la  la- 
mina terminalis.  Sollevando  le  due  estremità  posteriori  delle 
vescicole  emisferiche  vediamo  che  esse  si  addossano  indiretta- 
mente sulle  faccie  laterali  del  cervello  intermedio,  ossia  sulle 
laterali  del  talamo  (che  poi  diverranno  superiori)  e  che  la  parte 
più  anteriore  della  fessura  di  Bichat  termina  in  avanti  con  una 
riflessione  della  parete  laterale  e  superiore  del  cervello  inter- 
medio sulla  interna  ed  inferiore  della  vescicola  dove  si  inizia- 
rono  i  plessi  coroidei.  E  poi  a  notare  come  mentre  nelle  fasi 
precedenti  il  punto  di  riflessione  ora  detto  era  molto  limitato, 
a  tre  mesi  invece  si  va  estendendo  per  un  certo  tratto  in  dietro 
e  in  basso  corrispondendo  nell'  interno  della  cavità  vescicolare 
a  quel  rilievo  che  è  la  stria  cornea  o  stria  terminalis  St  t. 

Nelle  successive  epoche  di  sviluppo  del  cervello  si  verificano 
i  fatti  seguenti,  che  solo  acceniamo  perchè  meno  interessanti 
per  lo  scopo  che  ci  siamo  prefissi.  Le  pareti  delle  vescicole 
emisferiche,  oramai  veri  e  propri  emisferi,  aumentano  viepiù 
in  spessore  e  questo  aumento  si  fa  dappertutto,  fuorché  sulla 
volta  del  cervello  intermedio,  ossia  del  terzo  ventricolo,  e  sul 
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piAno  del  ventricolo  laterale  che  non  ne  e  che  la  continuazione 
come  abbiamo  detto  di  sopra.  L' aumento  in  volume  si  fa  pure 
sentire  largamente  nelle  pareti  laterali  del  cervello  intermedio 
per  r  ingrossamento  del  talamo  e  nella  parte  esterna  ed  infe- 
riore della  vescicola,  dove  è  il  corpo  striato.  Quivi  per  il  pas- 
saggio delle  fibre  nervose  che  dal  peduncolo  cerebrale  traver- 
sando il  talamo  ottico  giungono  fino  ad  esso,  la  vescicola  emi- 
sferica viene  potentemente  ed  estesamente  fissata  allo  stesso 
cervello  intermedio,  ed  in  maniera  tale  che  diflBcilmente  si  po- 
trebbe riconoscerne  la  primitiva  divisione  se  non  si  fosse  tenuto 
dietro  alle  fasi  precedenti. 

L' aumento  in  spessore  delle  pareti  delle  vescicole  porta  per 
conseguenza  la  riduzione  relativa  delle  cavita  contenute  mentre 
d'altra  parte  induce  l'aumento  pure  nel  volume  degli  emisferi,  i 
quali  mentre  si  accrescono  si  portano  sempre  più  verso  T  indietro 
.in  modo,  che  la  scissura  interemisferica  si  allunga  e  la  scissura 
trasversa  prima  disposta  verticalmente  viene  gradatamente  a 
prendere  una  situazione  orizzontale.  Così  dagli  emisferi  viene 
coperto  anche  il  cervello  medio  e  successivamente  anche  il  cer- 
velletto coir  intermezzo  del  suo  tentorio.  Divaricando  gli  emi- 
sferi, nel  fondo  della  scissura  interemisferica  dopo  il  terzo  mese 
si  vede  comparire  al  di  sopra  e  al  davanti  della  lamina  termi- 
nalis  un  sepimento  nervoso  trasversale,  il  corpo  calloso,  il  quale 
coir  estendersi  in  dietro  del  cervello  esso  pure  si  estende  in 
questo  senso  fino  a  formare  il  suo  cercine,  tantoché  al  5.^  mese 
sollevando  i  due  emisferi  dal  cervello  medio  sottostante,  pos- 
siamo vederne  la  sua  faccia  inferiore  e  con  essa  quella  della 
volta  a  quattro  pilastri  la  cui  formazione  ha  cominciato  fino 
dal  terzo  mese. 

n  fornice  sviluppandosi  dalla  lamina  terminalis  si  dimostra 
prima  nei  suoi  pilastri  anteriori  ascendenti  e  discendenti;  e  da 
qui  r  aumento  suo  progredisce  in  dietro  nel  modo  seguente.  Nel 
punto  di  confine  fra  la  volta  del  cervello  intermedio  e  la  lamina 
terminalis,  ossia  laddove  lateralmente  corrisponde  la  parte  più 
alta  e  posteriore  del  foro  di  Monro  primitivo  originandosi  il 
fornice  si  estende  non  solo  indietro  ma  anche  lateralmente  sulla 
faccia  infero-interna  della  vescicola  emisferica,  faccia  che,  ri- 
petiamo, non  h  altro  che  il  prodotto  della  distensione  della 
volta  del  cervello  anteriore  e  che  perciò  ad  essa  pur  sempre 
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corrisponde,  come  corrisponde  ancora  alla  parete  posteriore  del 
tubo  midollare  primitivo.  Per  questo  aumento  della  nuova  for- 
mazione air  indietro  lungo  la  linea  mediana  formasi  una  ripie- 
gatura fra  la  volta  del  cervello  intermedio  e  la  faccia  inferiore 
del  fornice  nel  luogo  in  cui  i  plessi  coroidei  medi  molto  rav- 
vicinati fra  di  loro  stanno  per  traversare  il  foro  di  Monro,  ed 
è  allora  questo  cui  di  sacco  il  fondo  più  anteriore  della  defi- 
nitiva fessura  di  Bichat.  La  ripiegatura  si  va  facendo  sempre 
più  spiccata  quanto  più  il  fornice  si  estende  indietro  per  pro- 
prio accrescimento  e  per  il  rovesciamento  indietro  degli  emi- 
sferi. Contemporaneamente  colla  sua  faccia  superiore  si  applica 
alla  inferiore  del  corpo  calloso,  che  rapidamente  si  estende  al- 
l' indietro,  e  lo  segue  fino  al  suo  cercine  lungo  la  linea  mediana, 
mentre  lateralmente,  prima  in  dietro  e  poi  in  basso  ed  in  avanti, 
segue  il  ripiegamento  che  nello  stesso  senso  avviene  della  parete 
infero-interna  della  vescicola  emisferica  primitiva  per  la  for- 
mazione della  parete  interna  ed  inferiore  del  corno  ventricolare 
sfenoidale. 

In  tal  modo  mentre  la  fessura  trasversa  nella  sua  prima 
formazione  era  in  continuazione  colla  interemisferica  lungo  la 
linea  mediana,  successivamente  per  V  avvenuta  formazione  del 
corpo  calloso  e  del  fornice  viene  ad  interrompersi  questa  co- 
municazione. Risulta  dalla  meccanica  maniera  di  disporsi  degli 
emisferi  sulle  altre  parti  dell'  encefalo,  la  grande  fessura  di 
Bichat,  la  quale  si  presenta  in  avanti  e  nella  sua  più  gran  parte 
pianeggiante,  mentre  presso  la  sua  base  si  incurva  prima  in 
basso  e,  poi  in  avanti  in  guisa  che  le  pareti  che  la  limitano  in- 
vertono affatto  la  loro  posizione.  Così  la  parete  superiore  fatta 
dal  cercine  del  corpo  calloso,  dal  fornice,  dalla  faccia  inferiore 
dell'  ependima  che  riveste  i  plessi  coroidei  laterali  fino  a  rag- 
giungere la  stria  cornea,  diviene  poi  inferiore  allorché  scende 
al  disotto  dei  peduncoli  cerebrali.  La  inferiore  invece  costituita 
dall'  ependima  che  forma  la  volta  del  ventricolo  medio  e  dalla 
faccia  superiore  del  talamo  ottico  fino  al  suo  confine  col  corpo 
striato,  nella  parte  più  inferiore  diviene  superiore  allorché  viene 
rappresentata  dalla  faccia  inferiore  dei  peduncoli  cerebrali  e  da 
quella  del  talamo  ottico.  Il  limite  anteriore  e  mediano  corri- 
sponde al  cui  di  sacco  fatto  dall'  ependima  che  dai  pilastri  an- 
teriori va  a  rivestire  i  plessi  coroidei  medi  in   corrispondenza 
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del  foro  di  Monro,  e  i  confini  laterali  all'angolo  di  riunione 
dell'  ependima  dei  plessi  coroidei  laterali,  quando  raggiunge  la 
stria  cornea,  col  margine  esterno  della  faccia  superiore  del  ta- 
lamo ottico;  e  più  in  basso  da  quello  risultante  dalla  riunione 
dell' ependima  dei  plessi  coroidei  laterali  (nel  lobo  tempero- 
sfenoidale)  alla  faccia  inferiore  del  talamo  in  corrispondenza 
della  bandelletta  ottica  e  dei  corpi  genicolati. 

Tale  è  la  disposizione  anatomica  della  fessura  di  Bichat,  la  * 
quale  per  il  modo  di  formazione  descritto  è  necessariamente 
tutta  estraventricolare,  e  se  pure  in  qualche  punto  le  sue  pareti 
sono  rappresentate  dalla  faccia  esterna  dell'  ependima  ventri- 
colare semplicemente,  questa  disposizione  è  però  sempre  in  ar- 
monia colla  formazione  embriologica,  la  quale  unicamente  può 
servirci  di  guida.  Viene  pure  dimostrato  che  dalla  fessura  me- 
desima non  può  penetrarsi  nelle  cavità  ventricolari  altroché 
rompendo  la  parete  che  in  alcuni  punti  si  è  mantenuta  alle 
condizioni  embrionali,  ma  che  pur  sempre  esiste.  Per  le  sue- 
sposte ragioni  embriologiche  risulta  pure  l'estensione  che  noi 
abbiamo  dato  alla  fessura  stessa  e  quale  non  si  trova  descritta 
nei  comuni  trattati  di  Anatomia. 


CAPITOLO  IH. 

Sviluppo  della  Tela  coroidea  superiore 

La  maniera  per  la  quale  avviene  la  formazione  della  tela 
coroidea  e  dei  plessi  coroidei  per  quanto  assai  difficile  a  com- 
prendersi se  dalla  sua  condizione  perfetta  vogliamo  discendere 
alla  embrionale,  al  contrario  invece  presenta  una  certa  f9.ci- 
lità,  quando  da  questa  si  risalga  a  quella,  e  tanto  più  poi  la 
via  viene  spianata  quando  si  siano  seguite  le  fasi  di  sviluppo 
degli  emisferi,  e  perciò  ancora  della  fessura  di  Bichat. 

Occorre  aver  ben  presente  alla  mente  che  fin  dalla  prima 
formazione  delle  tre  vescicole  cerebrali  primitive  possono  in 
esse  riconoscersi  due  strati  l'uno  esterno  connettivale  (futura 
pia  madre)  l'altro  interno  epiteliale  (futura  parete  ventricolare), 
derivazioni  l'una  del  mesoderma,  l'altra  dell'ectoderma.  Lo 
strato  esterno,  per  la  formazione  di  vasi  nella  sua  composi- 
zione, formazione,  sulla   quale  non  è  il  caso   di   intrattenersi, 
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prende  gradatamente  le  caratteristiche  della  pia  meninge  per- 
fetta, mentre  d' altra  parte  si  modella  e  si  presta  ai  morfologici 
cambiamenti  che  le  vescicole  vanno  a  subire.  Perciò  se  noi 
prendiamo  ad  esame  le  condizioni  dell'  encefalo  quando  esso  si 
trova  tuttora  nella  fase  più  embrionale,  è  facile  vedere  come 
da  tutte  le  parti  ed  uniformemente  lo  strato  epiteliale  venga 
rivestito  e  coperto  dal  connettivale. 

Non  appena  però  si  verifica  nella  vescicola  anteriore  il  pri- 
mitivo abbozzo  del  cervello  anteriore  secondario,  la  pia  me- 
ninge così  rudimentale  ne  accompagna  le  fasi  di  sviluppo  non 
lasciando  *di  rivestire  anche  questa  nuova  produzione,  pur  man- 
tenendosi in  continuazione  con  il  connettivo  che  riveste  la  ve- 
scicola anteriore  primitiva.  Abbiamo  detto  sopra  come  è  dal- 
l'estremo più  anteriore  e  laterale  della  vescicola  anteriore  che 
si  sviluppa  il  cervello  anteriore  secondario  sotto  forma  di  due 
gemmazioni  o  bottoni  che  sono  legati  e  fissati  alla  vescicola 
originaria  per  un  peduncolo  cavo  costituito  dal  primitivo  foro 
di  Monro,  o  meglio  dagli  orli  che  lo  limitano.  La  pia  meninge 
passa  così  dalla  volta  e  dalla  base  dell'anteriore  vescicola  su 
questo  peduncolo,  e  di  qui  sull'esterna  superficie  di  tali  gem- 
mazioni. 

Più  tardi  quando  le  due  propagini  vescicolari  vanno  assu- 
mendo un  maggiore  sviluppo,  cambiano  i  rapporti  di  esse  colla 
vescicola  originaria,  oramai  cervello  intermedio,  inquantochè 
quelle  non  seguono  in  avanti  la  direzione  di  essa,  ma  è  invece 
su  lei  che  si  ripiegano  e  si  addossano;  e  la  pia  madre  perciò 
viene  a  prendere  una  analoga  disposizione.  Esaminando  infatti 
l'encefalo  umano  a  circa  due  mesi,  vediamo  le  due  vescicole 
emisferiche,  originate  dai  lati  della  vescicola  anteriore,  distese 
in  tutti  i  sensi  e  in  maniera  tale  che  in  avanti  ed  in  alto  sono 
venute  a  ravvicinarsi,  mentre  si  sono  pure  estese  all' indietro. 
Così  si  è  venuto  a  formare  la  scissura  interemisferica  primitiva 
e  la  primitiva  scissura  trasversa,  la  quale  però  in  tal  periodo 
trovasi  in  un  piano  perpendicolare  all'asse  encefalico. 

La  pia  madre  perciò  dalla  lamina  di  copertura  del  cervello 
intermedio  seguendo  l'orlo  superiore  del  foro  di  Monro  si  ri- 
flette sulle  faccie  inteme  delle  vescicole  emisteriche,  dalle  pa- 
reti superolaterali  del  cervello  intermedio  stesso  seguendo  il 
margine  posteriore  del  foro  di  Monro  si  riflette  sulla  faccia  in- 
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feriore  ed  interna  delle  vescicole  stesse,  dalla  parete  di  fondo 
sulla  inferiore  di  queste  e  dialla  lamina  terminalis  sulla  autero 
intema  loro.  La  porzione  di  pia  situata  sul  primo  inizio  della 
scissura  interemisferica  costituisce  la  cosi  detta  falce  primitiva^ 
la  quale  perciò  non  ci  rappresenta  che  una  lamina  raddoppiata, 
la  quale  passando  dalla  superficie  intema  di  una  vescicola  emi- 
sferica, e  di  lì  sulla  volta  del  cervello  intermedio  e  sulla  la- 
mina terminalis,  si  riflette  sulla  interna  dell'altra.  A  questa 
fase  però  le  due  vescicole  essendo  in  un  punto  circoscritto  rav- 
vicinate fra  loro,  anche  la  falce  primitiva  non  ha  che  una  pic- 
colissima estensione;  ma  quando  poi  le  vescicole  stèsse  si  sa- 
ranno molto  distese  all'  indietro,  sar^  allora  che  la  medesima 
verrà  ad  acquistare  gradatamente  le  dimensioni  che  si  osser- 
vano allo  stato  perfetto.  Il  punto  più  posteriore  della  scissura 
interemisferica  nella  prima  fase  corrisponde  lateralmente  e  in 
basso  al  (Jonfine  fra  il  margine  superiore  e  il  posteriore  del 
foro  di  Monro,  mentre  la  falce  primitiva  si  continua  indietro 
con  quelle  propagini  laterali  che  sono  una  parte  della  futura 
tela  coroidea. 

Torniamo  per  un  momento  alla  ipotesi  che  abbiamo  fatto 
più  indietro  che  cioè  lo  svolgimento  delle  vescicole  emisferiche 
piuttostochè  avvenire,  come  poi  avviene,  molto  all'  indietro  si 
verifichi  invece  totalmente  in  avanti.  E  allora  facile  il  com- 
prendere come  la  pia  meninge  dalla  volta  del  cervello  inter- 
medio passerebbe  su  quella  delle  vescicole  emisferiche,  dalla 
sua  faccia  estema  su  quella  di  esse  e  dal  fondo  sul  fondo  loro. 
In  tal  caso  la  falce  embrionale  esisterebbe  pur  sempre  disposta 
totalmente  in  avanti  fra  le  due  faccie  inteme  degli  emisferi  fino 
alla  lamina  terminalis  in  dietro,  ma  non  esisterebbe  però  la  sua 
propagine  laterale,  primo  abbozzo  della  tela  coroidea,  perchè 
non  esisterebbe  nemmeno  la  fessura  di  Bichat.  Ma  le  cose  non 
procedono  in  tal  modo  :  la  parete  superiore  delle  vescicole  emi- 
sferiche, emanazione  della  volta  del  cervello  intermedio,  viene 
invece  a  distendersi  sulla  supero-esterna  del  medesimo,  ed  è 
perciò  che  la  pia  è  costretta  a  ripiegarsi  e  duplicarsi  per  for- 
mare invece  i  due  foglietti  della  tela  coroidea. 

Per  maggiore  semplicità  prescindiamo  per  ora  dalla  com- 
parsa dei  plessi  coroidei  e  seguiamo  le  fasi  di  sviluppo  della 
tela  coroidea  superiore,  come  se  quelli  non  fossero  ancora  for- 
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mati.  Le  due  vescicole  emisferiche  sempre  più  si  addossano  al 
cervello  intermedio  nel  tempo  che  aumenta  V  estensione  di  rav- 
vicinamento di  esse  lungo  la  linea  mediana  e  superiormente. 
Conseguenza  di  ciò  è  che  la  scissura  interemisferica  si  allunga 
verso  r  indietro  e  che  la  falce  embrionale  pure  si  estende  in 
questo  senso  ;  e  lo  stesso  fanno  le  sue  propagini  trasversali  in 
maniera  che  da  una  posizione  verticale  mano  a  mano  vanno 
prendendone  una  obliqua  d'  alto  in  basso  e  di  dietro  in  avanti. 
Le  due  pagine  che  avevano  incominciato  a  costituire  la  tela 
coroidea  sempre  più  si  addossano  Tuna  all'altra  ma  più  spe- 
cialmente per  l'estendersi  indietro  della  superiore. 

n  termine  più  anteriore  di  questa  duplicatura  che  primiti- 
vamente era  stabilito  da  un  punto  assai  ristretto,  cioè  rorlo 
superiore  del  foro  di  Monro,  va  estendendosi  sempre  più  indietro 
e  lateralmente.  Infatti*  se  noi  esaminiamo  un  cervello  al  terzo 
mese  si  osserva  che  per  dato  e  fatto  dello  spessore' acquistato 
dalla  parete  laterale  del  cervello  intermedio  (talamo  ottico),  la 
vescicola  emisferica  non  più  aderisce  per  un  punto  limitato  e 
ristretto  come  lo  era  primitivamente,  ma  invece  per  una  esten- 
sione che  va  sempre  più  progredendo  verso  V  indietro  ed  in 
basso  a  cominciare  dalla  parte  più  posteriore  e  superiore  del 
foro  di  Monro  verso  le  faccie  laterali  del  cervello  intermedio 
come  mostra  la  fig.  4  in  St.  t  e  come  mostra  la  fig.  6  St.  t. 
Questa  linea  di  riunione  della  vescicola  emisferica  col  talamo 
si  va  facendo  sempre  più  inclinata  in  basso  quanto  più  progre- 
disce indietro,  perchè  la  vescicola  emisferica  molto  si  accresce 
pure  inferiormente,  e  per  ciò  il  confine  più  anteriore  della  scis- 
sura di  Bichat  gradualmente  viene  segnato  da  una  linea  che 
neir  intemo  della  cavità  vescicolare  è  indicata  dalla  stria  ter- 
minalis.  Ora  la  tela  coroidea  superiore  dopo  aver  rivestito  la 
volta  del  cervello  intermedio  ne  riveste  le  sue  faccie  laterali 
(future  faccie  superiori  del  talamo)  come  mostra  la  fig.  6  in 
Te.  e  pervenuta  a  quel  limite  laterale,  che  dentro  la  cavità 
ventricolare  corrisponde  alla  stria  terminalis  (St  t),  si  riflette 
sul  foglietto  superiore  per  rivestire  le  faccie  inferiori  inteme 
dei  due  oramai  divenuti  emisferi.  H  punto  o  meglio  la  linea  se- 
gnata dalla  stria  terminalis  indica  perciò  da  un  lato  il  confine 
fra  la  volta  del  cervello  intermedio  e  il  suo  fondo,  dall'altro 
quello  fra  la  volta  delle  vescicole  emisferiche  e  la  loro  base. 
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Frattanto  gli  emisferi  sempre  più  si  accrescono  verso  V  in- 
dietro, ed  invadono  non  tanto  il  cervello  irtermedio  quanto 
anche  il  medio  e  il  posteriore.  Per  questo  semplice  fatto  la 
scissura  interemisferica  pure  si  accresce  in  questo  senso,  mentre 
dalla  faccia  inferiore  della  dura  madre  oramai  gik  differenziata 
si  stacca  un  sopimento  fibroso,  che  penetra  fra  i  due  foglietti 
della  falce  primitiva,  e  che  non  è  che  la  vera  falce  cerebrale. 
Anche  la  fessura  di  Bichat  da  obliqua  che  era  va  facendosi 
sempre  più  orizzontale  e  nello  stesso  tempo  più  profonda,  non 
perchè  si  allunghi  il  limite  più  anteriore,  ma  perchè  gli  emi- 
sferi sempre  più  invadono  le  altre  vescicole  cerebrali.  Quivi 
pure  dalla  dura  madre  come  già  si  era  iniziato  fino  dal  terzo 
mese,  si  distacca  un  sopimento  fibroso  che  dalla  parte  poste- 
riore della  volta  craniense  si  insinua  nella  fessura  di  Bichat 
per  andare  a  terminare  nella  sella  turcica  sulle  apofisi  clinoidee, 
costituendo  la  tenda  del  cervelletto.  Ritorneremo  più  tardi  sulla 
formazione  di  questo  sepimento. 

Nel  tempo  che  si  verificano  questi  fatti,  altri  non  meno  im- 
portanti ne  avvengono.  Dalla  parte  più  inferiore  e  posteriore 
del  cervello  intermedio  le  fibre  dei  peduncoli  cerebrali  traver- 
sando il  talamo  ottico  passano  sul  fondo  della  vescicola  emi- 
sferica per  andare  a  raggiungere  una  eminenza  sulla  parte  la- 
terale ed  inferiore  di  essa  già  formatasi,  cioè  il  corpo  striato, 
e  questo  passaggio  di  fibre  è  ciò  che  ingrossa  potentemente  la 
parete  inferiore  della  vescicola  stessa,  nel  tempo  che  rialza 
quella  che  era  parete  laterale  del  cervello  intermedio  (fig.  6  T.). 
Per  questo  fatto  quel  confine  più  anteriore  e  laterale  della 
scissura  di  Bichat  che  nell'  interno  era  segnato  dalla  stria  cornea 
viene  ad  assumere  una  figura  arcuata  a  concavità  in  basso,  che 
incomincia  dal  foro  di  Monro  e  termina  posteriormente  verso 
il  fondo  del  talamo.  Nello  stesso  tempo  la  faccia  laterale  del 
talamo  ottico  diviene  gradatamente  faccia  superiore. 

La  tela  coroidea  superiore  per  questo  avvenimento  distinta 
come  già  era  in  due  foglietti,  superiore  ed  inferiore,  si  inodella 
sulla  volta  del  ventricolo  medio  e  quindi  sulla  faccia  superiore 
del  talamo  fino  a  livello  della  stria  terminalis,  da  dove  col  fo- 
glietto inferiore  si  espande  sulle  parti  laterali  e  sulla  inferiore 
del  cervello  intermedio  e  medio,  e  col  superiore  sulle  faccie 
inferiori-inteme  degli  emisferi  tuttora  allo  stato  di  semplice 
strato  epiteliale  e  di  lì  nelle  loro  faccie  esteme  ed  inteme. 
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Contemporaneamente  si  verifica  però  la  compai-sa  di  due 
lamine  commissurali,  il  corpo  calloso  e  la  volta  a  quattro  pi- 
lastrif  che  hanno  principio  dalla  parte  interna  degli  emisferi 
subito  al  davanti  della  lamina  terminalis.  Queste  due  forma- 
zioni si  estendono  in  dietro  gradatamente  e  prescindendo  dal 
loro  modo  di  iniziamento,  vengono  a  disporsi  subito  al  disopra 
della  lamina  terminalis  medesima  e  del  foglietto  superiore  della 
tela  coroidea  superiore  che  lungo  la  linea  mediana  h  appena 
accennato.  Quindi  mentre  questo  foglietto  nella  sua  estremità 
più  anteriore  si  trovava  prima  in  rapporto  colle  due  lamine 
della  falce  primitiva,  da  questo  momento  ne  viene  separato  e 
va  invece  a  rivestire  la  faccia  inferiore  del  fornice  e  del  corpo 
calloso  per  poi  riflettersi  sul  suo  margine  posteriore  e  di  lì 
nelle  faccie  inteme  degli  emisferi. 

Queste  fasi  di  sviluppo  della  tela  sono  accompagnate  dalla 
formazione  dei  vasi  che  la  percorrono,  e  tanto  per  le  arterie 
quanto  e  più  per  le  vene  che  abbiamo  ricordate  neir  anatomia 
della  tela  coroidea  mi  piace  mettere  in  rilievo  il  loro  decorso 
che  rimane  come  un  attestato  della  prima  formazione  della  tela 
medesima.  La  vena  del  corpo  striato,  ad  esempio,  ci  sta  a  rap- 
presentare ciò  che  era  il  limite  anteriore  dei  due  foglietti  di 
essa,  in  quantochè  accompagnandosi  colla  stria  terminalis  e  de- 
correndo di  dietro  in  avanti  ci  sta  a  dimostrare  la  distensione 
provata  da  avanti  in  dietro  dagli  emisferi  e  il  loro  addossa- 
mento al  cervello  intermedio.  Lo  stesso  dicasi  delle  vene  del 
setto  lucido  e  di  quasi  tutti  gli  altri  vasi  che  vanno  alla  tela 
e  che  ne  derivano. 

Questo  concetto  meglio  ci  riescirk  chiaro  se  noi,  come  ab- 
biamo già  fatto  per  lo  addietro,  riportiamo  le  fasi  ultime  di 
sviluppo  degli  emisferi  e  della  tela  a  quella  disposizione  ipo- 
tetica più  volte  ricordata.  In  tal  caso  si  comprende  come  la 
tela  non  si  presenterebbe  composta  dei  due  foglietti,  ma  Tuno, 
quello  che  abbiamo  detto  inferiore,  si  continuerebbe  in  avanti 
con  quello  che  abbiamo  detto  superiore,  senza  alcuna  ripiega- 
tura; cioè  dalla  volta  del  cervello  intermedio  passerebbe  sulla 
volta  del  cervello  anteriore  secondario  (emisferi),  e,  dappoiché, 
come  abbiamo  dimostrato,  è  il  prolungamento  di  essa  che  va 
a  formare  la  faccia  inferiore  intema  degli  emisferi,  ciò  significa 
che  questa  avrebbe  una  situazione  superiore,  e  perciò  il  foglietto 


ìJl   tela  coroidea  superiore  e  I  VENTRICOU  CEKEBRAU  DELl'  UOMO   55 

superiore  della  tela  sarebbe,  invecechè  inferiore,  superiore  a 
questa.  Quindi  il  cui  di  sacco  più  inferiore  del  ventricolo  la- 
terale diverrebbe  anteriore  e  la  stria  cornea  che  ci  indjca  il 
confine  fra  la  volta  e  là  base  degli  emisferi  e  che  progredisce 
dair  avanti  all'  indietro,  seguiterebbe  in  avanti  in  continuazione 
colla  stria  mediillaris  che  si  riscontra  nel  talamo  fra  la  sua 
faccia  intema  e  la  superiore.  I  vasi  che  vanno  alla  tela  avreb- 
bero tutti  per  conseguenza  una  direzione  dal  di  dietro  in  avanti  * 
verso  r  estremità  anteriore  degli  emisferi  stessi  che  in  tal  caso 
sarebbe  rappresentata  dall'  estremità  anteriore  del  lobo  sfenoi- 
dale,  e  le  due  vene  cerebrali  inteme  rappresenterebbero  il  vaso 
venoso  destinato  a  ciascuna  vescicola  emisferica.  Da  tale  ipo- 
tetica disposizione  possiamo  riportarsi  immaginariamente  alla 
vera,  qualora  si  faccia  compiere  all'  estremità  anteriore  ipote- 
tica  degli  emisferi  cerebrali  una  motazione  in  dietro  ed  in  basso 
facendo  centro  sul  foro  di  Monro.  E  pure  in  questo  modo  che 
possiamo  farci  una  idea  del  modo  con  cui  si  dispone  il  fornice 
e  il  corpo  calloso  e  come  entrino  in  rapporto  col  corno  sfenoi- 
dale  sul  che  non  è  il  caso  adesso  di  intrattenersi. 

Una  questione  che  si  ricollega  colla  formazione  della  tela 
si  è  quella  della  tenda  del  cervelletto.  Secondo  Kólliker  (^  sin 
dal  momento  della  formazione  delle  vescicole  emisferiche,  le 
emanazioni  laterali  della  falce  primitiva  si  troverebbero  in 
unione  colla  base  del  cranio  (pilastro  anteriore),  mentre  d' altro 
canto  la  seconda  piega  esistente  sulla  faccia  intema  della  volta 
del  cranio  fra  il  cervello  posteriore  e  il  medio  sarebbe  quella 
da  cui  avrebbe  luogo  la  formazione  della  tenda  del  cervelletto. 
Ora  la  prim»  piega  che  si  connette  col  detto  pilastro  anteriore 
andrebbe  ad  atrofizzarsi,  mentre  al  contrario  nel  progressivo 
sviluppo  la  seconda  sarebbe  quella  destinata  al  tentorio.  Se  le 
mie  osservazioni  non  mi  ingannano,  le  cose  non  andrebbero  in 
tal  modo,  in  quantochè  i  primi  rapporti  vascolari  che  si  stabi- 
liscono fra  le  parti  laterali  della  falce  primitiva  e  la  piega  an- 
teriore della  volta  craniense,  sarebber  quelli  che  diverebbero 
definitivi;  avverrebbe  in  altre  parole  che  questa  con  la  mota- 
zione del  cervello  in  dietro  ed  in  basso  andrebbe  mano  a  mano 
spostandosi  verso  T  indietro  ed  in  basso,  e  gradatamente  ver- 

Q)  Kòllikcr  —  Embryologie,  pag.  585.  —  Mihalkovichs  op,  cit,  pag.  163. 


56  P.  LAGHI 

rebbe  a  sostituirsi  alla  seconda  piega  predetta.  Infatti  esami- 
nando un  cervello  di  feto  umano  a  tre  mesi  (fig.  4  T  n)  vedasi 
già  i|}iziata  la  formazione  del  tentorio,  mentre  ancora  gli  emi- 
sferi lasciano  scoperto  il  cervello  medio  ;  e  se  seguiamo  le  ul- 
teriori fasi  di  formazione  sua  in  fetf  di  4,  5  e  6  mesi,  come 
ho  potuto  fare  io  stesso,  si  vede  il  tentorio  assumere  sviluppo 
sempre  maggiore  nello  stesso  tempo  che  si  va  facendo  più  po- 
steriore e  più  orizzontale  fino  a  sostituirsi  alla  seconda  piega 
della  volta.  È  poi  anche  degno  di  nota  il  fatto  che  anche  quando 
il  tentorio  si  trova  ancora  molto  in  alto  ed  in  avanti  (a  tre  p 
quattro  mesi)  abbiamo  pure  dei  segni  della  sua  definitiva  for- 
mazione nella  presenza  dei  canali  venosi  e 'tra  gli  altri  del 
seno  retto  come  io  stesso  ho  potuto  verificare  facendQ  delle 
sezioni'  trasversali  del  tentorio  nella  sua  parte  mediana. 


CAPITOLO  IV. 

Sviluppo  dei  plessi  coroidei  medi  e  laterali. 

La  questione  della  formazione  dei  plessi  coroidei  h  molto 
controversa,  e  tanto  più  se  viene  associata  a  quella  della  loro 
funzione.  Secondo  il  mio  debole  parere  sono  i  medesimi  nul- 
r  altro  che  il  resultato  della  pressione  che  fanno  i  vasi  della 
pia  madre  nei  punti  ove  la  parete  del  tubo  midollare  primi- 
tivo tende  a  rimanere  quasi  rudimentale  (parete  posteriore). 
Difatto  in  corrispondenza  della  faccia  posteriore  del  4."*  ventri- 
colo, della  volta  del  ventricolo  medio  e  del  pavimento  del  la- 
terale, che  per  noi,  come  abbiamo  già  detto,  non  è  che  una  con- 
tinuazione della  volta  del  cervello  intermedio  troviamo  i  plessi 
coroidei.  Sembrerebbe  perciò  che  i  vasi  che  gradualmente  si 
sviluppano  nella  pia  madre  o  danno  luogo  alla  formazione  della 
sostanza  nervosa,  entro  la  quale  perciò  penetrano;  ovvero  so- 
spingono la  parete  vescicolare  epiteliale  per  formare  delle  anse, 
le  quali  disponendosi  in  lobuli,  e  questi  in  serie,  formano  quelle 
striscio  speciali  che  sono  appunto  i  plessi  coroidei  medesimi.  In 
tal  concetto  essi  formano  parte  essenzialmente  della  tela  co- 
roidea e  perciò  della  pia  madre,  in  quanto  da  essa  direttamente 
dipendono  e  sono  di  natura  vascolare,  mentre  per  il  loro  rive- 
stimento epiteliale  fanno  parte  delle  pareti  ventricolari. 
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Non  appena  si  verificano  le  due  gemmazioni  laterali  della 
vescicola  anteriore  cioè  le  due  vescicole  emisferiche,  se  noi 
asportiamo  la  loro  estema  parete  vediamo  applicate  sulla  loro 
faccia  interna  due  masse  granulose,  i  plessi  coroidei  che  quasi 
totalmente  riempiono  la  cavità  ventricolare.  Secondo  le  mie 
osservazioni  tanto  i  plessi  coroidei  medi  quanto  i  laterali  hanno 
un  punto  unico  di  origine  e  questo  corrisponde  precisamente 
all'angolo  superiore  e  posteriore  del  foro  di  Monro,  ed  è  da 
questo  punto  che  si  irradiano  tanto  nel  ventricolo  nmdio  come 
nel  laterale.  Tale  punto  corrisponde  esattamente  al  luogo  in  cui 
avviene  il  più  marcato  e  più  stretto  ripiegamento  della  volta 
del  cervello  intermedio  quando  sta  per  continuarsi  nel  mantello 
della  vescicola  emisferica,  e  più  precisamente  nel  punto  di  di- 
stinzione fra  questo  e  il  suo  fondo.  Questo  avvenimento  dimo- 
strerebbe in  certo  modo  come  sia  la  parete  posteriore  del  tubo 
midollare  primitivo  la  quale  ripiegandosi,  e  di  per  se  stessa 
sottile,  si  lascia  sospingere  dai  vasi  della  pia  madre  che  vanno 
mano  a  mano  formandosi  senzachè  la  parete  vescicolare  au- 
menti in  spessore. 

In  questa  fase  di  sviluppo  il  primo  accenno  dei  plessi  co- 
roidei avverrebbe  adunque  in  quel  punto  che  corrisponde  sul- 
r  estemo  a  quel  limite  in  cui  la  falce  embrionale,  situata  nella 
scissura  del  mantello,  sta  per  continuarsi  nei  suoi  prolungamenti 
laterali  situati  nella  rudimentale  fessura  di  Bichat.  Quanto  più 
la  vescicola  cerebrale  si  rovescia  prima  in  alto  e  indietro  e  poi 
in  basso,  tanto  più  si  va  facendo  spiccato  questo  primo  abbozzo 
dei  plessi  medesimi,  i  quali  cambieranno  altresì  nella  loro  po- 
sizione e  direzione.  Questo  primitivo  centro  originario  rimane 
situato  al  disotto  subito  della  parete  superiore  del  foro  di  Monro 
primitivo,  e  al  di  sopra  del  punto  in  cui  dal  confine  fra  la  parete 
intema  e  la  superiore  del  tubo  midollare  si  verificherà  la  for- 
mazione della  stria  niedullaris  nel  ventricolo  medio  e  la  stria 
cornea  nei  laterali.  Seguendo  perciò  la  formazione  di  queste  due 
strie  possiamo  renderci  conto  del  rapporto  che  i  plessi  coroidei 
conservano  colle  medesime.  E  pure  a  notarsi  come  è  dalla  parte, 
più  anteriore  ed  inferiore  della  pia  madre  che  riveste  la  volta 
del  cervello  intermedio  che  si  ha  questo  primo  inizio  dei  plessi  • 
coroidei;  e  perciò  questa  primitiva  loro  origine  si  vedrà  pure 
mantenuta  nelle  successive  fasi  di  sviluppo,  quando  cioè  vedremo 
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i  plessi  medi  dipendere  dalla  pagina  inferiore  della  tela  coroidea, 
i  laterali  dalla  superiore. 

Xon  credo  conveniente  tornare  adesso  sulla  oramai  tanto 
dibattuta  questione  della  rottura  delle  pareti  vescicolari,  che 
compierebbe  la  pia  madre  (prolungamenti  laterali  della  falce 
primitiva)  per  dar  luogo  alla  formazione  dei  plessi  coroidei,  in 
quantochè  i  lavori  di  Mibalkovicbs,  e  più  recentemente  di  Romiti, 
avrebbero  dimostrato  che  tale  fenditura  non  avviene.  D'altra 
parte  in  nessuna  fase  di  sviluppo  loro  (  embrioni  di  vitella  di 
mm.  32  )  mi  è  occorso  di  vedere  sprovvisti  di  epitelio  i  plessi 
medesimi.  E  siccome  Y  epitelio  loro  ci  rappresenta  la  parete 
ventricolare,  perciò  ^ammai  bo  osservato  fenditura  alcuna  nella 
parete  vescicolare.  E  vero  che  in  embrioni  più  vecchi  la  linea 
di  formazione  dei  plessi  coroidei  (specialmente  laterali)  è  rap- 
presentata da  una  specie  di  fenditura  (fig.  6  P)  in  cui  tanto  al 
disopra  come  al  disotto  la  parete  vescicolare  quasi  bruscamente 
si  riduce  al  solo  epitelio;  ma  questo  in  nessuna  fase  vedesi  man- 
cante e  perciò  cade  la  opinione  di  coloro  che  sostengono  Y  av- 
venimento di  una  speciale  fenditura  o  rottura. 

E  pure  degno  di  nota  il  fatto  che  in  qualche  trattato  di 
embriologia  si  dice  che  i  plessi  coroidei  si  formano  dalla  falce 
primitiva,  senza  ricordare  che  questa  primitivamente  giunge 
alla  volta  del  cervello  intermedio  e  al  suo  prolungamento  (la- 
mina terminalis).  Occorre  perciò  aggiungere  che  è  dalla  sua 
parte  •  più  posteriore,  che  verticalmente  corrisponde  all'  orlo 
superiore  del  foro  di  Monro,  e  dalle  sue  parti  laterali  che  si 
inizia  la  formazione  dei  plessi  coroidei  laterali.  Aggiungerò  anzi 
a  questo  proposito  come  questi  si  formino  più  presto  e  più  spic- 
catamente di  quelli  mediani  come  mostrano  anche  le  fig.  5  e  6 
di  che  potrebbe  anche  render  conto  il  fatto  del  maggior  ripie- 
gamento che  subisce  la  parete  vescicolare  emisferica  in  quel 
punto,  di  quello  che  la  volta  del  cervello  intermedio. 

La  formazione  dei  plessi  coroidei  è  poi  consociata  a  quella 
della  piega  di  Ammone  ( Ammons-faUe)  e  questa  nel  suo  principio 
ha  una  posizione  superiore  all'  altra  dei  pleasi  {seitliche  Aderge- 
flecht'falte).  La  disposizione  di  queste  due  pieghe,  al  contrario 
di  quello  che  avverrà  poi  definitivamente  che  cioè  i  plessi  co- 
roidei laterali  avranno  una  posizione  superiore  al  corno  di  Am- 
mone troviamo  ]>en  precisata  e  descritta  da  Mibalkovicbs,  e  ci 
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serve  di  argomento  per  dimostrare  come  primitivamente  gli 
emisferi  tenderebbero  a  svilupparsi  in  avanti,  e  come  sia  per 
un  movimento  di  rotazione  in  dietro  ed  in  basso  che  si  inverte 
la  posizione  delle  varie  parti. 

Se  da  questa  prima  fase  di  sviluppo  dei  plessi  coroidei  pas- 
siamo ad  osservarne  le  successive  fasi  in  embrioni  più  vecchi, 
come  per  esempio  in  uno  umano  di  tre  mesi  (fig.  4)  o  in .  uno 
di  vitella  di  centimetri  4  (fig.  5  e  6)  ecco  quali  sono  i  cambia- 
menti che  si  verificano.  Il  plesso  coroideo  che  n3lle  fasi  prece- 
denti si  trovava  limitato  nella  parte  più  posteriore  e  superiore 
del  foro  di  Monro,  sempre  più  guadagna  in  volume  e  si  estende 
in  dietro  e  in  basso  in  maniera  che,  mentre  prima  trovavasi 
sul  piano  stesso  della  volta  del  cervello  intermedio,  quanto  più 
procediamo,  in  dietro  tanto  più  si  porta  in  un  livello  inferiore 
ad  essa.  Di  fatto  sul  lato  destro  della  fig.  5  PI  vediamo  il 
plesso  stesso  in  corrispondenza  del  foro  di  Monro  nella  primi- 
tiva situazione  o  poco  meno;  a  sinistra  invece  si  trova  situato 
sui  lati  del  talamo.  Nella  fig.  6  che  rappresenta  una  sezione 
anche  più  posteriore  dello  stesso  embrione  la  situazione  dei 
plessi  {PI)  si  è  fatta  sempre  più  inferiore.  Questa  nuova  posi- 
zione che  i  plessi  vanno  acquistando  ci  sta  a  rappresentare  il 
movimento  di  rotazione  dall'  alto  in  basso  e  di  avanti  in  dietro 
che  la  vescicola  emisferica  ha  subito  in  modo  che  ciò  che  prima 
era  superiore  ora  è  divenuto  posteriore  ed  anche  inferiore. 
Questo  cambiamento  di  situazione  è  pure  accompagnato  dal- 
l'altro  che  il  plesso  coroideo  prende  'una  forma  arcuata  da 
avanti  in  dietro  e  a  concavità  in  basso  per  il  fatto  che  il  fondo 
della  vescicola  emisferica  viene  rialzato  e  riempito  dalle  fibre 
dei  peduncoli  cerebrali  che  dal  talamo  ottico  vanno  al  corpo 
striato,  come  mostra  la  fig.  6  in  P  e  la  fig.  4,  dove  St.  t,  rap- 
presentando la  stria  terminalis,  rappresenta  pure  il  decorso  su- 
periore del  plesso  coroideo  laterale  che  si  dispone  parallelamente 
ed  eccentricamente  ad  essa. 

Un'altra  fase  di  sviluppo  importante  nei  plessi  coroidei  si 
verifica  all'  epoca  della  comparsa  del  fornice  e  del  corpo  cal- 
loso. Queste  parti  dapprima  situate  in  avanti  della  lamùm  ter- 
minalis  si  distendono  verso  l' indietro  in  modo  che  i  pilastri 
anteriori  addossandosi  al  tubercolo  anteriore  del  talamo  ven- 
gono a  corrispondere  a  quel  punto  del  cervello  intermedio,  che 
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formava  primitivamente  V  orlo  superiore  del  foro  di  Monro,  e 
'perciò  il  plesso  coroideo  trovasi  inferiormente  a  questa  parte 
del  fornice.  Le  due  nuove  formazioni  progrediscono  rapidamente 
in  dietro,  e  il  corpo  del  fornice  viene  perciò  ad  adagiarsi  sulla 
lamina  superiore  della  tela  coroidea  che  ne  segue  il  progresso, 
in  maniera  che  i  due  margini  laterali  costeggiano  all'interno 
la  radice  del  plesso  coroideo  laterale  fino  ad  accompagnarlo  nel 
corno  di  Ammone. 

Frattanto  per  V  aumento  delle  fibre  dei  peduncoli  cerebrali 
che  dal  talamo  vanno  al  corpo  striato  sempre  più  si  solleva  la 
faccia  di  talamo  che  fino  ad  ora  era  laterale  fig.  6  T,  e  nello 
stesso  tempo  per  V  estensione  delle  fibre  medesime  all'  indietro 
sempre  più  si  va  accentuando  la  curvatura  dei  plessi  all' indietro 
e  in  basso  e  la  formazione  del  cot-no  sfenoidale  ventricolare, 
tantoché  al  5.*  mese,  come  mostra  la  fig.  7,  ciò  che  era  faccia 
laterale  del  talamo  stesso  è  divenuta  orizzontale  o  superiore, 
e  il  plesso  coroideo  si  trova  compreso  fra  il  margine  laterale 
del  fornice  i^  e  la  stria  terminalis  St.  t  In  epoche  successive  poi 
il  plesso  coroideo  laterale  si  addossa  alla  faccia  superiore  del 
fornice  e  al  suo  margine  esterno  come  mostra  la  fig.  1,  mentre 
il  resto  della  tela  coroidea  da  cui  dipende,  insinuandosi  fra  la 
parete  inferiore  del  ventricolo  laterale  (emanazione  della  volta 
del  cervello  intermedio)  e  la  faccia  superiore  del  talamo  va  a 
raggiungere  la  vena  del  corpo  striato  per  riflettersi  nel  foglietto 
inferiore  della  tela  coroidea. 

I  plessi  medi  compariscono  più  tardi  dei  laterali  (fra  il  terzo 
ed  il  quarto  mese,  Kollmann  (^)  )  e  si  formano  mano  a  mano 
che  la  cavità  del  cervello  intermedio  si  allunga  da  avanti  in- 
dietro e  le  pareti  laterali  di  esso  risalgono  per  diventare  su- 
periori. Perciò  i  plessi  coroidei  medi  li  vediamo  apparire  al 
3.®  mese,  e  in  corrispondenza  del  foro  di  Monro  li  vediamo 
bruscamente  ripiegarsi  ai  lati  per  continuarsi  con  quelli  late- 
rali. Mikalkovichs  (-)  nelle  descrizioni  che  si  fanno  in  anatomia 
dei  plessi  medesimi  non  trova  giusto  che  di  essi  si  faccia  una 
esposizione  insieme  con  la  tela  coroidea  superiore  perchè  l'epi- 
telio ventricolare  forma  una  parte  assai  importante  della  loro 


Kollmann  —  Die  Enttcichlung  der  Ader^flechtc.  Leipzig  1861,  pag.  31. 
(*)  Mihalkovichs  —  op.  ci^pag.  1 15  e  »eg. 
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costituzione.  Ma  embriologicamente  parlando  noi  possiamo  bene 
fare  estrazione  da  questo  rivestimento  che  non  è  che  parte  della  • 
parete  ventricolare  e  riferirsi  solo  al  connettivo  vascolare  che 
li  compone,  nel  qual  caso  nulla  osta  perchè  la  loro  trattazione 
venga  unita  a  quella  della  tela.  Solamente  rimane  sempre  al- 
quanto oscuro  a  comprendersi  come  nel  ventricolo  medio  stiano 
i  plessi  coroidei  appesi  alla  faccia  inferiore  del  foglietto  infe- 
riore della  tela,  mentre  nel  laterale  si  trovano  adagiati  invece 
sul  suo  foglietto  superiore,  e  d' altra  parte  resta  a  giustificare 
ri  perchè  in  anatomia  si  dice  che  i  plessi  coroidei  medi  per  il 
foro  di  Monro  si  continuino  con  quelli  laterali. 

A  dilucidare  questi  fatti  bene  assai  ci  serve  l'ipotesi  ora- 
mai fatta  in  altra  •  occasione,  che  cioè  gli  emisferi  piuttostochè 
rovesciarsi  in  dietro  si  fossero  sviluppati  in  avanti.  In  tal  caso 
si  comprende  come  la  parte  più  respinta  che  è  il  corno  ven- 
tricolare inferiore  sarebbe  invece  la  più  anteriore.  11  corno  di 
Ammone  per  conseguenza  verrebbe  a  trovarsi  disteso  in  avanti 
e  nel  fondo  del  ventricolo  laterale,  il  corpo  striato  in  avanti 
e  all'  interno  del  talamo,  il  fornice  e  il  corpo  calloso  nella  parte 
di  fondo,  e  la  volta  del  ventricolo  medio  si  continuerebbe  con 
la  volta  del  ventricolo  laterale,  ossia  con  quella  che  nelle  or- 
dinarie condizioni  ne  forma  il  pavimento.  La  pia  madre  che 
riveste  la  volta  del  ventricolo  medio  (foglietto  inferiore  della 
tela)  continuerebbe  in  avanti  e  sullo  stesso  piano  col  superiore, 
in  maniera  però  che  quello  che  in  realtà  è  faccia  inferiore  di- 
verrebbe invece  superiore  e  viceversa.  I  plessi  coroidei  medi 
si  comprende  come  in  tal  caso  si  continuerebbero  nella  stessa 
direzione  dei  laterali,  e  ciò  che  è  V  estremo  inferiore  di  questi 
occuperebbe  invece  l'estremo  anteriore  delle  cavità  ventri- 
colari (lamina  posteriore  del  primitivo  tubo  midollare)  e  di- 
pendenti dalla  stessa  parte  di  pia  meninge.  E  cosi  che  pos- 
siamo renderci  conto  delle  apparentemente  differenti  disposi- 
zioni dei  plessi  medi  di  fronte  ai  laterali  e  comprendere  come 
essi  avranno  un  maggiore  spessore  quando  più  fortemente  la 
parete  ventricolare  si  è  dovuta  ripiegare,  come  ad  esempio  in 
corrispondenza  del  glomm,  e,  viceversa,  assai  minore,  dove  il 
ripiegamento  è  stato  minore  (plessi  coroidei  medi).  E  ugual- 
mente con  questo  modo  di  formazione  in  parte  ipotetico  che 
si  può  coonestare  l'asserto  anatomico  che  i  plessi  coroidei  medi 
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passano  per  il  foro  di  Monro  per  divenire  laterali,  mentre  oc- 
•  correrebbe  aggiungere  che  tanto  gli  uni  che  gli  altri  hanno 
una  comune  origine  a  livello  del  foro  di  Monro,  e  che  da  que- 
sto punto  una  parte  si  distende  sotto  la  volta  del  ventricolo 
medio,  ed  un'  altra  nel  fondo  del  ventricolo  laterale ,  e  ricor- 
dando pure  che  sono  primi  a  comparire  i  laterali  anziché  i 
mediani. 

Infine  h  in  questo  modo  confermato  pure  che  quanto  più 
la  parete  vescicolare  si  ripiega  tanto  più  si  fanno  evidenti  i 
plessi  coroidei,  e  che  perciò  i  plessi  medesimi  non  stanno  a 
rappresentare  altro  che  quei  punti  in  cui  la  parete  vescicolare 
rimasta  atrofica  è  stata  sospinta  dalla  pia  meninge  perchè  ivi 
ha  incontrato  una  resistenza  minore  (^). 

CAPITOLO  V. 
Sviluppo  dei  yentricoli  del  cervello. 

La  formazione  delle  cavità  ventricolari  si  accompagna  asso- 
lutamente con  quella  delle  vescicole,  essendoché  queste,  come 
dice  la  parola  stessa,  non  sono  che  dilatazioni  del  primitivo 
tubo  midollare  in  cui  la  parete  é  costituita  da  uno  strato  esterno 
connetti  vale  (fiitura  pia  meninge)  ed  uno  intemo  epiteliale  (fu- 
tura sostanza  nervosa) .  Alla  formazione  delle  tre  primitive  ve- 
scicole encefaliche  tenendo  dietro  la  comparsa  in  avanti  del 
cervello  anteriore  secondario,  é  allora  che  incominciano  a  sta- 
bilirai le  tre  cavità  spettanti  al  cervello  propriamente  detto  (*) . 

Q)  KoUmanii  (op,  ciL  pag.  36)  senza  entrare  veramente  nella  causa  determinante 
i  plessi  coroidei  ritiene  che  essi  abbiano  il  significato  fisiologico  di  segregare  il  li- 
quido cefalo-rachidiano  e  di  contribuire  cosi  alF accrescimento  delle  vescicole  emi- 
sferiche. 

(*)  Non  credo  opportuno  trattenermi  sulla  causa  determinante  lo  due  -vescicole, 
e  per  conseguenza  anche  sulla  questione,  se  il  cervello  anteriore  secondario  non  sia 
dapprincipio  che  una  semplice  dilatazione  della  vescicola  anteriore,  nella  quale  av- 
venga successivamente  la  suddivisione  nelle  due  vescicole  emisferiche  per  dato  e 
fatto  della  intromissione  della  falce  primitiva;  o  se  fin  da  principio  le  due  vescicole 
emisferiche  si  originino  già  divise,  e  la  falce  non  abbia  perciò  che  un  ufficio  tutto 
passivo.  Su  questo  argomento  può  consultarsi  Mihalkovichs  più  volte  ricordato  e 
llomiti  {Embriogenià  umana  e  comparata  -  Soduppo  del  sistema  nercoso.  Siena 
ISSi,  pagg.  12  e  13),  il  quale  riporta  le  opinioni  sostenute  dai  vari  autori,  ed  ac- 
cetta la  prima  opinione.  Non  avendo  osservazioni  in  proposito  mi  astengo  dal  pro- 
nunciare qualunque  giudizio  su  tale  questione,  tanto  più  che  pel  nostro  argomento 
non  ha  alcun  interesse. 
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La  cavità  della  vescicola  anteriore  ci  rappresenta  l'inizio 
del  ventricolo  medio,  quelle  del  cervello  anteriore  secondario 
r  abbozzo  dei  ventricoli  laterali.  La  cavità  del  ventricolo  medio 
è  perciò  la  prima  a  comparire,  e  ben  tosto  dalla  semplice  forma 
ampoUare,  per  semplice  dilatazione  del  tubo  midollare  primi- 
tivo, passa  alla  forma  di  fenditura  determinata  dall'ingrossa- 
mento delle  sue  due  pareti  laterali.  Possiamo  intanto  fino  da 
principio,  come  suggerisce  Mihalkovichs,  distinguere  in  essa  una 
volta  ed  un  fondo  o  base.  La  volta  si  presenta  incurvata  a  con- 
cavità rivolta  in  basso,  e  tale  si  mantiene  anche  a  circa  tre 
mesi  come  mostra  la  fig.  5  e  6  / 1;  si  continua  indietro  con  quella 
del  cervello  medio,  e  in  avanti  con  la  lamina  terniinalis,  late- 
ralmente si  impianta  sulle  pareti  laterali,  per  continuarsi  nel 
fondo,  in  un  punto  che  più  tardi  verrà  segnato  dalla  stria  me- 
(lullaìHs.  n  fondo  della  cavità  è  fatto  in  principio  dalla  parete 
inferiore  e  laterale  di  detta  vescicola,  alla  quale  poi  indietro 
si  aggiunge  parte  della  vescicola  media.  In  avanti  si  termina 
con  un  cui  di  sacco,  la  cui  parete  è  costituita  dal  ripiegarsi 
della  lamina  di  ricuoprimento  sulla  lamina  di  fondo  o  in  altri 
termini  dalla  lamina  terminali^. 

Ben  presto  dall'estremità  anteriore,  dal  fondo  e  lateralmente 
si  formano  due  invaginazioni,  due  cui  di  sacco,  lateralmente 
disposti,  che  8(mio  il  primo  principio  delle  cavità  delle  vescicole 
emisferiche  (ventricoli  laterali),  ed  è  fin  da  questo  momento 
che  si  può  far  la  distinzione  in  vescicole  emisferiche  e  cervello 
intermedio  rappresentando  quest'  ultimo  la  vescicola  anteriore 
originaria. 

Per  dato  e  fatto  delle  due  invaginazioni  laterali  si  stabilisce 
una  comunicazione  ampia  fra  le  medesime  e  la  cavità  del  cer- 
vello intermedio,  ossia  il  foro  Monro  primitivo,  il  quale  presenta 
perciò  un  orlo  posteriore  costituito  dal  ripiegarsi  della  parete 
laterale  della  vescicola  anteriore  nella  omonima  della  nuova 
vescicola  emisferica,  uno  anteriore  dalla  continuazione  della 
lamina  terminalis  nella  parete  anteriore-interna  della  vescicola, 
imo  inferiore  dal  proseguimento  del  fondo  della  cavità  del  cer- 
vello intermedio  nel  fondo  della  vescicola  emisferica,  e  uno  su- 
periore che  rappresenta  il  passaggio  dalla  volta  del  cervello 
intermedio  in  quella  della  vescicola  emisferica. 

Non  appena  che  queste  parti  delle  cavità  ventricolari  pri- 
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raitive  sì  sono  così  costituite,  si  verificano  in  esse  notevoli  cam- 
biamenti determinati  da  due  fattori  che  sono  l' ingrossamento 
delle  pareti  e  il  ripiegamento  delle  vescicole  emisferiche  sul 
cervello  intermedio  ed  in  basso*.  E  V  ingrossamento  delle  pareti 
laterali  del  cervello  intermedio  che  determina  la  forma  di  fen- 
ditura alla  cavità  di  questa  vescicola,  mentre  un  altro  ingros- 
samento si  sviluppa  pure  sulla  parte  inferiore  della  parete  esterna 
della  vescicola  emisferica.  Il  primo  ingrossamento  spettaìite  al 
cervello  intermedio  è  il  talamo  ottico^  il  secondo  il  corpo  striato. 
Nello  stesso  tempo  la  cavità  della  vescicola  emisferica  si  ac- 
cresce notevolmente  di  volume,  si  addossa  al  cervello^intermedio, 
e  si  spinge  in  dietro  ed  in  basso,  sorpassando  inferiormente 
il  livello  della  cavità  del  medesimo,  ciò  che  indica  che  V  aumento 
si  fa  da  avanti  in  dietro  e  di  alto  in  basso. 

Non  potendo  estendermi  convenientemente  sui  numerosi  e 
graduali  cambiamenti  che  le  cavità  subiscono  mano  a  mano 
che  vanno  sviluppandosi,  mi  limito  ad  accennare  solo  quei  punti 
che  più  giovano  allo  scopo  prefissomi,  quelli  che  sono  anche  più 
oscuri  a  comprendersi  nel  loro  passaggio  alla  forma  perfetta  e 
quelli  che  mi  sembra  presentino  una  certa  nuovità  di  ricerca. 

Se  prendiamo  ad  esame  un  encefalo  umano  a  tre  mesi  ve- 
diamo in  esso  verificati  i  seguenti  cambiamenti  che  sono  pure 
simili  a  quelli  che  possiamo  osservare  in  uno  di  vitella  di  cen- 
timetri 4.  La  figura  6  ci  mostra  una  sezione  verticale  del  ven- 
tricolo medio  dove  si  possono  riconoscere  tre  parti  ima  supe- 
riore limitata  dalla  lamina  di  ricuoprimento  Lt,  una  media 
limitata  dai  talami  T,  una  inferiore  limitata  dal  fondo.  Il  seg- 
mento superiore  è  costituito  tuttora  dal  tetto  del  cervello  in- 
termedio sempre  allo  stato  di  semplice  epitelio,  il  quale  late- 
ralmente va  a  formare  in  St.m  un  angolo  colle  pareti  laterali 
per  costituire  poi  la  stria  medullaris.  Questa  parete  indietro  si 
continua  colla  volta  del  cervello  medio  in  avanti  colla  lamina 
terminalis.  La  stria  medullaris  in  dietro  termina  al  peduncolo 
del  corpo  pineale,  mentre  in  avanti  termina  sul  confine  fra 
Torlo  superiore  e  il  posteriore  del  foro  di  Monro  primitivo 
(fig.  5  St.  m).  Tutta  questa  sezione  di  ventricolo  medio  si  estende 
assai  lateralmente  come  mostrano  le  fig.  5  e  6  ;  e  solo  succes- 
sivamente si  a^ianerà  la  volta,  e  le  pareti  laterali  converge- 
ramio  V  una  verso  V  altra  in  maniera  che  fra  la  parete  supe- 
riore e  laterale  verrà  a  formarsi  un  angolo  retto  (fig.  7  St.  m.). 
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La  secouda  sezione  della  stessa  cavità  è  ristretta  nak*  mezzo, 
e  si  allarga  invece  in  alto  e  in  basso  per  continuarsi  nCTlIt  4ue 
prossime  sezioni.  La  parete  laterale  del  cervello  intermeiffo  si  è 
ingrossata  nella  formazione  del  talamo  T,  il  quale  presenta  una 
faccia  interna  convessa  intraventricolare  ed  una  esterna  extra- 
ventricolare pianeggiante  che  poi  diverrà  la  superiore  (fig.  6  e  7  T). 

La  terza  sessione  o  dell'  infundibulo  in  dietro  è  costituita  dal 
protrudersi  in  avanti  del  fondo  del  cervello  medio  mentre  in 
avanti  è  costituita  dal  fondo  del  cetrvello  intermedio;  sottile 
nella  parte  mediana  e  in  avanti  sì  presenta  la  sua  parete, 
mentre  in  dietro  ed  ai  lati  diviene  più  grossa  per  il  passaggio 
delle  fibre  dei  peduncoli  cerebrali.  Nel  confine  fra  la  sezione 
media  e  la  inferiore  si  nota  una  dilatazione,  la  quale  si  va 
facendo  sempre  più  spiccata,  quanto  più  si  procede  di  dietro  in 
avanti  e  che  segna  il  confine  fra  la  regione  del  talamo  e  quella 
dell'  infundibulo  formando  un'  insolcatura  che  fa  capo  al  foro 
di  Monro,  e  che  è  il  solco  di  Monro  (fig.  5  e  6  5^.  M). 

La  cavità  della  vescicola  emisferica  è  notevolmente  ingran- 
dita (fig.  4,  5,  6  VL).  Prescindiamo  per  un  momento  dal  fatto 
che  la  cavità  stessa  si  trova  in  gran  parte  occupata  dai  plessi 
coroidei  laterali,  che  si  sono  già  formati.  Le  pareti  in  generale 
si  sono  molto  inspessite  ma  più  potentemente  la  inferiore  per 
la  comparsa  del  corpo  striato  St  r  e  per  il  passaggio  delle  fibre 
dei  peduncoli  cerebrali  che  dal  talamo  ottico  vanno  al  corpo 
striato.  Il  passaggio  di  queste  fibre  si  è  fatto  gradatamente 
crescente  dall'  avanti  in  dietro  a  coriiinciare  dal  margine  infe- 
riore e  posteriore  del  foro  di  Monro  primitivo  e  di  basso  in 
alto,  per  cui  è  nella  direzione  indicata  che  vengono  a  stabilirsi 
rapporti  di  continuità  fra  il  talamo  e  il  corpo  striato,  in  ma^ 
niera  sempre  più  progrediente  dall'  avanti  in  dietro  e  di  basso 
in  alto.  Contemporaneamente  però  la  vescicola  si  è  accresciuta 
in  dietro  ed  in  basso  per  una  specie  di  rotazione  che  ha  subito 
in  questo  senso  la  vescicola  emisferica,  in  modo  che  appunto 
in  questa  direzione  viene  a  formarsi  un  cui  di  sacco  che  sarà 
il  futuro  corno  sfenoidale  del  ventricolo  laterale. 

La  parete  interna  della  vescicola  emisferica,  quella  cioè  che 
8Ì  è  addossata  ai  lati  del  cervello  intermedio  e  dalla  cui  volta 
aveva  preso  la  sua  origine,  si  è  mantenuta  sottile  come  essa, 
e  si  è  lasciata  sospingere  dalla  pia  madre  (tela  coroidea  supe- 
ra?. Nat.  VoL  IX,  fase,  l.»  5 
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riore)  per  costituire  i  plessi  coroidei  laterali  (PI),  i. quali  riem- 
piono quasi  totalmente  la  cavità  stessa.  La  loro  prima  origine 
avvenne  nel  confine  fra  V  orlo  superiore  e  posteriore  del  foro 
di  Monro  primitivo,  come  altrove  dicemmo,  per  la  ripiegatura 
in  questo  luogo  della  parete  vescicolare  all' indietro  ed  in  basso, 
e  questo  movimento  va  talmente  estendendosi  in  questo  senso, 
che  tal  parete  (epitelio  dei  plessi  coroidei)  in  un  modo  arcuato, 
che  rappresenta  il  loro  modo  di  progressione,  si  fa  sempre  più 
inferiore  quanto  più  si  sviluppano  verso  V  indietro  (fig.  5  e  6  PI). 

Il  foro  di  Monro  primitivo  nel  confine  fra  Torlo  posteriore 
ed  inferiore  si  è  molto  ingrossato  per  il  passaggio  progressivo 
delle  fibre  dei  peduncoli  cerebrali  dal  talamo  al  corpo  striato, 
e  perciò  in  questo  punto  sempre  meno  si  riconosce  la  distin- 
zione fra  cervello  intermedio  e  vescicola  emisferica.  Però  vi  è 
un  punto  in  corrispondenza  del  foro  di  Monro  e  precisamente 
fra  r  orlo  superiore  e  il  posteriore,  in  cui  avviene  il  primo 
inizio  dei  plessi  coroidei;  subito  al  di  sotto  di  questi,  tuttora 
rimane  e  rimarrà  una  traccia  della  distinzione  fra  volta  e  fondo 
delle  vescicole.  Questo  punto  si  irradia  in  due  sensi,  cioè  nel 
cervello  intermedio  sotto  l'aspetto  di  una  linea  bianca  midol- 
lare (fig.  ')  e  6  Stm).  la  stria  mediilìans;  nella  vescicola  emisferica 
seguendone  la  rotazione  in  basso  ed  in  dietro,  la  stria  termi- 
nalis  StJ.  Ciò  che  rimane  al  di  sopra  di  questa  (epitelio  dei 
plessi  coroidei)  ci  rappresenta  la  volta  della  vescicola  derivata 
da  quella  del  cervello  intermedio,  ciò  che  resta  al  di  sotto  il 
fondo  (corpo  striato).  Il  modo  di  successione  di  queste  due  strie 
r  una  air  altra  chiaro  ci  apparisce  se  noi  seguiamo  le  fasi  di 
sviluppo  delle  vescicole  cerebrali,  come  pure  se  esaminiamo 
comparativamente  le  fig.  5  e  6;  nella  prima  si  vede  la.?//vV?  me- 
dullaris  e  la  terminalis  {St,  m  e  St.  t),  da  un  punto  ristretto  e 
limitato  in  cui  V  una  trovasi  presso  V  altra,  come  è  al  foro  di 
Monro,  si  vanno  allontanando  fra  di  loro  quanto  più  si  va  verso 
r  indietro.  Fra  V  una  e  V  altra  stria  si  dispone  la  tela  coroidea 
superiore  e  perciò  la  faccia  estema  (successivamente  superiore) 
del  talamo  T  e  situata  affatto  al  di  fuori  della  vescicola  emi- 
sferica. La  stria  terminalis  adunque  ci  rappresenta  ciò  che  è 
la  medullaris  e  più  avanti  vedremo  come  veramente  possa  Y  una 
ritenersi  come  una  continuazione  dell'altra. 

Per  noi  la  sfri(f  cornea  o  strin  termifìalis  rappresenta    pure 
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il  limite  fra  il  cervello  intermedio  e  la  vescicola  emisferica,  in 
quantochè  avendo  per  suo  punto  di  origine  il  limite  fra  V  orlo 
superiore  e  il  posteriore  del  foro  di  Monro,  in  questo  punto  e 
nelle  prime  fasi  di  sviluppo  indica  il  confine  fra  la  parete  su- 
periore (volta)  e  la  parete  laterale  (fondo)  della  vescicola  emi- 
isferica.  Anche  quando  perciò  la  medesima  si  estende  in  basso 
ed  in  dietro,  siccome  fiancheggia  la  faccia  laterale  del  talamo 
non  perde  T  originario  rapporto,  e  nemmeno  poi  questo  deve 
dimenticarsi  quando  per  il  passaggio  delle  fibre  dei  peduncoli 
cerebrali  dal  talamo  al  corpo  striato  viene  a  sparire  il  solco 
esistente  fra  quest'  ultimo  e  la  faccia,  allora  divenuta  superiore, 
del  talamo  stesso.  Ad  onta  di  ciò  esistono  alcune  controversie 
sul  suo  significato  (^),  essendo  per  taluno  una  dipendenza  del 
talamo,  mentre,  come  vedremo,  riportandoci  all'  ipotetico  svi- 
luppo del  cervello  si  può  ritenere  che  la  medesima  è  una  de- 
rivazione delle  vescicole  emisferiche;  né  d'altra  parte  si  po- 
trebbe comprendere  come  a  completo  sviluppo  potrebbe  tro- 
varsi situata  al  disopra  della  vena  del  corpo  striato,  che  è  la 
dipendenza  più  laterale  della  tela  coroidea  superiore  e  che  ci 
rappresenta  V  originaria  continuazione  della  pia  madre  sui  lati 
del  cervello  intermedio  e  quindi  la  separazione  di  questo  dalle 
vescicole  emisferiche.  A  conforto  della  medesima  idea  sta  pure 
il  fatto  che  si  osserva  in  un  feto  umano  a  5  mesi,  come  mostra 
la  fiig.  7,  in  cui  i  plessi  coroidei  e  meglio  il  loro  rivestimento, 
giungono  fino  alla  stria  cornea  St  t  lasciando  il  talamo  tutto 
al  di  fuori  del  ventricolo  laterale.  Lo  stesso  pure  dimostra  X  os- 
servazione di  cervelli  di  mammiferi  inferiori  all'uomo  (fig.  8): 
e  per  conseguenza  oltre  il  ricordo  della  primitiva  origine  della 
stria  cornea  deve  valere  anche  V  osservazione  anatomo -compa- 
rativa a  dimostrare  come  la  stria  terminalis  segni  il  confine 
fra  il  cervello  intermedio  e  l'anteriore  secondario,  non  che 
quello  fra  la  volta  delle  vescicole  emisferiche  e  il  loro  fondo. 
11  punto  originario  di  formazione  di  essa  è  il  confine  fra  l' orlo 
superiore  e  il  posteriore  del  foro  di  Monro  e  questo  punto  viene 
allungato  e  disteso  all'  indietro  per  1'  aumento  delle  fibre  ner- 
vose dei  peduncoli  cerebrali  che   nella  stessa  direzione  e  dal 


(»)  Mihalkovichs  —  op.  ciL  pap:.  li:^    —    Aeby  -  Der  Bau  des  menscji lichen 
KÓrpers.  I^cipzig  IK7I.  pag.  H±3, 
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basso  all'alto  legano  il  talamo  ottico  al  corpo  striato.  Si  esa- 
minino comparativamente  la  fig.  12  con  la  fig.  6,  e  si  vedrà, 
come  nella  prima  appartenente  ad  una  testuggine  avvenendo  il 
passaggio  delle  fibre  peduncolari  dal  talamo  al  corpo  striato  di 
dietro  in  avanti  e  di  basso  in  alto,  perchè  gli  emisferi  poco  si 
rovesciano  in  dietro,  la  fusione  di  questi  con  il  cervello  inter- 
medio avviene  solo  in  un  punto  circoscritto  e  non  ha  luogo 
perciò  la  formazione  della  stria  terminalis;  mentre  d'altro  canto 
in  corrispondenza  del  foro  di  Monro  si  può  vedere,  come  io 
stesso  ho  potuto  verificare,  quel  punto  circoscritto  che  ci  ram- 
menta esattamente  il  suo  primo  accenno  alla  formazione  della 
stria  nei  mammiferi  superiori. 

[je  fasi  di  sviluppo  successive  ai  tre  mesi  importano  cam- 
biamenti nelle  cavità  ventricolari  per  il  fatto  della  comparsa 
di  nuove  parti  nel  cervello,  per  il  suo  aumento  nella  grossezza 
delle  pareti  e  per  il  meccanismo  di  ripiegamento  dell'  insieme 
delle  vescicole  emisferiche.  Quanto  al  ventricolo  medio,  esso 
viene  gradatamente  a  ridursi  ad  una  fenditura  allungata  da 
avanti  in  dietro,  in  cui  le  pareti  laterali  divengono  pianeggianti, 
sia  perchè  per  V  aggiunta  di  nuove  fibre  che  dai  peduncoli  ce- 
rebrali vanno  al  talamo  viene  a  scomparire  il  solco  di  Monro, 
come  anche  perchè  per  lo  stesso  fatto  e  per  l' ingrossamento 
del  talamo  le  due  faccie  interne  di  esso  vengono  a  ravvicinarsi 
provocando  la  scomparsa  della  dilatazione  sua  superiore.  Nello 
stesso  tempo  la  faccia  esterna  del  talamo  per  le  identiche  ra- 
gioni viene  a. farsi  superiore  come  mostra  la  fig.  7  T,  e  sembra 
in  certo  qual  modo  che  le  pareti  laterali  del  cervello  intermedio 
abbiano  subito  una  rotazione  all'  interno  e  attorno  all'  asse  an- 
tero-posteriore.  Per  questo  meccanismo  appunto  la  volta  del 
cervello  intermedio  non  solo  si  fa  pianeggiante  ma  dà  luogo 
pure  a  delle  ripiegature  della  sua  parete,  tuttora  epiteliale, 
dove  si  protrude  il  foglietto  inferiore  della  tela  coroidea  per 
formare  i  plessi  coroidei  medi. 

T  ventricoli  laterali  assumono  una  forma  di  O  sia  per  l'in- 
grossamento concentrico  delle  pareti  che  ne  ristringono  relati- 
vamente l'ampiezza,  come  per  l'aggiunta  di  nuove  fibre  del 
peduncolo  cerebrale  che  traversato  il  talamo  ottico  vanno  al 
corpo  striato,  aumentando  sempre  dal  basso  all'alto  e  dall'avanti 
all' indietro.  Per  questo  fatto  avviene  che  la  cavità  ventricolare 
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presenta  un  cui  di  sacco  al  davanti  del  corpQ  striato  (  corno 
anteriore  )  ed  un  altro  al  di  dietro  e  al  disotto  del  talamo 
(corno  sfenoidale).  Il  solco  che  separava  il  corpo  striato  dalla 
stria  terminalis  (fig.  4  e  6  Fn)  e-  (coir  intermedio  della  parete 
ventricolare  interna)  dal  talamo,  viene  mano  a  mano  a  riem- 
pirsi e  non  rimane  perciò  a  sviluppo  completo  che  un  legge- 
rissimo solco  dovè  sta  allogata  la  stria  cornea  e  la  vena  del 
corpo  striato  (fig.  I  e  7.  St.  t.). 

Alla  metà  del  3.°  mese  si  inizia  la  formazione  del  corpo 
calloso  e  della  volta  a  quattro  pilastri.  Il  primo  cominciando 
al  davanti  della  lamina  terminalis  si  avanza  indietro  rapida- 
mente, mentre  ai  lati  si  pone  in  immediato  rapporto  colla  pa- 
rete superiore  del  ventricolo  laterale,  cui  segue  fino  nel  corno 
ventricolare  inferiore,  e  colla  pia  madre  che  rivestiva  le  faccie 
inteme  delle  vescicole  emisferiche;  e  siccome  contemporanea- 
mente si  forma  il  corpo  del  fornice,  e  questo  si  addossa  alla 
faccia  inferiore  del  corpo  calloso,  così  la  pia  madre  viene  a 
rivestire  la  faccia  inferiore  del  fornice  costituendo  il  foglietto 
superiore  della  tela  coroidea.  I  margini  della  volta  si  imme- 
desimano colla  parete  inferiore-interna  dèlia  cavità  ventrico- 
lare e  quindi  si  continuano  nel  rivestimento  dei  plessi  coroidei 
laterali. 

Se  noi  facciamo  una  sezione  frontale  in  un  cervello  di  em- 
brione umano  a  5  mesi  (fig.  7)  vediamo  la  parete  superiore  del 
talamo  tutta  scoperta  dalla  tela  coroidea  e  perciò  al  di  fuori 
del  ventricolo,  mentre  fra  il  margine  del  fornice  F  e  la  stria 
cornea  Stt  non  esiste  che  un  piccolo  intervallo  destinato  al 
passaggio  della  tela  nei  plessi  coroidei.  E  dunque  solo  succes- 
sivamente a  quest'epoca  che,  per  l'ingrossamento  generale  degli 
emisferi  e  più  per  quello  del  talamo,  vediamo  il  margine  del 
fornice  allontanarsi  dalla  stria  terminalis  e  con  esso  anche  i 
plessi  coroidei,  mentre  la  parete  vescicolare  sempre  più  si  di- 
stende sul  talamo  separata  solo  dalla  tela  coroidea  che  va  a 
raggiungere  la  faccia  inferiore  della  stria  cornea.  Quest'ultimo 
fatto  Fig.  I  è  quello  che  ha  fatto  ritenere  che  una  parte  del 
talamo  appartenga  ai  ventricoli  laterali,  non  tenendo  conto 
dello  strato  di  tela  coroidea  che  separa  quella  dalla  parete 
ventricolare  (semplicemente  ependimale)  e  nemmeno  della  af- 
fatto differente  origine  embriogenetica  di  esso. 
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Quanto  al  foro  di  Monro  primitivo,  per  la  comparsa  in  alto 
e  in  avanti  dei  pilastri  anteriori  del  fornice,  in  basso  per  V  in- 
grossamento del  suo  fondo  dovuto  alle  fibre  più  anteriori  che 
dal  talamo  vanno  al  corpo  striato,  indietro  per  V  ingrossamento 
del  talamo  stesso  e  per  la  presenza  del  plesso  coroideo,  viene 
fortemente  ristretto.  Per  la  formazione  dei  pilastri  anteriori* 
del  fornice  e  della  commissura  anteriore,  non  che  del  setto  lu- 
cido, r  estremità  più  anteriore  del  ventricolo  medio  non  rimane 
più  rappresentata  semplicemente  dalla  lamina  terminalis,  ma 
da  queste  parti  che  da  essa,  o  immediatamente  al  davanti  di 
essa,  traggono  origine,  mentre  il  fondo  per  la  più  gran  parte 
continua  ad  essere  costituito  da  quello  del  cervello  intermedio. 
Non  parlo  del  corno  ventricolare  occipitale  che  e  una  delle  ul- 
time formazioni  dei  ventricoli,  perchè  non  ha  alcun  interessante 
rapporto  con  lo  scopo  del  presente  lavoro. 

Se  dopo  avere  sommariamente  esposti  i  cambiamenti  che 
realmente  si  verificano  nelle  cavita  cerebrali  vogliamo  ripor- 
tare i  definitivi  di  essi  ai  primitivi  embrionali  troveremo  pur 
sempre  qualche  difiìcolta  nella  intelligibilità  loro,  e  tanto  più 
se  vogliamo  riscontrare  delle  leggi  di  uniformità  nello  sviluppo 
delle  varie  parti  del  primitivo  tubo  midollare.  A  rendersi  però 
un  concetto  chiaro  del  modo  con  cui  le  cavità  ventricolari  si 
formano,  come  abbiamo  fatto  per  la  tela  e  per  i  plessi  eoroidei, 
ci  conviene  immaginarsi  al  solito  che  la  formazione  delle  ve- 
scicole cerebrali  sia  avveimta  in  avanti  nella  stessa  direzione 
cioè  del  cervello  intermedio.  Allora  si  comprende  come  il  corno 
ventricolare  inferiore  sarebbe  il  più  anteriore,  mentre  l'ante- 
riore diverrebbe  invece  il  posteriore.  Il  corpo  striato  si  trove- 
rebbe al  davanti  ed  all'esterno  del  talamo  ottico.  Il  corpo 
calloso  starebbe  disteso  come  una  commissura  trasversale  al 
davanti  della  lamina  terminalis  e  si  continuerebbe  con  due 
propagini  laterali  nel  pavimento  della  cavità  ventricolare  la- 
terale, formando  piuttosto  la  parete  interna  e  inferiore  anziché 
la  volta  della  cavità  ventricolare.  Il  corno  di  Ammone  trove- 
rebbesi  allora  nel  fondo  di  essa  e  con  la  estremità  rivolta  in 
avanti.  La  parete  superiore  del  cervello  intermedio,  ossia  la 
volta  del  terzo  ventricolo  continuerebbe  con  quella  del  late- 
rale, e  perciò  vedremmo  il  plesso  coroideo  medio  continuarsi 
nel  laterale  avendo  la  stessa  jmsizione  di  quello,   dipendendo. 
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cioè,  dalla  lamina  di  copertura  anziché  da  quella  di  tondo  come 
sembra  apparentemente.  La  stria  cornea  si  continuerebbe  con 
la  stria  meduUaris  segnando  per  tal  modo  come  questa  il  con- 
fine fra  la  lamina  di  copertura  e  quella  di  fondo.  La  parete  su- 
periore del  talamo  troverebbesi  perciò  totalmente  al  di  fuori 
del  ventricolo  laterale,  mentre  le  fibre  del  peduncolo  cerebrale 
si  porterebbero  dall'estremo  posteriore  del  talamo  verso  l'an- 
teriore e  da  questo  nel  polo  posteriore  del  corpo  striato.  Il 
foro  di  Monro  avrebbe  per  limite  superiore  il  tetto  del  cervello 
intermedio  che  si  continua  su  quello  della  vescicola  emisferica, 
per  posteriore  il  confine  fra  il  talamo  ottico  e  il  corpo  striato 
per  anteriore  la  lamina  terminalis  e  per  inferiore  il  fondo  del 
ventricolo  medio  quando  starebbe  per  continuarsi  in  quello  del 
laterale;  avremmo  cioè  quasi  affatto  persistenti  le  condizioni 
embrionali  di  esso,  e  quindi  una  grande  uniformità  di  for- 
mazione. 

Di  tale  ipotetica  disposizione  che  solo  si  inizia  nella  prima 
formazione  delle  vescicole  emisferiche  e  che  ci  rappresenterebbe 
il  modo  più  semplice  di  formarsi  del  cervello,  solo  ci  riman- 
gono alcune  traccie  a  cervello  perfetto,  le  quali  ci  rammen- 
tano in  qual  maniera  e  con  qual  direzione  si  sono  verificati  i 
cambiamenti  di  situazione  in  accordo  con  quelli  del  generale 
sviluppo.  Alludo  più  specialmente  al  raddoppiamento  della  pia 
madre  nella  formazione  della  tela  coroidea,  al  decorso  dei  suoi 
vasi,  alla  situazione  inversa  dei  plessi  coroidei  medi  di  fronte 
ai  laterali,  alla  esistenza  della  stria  medullaris  e  della  stria 
cornea,  alla  sottigliezza  della  parete  superiore  del  terzo  ven- 
tricolo come  quella  del  fondo  del  laterale.  Tutte  queste  parti- 
colarità che  sembrano  tante  eccezioni  al  piano  generale  di  for- 
mazione solo  si  possono  riportare  alla  più  semplice  e  comune 
legge  di  sviluppo  del  centro  nervoso,  quando  si  supponga  che 
il  cervello  abbia  subito  una  raotazione  in  dietro  ed  in  basso 
che  del  resto  anche  all'  esterno  ci  viene  attestata  dall'  insula 
di  Reil,  che  ne  costituirebbe  il  centro.  E  anzi  l'insula  una  di 
quelle  parti  della  superficie  estema  del  cervello  che  meglio 
delle  altre  ci  attesta  il  rovesciamento  indietro  ed  in  basso  che 
l'estremità  anteriore  ipotetica  Uobo  sfenoidale)  ha  subito  in 
quanto  che  mentre  in  principio  trovasi  affatto  scoperta,  poi 
viene  ad  occupare  il  fondo  della  nascente  valle    del   Silvio  e 
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quindi  viene  nascosta  dall'  invadente  Jobo  sfenoidale.  Le  osser- 
vazioni anatomo  comparative  che  seguono  varranno  ad  avva- 
lorare r  ipotetica  disposizione  ora  ora  accennata. 


CAPITOLO   VI. 

Osservazioni  Anatomo  comparative. 

Dal  punto  di  vista  anatorao-comparativo  T  argomento  ci  offre 
da  fare  alcune  generali  considerazioni,  che  appunto  adesso  è  il 
caso  di  esporre. 

Si  può  dire  prima  di  tutto  che  quanto  maggiore  è  lo  svi- 
luppo degli  emisferi,  tanto  maggiore  è  pure  lo  sviluppo  delle 
cavità  ventricolari  e  della  tela  coroidea  superiore.  Quanto  a 
quest'  ultima  però  è  da  avvertire  che  siccome,  a  seconda  del 
loro  sviluppo,  gli  emisferi  si  rovesciano  più  o  meno  indietro, 
è  per  questo  che  lo  sviluppo  della  tela  sta  in  ragione  diretta 
con  quello  degli  emisferi  stessi,  e  questo  fatto  dimostra  pure 
la  meccanica  di  formazione  della  tela  medesima,  cioè  per  ripie- 
gamento su  se  stessa,  quando  cioè  gli  emisferi  vanno  a  disten- 
dersi sulle  altre  vescicole  encefaliche.  Studiando  le  varie  cla^i 
dei  vertebrati  troviamo  solamente  in  parte  accennata^  quella 
ipotetica  disposizione  degli  emisferi,  che  invece  di  rovesciarsi 
in  dietro  si  accrescono  in  avanti  in  serie  colle  altre  vescicole 
encefaliche.  In  questo  caso,  per  conseguenza  la  duplicatura  della 
pia  madre  che  costituisce  la  tela  è  assolutamente  e  relativa- 
mente poco  sviluppata. 

I  ventricoli  del  cervello  propriamente  detto  esistono  in  quasi 
tutti  i  vertebrati;  ne  fanno  però  eccezione  i  pesci  ossei,  i  quali 
ci  rappresentano  perciò  il  primo  gradino,  alla  formazione  delle 
COSI  ampie  cavità  che  troviamo  nei  mammiferi  (^).  La  forma 
loro  è  molto  varia  a  seconda  delle  varie  classi  dei  vertebrati, 
in  parte  dipendendo  dallo  sviluppo  che  presentano  i  gangli  ce- 
rebrali, in  parte  dalla  direzione  in  cui  si  accrescono,  direzione 
alla  cui  determinazione  non  è  certamente  affatto  passiva  la  teca 


0)  In  questi  vertebrati  mentre  mancano  o  sono  appena  accennate  I«*  cavità  ven- 
tricolari emisferiche  non  manca  però  il  ventricolo  medio. 


LA  TELA  COROIDEA  SUPERIORE  E  I  VENTRICOLI  CEREBRALI  DELL '  UOMO    73 

craniense.  E  poi  a  notarsi  che  ove  esistono  ventricoli  nel  cer- 
vello, si  trovano  pure  quelle  ripiegature  dell'  ependima  per  dove 
si  insinuano  i  plessi  coroidei. 

La  tela  coroidea  e  con  essa  le  cavità  ventricolari  e  i  plessi 
coroidei  si  trovano  al  maximum  sviluppati  ne'  mammiferi,  un 
po'  meno  lo  sono  negli  uccelli  e  nei  rettili,  meno  ancora  negli 
amfibi  e  finalmente  nei  pesci,  fra  i  quali  gli  ossei  non  presen- 
tano quasi  mai  cavità  ventricolari  come  è  stato  già  detto,  e 
Ja  tela  coroidea  si  trova  ridotta  al  massimo  di  semplicità.  Dap- 
poiché la  tela  coroidea  viene  costituita  da  una  duplicatura  della 
pia  madre  per  dato  e  fatto  del  rovesciamento  in  dietro  degli 
emisferi,  e  tanto  maggiore  ne  è  lo  sviluppo  quanto  più  pro- 
nunziato è  l'addossamento  degli  emisferi  stessi  sulle  altre  ve- 
scicole encefaliche,  si  comprende  facilmente  come  nel  caso  che 
esso  sia  piccolo  è  la  poftione  reflessa  quella  che  viene  a  fare 
difetto,  quella  cioè  che  nell'  uomo  e  nei  mammiferi  descriviamo 
come  foglietto  superiore. 

Premesse  queste  considerazioni  generali  vediamo  le  modi- 
ficazioni che  subiscono  le  varie  parti  che  stiamo  studiando  nelle 
varie  classi  dei  vertebrati. 

A.  Mammiferi 

In  quest'  ordine  di  vertebrati  esiste  ancora  uu  elemento  assai 
importante  che  determina  una  certa  estensione  nella  tela  co- 
roidea ed  è  questo  il  corpo  calloso  ed  il  fornice.  In  tutti  i  mam- 
miferi da  me  esaminati  (cane,  gatto,*  topo,  coniglio  etc.)  ho  tro- 
vato una  grandissima  analogia  nel  rapporto  che  esiste  fra  la 
tela  coroidea  e  le  cavità  ventricolari  con  quello  dell'uomo. 
Abbiamo  cioè  anche  in  essi  le  cavità  ventricolari  laterali  e  la 
cavità  mediana;  tanto  nelle  une  come  nell'altra  esistono  quelle 
eminenze  gangliari  che  ne  formano  le  pareti  laterali:  esiste  una 
duplicatura  della  pia  madre  (tela  coroidea  superiore)  della  stessa 
forma  che  nell'  uomo  e  relativamente  della  medesima  esten- 
sione; esistono  quelle  serie  di  anse  vascolari  vestite  di  epen- 
dima (plessi  coroidei),  tanto  nel  ventricolo  laterale  come  nel 
ventricolo  medio,  e  tanto  le  une  come  le  altre  in  posizione 
analoga  a  ciò  che  abbiamo  osservato  nell'  uomo. 

Una  particolarità  degna  di  nota  si  ì»  però  il  fatto  che  il 
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fornice  coi  suoi  margini  si  estende  lateralmente  più  di  quello 
che  si  osserva  neir  uomo.  Per  tal  fatto  anche  i  plessi  coroidei 
laterali  vengono  spostati  più  verso  V  esterno,  e  vengono  perciò 
ad  avvicinarsi  alla  stria  cornea  (fig.  S  Fé  PI) ;  V  ependima  ven- 
tricolare dopo  avere  rivestito  la  faccia  superiore  del  fornice 
stesso  passa  nel  rivestimento  dei  plessi,  e  àal  loro  marine 
esterno  va  a  continuarsi  nella  stria  terminalis  Stt  e  quindi 
nel  corpo  striato.  Ne  consegue  che  la  faccia  superiore  del  ta- 
lamo ottico  è  tutta  in  raf>porto  con  la  tela  coroidea  superiore 
e  quindi  extraventricolare.  Tale  disposizione  ci  presenta  una 
perfetta  analogia  con  quanto  abbiamo  osservato  nel  cervello 
umano  a  5  mesi  (fig.  7  F),  e  prescindendo  da  tutte  le  altre  con- 
siderazioni embriologiche  che  abbiamo  fatto  a  suo  tempo,  ci 
dimostra  quanta  ragione  si  abbia  nel  dichiarare  che  la  faccia 
superiore  del  talamo  ottico  ne  totalmente  né  parzialmente  fa 
parte  del  ventricolo  laterale,  ma  costituisce  invece  parte  di  una 
delle  faccie,  la  inferiore,  della  fessura  di  Bichat. 

Per  quanto  in  generale  il  cervello  propriamente  detto  non 
8Ì  estenda  nei  mammiferi  tanto  indietro  fino  sopra  il  cervel- 
letto, pure  questo  fatto,  che  ha  una  certa  importanza,  perchè 
è  causa  della  mancanza  del  corno  ventricolare  occipitale,  non 
ne  ha  rispetto  all'estensione  della  tela  coroidea,  essendo  il  con- 
fine posteriore  di  questa  determinato  dal  cercine  del  corpo  cal- 
loso in  alto  e  dalle  eminenze  quadrigemelle  in  basso.  Sola- 
mente è  degno  di  nota  che  quanto  più  si  discende  nella  scala 
di  questa  classe  di  animali,  tanto  meno  il  corno  sfenoidale  di- 
scende in  basso  e  meno  si  protende  in  avanti,  come  ha  rap- 
presentato 0^  descritto  Huxley  (^)  paragonando  il  cervello  di 
cimpanzé,  di  maiale  e  di  coniglio,  fatto  questo  per  noi  è  molto 
importaute  per  dimostrare  che  la  condizione  più  inferiore  del 
cervello  sarebbe  quella  in  cui  gli  emisferi  sono  del  tutto  svi- 
luppati in  avanti  o  in  serie  colle  altre  vescicole  encefaliche. 

B.   Uccelli. 

In  questa  classe  di  vertebrati  troviamo  delle  rilevanti  mo- 


(')  Huxley  ^Manuale  delV anatomia  de'jli  animali  oertehratl.    Tra»].  Giglioli. 
Fi  re  iize,  ISTI.  pag.  ^30. 
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ditìcazioni  del  cervello  che  ne  importano  pure  altre  non   pic- 
cole nei  rapporti  che  stiamo  studiando. 

Per  bene  giudicare  di  questi  ultimi  cambiamenti  occorre 
stabilire  un  punto  fisso  e  comune  che  ci  serva  non  solo  per 
questa  ma  anche  per  le  altre  classi  di  vertebrati.  Questo  punto 
fisso  per  ragione  embriogenetica  degli  emisferi  viene  stabilito 
dal  foro  di  Monro,  ed  e  di  fronte  ad  esso  che  possiamo  stabi- 
lire le  modificazioni  importate  sulle  parti  che  noi  stiamo  stu- 
diando, tanto  più  che  il.  foro  stesso  ha  in  tutte  le  classi  dei 
vertebrati  una  presso  a  poco  identica  situazione,  di  fronte  alla 
originaria  vescicola  anteriore. 

Anche  considerata  semplicemente  la  forma  esterna  del  cer- 
vello di  essi  è  facile  accorgersi  che  gli  emisferi  cerebrali,  pure 
avendo  una  non  piccola  estensione  e  volume,  non  raggiungono 
indietro  gli  oi^ani  che  abbiamo  veduto  cuoprire  da  quelli  dei 
mammiferi.  È  vero  che  si  mettono  in  rapporto  colla  estremità 
anteriore  del  cervelletto  che  e  assai  sviluppato,  ma  è  altresì 
a  notare  che  lo  eminenze  corrispondenti  alle  quadrigemelle  dei 
mammiferi,  (lobi  ottici)  sono  respinte  sui  lati  come  vedremo 
altresì  nelle  classi  anche  più  inferiori.  Talché  mentre  apparen- 
temente in  questi  animali  gli  emisferi  si  portano  fino  al  cer- 
velletto, pur  nondimeno  si  può  concludere  che  poco  sopravan- 
zano le  retrostanti  vescicole  cerebrali. 

Ma  a  meglio  pei-suadersi  di  questo  fatto  assai  bene  serve 
l'osservazione  fatta  su  tagli  frontali  fatti  in  serie.  In  questo 
caso  possiamo  convincerci  che  gli  emisferi  cerebrali  sono  invece 
molto  sviluppati  in  avanti,  decorrendo  molte  sezioni  avanti  di 
giungere  alla  lamina  terminalis  e  al  foro  di  Monro,  e  poche 
invece  da  questo  al  cervello  medio  e  posteriore.  Conseguente- 
mente a  ciò  anche  la  tela  coroidea  presenta  una  piccola  esten- 
sione, quella  cioè  che  intercede  dal  margine  anteriore  del  cer- 
velletto e  posteriore  degli  emisferi  fino  al  margine  posteriore 
e  superiore  dello  stesso  foro  di  Monro.  Talché  considerato  nel- 
r  insieme  suo  il  cervello  degli  uccelli  ci  offre  un  primo  avvia- 
mento a  quella  ipotetica  e  semplice  formazione  sua  piuttosto 
in  avanti  che  in  dietro,  della  quale  ci  siamo  serviti  per  com- 
prendere la  situazione  delle  varie  formazioni  del  cervello  der 
mammiferi.  Un'  altra  considerazione  importante  a  fare  nel  cer- 
vello di  questi  animali  si  è  pure  quella  relativa  alla  mancanza 
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del  corpo  calloso  e  del  fornice  (*).  Sommando  adunque  queste 
particolarità  grossolane  che  si  osservano  nel  cervello  d^li  uc- 
celli abbiamo  molti  punti  che  ravvicinano  il  cervello  loro  a 
quello  embrionale  dei  mammiferi. 

Servendoci  dei  tagli  seriali,  come  sopra  ho  detto  e  come 
mostrano  le  figg.  9  e  10,  possiamo  dimostrare  che  T  interno 
d^lì  emisferi  stessi  è  scavato  dai  ventricoli  laterali,  i  quali 
molto  si  estendono  al  davanti  del  foro  di  Monro,  mentre  un 
sottile  strato  di  sostanza  nervosa  ne  forma  la  parete  superiore, 
intema  e  posteriore.  È  sul  fondo  ed  esternamente  che  fa  enonne 
spoi^enza  una  massa  gangliare  Str,  il  corpo  striato,  il  quale  per 
la  sua  faccia  inferiore  si  connette  col  lobo  del  terzo  ventricolo 
(talamo)  T,  avanti  che  i  tagli  medesimi  siano  arrivati  al  livello 
del  foro  di  Monro.  Giunti  in  corrispondenza  di  questo  fig.  9, 
si  vedono  i  due  ventricoli  laterali  JX  prolungati  molto  in  alto 
e  ridotti  ad  un  fenditura  a  forma  di  C  a  concavità  all'  estemo, 
comunicare  per  il  detto  foro  FM.  col  ventricolo  medio  VM.  Le 
due  pareti  inteme  degli  emisferi  sono  separate  dalla  pia  madre 
analoga  della  falce  primitiva  embrionale,  che  raggiunge  la  volta 
del  cervello  anteriore  primario  (cervello  intermedio),  la  quale 
a  sua  volta  non  è  che  la  continuazione  in  dietro  della  lamina 
terminalis.  Assolutamente  nel  luogo  corrispondente  al  foro  stesso 
troviamo  i  plessi  coroidei  H,  i  quali  con  una  parte  sporgono 
nell'interno  del  ventricolo  laterale,  con  l'altra  in  quella  mediana. 
A  proposito  di  questi  ultimi  giova  notare  come  pochi  tagli  in 
serie,  fatti  ancora  più  indietro  del  punto  ora  accennato  e  come 
mostra  la  fig.  10,  bastano  perchè  nel  ventricolo  laterale  non 
se  ne  veda  piii  traccia,  mentre  un  poco  più  indietro  spariscono 
anche  quelli  del  ventricolo  mediano.  Questa  disposizione  e  li- 
mitazione dei  plessi  coroidei  più  specialmente  al  foro  di  Monro, 
non  è  che  una  condizione  permanente  del  primo  inizio  dei  plessi 
coroidei  come  V  abbiamo  descritto  nell'  uomo  e  nei  mammiferi. 
Dicemmo  allora  che  essi  cominciavano  dall'orlo  superiore  del 
foro  di  Monro,  e  che  di  lì  si  irradiavano  nel  ventricolo  laterale 
e  più  tardi  nel  ventricolo  medio,  subordinatamente  al  succes- 
sivo accrescimento  degli  emisferi  all'  indietro.  Ora  poiché  negli 


(')  Nuhii  —  Lehrbuch  der  vergleicttendcn  Anatomie,  HeMelUerg  ISSl.i.  Zweite 
Aii?<gabc-Vierio  AiHhoilung.  pajr.  bUu 
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uccelli  gli  emisferi  poco  si  sviluppano  all' indietro  del  foro  di 
Monro,  perciò  è  che  i  plessi  coroidei  li  vediamo  rimasti  presso 
a  poco  alla  primitiva  embrionale  condizione. 

La  falce  di  pia  meninge  esistente  fra  i  due  emisferi  comu- 
nica indietro  con  quella  lamina  trasversale  che  percorre  la  fes- 
sura di  Bichat  per  andare  fino  al  foro  di  Monro,  e  perciò  ab- 
biamo in  ciò  una  disposizione  analoga  a  quella  che  abbiamo 
descritta  in  un  cervello  umano  dai  due  ai  tre  mesi.  La  pia 
madre  internandosi  nella  fessura  di  Bichat  lateralmente  va  a 
cuoprire  la  faccia  superiore  del  Talamo  (fig.  10  Te),  mentre 
lungo  la  linea  mediana  si  ricongiunge  con  il  sepimento  antero- 
posteriore,  il  quale  sospingendo  la  volta  del  cervello  intermedio 
vi  costituisce  il  plesso  coroideo  medio  PI.  m.  Esaminando  la 
fig.  10  si  vede  come  la  parete  interna  degli  emisferi,  quanto 
più  diviene  inferiore,  tanto  più  si  assottiglia  fino  a  ridursi  quasi 
al  solo  ependima  in  corrispondenza  della  faccia  superiore  del 
talamo,  ciò  che  non  è  che  un  avviamento  alla  disposizione  che 
si  osserva  nel  cervello  dei  mammiferi. 

La  cavità,  del  cervello  intermedio  si  presenta  molto  breve 
dair  avanti  all'  indietro,  ed  offre  una  dilatazione  superiore  ed 
una  inferiore  più  specialmente,  analoghe  a  quelle  osservate  nel 
cervello  embrionale  di  una  vitella  di  centim.  4  (fig.  6).  Laddove 
la  faccia  interna  del  talamo  sta  per  passare  nella  superiore 
notasi  uno  spigolo  SL  m  che  mi  sembra  potersi  ritenere  ana- 
logo alla  stria  medullaris  del  cervello  dei  mammiferi.  Non  mi 
h  riuscito  trovare  nulla  di  analogo  alla  stria  terminalis  del 
ventricolo  laterale,  ciò  che  sta  in  perfetto  accordo  con  quanto 
dicemmo  relativamente  allo  sviluppo  delle  cavita  ventricolari 
nei  mammiferi,  che  cioè  la  stria  terminalis  stessa  è  determi- 
nata, dal  fatto  del  rovesciamento  in  dietro  ed  in  basso  delle 
vescicole  emisferiche,  il  [che  non  si  verifica  negli  uccelli.  In 
questi  anzi  si  vede  come  le  vescicole  emisferiche  restino  per- 
manentemente ad  un  livello  superiore  del  cervello  intermedio,  e 
come  non  vi  sia  nessun  cui  di  sacco  ventricolare  che  si  spinga 
prima  in  dietro  e  poi  in  baaso  (corno  sfenoidale  dei  mammiferi) 
e  che  determini  la  formazione  della  stria  terminalis  stessa. 

In  questa  classe  di  animali  vediamo  adunque  appena  svi- 
luppati i  plessi  coroidei  laterali  e  limitati,  può  quasi  dirsi,  al 
foro  di  Monro:  non  abbiamo  1'  esistenza  della  stria  cornea,  non 
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Il  f/aragone  diviene  anche  più  giasto  se  pensiamo  che  non 
e*j>,i^r  in  qije<>ti  animali  il  corji^^  calloso  ed  il  fornice,  ossia  quel 
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sistema  commissurale  che  neir  uomo  abbiamo  veduto  contri- 
buire e  non  poco  alla  profondità  della  fessura  di  Bichat  e  quindi 
alla  estensione  della  tela. 

È  diretta  conseguenza  di  questi  fatti,  che  la  scissura  inte- 
remisferica  giunta  presso  a  poco  al  livello  del  foro  di  Monro 
«i  suddivide  in  due  solchi  laterali  che  apparentemente  inter- 
cedono fra  il  polo  posteriore  degli  emisferi  e  il  cervello  medio 
(lobi  ottici),  ma  che  si  prolungano  anche  sulle  faccie  supero- 
laterali  del  cervello  intermedio  (regione  del  talamo)  fino  presso 
il  foro  di  Monro.  E  siccome  il  polo  posteriore  degli  emisferi 
discende  pure  in  basso,  come  accenno  alla  formazione  .del  lobo 
temporo-sfenoidale  descritto  neir  uomo,  ne  viene  pure  die  la 
fessura  di  Bichat  lateralmente  discende  anche  in  basso  ai  lati 
della  regione  del  talamo. 

Quanto  alla  tela  coroidea  si  comprende  facilmente  come 
rappresenti  anche  essa  la  condizione  embrionale  dell'uomo  al 
terzo  mese  circa,  in  cui  la  falce  primitiva  si  continua  con  le 
sue  espansioni  laterali^  mancando  ancora  il  corpo  calloso  ed 
il  fornice.  La  duplicatura  che  la  costituisce  è  perciò  manifesta 
solamente  ai  lati  in  quella  porzione,  cioè,  in  cui  gli  emisferi 
cerebrali  si  sono  addossati  al  talamo  ottico,  mentre  sulla  linea 
mediana  e  solo  accennata  in  corrispondenza  del  foro  di  Monro, 
dove  si  formano  i  plessi  coroidei.  Avendo  detto  che  la  scissura 
interemisferica  in  dietro  si  bipartisce  per  dar  luogo  ai  due  solchi 
later9,li  (fessura  di  Bichat),  ne  risulta  che,  neir  angolo  di  riunione 
di  questi  con  quella  rimane  scoperto  il  foglietto  inferiore  della 
tela  coroidea  che  sovrasta  immediatamente  alla  volta  del  3.** 
ventricolo  e  dove  specialmente  nella  testuggine  fa  enorme  spor- 
genza il  corpo  pineale. 

La  duplicatura  di  pia  madre  che  costituisce  la  tela  coroidea, 
seguendo  la  fessura  di  Bichat,  raggiunge  anteriormente  il  mar- 
gine superiore  e  posteriore  del  foro  di  Monro,  e  questo  confine 
rimane  presso  a  poco  in  questo  limite  non  avvenendo  un  forte 
rovesciamento,  in  dietro  prima,  e  poi  in  basso,  del  polo  poste- 
riore delle  vescicole  emisferiche,  come  avviene  neir  uomo  e  nei 
mammiferi.  Questo  fatto  è  importante  in  quantochè  ci  rappre- 
senta una  delle  fasi  embrionali  del  cervello  di  questi,  presso 
a  poco  fra  il  2.^  e  il  3.^  mese  dell'uomo,  in  cui,  cioè,  la  tela 
coroidea  ha  per  suo  limite  anteriore  l'angolo  posteriore  supe- 
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riore  del  foro  di  Monro.  A  conferma  di  questo  fatto  si  vede 
come  mostra  la  fig.  Il  Te  che  la  tela  coroidea,  costeggiando  i 
lati  del  cervello  intermedio  T,  raggiunge  il  punto  sopraccennato 
del  foro  di  Monro,  dove  dà,  luogo  alla  formazione  dei  plessi 
coroidei.  Rimanendo  in  questi  limiti  lo  sviluppo  del  cervello 
propriamente  detto,  e  ricordando  quanto  abbiamo  detto  rela- 
tivamente allo  sviluppo  della  stria  cornea  e  dei  plessi  coroidei 
laterali,  ne  viene  di  conseguenza  che  in  questi  animali  deve, 
come  di  fatto  è,  mancare  la  stria  medesima,  e  parimente  i 
plessi  coroidei  non  estendersi  affatto  all' indietro.  E  realmente 
i  plessi  coroidei  laterali  si  spingono  è  vero  nei  ventricoli  la- 
terali, ma  molto  più  in  avanti  che  in  dietro,  al  contrario  di 
ciò  che  avviene  nei  mammiferi.  In  quella  piccola  porzione  loro 
che  intercede  dal  foro  di  Monro  in  dietro  li  vediamo  sporgere 
neir  interno  del  ventricolo  laterale  lungo  un'  apparente  fendi- 
tura (fig.  12  PI),  che  rammenta  benissimo  la  fessura  di  forma- 
zione descritta  da  alcuni  autori,  ma  dove  però  la  parete  ven- 
tricolare ridotta  allo  stato  di  semplice»  epitelio  riveste  ancora 
i  plessi  medesimi  ;  e  nello  stesso  tempo  ci  dimostra  e  conferma 
che  l'origine  di  questi  h  dalle  espansioni  laterali  della  falce 
primitiva. 

La  faccia  laterale  del  talamo,  corrispondente  alla  superiore 
dell'  uomo  adulto  e  dei  mammiferi  in  condizioni  perfette,  è  tap- 
pezzata dalla  tela  coroidea  e  perciò  anche  sotto  questo  punto 
di  vista  il  cervello  di  tali  animali  si  avvicina  alla  fase  embrio- 
nale sopraccennata  (fig.  1 2  T).  Esistono  lungo  la  linea  mediana 
dei  plessi  coroidei  medi,  ma  sono  quasi  esclusivamente  limitati 
all'ambito  del  foro  di  Monro,  non  avvenendo  la  ruotazione 
all'  indentro  dei  due  talami  ottici^  come  dimostra  lo  svasamento 
del  ventricolo  medio  fig.  1 2  VM  e  la  persistente  lateralità  della 
faccia  intraventricolare  del  talamo  T,  e  mancando  perciò  la 
•  causa  meccanica  di  loro  produzione.  A  conferma  delle  cose  sopra 
esposte  si  confronti  la  fig.  12,  che  rappresenta  una  sezione  fron- 
tale del  cervello  di  una  tegtuggine,  con  la  fig.  6  che  rappre- 
senta quella  di  un  embrione  di  vitello  lungo  centimetri  4,  e  si 
vedrà  quanta  somiglianza  presentino  fra  loro  relativamente  alle 
questioni  sopra  trattate. 

Infine  per  ciò  che  riguarda  le    cavità  ventricolari,  è  note- 
vole il  fatto  che  quelle  degli  emisferi  come  mostra  la  fig.  11  VL 
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si  prolungano  molto  in  avanti  e  poco  invece  all' indietro,  ciò 
che  conferma  esser  il  cervello  di  questi  animali  molto  inferiore 
a  quello  dei  mammiferi  e  tendente  a  quella  ipotetica  disposi- 
zione tante  volte  ricordata  in  questo  lavoro  (^).  Si  distendono 
alquanto  anche  in  basso  come  mostra  la  tìg.  12  VL  ma  non 
quanto  nei  mammiferi.  Invece  molto  si  dispiegano  in  alto  e 
air  estemo,  dove  nella  parte  inferiore  fa  notevole  rilievo  il 
corpo  striato /S^r,  il  quale  d'altra  parte  tende  a  disporsi  in 
avanti  del  talamo  ottico  (fig.  11  Str).  Le  fibre  dei  peduncoli 
cerebrali  passano  da  questo  a  quello,  dall'estremo  più  ante- 
riore, estemo  ed  inferiore  suo,  ed  è  per  questo  fatto  che  esse 
non  appariscono  nelle  due  fig.  11  e  12,  e  che  non  si  forma  il 
cui  di  sacco  ventricolare  inferiore  corrispondente  al  corno  sfe- 
noidale  nei  mammiferi,  come  per  lo  stesso  motivo  e  per  quello 
del  mancante  accrescimento  all'  indietro  delle  vescicole  emisfe- 
riche non  si  osserva  la  stria  terminalis  e  il  notevole  prolun- 
gamento dei  plessi  coroidei  indietro  ed  in  basso  come  è  nei 
mammiferi.  La  scissura  interemisferica,  mancando  il  corpo  cal- 
loso, giunge  fino  alla  lamina  uniente  come  mostrano  le  precitate 
figure.  D'altra  parte  il  ventricolo  medio  si  estende  anche  più 
in  avanti  del  foro  di  Monro  sospingendo  avanti  a  se  la  lamina 
terminalis,  ed  è  perciò  che  forma  una  specie  di  cui  di  sacco 
anteriore,  mentre  le  due  cavità  ventricolari  degli  emisferi  co- 
municando fra  loro  a  livello  del  foro  di  Monro  sembra-  per 
questo  motivo,  praticando  dei  tagli  orizzontali  in  serie,  che  ad 
un  certo  punto  siano  in  reciproco  rapporto  senza  l' intervento 
del  foro  di  Monro  stesso;  tal  luogo  di  comunicazione  dei  due 
ventricoli  laterali,  che  però  avviene  nella  parte  più  alta  di  detto 
foro  (tanto  è  vero  che  vi  si  trova  il  plesso  coroideo)  è  ciò  che 
Stieda  (^j  chiama  ventricida  communts  loborum  hemisph<iericorum 
e  che  meglio  si  presenta  evidente  studiando  gli  amfibi. 

Quanto  all'  ependima  ventricolare  presenta  presso  a  poco  le 
medesime  caratteristiche  che  nei  vertebrati  superiori,  cioè  un 
epitelio  di  forma  conica  ne  forma  il  rivestimento  più  interno, 

(^)  Confermerebbe  la  nostra  idea  la  osservazione  di  Gotte  riportata  da  Ecker 
(Die  Anatomie  des  Frosckes)  che  la  commissura  esistente  presso  l'estremità  ante- 
riore degli  emisferi  cerebrali  della  rana  fosse  il  corrispondente  del  corpo  calloso  dei 
vertebrati  superiori. 

O  Stieda  —  op.  cii.  pag.  306  e  fig.  23. 

8e.  Nat.  Voi.  IX,  fase.  1.*  6 
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e  per  gradazioni  in  alcuni  punti  passa  alla  forma  compressa  e 
pavimentosa;  la  membrana  basale  anista  ha  le  medesime  ca- 
ratteristiche che  negli  altri  animali. 

D.  Pesci 

Secondochè  prendiamo  in  esame  i  pesci  ossei  o  i  cartila- 
ginei, abbiamo  differenti  caratteristiche  anatomiche  relative  alla 
questione  che  noi  esaminiamo.  Il  cervello  dei  pesci  in  genere 
si  presenta  con  tali  cambiamenti  di  forma,  sia  di  fronte  ai  ver- 
tebrati superiori,  come  anche  fra  i  loro  vari  ordini,  che  qualche 
volta  riesce  anche  diflBcile  riconoscerne  le  varie  parti  e  rife- 
rirle alle  omologhe  dei  vertebrati  superiori. 

In  genere  e  notevole  il  fatto  che  il  cervello  medio  (lobi 
ottici)  assume  sviluppo  maggiore  che  gli  emisferi  cerebrali,  ed 
è  perciò  (come  avvenne  a  Mikluco-Maclay  (^)  di  prender  li  stessi 
lobi  ottici  per  cervello  intermedio)  che  e  facile  rimanere  in- 
gannati sulla  determinazione  delle  varie  parti  dell'  encefalo,  non 
conservando  queste  le  proporzioni  e  i  rapporti  che  abbiamo 
notato  negli  altri  vertebrati. 

Ad  onta  di  ciò  lo  studio  del  cervello  dei  pesci  ci  presenta 
un  notevole  interesse  perchè  ci  riporta  alle  condizioni  più  em- 
brionali del  cervello  degli  altri  vertebrati.  Così  per  es.  lo  stesso^ 
cervello  medio  che  qui  vediamo  tanto  fortemente  sviluppato, 
ci  rammenta  le  prime  fasi  di  formazione  dell'  encefalo  dei  ver- 
tebrati superiori,  nei  quali  in  principio  ha  veramente  un  vo- 
lume superiore  alle  altre  vescicole.  Ciò  che  poi  ha  il  massimo 
interesse  per  noi  si  è  il  fatto  della  sede  che  prendono  i  lobi 
anteriori  (emisferi)  di  fronte  al  resto  dell'  encefalo. 

Sia  che  si  prendano  a  considerare  i  pesci  òssei,  sia  che  si 
prendano  i  cartilaginei,  il  cervello  anteriore  secondario  trovasi 
quasi  tutto  al  davanti  del  cervello  intermedio  come  mostra  la 
fig.  13  c.a.s.  Vediamo  per  conseguenza  realizzata  e  confermata 
nei  pesci  la  ipotetica  disposizione  delle  vescicole  encefaliche  da 
noi  oramai  tante  volte  invocata  per  comprendere  la  situazione 
e  il  modo  di  formazione  di  certe  parti  del  cervello.  Ma  qual- 


(*)  Mikluco-Maclay   —  Beitrag  zur   vergleichenden   Anatomie   des    Gehims 
(Jenaische  Zeitschrift  fur  Medicin  und  Naturwiisenschaft  Bd.  IV)  1868. 
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che  difficoltà  si  oppone  a  questa  conferma,  ed  è  questa  costi- 
tuita dalla  somma  semplicità,  del  cervello  in  questi  animali,  per 
cui  molte  parti  che  abbiamo  trovato  nel  cervello  dei  mammi--^ 
feri  più  non  si  vedono  in  esso  ;  e  forse  è  anzi  questa  semplicità, 
che  determina  la  situazione  delle  parti  nel  modo  accennato. 

Ad  onta  però  di  questa  difficoltà,  abbiamo  dei  dati  che  mi- 
rabilmente ci  servono  allo  scopo.  Se  prendiamo  ad  esempio  il 
cervello  di  un  acanthias  (fig.  13  C.a.s.)  è  facile  scorgere  come  il 
cervello  anteriore  secondario  sia  del  tutto  o  quasi  del  tutto 
sviluppato  al  davanti  del  cervello  intermedio  Ci,  e  per  conse- 
guenza l'estremo  posteriore  di  esso  non  raggiunge  il  cervello 
medio  CM,  come  invece  lo  raggiunge  nei  vertrbrati  soprastanti 
(rettili  e  amfibi).  Ne  avviene  che  il  cervello  intermedio  rimane 
totalmente  o  almeno  quasi  totalmente  allo  scoperto  in  modo 
che  esaminato  dalla  faccia  superiore  se  ne  scorge  la  sua  volta 
come  mostra  la  fig.  281  di  Gegenbaur  (^).  Abbiamo  adunque  in 
questo  primo  fatto  un  ricordo  del  primo  inizio  di  formazione 
del  cervello  dei  mammiferi,  quando  cioè  si  sono  appena  accen- 
nate le  due  vescicole  emisferiche. 

H  cervello  anteriore  secondario  dei  pesci  cartilaginei  pren- 
dendo uno  sviluppo  quasi  totalmente  in  avanti,  col  suo  mar- 
gine più  posteriore  corrisponde  appena  all'  indietro  del  foro  di 
Monro,  mentre  le  due  vescicole  per  la  stessa  ragione  si  rav- 
vicinano fortemente  fra  loro  e  non  esiste  altro  che  nella  parte 
più  anteriore  un  solco  longitudinale  analogo  alla  scissura  inte- 
remisferica.  La  lamina .  terminalis  si  ingrossa,  forma  una  specie 
di  commissura  fra  le  due  vescicole  che  le  riunisce  solamente 
nella  parte  loro  più  posteriore,  dove,  esaminato  il  cervello  dal 
di  sopra,  notasi  un  piano  mediano  che  ci  rappresenta  appunto 
la  lamina  terminalis  nella  parte  sua  più  superiore. 

Per  questa  disposizione  le  vescicole  olfattive  non  trovansi 
nella  faccia  inferiore,  ma  nella  laterale,  e  solo  una  leggera  in- 
solcatura segna  il  confine  fra  i  lobi  anteriori  e  il  cervello  in- 
termedio>  quando  si  esamini  di  fianco.  Si  comprende  come  da 
questa  posizione  assunta  dal  cervello  anteriore  secondario  non 
si  abbia  una  fessura  di  Bichat,  e  che,  solo  per  il  solco  di  se- 

(^)  Gegenbaur  —  Anatomia  comparata  pag   579.  (Cervello  di  Scyllium  catulus). 
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parazione  esistente  fra  esso  e  il  cervello  intermedio,  essa  ci 
venga  semplicemente  accennata. 

La  pia  madre  che  avvolge  il  cervello  medio  seguita  pure 
in  avanti  e  senza  ripiegatura  sul  cervello  intermedio,  ne  av- 
volge il  fondo  e  le  faccie  laterali,  e  sulla  volta  si  adagia  sulla 
parete  vescicolare  che  è  rimasta  allo  stato  di  semplice  epitelio, 
e  quivi  dà  luogo  alle  produzioni  plessoidee  del  ventricolo  me- 
dio. Più  in  avanti  ancora  si  insinua  nel  solco  di  separazione 
fra  il  cervello  anteriore  secondario  e  V  intermedio,  ossia  lad- 
dove corrisponde  la  parte  più  alta  e  posteriore  del  foro  di 
Monro,  forma  quivi  da  un  lato  e  dall'  altro  dei  plessi  coroidei 
analoghi  ai  laterali  degli  altri  mammiferi  e  che  fanno  spor- 
genza ai  lati  e  sulla  volta  del  ventricolo  laterale  (fig.  13  PI). 
Quindi  risale  sui  lobi  anteriori  e  li  ricuopre  in  tutta  la  loro 
estensione. 

Questa  disposizione  della  pia  madre  ci  ricorda  perfettamente 
il  primo  suo  modo  di  essere  nel  cervello  dei  mammiferi  e  nel- 
Tuomo  verso  il  2.®  mese  ed  anche  più  presto.  Abbiamo  cioè 
uno  strato  di  pia  madre  che  riveste  il  cervello  intermedio,  e 
che  ci  rappresenta  il  futuro  foglietto  inferiore  della  tela  co- 
roidea. In  corrispondenza  del  foro  di  Monro  abbiamo  da  un 
lato  e  dall'altro  una  formazione  di  plessi  coroidei,  i  quali  da 
questo  punto  si  spingono  nell'  interno  delle  cavità  dei  lobi  an- 
teriori e  perciò  in  avanti  ^anziché  all'  indietro,  come  avviene 
appunto  nel  primo  principio  dei  plessi  coroidei  dei  mammiferi. 
Manca  il  foglietto  superiore  della  tela  coroidea,  perchè  i  lobi 
anteriori,  non  rovesciandosi  sulle  vescicole  encefaliche  retro- 
stanti, non  provocano  il  raddoppiamento  della  pia  madre  me- 
desima. Tutto  questo  insieme  messo  in  rapporto  colla  disposi- 
zione notata  nei  vertebrati  superiori  a  questi,  dimostra  filo- 
geneticamente quel  modo  di  formazione  della  tela  coroidea  e 
delle  sue  dipendenze  che  ontogeneticamente  abbiamo  già  esposto. 

Per  ciò  che  riguarda  le  cavità  ventricolari  del  cervello  dei 
pesci  cartilaginei  è  a  dirsi  che  la  cavità  del  cervello  intermedio 
corrisponde  al  terzo  ventricolo  a  forma  slargata  superiormente, 
come  lo  è  nel  cervello  embrionale  dei  mammiferi;  in  avanti 
si  apre  lateralmente  in  una  larga  apertura  che  è  il  foro  di 
Monro  paragonabile  assai  bene  al  foro  di  Monro  primitivo,  e 
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questo*  si  espande  in  due  spaziose  cavità  molto  sviluppate, 
quasi  totalmente,  in  avanti,  e  che  V  una  dall'  altra  sono  sepa- 
rate parzialmente  dalla  lamina  terminalis  e  dalle  due  faccio 
interne  degli  emisferi. 

Nella  parte  più  alta  e  posteriore  del  foro  di  Monro  fanno 
notevole  sporgenza  i  plessi  coroidei,  i  quali  sono  però  rivestiti 
nella  faccia  inferiore  dall'  ependima  ventricolare,  e  coi  loro  lo- 
buli formano  due  striscio,  che  mantenendo  per  loro  punto  fisso 
quello  testé  accennato,  colla  loro  libera  estremità,  si  spingono 
neir  interno  dei  ventricoli  cerebrali,  applicati  alla  loro  volta, 
anziché  al  loro  fondo,  come  sono  embriogeneticamente  nei 
ventricoli  laterali  dei  mammiferi.  La  sede  dei  plessi  coroidei  e 
il  loro  modo  di  espansione  ci  rammenta  la  ipotetica  maniera 
di  formazione  che  abbiamo  invocata  per  comprenderei  la  loro 
situazione  nel  pavimento  dei  ventricoli  laterali,  e  il  loro  primo 
originarsi  dai  prolungamenti  laterali  della  falce  primitiva  in 
corrispondenza  della  parte  più  alta  del  foro  di  Monro. 

La  struttura  della  pia  madre  ha  le  stesse  caratteristiche 
generali  che  la  tela  coroidea  degli  altri  vertebrati.  L' ependima 
e  costituito  da  un  epitelio  cilindrico,  il  quale  si  modifica  gran- 
demente in  corrispondenza  dei  plessi  coroidei  in  quantochè  di- 
viene pavimentoso,  ed  i  nuclei  da  piccoli  ed  allungati  si  fanno 
sferici  e  voluminosissimi. 


CONCLUSIONI 


Come  necessaria  e  diretta  conseguenza  delle  ricerche  fatte 
sul  cervello  umano  e  dei  mammiferi,  sia  macro  che  microsco- 
piche deriva  la  conseguenza  che  i  ventricoli  del  cervello  comu- 
nicano fra  loro  per  il  solo  foro  di  Monro  e  che  non  comunicano 
cogli  spazi  sottoaracnoidei  altroché  per  il  foro  di  Magendie. 
Quindi  non  è  esatto  il  dire  che  la  tela  coroidea  penetra  nei 
ventricoli  cerebrali  o  ne  forma  parete  essendoché  così  dicendo, 
come  si  ammette  una  possibile  comunicazione  della  pia  madre 
neir  intemo    delle    cavitìi  del  cervello,   così  sarebbe   possibile 
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quella  del  liquido  intraventricolare  con  quello  sottoaracnoidale. 
E  vero  die  esistono  dei  punti  in  cui  la  parete  ventricolare 
è  rimasta  al  suo  massimo  grado  di  sottigliezza,  rappresentata 
cioè  dal  solo  ependima;  ma  questo  esiste  costantemente  dap- 
pertutto in  maniera  che  solo  esso  può  essere  preso  come  rap- 
presentante della  parete  dei  ventricoli  del  cervello.  Ammesso 
pure  che  da  cilindrico,  nei  punti  più  sottili,  si  faccia  pavimen- 
toso,  pure  non  fa  mai  difetto  ne  durante  la  vita  embrionale 
né  durante  la  condizione  perfetta.  Per  conseguenza  in  nessuna 
fase  di  sviluppo  le  cavità  cerebrali  comunicano  cogli  spazi  su- 
baracnoidali,  come  già  aveva  dimostrato  Hensen  (^). 

La  fessura  di  Bichat  per  ragioni  anatomiche,  embriologiche 
ed  anatomo-comparative  ha  un'  estensione  maggiore  di  quella 
che  si  suole  assegnarle  ed  una  forma  triangolare,  la  cui  base 
ai  lati  si  ripiega  in  basso  ed  in  avanti  in  maniera  che  la  sua 
faccia  superiore  diviene  allora  inferiore  e  viceversa  la  inferiore 
si  fa  superiore.  L' apice  del  triangolo  è  rappresentato  dal  punto 
di  riflessione  dell'  ependima  della  volta  del  S.""  ventricolo  sui 
plessi  coroidei  quando  corrispondono  al  foro  di  Monro.  La  fàccia 
superiore  è  rappresentata  dalla  inferiore  della  volta  a  quattro 
pilastri,  da  quella  dell'  epitelio  che  dai  margini  di  essa  riveste 
i  plessi  coroidei  laterali  fino  alla  stria  cornea  ;  e  questa  faccia 
facendosi  inferiore  presso  la  base  presenta  analoghi  limiti  fino 
alla  bandelletta  ottica  e  ai  corpi  genicolati.  La  inferiore  e  co- 
stituita dall' ependima  che  ricuopre  il  terzo  ventricolo,  dalla 
faccia  superiore  del  talamo  fino  al  suo  limite  più  esterno,  e 
posteriormente  ed  in  basso,  divenendo  superiore,  dalla  faccia 
inferiore  dei  peduncoli  cerebrali  e  del  talamo  fino  ai  corpi  ge- 
nicolati e  alla  bandelletta  ottica. 

Dalle  ricerche  anatomiche  macro  e  microscopiche,  dall'  em- 
briologiche e  dalle  anatomo-comparative  risulta  pure  che  la 
tela  coroidea  non  e  altro  che  una  duplicatura  della  pia  madre,  ' 
che  a  livello  del  foro  di  Monro  dal  cervello  intermedio  si  ri- 
flette sulla  faccia  inferiore  degli  emisferi  cerebrali  e  si  forma 
come  diretta  conseguenza  del  ripiegamento  e  rovesciamento  in 
dietro  ed  in  basso  delle  vescicole  emisferiche.  Che  veramente 


(*)  Hensen  —  Ueber  den  Bau  des  Schneckenananges   (Archiv    f.  mikr.    Anat. 
Bd.  II.  186G.  pag.  Ì4:!-I2i). 
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sia  così  lo  dimostrano  non  solo  le  varie  faài  ontogenetiche,  per 
mezzo  delle  quali  si  dimostra  che  quella  duplicatura  tanto  più 
si  fa  estesa  quanto  più  le  vescicole  emisferiche  invadono  ter- 
reno sulle  vescicole  encefaliche  retrostanti;  ma  ancora  l'ana- 
tomia comparata,  la  filogenia,  conferma  le  stesse  vedute  in 
quantochè  dalla  quasi  completa  assenza  della  tela,  come  si  os- 
serva nei  pesci  ossei,  vediamo  la  medesima  acquistare  un'  am- 
piezza ed  uno  sviluppo  maggiore  quando  da  essi  si  passi  ai  pesci 
cartilaginei,  di  qui  agli  anfibi  e  retttili  poi  agli  uccelli,  quindi 
ai  mammiferi  e  si  risalga  fino  all'uomo. 

Come  la  fessura  di  Bichat  cosi  pure  la  tela  ha  una  esten- 
sione maggiore  di  quella  che  si  suole  assegnarle  dagli  anato- 
mici, in  quantochè  in  avanti  raggiunge  quel  confine  più  ante- 
riore che  abbiamo  assegnato  alla  fessura  di  Bichat  per  formare 
ivi  la  porzione  intermedia  dei  plessi  coroidei;  lateralmente  poi 
raggiunge  la  vena  del  corpo  striato  e  questo  ci  viene  eviden- 
temente dimostrato  dalla  embriogenià  e  dall'  anatomia  com- 
parata, le  quali  ci  insegnano  che  i  margini  del  fornice  raggiun- 
gono nei  mammiferi  la  stria  cornea  e  che  fra  la  faccia  infe- 
riore del  fornice  stesso  e  la  superiore  del  talamo  si  prolunga 
e  si  estende  evidentemente  la  tela  coroidea. 

La  faccia  superiore  del  talamo  ottico  per  conseguenza  e  da 
considerarsi  affatto  estranea  al  ventricolo  laterale,  perchè  una 
espansione  della  tela  coroidea  passando  al  di  sotto  dell' epen- 
dima  ventricolare  che  decorre  dal  plesso  coroideo  laterale  fino 
alla  stria  cornea,  per  andare  a  raggiungere  la  vena  del  corpo 
striato,  separa  la  superficie  superiore  del  talamo  dalla  inferiore 
del  ventricolo  laterale.  E  per  conseguenza  erroneo  ciò  che  si 
legge  in  tutti  i  trattati  di  anatomia  umana,  che  cioè,  nel  pa- 
vimento del  ventricolo  laterale  sta  la  faccia  superiore  del  ta- 
lamo ottico. 

I  plessi  coroidei  non  sono  che  propagini  della  tela  coroidea, 
le  quali  incontrando  sulla  parete  ventricolare  una  esigua  resi- 
stenza danno  luogo  a  delle  anse  vascolari  che  si  assumono  per 
rivestimento  epiteliale  la  embrionale  parete  vescicolare  e  per 
conseguenza,  in  quanto  riguarda  la  loro  natura  vascolare,  es- 
sendo in  dipendenza  diretta  della  tela  coroidea  sono  pure  al  di 
fuori  delle  cavità,  ventricolari.  I  plessi  coroidei  si  trovano  so- 
lamente in  quelle  pareti  che  corrispondono  alle  posteriori  del 
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tubo  midollare  primitivo.  Che  se  apparentemente  infirma  que- 
sta legge  il  fatto  che  i  laterali  hanno  sede  nel  pavimento  del 
ventricolo  laterale,  V  embriologia  ci  dimostra  che  questa  parete 
deriva  e  corrisponde  alla  posteriore  del  tubo  midollare  pri- 
mitivo. Per  la  sopra  indicata  legge  i  plessi  coroidei  tanto  più 
sono  evidenti  quanto  più  la  parete  vescicolare  ha  dovuto  ri- 
piegarsi sulle  retrostanti  vescicole. 

A  conferma  di  questi  fatti  vale  assai  bene  lo  studio  anato- 
mo-comparativo,  il  quale  dimostra  che  la  formazione  plessoidea 
tanto  meno  è  sviluppata,  quanto  meno  è  avvenuto  il  ripiega- 
mento delle  vescicole  emisferiche.  Per  lo  stesso  motivo  i  plessi 
coroidei  avranno  anche  un'  estensione  più  limitata  e  ridotta  al 
confine  superiore-posteriore  del  foro  di  Monro,  quanto  meno  le 
stesse  vescicole  emisferiche  si  saranno  distese  sulle  retrostanti 
(uccelli,  amfibi  e  pesci  cartilaginei).  Per  i  plessi  coroidei  medi 
la  formazione  è  dipendente  dalla  ruotazione  verso  V  indentro 
delle  pareti  laterali  del  cervello  intermedio,  provocata  dal  pas- 
saggio delle  fibre  dei  peduncoli  verso  il  corpo  striato  ed  e  perciò 
che  si  originano  più  tardi  che  i  laterali.  Questi  perciò  ricono- 
scono una  causa  alquanto  diversa  da  quelli  mediani,  e  mentre 
essi  stanno  in  rapporto  collo  sviluppo  all'  indietro  delle  vesci- 
cole emisferiche,  questi  invece  sono  in  rapporto  con  quello  del 
cervello  intermedio. 

H  rivestimento  epiteliale  dei  plessi  coroidei  è  in  diretta  con- 
tinuazione con  quello  delle  cavità  ventricolari  e  solo  una  mo- 
dificazione nella  forma  lo  distingue  da  questo.  Del  resto  deve 
essere  considerato  embriogeneticamente  ed  anatomo-compara- 
tivamente  come  la  continuazione  della  primitiva  parete  vesci- 
colare. 

La  stria  cornea  che  segna  il  confine  fra  il  cervello  inter- 
medio e  la  vescicola  emisferica  non  indica  altro  che  il  confine 
fra  la  volta  della  vescicola  e  il  suo  fondo,  come  la  stria  me- 
dullaris  ci  rappresenta  quella  fra  la  volta  e  il  fondo  del  cer- 
vello intermedio.  Causa  della  sua  presenza  è  il  rovesciamento 
in  dietro  della  vescicola  emisferica  attorno  al  talamo  e  il  pas- 
saggio delle  fibre  del  peduncolo  cerebrale  da  questo  al  corpo 
striato,  che  si  fa  da  avanti  in  dietro  e  di  basso  in  alto,  di 
modo  che  il  segno  di  divisione  fra  la  volta  ed  il  fondo  della 
vescicola  emisferica  viene  pure  trascinato  secondo  la  direzione 
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che  la  stria  cornea  stessa  ci  mostra.  Tanto  questa  come  la  me- 
(luUaris  ci  indicano  adunque  lo  stesso  fatto  e  potremmo  vedere 
Tuna  in  continuazione  dell'altra  quando  lo  sviluppo  delle  ve- 
scicole emisferiche  fosse  avvenuto  di  dietro  in  avanti  anziché 
inversamente. 

A  comprendere  la  diflferente  posizione  della  stria  cornea  e 
dei  plessi  coroidei  laterali  di  fronte  alla  medullaris  e  ai  plessi 
medi  giova  immaginare  le  vescicole  emisferiche  sviluppate  piut- 
tosto air  innanzi  che  all'  indietro,  cioè  in  serie  e  direzione  colle 
retrostanti  vescicole.  Questa  ipotetica  disposizione  vedesi  rea- 
lizzata ne'  primi  periodi  embrionali,  e  parimente  risulta  dal- 
l' esame  dell'  encefalo  dei  vertebrati  inferiori.  Di  questi  quanto 
più  si  discende  la  scala  tanto  meno  vediamo  le  vescicole  emi- 
sferiche invadere  le  retrostanti  vescicole.  Solamente  dappoiché 
insieme  a  questi  discendenti  gradini  sta  pure  un  minore  svi- 
luppo delle  vescicole  emisferiche,  è  perciò  che  non  possiamo 
vedere  realizzate  negli  ultimi  vertebrati  quelle  disposizioni  ipo- 
tetiche sovraesposte  e  che  tanto  bene  ci  servono  per  compren- 
dere la  uniformità  di  formazione  delle  varie  parti  dell'  ence- 
falo di  fronte  al  primitivo  tubo  midollare.  Così  si  comprende 
come,  mentre  la  volta  del  ventricolo  medio,  allo  stato  di  sem- 
plice ependima,  ci  rappresenta  la  parete  posteriore  del  tubo 
midollare,  anche  la  inferiore  del  ventricolo  laterale  rimasta 
nelle  stesse  condizioni  possa  e  debba  avere  la  stessa  signifi- 
cazione. 

L'  esame  della  fessura  di  Bichat,  della  tela  coroidea  e  dei 
plessi  non  che  quello  delle  cavità  ventricolari  ci  dimostra  in 
generale  permanenti  nei  vertebrati  superiori  tante  fasi  di  svi- 
luppo transitorie  del  cervello  dell'uomo  e  dei  mammiferi. 
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SPIEGAZIONE    DELLE   FIGURE  (*) 


PiG.  1.  Sezione  frontale  di  cervello  umano  adulto  presso  la  metà  del 

ventricolo  laterale.  Ingrandimento  */2. 
VL.    Ventricolo  laterale. 
VM,  Ventricolo  medio. 
Str,     Corpo  striato  (nucleo  caudato). 
Stt.    Stria  terminalis. 
Te.     Tela  coroidea. 
H.      Plesso  coroideo  laterale. 
F.       Fornice. 
C.  e.    Corpo  calloso. 
St.tn,  Stria  medullaris. 
Pl,ni,  Plesso  coroideo  medio. 
r.       Talamo. 

Pio.  2.  Epitelio  dell'  ependima  ventricolare,  veduto  di  prospetto  Zeiss. 
Oc.  2,  Ob.  Vi8i  Immers.  omog.  Tubo  corto. 

Fio.  3.  Epitelio  dei  plessi  coroidei  di  uomo  di  1  anno  e  ^/a.  Elementi 
dissociati  Zeiss.  Oc.  2.  Ob.  D  D.  Tubo  corto. 

FiG.  4.  Embrione  umano  di  mesi  tre.  Testa  veduta  di  dietro  in  avanti 
obliquamente.  Sono  stati  tolti  V  invogli  per  la  massima  parte 
Dal  lato  destro  è  stata  tolta  la  parete  della  vescicola  emisfe- 
rica e  i  plessi  coroidei  laterali. 

(*)  In  tutte  le  figure  meno  la  2*  3*  e  4'  la  linea  p|plto  marcata  che.  forma  la  parete 
delle  carità  ventricolari  indica  T  ependima  il  quale  senza  interruzione  si  continua  sempre 
nei  plessi  coroidei. 
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VE,  Vescicola  emisferica. 

Tn.  Tentorio  del  cervelletto. 

Cp.  Cervello  posteriore  (Cervelletto). 

Re,  Retrocervello  (Bulbo). 

St.t  Stria  terminalis 

71  Talamo  ottico. 

Str.  Corpo  striato. 

Fn,  Fossetta  navicolare 

C.  m.  Cervello  medio  (Eminenze  quadrigemelle). 

Fio.  5.  Taglio  frontale  di  im  cervello  embrionale  di  vitella  di  centim.  4 

a  livello  del  foro  di  Monro.  Ingrandimento  ^^/i. 
Lt.      Lamina  uniente. 

FM.   Foro  di  Monro.  • 

SM.   Solco  di  Monro. 

Le  altre  indicazioni  come  nelle  fig.  1  e  3. 

Fio.  6.  Taglio  frontale  dello  stesso  cervello  in  un  piano  più  posteriore. 
P.       Peduncolo  cerebrale. 

Le  altre  lettere  come  nelle  fig.  1  e  3  e  5. 

Fio.  7.  Sezione  frontale  di  im  cervello  di  feto  umano  di  5  mesi  e  mezzo 
a  metà  del  ventricolo  laterale.  Ligrandimento   ^/2. 
Le  stesse  indicazioni  che  nella  fig.  1. 

Fio.  8.  Sezione  frontale  di  un  cervello  di  pecora  nella  parte  mediana 
della  regione  dei  ventricoli  cerebrali.  Ingrandimento  */i.^ 

Fio.  9.  Sezione  frontale  di  un  cervello  di  cdumba  lyvia  in  corrispon- 
denza del  foro  di  Monro.  Ingrandimento  '/i. 
L  0,   Lobo  ottico. 

Fio.  10.  Sezione  frontale  dello  stesso  cervello  di  cdumba  li/via  più  in- 
dietro del  foro  di  Monro.  Ingrandimento  ^/i. 
F.LO.  Ventricolo  del  lobo  ottico. 

Fio.   11.  Sezione  orizzontale  di  un  cervello  di  testudo  greca  in  corrispon- 
denza della  parte  più  alta  del  foro  di  Monro.  In^andimento  ^/i . 
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L,  01.  Ventricolo  dei  lobi  olfattivi. 

F. LO.  Ventricolo  dei  lobi  ottici. 

CP.    Cervello  posteriore  (Cervelletto). 

Fio.  12.  Sezione  frontale  di  un  cervello  di  Ustudo  greca    al  di  dietro 

del  foro  di  Monro.  Ingrandimento  ®/i. 
Inf,     Regione  dell'  infundibolo. 
Pin,    Corpo  pineale. 

Fio.  13.  Sezione  verticale  antero-posteriore  del  cervello  di  acanthias 
vulgafis  un  poco  all'  estemo  della  linea  mediana  e  compren- 
dente il  foro  di  Monro.  Ingrandimento  \i. 

C,a,s,  Cervello  anteriore  secondario  (lobi  anteriori,  emisferi). 

PI.      Plesso  coroideo  laterale. 

CL     Cervello  intermedio. 

CM.   Cervello  medio. 

C.  P.  Cervello  posteriore. 

i?.  e.    Retro  cervello. 
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Conoscendosi  molto  poco  o  per  dir  meglio  quasi  nulla  intorno 
alla  flora  micologica  di  queste  regioni,  ho  creduto  il  far  cosa 
utile  ai  cultori  della  micologia  italiana  nel  compilare  la  presente 
enumerazione  di  alcuni  Imeuomiceti  da  me  raccolti  nei  dintorni 
di  Massa  (^).  Diverse  specie  che  non  apparivano  ancora  regi- 
strate nella  flora  micologica  italiana  C^)  le  trovai  comunissimo 
in  alcune  località,  come  la  Mycena  galopa,  la  Collybia  semitalis 
e  la  Flammula  limulata,  cosi  dicasi  di  altre  che  non  erano  state 
trovate  che  qualche  rara  volta. 

Le  specie  nuove  per  Y  Italia  le  contrassegnai  con  un  asterisco. 

Hymenomycetes  Fries. 

Ord.  I.  Agaricini 

Ser.    I.  Leiicospori    Fr. 

1.  Amanita  caesarea  (Scop.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg. 
p.  66:  AgaricKS  caesareus  Scop.  Fior.  Cam.  II  p.  419;  Fr. 
Hym.  europ.  p.  17. 

Sulla   terra   nei    luoghi    selvatici    collini    presso    '  le  Grazie  , 
(Massa).  Ottobre  1886.  Comune. 

(';  Devo  qui  ricordare  un  mio  studiosissimo  alunno  sig.  Pietro  Pellegrini,  il 
quale  mi  procurò  alcune  delle  specie  enumerate. 

(')  Secondo  il  Catalogo  dei  fimghi  italiani  di  P.  A.  Saccardo  ed  A.  N.  Rerlese. 
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2.  Amanita    phalloidei^  (Fr.)    Quél.    Charap.    du   Jur.   et  Vosg. 

p.  67:  AgaricHS  phalloides  Fr.  Sys.  myc.  l  p.  13,  Hymen. 
europ.  p.  18;  Cooke  lUustr.  Brit.  fungi  t.  2. 

Sulla  terra  nei  castagneti  collini  verso  Montignoso.  Nov/'  1886. 

3.  Amanita  verna  (Bull.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg.  p.  230: 

Agaricus  hulbosus  vernus  Bull.  Champ.  de  la  France  t.  1 08; 
Vitt.  Funghi  d'Ital.  t.  44;  Fr.  Hyraen.  europ.  p.  18;  Cooke 
lUustr.  Brit.  ftingi  t.  3. 

Nelle  selve  di  pioppi  presso   "  Canal  magro  ,  (Massa).  Maggio 
1887.  Abbastanza  frequente. 

4.  Amanita  viuscaria  (Linn.)   Quél.    Champ.  du  Jur.  et  Vosg. 

p.  67:  Agaricus  muscariiis  Linn.  in  Paul.  Champ.  t.  157; 
Fr.  Hymen.  europ.  p.  20;  Cooke  lUustr.  Brit.  fungi  t.  117. 

Sulla  terra  nelle  pinete  presso  •"  S.  Giuseppe  vecchio  .  (Massa  ). 
Novembre  1886.  Comune. 

T).  Amanita  panther ina  (DeCand.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg. 
p.  68:  Agaricus  pantherinus  De  Cand.  Flore  fran^.  VI  p.  52  ; 
Fr.  Hymen.  europ.  p.  21;  Cooke  lUustr.  Brit.  fiingi  t.  6. 

Sulla  terra  nei  castagneti  collini    presso  **  il  Colletto  • .    Otto- 
l)re  1886.  Comunissima. 

6.  Amanita  rubesccns  (Pers.)    Quél.  Champ.   du  Jur.  et   Vosg. 

p.  69:  Agaricus  ruhescens  Pers.  Synop.  method.  fung.  p.  254; 
Fr.  Hymen.  europ.  p.  23;  Cooke  lUustr.  Brit.  fungi  t.  9. 

Sulla  tena  nei  castagneti    coUini    presso   Montignoso.  Novem- 
bre 1886.  Comune. 

» 

7.  Amanita  spissa  (Fr.)    Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg.  p.  69: 

Agaricus  spissus  Fr.  Epicr.  Syst.  myc.  I  p.  9,  Hymen.  europ. 
p.  23;  Cooke  lllustr.  Brit.  fungi  t.  69. 

Nei  castagneti  sul  colle  di  Pasta  (Massa).  Maggio   1887. 

8.  Amaìiita   vaginata  (Bull.)    Quél.  Champ.    du   Jur.    et  Vosg. 

p.  66:  Agaricus  vaginatus  Bull.  Champ.  de  la  France  t.  98, 
512;  Fr.  H>Tnen.  europ.  p.  27;  Cooke  lllustr.  Brit.  fungi  1. 12. 

Sulla  terra  nei  castagneti  di  colUna  presso   •  il  Colletto  •.  No- 
vembre 1886.  Maggio  1887.  Comunissima. 

9.  Lepiota  procera  (Scop.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg.  p.  70: 

Agaricus  procerus  Scop.  Fior.  carn.  H  p.  418;  Fr.  Hymen. 
europ.  p.  29;  Cooke  lllustr.  Brit.  fungi  t.  21. 

Sulla  terra  nei  castagneti  di  collina    presso    ^  le  Grazie  •.  Ot- 
tobre 1886.  Comunissima. 
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10.  Lepiota  clypeolaria  (Bull.)    Quél.  Champ.   du  Jur.    et  Vosg. 

p.  72;  Vogl.  Obs.  anal.  in  fung.  Agar.  p.  8  t.  3  f.  1:   Aga- 
ìncus  clypeolarius  Bull.  Champ.  de  la  France  t.  405,  506; 
Fr.  Hynien.  europ.  p.  32;  Co©ke  lUustr.  Brit.  fungi  t.  38. 
Nei  siti  boscosi  presso   "  S.  Giuseppe  „,  Ottobre  1886. 

11.  Armillaria  mettea  (Vahl.)    Quél.  Champ.   du  Jur.    et   Vosg. 

p.  75;  Vogl.  Obs.  anal.  in  fung.  Agar.  p.  10  t.  3  f.  3;  Aga- 
ricus  melUus  Vahl.  FI.  Dan.  t.  1013;  Fr.  Hymen.  europ. 
p.  44;  Cooke  Ulustr.  Brit.  fungi  t.  32. 

Alla  base  dei  tronchi  di  olivo  e  di  pioppo  per  lo  più  cespitosa. 
Novembre  1886  —  Febbraio  1887.  Comune. 

*12.  Tricholoma  colossum  (Fv.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg. 
p.  76:  Agaricus  colossus  Fr.  Epicr.  Syst.  myc.  p.  38,  Hymen. 
europ.  50;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi  t.  75. 

Sulla  terra  fra  le  foglie  di  Pinus  nelle  pinete  di  collina  presso 
Montignoso.  Novembre  1886.  Baro. 

13.  Tricholoma   aibo-hranneum  (Pers.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et 

Vosg.  p.  77:  Agaricus  albo-bruumus  Pers.  Synop.  method. 
p.  293;  Fr.  Hymen.  europ.  p.  51;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi 
t.  197. 

Sulla  terra  nei  castagneti  di  collina  presso  "  il  Colletto  ».  No- 
vembre 1886.  Comime. 

14.  Tricholoma  terreum  (SchaeflF.)  Quél.  Champ.  du  Jur,  et  Vosg. 

p.  79:  Agaricus  terreus  Schaeff.  Fung.  Bav.  et  Palat.  t.  64; 
Fr.  Hymen.  europ.  p.  57;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi  t.  50. 

Sulla  terra  sabbiosa  nelle  pinete  presso  **  S.  Giuseppe  ».  Novem- 
bre-Dicembre 1886.  Comunissimo. 

15.  Trichiloma  terreum  var.  argyraceum  (Bull.)  Gill.  Hymen.  de 

France  p.  103;  Vogl.  Obs.  anal.  in  fung.  Agar.  p.  11  t.  3 
f.  4:  Agaricus  terreus  var.  argyraceus  Bull.  Champ.  de  France 
t.  443;  Fr.  Hymen.  europ.  p.  58;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi 
t.  165. 

Sulla  terra  sabbiosa  nelle  pinete  presso  "  S.Giuseppe  ».  Ottobre- 
Novembre  1886.  Comunissimo. 

16.  Tricholoma  gambosum  (Fr.)    Gill.  Hymen.   de  France  p.  116 

cum  icone:  Agaricus  gambosus  Fr.  Syst.  myc.  I  p.  50, 
Hymen.  europ.  p.  66;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi  t.  63. 

Nei  luoghi  erbosi  e  sulla  terra  nei  castagneti  di  colUna  presso 
*  il  Colletto  ., .  Ottobre  1886.  Specie  abbastanza  comune. 
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17.  Trichohma  acerbum  (Ball.)   Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg. 

p.  77:  Agarictis  acerbiis  Bull.  Champ.  de  la  France  t.  571, 
f.  2;  Fr.  Hymen.  europ.  p.  71;  Cooke  lUustr.  Brit.*  fungi 
t.  76. 

Sulla  terra  nei  luoghi  erbosi    dei    castagneti  di    collina  presso 
-  il  Colletto  ,.  Novembre  1886. 

18.  Tricholoma  humile    (Pers.)  Quél.  Champ.    du  Jur.  et  Vosg. 

p.  317:  Agariciis  humilis  Pers.  Myc.  europ.  p.  211;  Fr. 
Hymen.  europ.  p.  75;  Cooke  lUustr.  Brit.  fimgi  t.  263  a. 

Sulla  terra  muscosa  nei  boschetti   presso  **  S.  Giuseppe  ,.    Di- 
cembre 1886. 

*19.  Tricholoma  humile  Vdix.blandum  (Qqx\ì.):  A.hlatidus^evk.  in 
Smith.  Eng.  Flora  V,  p.  20;  Cooke  lUustr.  Brit.  fiingi 
t.  263  h. 

Nei  siti  erbosi  pingui  presso  *"  S.  Giuseppe  ,.  Novembre  1886. 

20.  Clitocybe  cerussata  (Fr.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg.  p.  86: 

Agaricus  cerussatus  Fr.  Syst.  myc.  I  p.  92,  Hymen.  europ. 
p.  86;  Cooke  lUustr.  Brit.  fungi  t.  121. 

Sulla  terra  negli  oliveti  presso  i  "  Saraceni  ^  (Massa).  Marzo  1887. 

21.  Clitocybe  cenissata  var.  difformis  (Schum.)  Gill.  Hymen.  de 

France  p.  151:  Agaricus  cerussatus  var.  difformis  Schum, 
Enum.  n  p.  336;  Fr.  Hymen.  europ.  p.  86;  Cooke  lUustr. 
Brit.  fungi  t.  122. 

Sulla  terra  nei  castagneti  di  collina  verso  **  il  Colletto  , .    No- 
vembre 1886.- 

22.  (Jlitocybe  laccata  (Scop.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg.  p.  91; 

Vogl.  Obs.  anal.  in  fung.  Agar.  p.  14  t.  3  f.  9:  Agaricus 
laccatus  Scop.  Fior.  carn.  H,  p.  444;  Fr.  Hymen.  europ. 
p.  108;  Cooke  lUustr.  Brit.  ftingi  t.  139. 

Nei  siti  graminosi  dei  castagneti  di  collina  presso  '^  Le  Grazie  , 
e  Montignoso.  Ottobre  —  Dicembre  1886.  Comunissima. 

23.  Collybi<i  longipes  (Bull.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg.  p.  92: 

Agaricus  longipes  Bull.  Champ.  de  la  France  t.  232;  Fr. 
Hymen.  europ.  p.  HO;  Cooke  lUustr.  Brit.  fungi  t.  201. 

Sulla  terra  nei  luoghi  selvatici  di  collina  presso  *  il  Colletto  , . 
Ottobre  1886. 

*24.  Collybia  semitalis  (Fr.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg.  p.  92: 
Agaricus  semitalis  Fr.  Syst.  myc.  I  p.  117,  Hymen.  europ. 
p.  110;  Cooke  lUustr.  Brit.  fungi  t.  292. 


•  •  • . 
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Sulla  terra  sabbiosa  nelle  pinete  presso  "  S.  Giuseppe  „  dall'  una 
e  dall'  altra  riva  del  fiume  Frigido.  Ottobre  —  Dicembre  1886. 
Comunissima. 

25.  Collybia  fimpes  (Bull.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg.  p.  93: 

Agariciis  fusipes  Bull.  Champ.  de  la  France  t.  106,  516 
f.  2;  Fr.  Hymen.  europ.  p.  Ili;  Cooke  Illustr.  Brifc.  fungi 
t.  141. 

Cespitosa  appiè  dei  castagni  sul  colle  di  Pasta.  Maggio  1887. 
Comune. 

26.  Collybia   veliitipes  (Curt.)    Quél.    Champ.    du   Jur.  et  Vosg. 

p.  94;  Vogl.  Obs.  anal.  in  fung.  Agar.  p.  16  t.  3  f.  11: 
Agaricus  velutipes  Curt.  Fior,  londin.  IV,  t.  70;  Fr.  Hymen. 
europ.  p.  115;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi  t.  184. 

Sui  tronchi  dei  salici  presso  il  ponte  nuovo  sul  Frigido,  cespi- 
tosa. Ottobre-Novembre  1886.  Comune. 

27.  Collybia  dnjophila   (Bull.)  Quél.  Champ.   du   Jur.  et  Vosg. 

p.  97:  Agaricus  dryophilus  Bull.  Champ.  de  la  France  t.  434; 
Fr.  Hymen.  europ.  p.  122;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi  t.  204. 

Nei  luoghi  erbosi  vicino  alla  chiesa  delle  Grazie.  Novembre  1886. 
Abbastanza  comune. 

28.  Collybia  dryophila  var.  griseo-nigricaìis  (De-Seyn.)  Bizz.  Fior, 

Ven.  Critt.  I,  p.  44;  Vogl.  Obs.  anal.  in  fimg.  Agar.  p.  16, 
t.  3  f.  1 2:  Agaricus  dryophilus  var.  griseo-nigricatis  De-Seyn. 
Ess.  d'une  flore  myc.  p.  144. 

Nei  siti  graminosi  delle  pinete  presso  **  S.  Giuseppe  ,.  Ottobre- 
Novembre  1886.  Comune. 

29.  Mycena  lactea  (Pers.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg.  p.  104; 
•  Vogl.  Obs.  anal.  in  fting.  Agar.  p.  18  t.  3  f.  15:  Agaricus 

lacteus  Pers.  Synop.  method.  fimg.  p.  394;  Fr.  Hymen.  europ. 
p.  135;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi  t.  159. 

Sulla  terra  e  sui  rametti  putrescenti  specialmente  di  pino  nei 
siti  cespugliosi  presso  le  pinete  di  "  S.  Giuseppe  , .  Ottobre- 
Dicembre  1886.  Comune. 

30.  Mycena  galericulata  (Scop.)    Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg. 
'     p.  104;   Vogl.    Obs.  anal.  in  fung,  Agar.  p.  19  t.  4  f.  16: 

Agaricus  galericulatus  Scop.  Fior.  cam.  Il  p.  455;  Cooke 
Illustr.  Brit.  fungi  t.  222. 

Sui  residui  di  vecchi  tronchi  di  Castagno  e  di  Pino  nei  casta- 
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gneti  di  collina  presso  **  le  Grazie  ^  e  nelle  pinete  presso  "  S.  Giu- 
seppe , .  Cespitosa.  Ottobre-Novembre  1886.  Comune. 

*31.  Myceìui  galericulata  var.  ca/opa  (Fr.):  Agaricus  galericulatus 
var.  calopus  Fr.  Hymen.  europ.  p.  1 39:  Cooke  Illustr.  Brit. 
fiiDgi  t.  223  a. 

Sui  tronchi  morti  di  Castagno  nei  castagneti  di  collina  presso 
'^  il  Colletto  ^     .  Novembre  1886. 

32.  Myceìui  alcalina  (Fr.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg.  p.  105: 

Agaricus  alcalinusFr.  Syst.  myc.  I  p.  142,  Hymen.  europ. 
p.  141;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi  t.  187 />.,  225. 

Sui  rametti  e  sulle  foglie  di  pino  cadute  a  terra,  ed  in  via  di 
putrefazione  e  fra  i  muschi  nelle  pinete  presso  ^  S.  Giuseppe  ^. 
Novembre  1886. 

33.  Mycena  satiguhiolenta  (Alb.  et  Schw.)  Quél.  Champ.  du  Jur. 

et  Vosg.  p.  244:  Agariciis  sanguimlentus  Alb.  et  Schw. 
Consp.  fung.  p.  196;  Fr.  Hymen.  europ.  p.  148;  Cooke  Il- 
lustr. Brit.  fungi  t.  163  a. 

Appiè  d'  un  castagno  fra  i  muschi  verso  ^  il  Colletto  , .  Mag- 
gio 1887. 

*34.  Mycena  galapa  (Pers.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg.  p.  107: 
Agaricus  galopiis  Pers.  Obs.  myc.  Il  p.  56;  Fr.  Hymen. 
europ.  p.  149;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi  t.  207  b. 

Sulla  terra  muscosa  umida  e  sui  ricci  di  castagno  nei  castagneti 
di  collina  presso  **  il  Colletto  „  .  Ottobre  1886.  Comunissima. 

35.  Omphalia  fibula  (Bull.)  Champ.  du  Jur.  et  Vosg.  p.  101  t.  4 

f.  1;  Vogl.  Obs.  anal.  p.  22  t.  4|f.  21:  Agaricus  fibula  Bull. 
Champ.  de  la  France  t.  186,  550  f.  1;  Fr.  Hymen.  europ. 
p.  164;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi  t.  274. 

Nei  luoghi  umidi  muscosi  verso  **  il  Colletto  ^.  Maggio  1887. 

36.  Pleurotus  ostreatus  (Jacq.)   Quél.  Champ.  du   Jur.   et  Vosg. 

p.  112:  Agaricus  ostreatus  Jacq.  Fior.  Austr.  t.  288;  Fr. 
Hymen.  europ.  p.  173;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi  t.  195. 

Cespitoso  sui  tronchi  dei  pioppi  lungo  le  rive  del  Frigido  presso 
^  S.  Giuseppe  „.  Febbraio-Marzo  1887.  Comune. 

37.  Pleurotus  ostreatus  var.  insignior  (Fr.)  Bizz.  Fior.  Ven.  critt.  I 

p.  50:  Agaricus  ostreatus  var.  insignior  Fr.  Hymen.  europ. 
p.  174;  Viviani  Funghi  d' Ital.  t.  42. 

Sui  tronchi  di  pioppo  nelle  selve  presso  **  S.  Giuseppe  ^.  Di- 
cembre 1886. 
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38.  Pleurotus  petaloides  (Bull.).    Quél.  Chainp.   du  Jur.  et  Vosg. 

p.  245:  Agaricu^ petaloides  Bull.  Champ.  de  laFrance  t.  226, 

557    f.  2;  Fr.  Hymeu.  europ.  p,  175;  Cooke  lUustr.  Brit. 

fungi  t.  258  a. 

Sui  tronchi  di  olivo  nelle  colline  presso   Montignoso.   Novem- 
bre 1887.  Raro. 

39.  Hygrophoriis  puniceus  Fr.  Epicr.  Syst.  myc.  1  p.  331,  Sverig. 

atl.  t.  77;  Hymen.  europ.  p.  419. 

Nei  luoghi  erbosi  e  muscosi  presso  la  foce  del  Frigido.  Maggio  1887. 

40.  Hygraphorus  coniciis  (Scop.)   Fr.  Epicr.  Syst.  myc.  I,  p.  331 

Hymen.  europ.  p.  419:  Agaricus  conicus  Scop.  Fior.  Carn.  II, 
p.  443  Schqeff.  Fung.  Bav.  et  Palat.  t.  2. 

Nei  siti  umidi  graminosi  ai  piedi  del  colle  di  Pasta  e  nei  pa- 
duli  di  Porta.  Marzo-Maggio  1887.  Comime. 

41.  Ladarius  torminosus  (Schaeff.)  Fr.  Epicr.  Syst.  myc.  p.  334, 

Hymen.  europ.  p.  422;  Agaricus  tonniìwsus  Schaeff.  Fung. 
Bav.  et  Palat.  t.  12. 

Sulla  terra  nei  castagneti  di  collina  presso   •  il  Colletto  ,.  No- 
vembre 1886. 

42.  Ladarius   pargamenus  (  Swartz  )   Fr.   Epicr.   Syst.   myc.   I 

p.  340,  Hymen.  europ.  p.  430;  Gill.  Hymen.  de  France 
p.  216  cum  icone:  Agaricus  pargamenus  Swartz  in  Vet.  Ak. 
Handl.  n.  1809. 

Sulla  terra  muscosa  nei  castagneti  di   collina   presso    *  il  Col- 
letto ,.  Ottobre  1886. 

43.  Ladarius  piperatus  (Scop.)   Fr,  Epicr.  Syst.  myc.  1  p.  340, 

Sv.  atl.  t,  27,  Hymen.  europ,  p.  430;  Gill.  Hymen.  de  Fran- 
ce. p.  215  cum  icone:  Agaricus  piperatus  Scop.  Fior.  Carn. 
p.  449. 

Sulla  terra  nei  castagneti    del  colle   di  Pasta,  del  *  Colletto  ^ 
e  di  Montignoso.  Maggio-Giugno  1887.  Comunissimo. 

44.  Ladarius  deliciosus  (Linn.)  Fr.  Epicr.  Syst.  myc.  I  p.  341, 

Hymen.  europ.  p.  431;  Gill.  Hymen.  de  France.  p.  204  cum 
.icone:  Agaricus  deliciosus  Linn.    Fior.  Suec.  n.  1211;   Vi- 
viani  Funghi  d'Ital.  t.  13. 

Sulla  terra    nelle    pinete  sia  di  collina  che  di   pianura    presso 
Massa.  Novembre-Dicembre  1886.  Comunissimo. 

45.  Ladarius  lactifluu^  Schaeff.   Fung.  Bav.  et  Palat.   t.  5;  L. 
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volemiis  Fr.  Epicr.  Syst.  myc.  I  p.  344,    Sverig  atl.  t,  10, 
Hymen.  europ.  p.  435. 

Sulla    terra    nei    castagneti   di    collina  sopra  il   Colletto  e  sul 
colle  di  Pasta.  Maggio  1887.  Comune. 

46.  Russala   satiguviea  (Bull.)    Fr.  Epicr.  Syst.    myc.  I  p.  351, 

Hymen.  europ.  p.  442; ,  Agaricus  saìiguineiis  Bull.   Champ. 
de  la  France  t.  42. 

Sulla  terra  erbosa    umida,  nei  castagneti    di    collina  presso   il 
Colletto.  Ottobre  1886.  Comune. 

47.  Russula  fragilis  (Pers.)  Fr.  Epicr.  Syst.  myc.  I.  p.  359,  Hy- 

men. europ.  p.  450:  Agaricus  fragilis  Pers.  Synop.  method. 
p.  440;  Bull.  Champ.  de  la  France.  t.  509,  f.  T.  U. 

Sulla    terra   nei   castagneti  del  colle  di  Pasta.  Maggio   1887. 

48.  Russula   integra   (Linn.  )    Fr.  Epicr.  Syst.  Myc.  I   p.   360, 

Hymen.  europ.  p.  450:  Agaricus  integrus  Linn.  Fior.  Suec. 
n.  1230:  A.  ruber  Vitt.  Funghi  maug.  t.  21. 

Sulla    terra    nei    castagneti  del  colle  di  Pasta.    Maggio  1887. 
Abbastanza  comune. 

49.  Russula   alutacea  (  Pers.  )   Fr.  Epicr.    Syst.  myc.  I  p,  362, 

Hymen.  europ.  p.  453:  Agaricus  alutaceus  Fr.  Syst.  myc.  1, 
p.  55;  Vitt.  Funghi  mang.  t.  34. 

Sulla   terra   erbosa  umida   nei   castagneti  di  collina  presso    il 
Colletto.  Ottobre  1886.  Comunissima. 

50.  (^ntharellus  dbarius  (Linn.)    Fr.  Syst.  myc.  I    p.  318,  Hy- 

men. europ.  p.  455;  Vittad.  Funghi  mang.  t.  25,  f.  1:  Ago- 

• 

ricus  Cantharelhis  Linn.  Fior.  Suec.  n.  1207. 

Sulla  terra  nei  castagneti  di  collina  (presso  le  Grazie,    Monti- 
gnoso  e  verso  Canevara.  Ottobre-Novembre  1886.  Comunissimo. 

51.  Marasmius  androsaceus  (Linn.)  Fr.  Epicr.  Syst.  myc.  I  p.  477: 

Agaricus   androsaceus  Linn.   Fior.  Suec.    n.    M93;    Bull. 
Champ.  de  la  France.  t.  569,  f.  2. 

Sulle  foglie  di  olivo  cadute  a  terra  negli  oliveti  presso  la  ma- 
rina di  S.  Giuseppe.  Febbraio  1887.  Comune. 

52.  Panus  stipticus  (Bull.)    Fr.  Epicr.  Syst.  myc.  1   p.  399^  Hy- 

men. europ.  p.  490;   Agaricus  stipticus  (Bull.)   Champ.  de 
la  France.  t.  140,  557  f.  1. 

Sui  tronchi  e  rami  putridi  di  pino  nelle  pinete  presso  S.  «Giu- 
seppe. Dicembre  1886. 
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53.  Schizophyllum  commutie  (Linn.)  Fr.  Syst.  myc.  I  p.  303, 
Hymen.  europ.  p,  492:  Agaricus  commune  Linn.  Fior.  Sufcc. 
n.  1242;  Bull.  Champ.  de  la  France.  t.  346,  581  f.  1. 

Sui  tronchi  morti  presso  Montignoso.  Ottobre-Novembre  1886. 


Ser.  II  Uyporhodii    Fr. 

54.  Volvaria  parvula  (Weinm.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg. 

p.  114:  Agaricus  parvulus  Weinm.  Hymen.  Ross.  p.  238; 
Fr.  Hymen.  europ.  p.  184;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi  t.  300  b. 

Sulla  terra  nei  luoghi  selvatici  presso  il  Colletto.  Ottobre  1886. 

55.  Pluteus  cervinus  (SchaeflF.)   Quél.  Champ.  du   Jur,  et  Vosg. 

p.  115:  Agaricus  cervinus  Schaeff.  Fung.  Bav.  et  Palat. 
t.  10;  Fr.  Hymen.  europ.  p.  185;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi 
t.  301. 

Nei  siti  graminosi  collini  appiè  degli  alberi  e  sui  tronchi  pu- 
trescenti specialmente  di  castagno  presso  Montignoso.  Gennaio  e 
Aprile  1887. 

56.  Pluteus  nanus  {^er%.).  Quél  Champ.  du  Jur.  et  Vosg.  p.  116: 

Agaricus  nanus  Pers.  Synop.  method.  p.  357;  Fr.  Hymen. 
europ.  p.  187;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi,  t.  305  a. 

Appiè  dei  tronchi  di  faggio  presso  S.  Leonardo  al  Frigido. 
Maggio  1887. 

57.  Pluteus  nanus  var.  lutescens  Fr.  Hymen.  europ.  p.  187.  Cooke 

Illustr.  Brit.  fungi,  t.  305  h. 

Appiè  dei  tronchi  di  castagno  sul  colle  di  Pasta.  Maggio  1887. 

58.  Entoloma  sinuatum  (Fr.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg.  p.  344:  ' 

Agaricus  sinuatus  Fr.  Syst.  myc.  p.  197,  Hymen.  europ. 
p.  189;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi,  t.  310. 

Sulla  terra  erbosa  nei  castagneti  di  collina  presso  il  Colletto, 
Ottobre  1886  e  presso  Montignoso,  Aprile  1887.  Comune. 

59.  Glitopilus  orcella  (Bull.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg.  p.  120 

t.  V  f.  2:  Agaricus  orcella  Bull.  Champ.  de  la  France. 
t.  573  f.  1,  591;  Fr.  Hymen.  europ.  p.  197:  Cooke  Ulustr. 
Brit.  fungi  t.  323. 

Sulla  terra  nei  castagneti  di  collina  presso  il  Colletto.  Ot- 
tobre 1886. 
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60.  Leptonia  chalyhaea  (Pers.)    Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg. 
*     p.  247:  Agaricm  chalybaeus  Pers.  Synop.  method.  p.  343, 
Icon.  pict.  t.  4  f.  3,  4;  Fr.  Hyuien.  europ.   p.  203;    Cooke 
lUustr.  Brit.  fungi  t.  335. 

Sulla  terra  nei  castagneti  di  collina  presso  Mòntignoso  e  presso 
le  Grazie.  Ottobre  1886,  Maggio  1887. 

'61.  Leptonia  chloropolia  (Fr.)  Gill.  Hymeu.  de  France  p.  414: 
Agaricus  chloropolius  Fr.  Monogr.  Il  p.  297,  Hymeu.  europ. 
p.  205;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi  t.  337.* 

Sulla  terra  nei  boschetti  di  Pioppi  presso  S.  Giuseppe  vecchio. 
Maggio  1887. 

6^  Nolanea  patena  (Pers.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg.  p.  122; 
Agaricus  pa^cuus  Pers.  Comm.  in  SchaeflF.  t.  229;  Fr.  Hy- 
men.  europ.  p.  206;  Cooke  Ulustr.  Brit.  fungi  t.  376. 

Sulla  terra  erbosa   nei   castagneti  collini    presso   il  Colletto   e 
presso  Mòntignoso.  Marzo-Maggio  1886. 

63.  Claudopiis  variabilis  (Pers.)  Gill.  Hymen.  de  France  p.  426 
cum  icone;  Vogl.  Obs.  anal.  in  fimg.  Agar.  p.  26  t.  4 
f.  27:  Agaricus  variabilis  Pers.  Obs.  n  p.  46  t.  V  f .  12; 
Fr.  Hymen.  europ.  p.  213;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi  t.  344. 

Sui  rametti  putrescenti  nei  luoghi  cespugliosi  presso  S.  Giuseppe. 
Ottobre-Novembre  1886. 


Ser.  III.  Dermini  Fr. 

64.  Pholiota  togularis   (Bull.)    Quél.    Champ.    du  Jur.  et  Vosg. 

p.  1 25:  Agaricus  togularis  Bull.  Champ.  de  la  France  t.  595 
f.  2;  Fr.  Hymen.  europ.  p.  216,  Icon.  Hymen.  t.  104  f.  4; 
Cooke  niustr.  Brit.  ftingi  t.  350. 

Sulla  terra  sabbiosa  lungo  le  rive  del  Frigido  da  S.  Leonardo 
tìno  presso  alla  foce.  Marzo- Aprile  1887.  Comune. 

65.  Pholiota  p^'aecox  iPevs.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg.  p.  124: 

Agaricus  praecox  Pers.  Synop.  method.  p.  420;  Fr.  Hymen. 
europ.  p.  217;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi  t.  360. 

Nei  siti  graminosi  da  S.  Leonardo  fino  alla  foce  del    Frigido. 
Aprile  1887. 
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66.  Pholiota  aegerita  (Fr.)  (^)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg.  p.  249: 

Agaricìis  aegerita  Fr.  Epicr.  Syst.  myc.  I  p.  164,  Hymen. 
europ.  p.  219;  Cooke  lUustr.  Brit.  ftingi  t.  453. 

Sui  yecchi  tronchi  di  pioppo  presso  S.  Giuseppe.  Maggio  1887. 

67.  Pholiota  pumila  (Fr.)  Gill.  Hymen.  de  France  p.  432:  Aga- 

ficus  pumilus  Fr.  El.  p.  29,  Hymen.  europ.  p.  226;  Cooke 
Illustr.  Brit.  fungi  t.  503  a. 

Sui  muschi  nelle  pinete  presso  S.  Giuseppe.  Dicembre  1886  — 
Febbraio  1887.  Comunissima. 

68.  Inocybe  pyriodora  (Pers.)    Quél.  Champ.    du   Jur.    et  Vosg. 

p.  180:  Agariciis  py riodor us  Pers.  Synop.  method.  p.  300; 
Fr.  Hymen.  europ.  p.  228;  Gill.  Hymen.  de  France  p.  515 
cum  icone. 

Sulla  terra  sabbiosa  nelle  pinete  presso  S.  Giuseppe.  Aprile  1887. 
Comune. 

69.  Inocyhe  ohscura  (Pers.)  Gill.  Hymen.  de  France  p.  515:  Aga- 

riciis  ohscurus  Pers.  Synop.  method.  p.  347;  Fr.  Jlymen. 
europ.  p.  231;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi  t.  427. 

Sulla  terra   nei   luoghi  erbosi  presso  le  pinete  di  S.  Giuseppe. 
Maggia  1887. 

70.  Inocybe  fastigiata  (Schaeff.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg. 

p.  180:  Agaricus  fastigiatus  Schaeff.  Fung?  Bav.  et  Palat. 


(')  Neiresamioare  la  figura  data  dal  Viviani  (Funghi  d* Italia  t.  6)  dell* Aga- 
ricus piopparello  ridotto  poscia  da  Fries  ad  Agaricus  (Armillaria)  Vivianii,  mi  sorse 
il  dubbio  che  il  Fries  avesse  colpito  nel  vero,  quando  aggiunse  alla  descrizione  del- 
V Agaricus  Vivianii^  «  videtur  cura  Agar.  Aegerita  confusus  »  e  che  quindi  codesta 
specie  non  dovesse  ascriversi  ai  Leucospori  ma  bensì  ai  Dermini. 

II  Fries  però  soggiunge:  <sed  ab  auctore  relato  ad  Armillarias  et  sporae 
expresais  verbis  albidae  dictae  » .  Ora  io  non  voglio  metter  dubbio  sulla  buona  fede 
del  Viviani,  quello  che  è  cerio  però  si  è,  che  in  seguito  a  diverse  ricerche  mi  con- 
vinsi, che  la  specie  di  fungo  detta  volgarmente  in  Toscana  pioppino^  come  cita  ap- 
punto il  Viviani  a  proposito  deW Agaricus  piopparello,  ha  le  spore  ocracee  ed  ò  la 
Pholiota  Aegerita,  Per  accertarsi  di  questo  fatto  basta  recarsi  nei  diversi  mercati 
della  Toscana  e  fra  gli  altri  su  quel  di  Pisa,  per  convincersi  che  sotto  il  nome  di 
Pioppi  no  si  vende  appunto  la  Ph,  Aegerita. 

Potrebbe  quindi  darsi  che  il  Viviani  si  fosse  servito  di  esemplari  molto  gio- 
vani, quantunque  anche  in  questi  le  spore  sono  già  un  poco  ocracee.  Un  pioppino 
quindi  a  spore  bianche  non  esiste  più  o  meglio  è,  e  fu  sempre  una  sol  cosa  colla  Pho- 
lieta  Aegerita,  per  il  che  io  proporrei  che  V Agaricus  ^Armillaria)  Vivianii  si  do- 
vesse unire  colla  Pholiota  Aegerita  non  essendoci  fatti  sufficienti  |)er  ritenere  T au- 
tenticità della  specie  di  Viviani, 
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t.  26;  Fr.  Hymeu.  europ.  p.  231;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi 
t  383. 

Sulla  terra  sabbiosa  nelle  pinete  presso  **  S.  Giuseppe  ».  Apri- 
le 1887.  Comune. 

*71.  Inocybe  praetervisa  Quél,    in    Bres.    Fungi   Trid.    pag.  35, 

t.  xxxvm. 

Sulla  terra  sabbiosa    nelle   pinete   presso  S.  Giuseppe.  Maggio 
1887.  Comune. 

72.  Inocybe  rimosa  (Bull.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg.  p.  180: 
AgaricHS  rimosus  Bull.  Champ.  de  la  France  t.  388;  Fr.  Hy- 
men.  europ.  p.  232;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi  t.  384. 

Sulla  terra  nei  luoghi  selvatici  presso  Montignoso  (Massa).   No- 
vembre 1886. 

*73.  Inocybe  Trinu  (Veinm.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg.  p.  181: 
Agaricm  Trinii  Weinm.  Hym.  et  Gast.  p.  194;  Fr.  Hy- 
men.  europ.  p.  233;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi  t.  428. 

Sulla  terra    negli  ontaneti  presso  S.   Giuseppe   vecchio.    Mag- 
gio 1887. 

*74.  Inocybe  caesariata  (Fr.)  Quél.  Champ.  de  Norm.  p.  13;  Aga- 
ricìis  caesariatm  Fr.  Monogr.  Il  p.  301,  Hymen.  europ, 
p.  234;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi  t.  388. 

Sulla  teira  erbosa  in  im  boschetto  di  pioppi  presso  S.  Giuseppe 
vecchio.  Maggio  1887. 

75.  Inocybe  scabella  (Fr.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg.  p.  182: 

Agmicus  scabellus  Fr.  Syst.  myc.  I  p.  259,  Hymen.  europ. 
p.  235;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi  t.  402. 

Sulla  terra  erbosa  nei  castagneti  di  collina  presso  "  il  Colletto  « 
(Massa).  Ottobre  1886. 

76.  Hebeloma  fastibile  (Fr.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg.  p.  128; 

Agaricus  fastibilis  Fr.  Epicr.  Syst.  myc.  I  p.  178,  Hymen. 
europ.  p.  237;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi  t.  406. 

Sulla  terra   nei    castagneti   di   colhna  presso   il  Colletto.    Ot- 
t  obre  1886. 

77.  Hebeloma  claviceps  (Fr.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg.  p.  251: 

Agarictis  claviceps  Fr.    Monogr.  II  p.  346,  Hymen.  europ. 
p.  239;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi  t.  410. 

Sulla   terra  nei    castagneti   di    collina    presso  il  Colletto.    Ot- 
tobre 1886. 
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78.  Hebeloma  elatum  (Batsch)    Gill.  Hymen.  de  France  p.  527 

cum  icone:  Agarictis  elatus  Batsch  Elenc.  fung.  f.  188;  Fr. 
Hymen.  europ.  p.  241. 

Sulla  terra  nei  castagneti  di. collina  presso  le  Grazie.  Ottobre 
1886.  Comune. 

79.  Flammula  carbonaria  (Fr.)  Quél.  Champ.  du  Jur.   et  Vosg. 

p.  251:  Agaricus  carbanarius  Fr.  Syst.  myc.  I  p.  252,  Hy- 
men, europ.  p.  247;  Cooke  lUustr.  Brit.  fungi  t.  442. 

Sulla  terra  nei  castagneti  di  collina  presso  Montignoso.  No- 
vembre 1887. 

80.  Flammula  fiavida  (SchaeflF.)  Quél.  Champ.  du  Jur.   et  Vosg. 

p.  130:  Agaricus  flavidus  SchaeflF.  Fung.  Bav.  et  Palat.  t.  35; 
Fr.  Hymen.  europ.  p.  248;  Cooke  lUustr.  Brit.  fungi  t.  444. 

Sulla  terra  nei  castagneti  di  collina  presso  il  Colletto.  Ot- 
tobre 1886. 

81.  Flammula  penetrans  (Fr.)    Quél.  Champ.    du  Jur.    et    Vosg. 

p.  252:  Agaricus  penetrans  Fr.  Obs.  I  p.  23,  Hymen.  europ. 
p.  250,  Icon.  Hymen.  t.  118  f.  2. 

Sulla  terra  nelle  pinete  di  collina  verso  Montignoso.  Dicem- 
bre 1886. 

*82.  Flammula  limulata  (Fr.)  Gill.  Tab.  anal.  p.  117:  Agaricus 
limulatus  Fr.  Obs.  U  p.  28,  Hymen.  europ.  p.  252,  Icon. 
Hymen.  t.  119  f.  3. 

Sulla  terra  sabbiosa  nelle  pinete  di  S.  Giuseppe.  Comunissima. 
Ottobre  1886. 

83.  Galera  tenera  (Schaeflf.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg.  p.  1 36 

Vogl.  Obs.  anal.  in  fung.  Agar.  p.  32  t.  5  f.  35:  Agaricus 
tener  SchaeflF.  Icon.  fung.  t.  70  f.  6-8;  Fr.  Hymen.  europ. 
p.  267;  Cooke  Dlustr.  Brit.  fungi  t.  461. 

Nei  luoghi  graminosi  verso  le  Grazie,  nelle  pinete  di  S.  Giu- 
seppe e  lungo  le  rive  del  Frigido  da  S.  Leonardo  alla  foce.  No- 
vembre 1886  —  Aprile  1887.  Comunissima. 

84.  Galera  hypnorum  (Schrank)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg. 

p.  137;  Vogl.  Qbs.  anal.  in  fiing.  Agar.  p.  33  t.  5  f.  36; 
Agaricus  hypnormn  Schrank  Baiersche  Flora  II  p.  605; 
Fr.  Hymen.  europ.  p.  270;  Cooke  lUustr.  Brit.  fungi  t.  465. 

Nei  luoghi  muscosi  presso  Montignoso.  Novembre  1886. 

85.  Orepidotus  ìnollis  (SchaeflF.)   Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg. 
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p.  138  t.  Vn  f.  7:  Agaricus  mollis  Schaeff.  Fung.  Bay.  et 
Palat.  t.  213;  Fr.  Hymen.  europ.  p.  275;  Cooke  Ulustr, 
Brit.  fungi  t.  498. 

Su  d^un  pezzo  di  tronco  putrescente  forse  di  Ontano  presso 
S.  Leonardo  in  un  campo  vicino  alla  riva  del  Frigido.  Aprile  1887. 
Comune. 

86.  Paxillus  panuoides  Fr.    Epicr.  SySt.  myc.  I  p.  318,  Hymen. 

europ.  p.  404;  Berk.  Outl.  Brit.  fungi  p.  196  t.  12  f.  6. 

Sui  vecchi  tronchi  di  Pino  nelle  pinete  presso  *  S.  Giuseppe  » . 
Ottobre-Dicembre  1886.  Comunissimo. 

87.  Cortinaritis  (PhlegmaciumJ  scaurus  Fr.  Epicr.  Syst.  myc.  I 

p.  268,  Hymen.  europ.  p.  349,  Icon.  Hymen.  t.  146  f.  1. 

Sulla  terra  nei  castagneti  di  collina  presso  il  Colletto.  Otto- 
bre 1886. 

88.  Cortinaritis  (Myxacium)  collinitus  (Sow.)   Fr.   Epicr.   Syst. 

myc.  I  p.  274,  Hymen.  europ.  p.  354,  Icon.  Hymen.  t.  148 
f.  ì:  Agaricus  collinitus  Sow.  Eng,  fungi  t.  9. 

Sulla  terra  erbosa  nei  castagneti  di  collina  presso  il  Colletto. 
Novembre  1886.  Comime. 

89.  Cortinaritis  (Myxacium)  elatior  Fr.  Epicr.  Syst.  myc.  I'  p.  274, 

Hymen.  europ.  p.  355,  Icon.  Hymen.  t.  149  f.  1. 

Sulla  terra  erbosa  nei  castagneti  di  collina  presso  il  Colletto. 
Ottobre  1886.  Comune. 


Ser.  IV    Fratelli  Fr. 

90.  Psalliota  campestris  (Linn.)  Quél.  Champ.  du  Jur,  et  Vosg. 

p.  140;  Agaricus  campestris  Linn.  Fior  Suec.  n.  1205;  Fr. 
Hymen.  europ.  p.  279;  Vitt.  Funghi  mang.  t.  6-8;  Cooke 
lUustr.  Brit.  fungi  t.  526. 

Sulla  terra  nei  campi  verso  la  marina  di  Massa.  Ottobre  1886. 
Comune.' 

91.  Stropharia  coronilla  (Bull.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg. 

p.  255  t.  XrV  f.  7:  Agaricus  coronilltis  Bull.  Champ.  de  la 
Franco  t.  597;  Fr.  Hymen.  europ.  p,  285;  Cooke  Illustr. 
Brit.  fungi  t.  535. 

Sulla  terra  nei  boschetti  di  pioppi  presso  Porta.  Maggio  1887. 
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*92.  Stropharia  merdaria  (Fr.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg. 
p.  142:  Agarictis  merdarius  Fr.  Syst.  myc.  I  p.  291,  Hyinen. 
europ.  p.  286;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi  t.  537. 

Sugli  avanzi   putrescenti   delle   olive   pestate  vicino   ad    alcuni 
frantoi  di  Castagnola.  Maggio  1887.  Abbastanza  comune. 

93.  Stropharki  semiglohata  (Batsch)    Quél.    Champ.   du  Jur.   et 

Vosg.  p.  143:  AgaricUs  semiglobatiis  Batsch  Elen.  fung. 
f.  110;  Fr.  Hymen.  europ.  p.  287;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi 
t.  539. 

Sullo  sterco  secco  nei  pascoli  umidi  alle  falde  del  colle  di  Pasta. 
Aprile  1887. 

94.  Hypholoma  elaeodes  (Paul.)  Gill.  Hymen.  de  France.  p.  573: 

Agarictis  elaeodes  Paul.  Champ.  t.  108;  Fr.  Hymen.  europ. 
p.  291;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi  t.  562. 

Sulla  terra  e  sui  tronchi  morti  nei  castagneti  di  collina  presso 
il  Colletto.  Novembre  1886. 

95.  Hypholoma  fasciculare  (Huds.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg. 

p.  V,  p.  144;  Vogl.  Obs.  anal.  in  fung.  Agar.  p.  35  t.  5  f.  40: 
Agaricus  fascicidaris  Hudson  in  Bolton  Hist.  fung.  t.  561. 
SvUse  terra  e  sui  vecchi  tronchi  nei  castagneti  di  collina  presso 
le  Grazie  e  nelle  pinete  di  S.  Giuseppe.  Ottobre  1886  —  Aprile 
1887.  Comunissimo. 

96.  Hypììoloma  appendiculatum  (Bull.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et 

Vosg.  p.  146:  AgaricHs  appendiadatus  Bull.  Champ.  de  la 
France.  t.  392;  Fr.  Hymen.  europ.  p.  296;  Cooke  Illustr. 
Brit.  fungi  t.  547. 

Sulla  terra  e  sui  tronchi  putrescenti  specialmente  di  faggio 
presso  le  pinete  di  S.  Giuseppe  e  presso  Porta.  Novembre  1886  — 
Marzo  1887.  Comimissimo. 

97.  Psilocybe  spadicea  (Schaeflf.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg. 

p.  257:  Agaricus  spadicem  Schaeflf.  Fung.  Bav.  et  Palat. 
t.  60  f.  4-6;  Fr.  Hymen.  europ.  p.  302;  Cooke  Illustr.  Brit. 
fimgi  t.  610. 

Sulla  terra  alla  base  degU  alberi  nei  castagneti  di  collina  presso 
il  Colletto.  Cespitosa.  Ottobre-Novembre  1886. 

98.  Gomphidius  viscidus  (Linn.)  Fr.  Syst.  myc.  I  p.  315,  Hymen. 

europ.  p.  400:  Agaricm  viscidus  Linn.  Fior.  Suec.  n.  1229: 
A.  rutilus  Schaeflf.  Fung.  Bav.  et  Palat.  t.  55. 

Sulla  terra  nelle  pinete  del  colle  di  Pasta.  Marzo  1887. 
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99.  Panaeolus  phalaenarum  (Bull.)  Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg. 
p.  151:  Agaricus  phalaenarum  Bull.  Champ.  de  la  France 
t.  58:  Fr.  Hymen.  europ.  p.  31^;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi 
t.  626. 

Sullo  sterco  nelle  pinete  presso  S.  Giuseppe.  Ottobre  1886. 

100.  Panaeolus  campanulatus  (Linn.)    Quél.   Champ.   du  Jur.   et 

Vosg.  p.  151:  Agarictis  campanulatus  Limi.  Fior.  Suec.  2 
n.  1213;  Fr.  Hymen.  europ.  p.  311;  Cooke  Illustr.  Brit. 
ftmgi  t.  629. 

Sulla  terra  concimata  nei  campi  presso  S.  Giuseppe  (Novem- 
bre 1886)  e  sullo  sterco  Teccbio  nei  pascoli-  umidi  alle  falde  del 
colle  di  Pasta.  Aprile  1887. 

101.  Psathy retta  gracilis  (Pers.)    Quél.  Champ.  du  Jur.  et  Vosg. 

p.  152;  Vogl.  Obs.  anal.  in  fting.  Agar.  p.  39  t.  5  f.  45: 
Agaricus  gracilis  Pers.  Synop.  p.  425;  Fr.  H5mien.  europ. 
p.  313;  Cooke  Illustr.  Brit.  fungi  t.  634. 

Sulla  terra  nei  luoghi  umidi]  presso  S.  Giuseppe.  Marzo  1887. 
Comune. 

102.  Psathyrella  disseminata  (Pers.)   Quél.    Champ.   du  Jur.    et 

Vosg.  p.  53  t.  Vni  f.  3;  Vogl.  Obs.  anal.  in  fimg.  Agar, 
p.  40  t.  5  f.  46:  Agaricus  disseminatus  Pers.  Synop.  p.  403; 
Fr.  Hymen.  europ.  p.  316. 

Sui  tronchi  cariosi  e  sulla  terra  pingue  nei  luoghi  umidi  presso 
S.  Giuseppe.  Novembre  1886.  Cespitosa.  Comune. 

103.  Coprinus  comatus  (FI.  Dan.)  Fr.  Epicr.  Syst.  myc.  I  p.  242, 

Hymen.  europ.  p.  320;  Gill.  Hymen.  de  France  p.  601 
cum  icone:  Agaricus  comatus  FI.  Dan.  t.  834. 

Sulla  terra  pingue  nei  campi  presso  S.  Giuseppe.  Aprile  1886. 

104.  Coprinus  atrament^rius  (Bull.)  Fr.  Epicr.  Syst.  myc.  I  p.  243, 

Hymen.  europ.  p.  322;  Berk.  Outl.  Brit.  fungi  t.  12  f.  1; 
Britzel.  Hymen.  Augs.  p.  1 82  f.  96:  Agaricus  atramentarius 
Bull.  Champ.  de  la  France  t.  164. 

Sulla  terra  nei  campi  presso  S.  Giuseppe.  Marzo-Aprile  1887. 

106.  Coprinus  micaceus  (Bull.)  Fr.   Epicr.   Syst.  myc.  I  p.  247, 
Hymen.  europ.  p.  325;  Gill.  Hymen.  de  France.  p.  606  cum 
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icone;   Vogl.    Obs.  anal  in  fiing.  Agar.  p.  40  t.  b  £.47: 
Agaricus  micaceus  Bull.  Champ.  de  la  France.  t.  246,f565. 

Sulla  terra  concimata  nei  luoghi  coltivati  presso  **  S.  Leonardo, 
S.  Giuseppe  e  le  Grazie  ,.  Novembre  1886  —  Marzo  1887.  Cespi- 
toso. 

106.  Coprinus  plicatilis  (Curtis)   Fr.  Epicr.  Syst.  myc.  I  p.  252, 

Hymen.  europ.  p.  331^,  (lill.  Hymen.  de  France,  p.  612  cum 

icone;  Vogl.  Obs.  anal.  p.  42  t.  5  f.  49:  Agaricus  plicatilis 

Curtis  Fior.  Lond.  t.  200. 

Nei  luoghi  erbosi  umidi  presso  la  foce  del  Frigido.  Aprile  1887. 


Ord.  n.  Polyporei  Fr. 

107.  Boletus  granulatus  (Linn.)  Fior.  Suec.  n.  1249;  Barla  Champ. 

t.  31  f.  4-12;  Fr.  Hymen.  europ.  p.  498. 

Sulla  terra  sabbiosa  nelle  pinete  presso  S.  Giuseppe,  sul  colle  di 
Pasta  e  verso  Montignoso.  Ottobre-Dicembre  1886.  Comunissimo. 

108.  Boktus  edulis  (Bull.)  Champ.  de  la  France.  t.  60,  494;  Vitt. 

Funghi  mang.  p.  168,  t.  XXII;  Fr.  Hymen.  europ.  p.  508. 

Sulla  terra  nei  castagneti  di  collina  verso  il  Colletto    Ottobre 
1886.  Comune. 

109.  Boletìhs  scaber  (Fr.)  Syst.  myc.  I  p.  293,  Hymen.  europ.  p.  515; 

Vitt.  Funghi  mang.  t.  28. 

Sulla  terra  nei  boschetti  di  pioppi  presso  Porta.  Maggio  1887. 

110.  Fomes  fomentarius  (Linn.)    Gill.  Hymen.  de  France    p.  688. 

Boletus  fomentarius  hinn.  Fior.  Suec.  n.  1252;  Sow.  Engl. 
fung.  t.  133. 

Sui  vecchi  tronchi  delle  querce,  faggi  ecc.    verso  la  marina  di 
Massa.  Aprile-Maggio  1887.  Comune. 

IH.  Polìjporus  versicolor  (Limi.).  Fr.  Syst.  myc.  I  p.  368;  Hymen. 
europ.  p.  568:  Boletus  versicoloi'  Linn.  Fior.  Suec.  n.  1254; 
Sow,  Eng.  fungi  t.  229. 

Sui  tronchi  di  molti  alberi.  Comunissimo. 

112.  Daedalea  quercina  (Lìrm.)  Pers.  Sjmop.  method.  p.  500;  Fr. 
Hymen.  europ.  p.  586;  Berk.  Ontl.  Brit.  fungi,  t.  19,  f.  5: 
Agaricus  quercinus  Linn.  Fior.  Suec.  n.  1213. 

Sui  tronchi  di  quercia  presso  Montignoso.  Marzo  1887. 

Se,  Nat.  Voi.  IX,  fa»c.  !.•  8 
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Or.  m.  Hydnei. 

113.  Hydnum  repandum  (Linn.)  Fior.  Suec.  n.  1258:  Vitt.  Funghi 

mang.  t.  25  f.  2;  Fr.  Hyinen.  europ.  p.  601. 

Sulla  terra  nei  castagneti  di  collina  e  pianura  presso  le  Grazie, 
Montignoso  e  sul  colle  di  Pasta.  ©ttobre-Dicambre  1886.  Comu- 
munissimo. 

114.  Hydnum  zonatum  Batsch.  Elenc.  fiing.  f.  224;   Fr.  Hymen. 

europ.  p.  605. 

Sulla  terra  muscosa  nelle  pinete  presso  S.  Giuseppe.  Cespitoso. 
Comunissimo  dal  Settembre  al  Marzo. 

Ord.  IV.  Thelephorei. 

115.  Stereum  hirsutum  (Pers.).  Fr.  Epicr.    Syst.   myc.  I  p.  549, 

Hymen.  europ.  p.  639;  Berk.  Outl.  Brit.  fungi  t.  17,  f.  7: 

Thelephora  hirsuta  Pers.  Synop.  niethod.  p.  570. 

Sui  tronchi  degli  alberi  frondosi  presso  S.  Giuseppe.  Ottobre- 
Dicembre  1886. 

116.  Aìiricularia  mesenterica  (Bull.)  Fr.  Epicr.  Syst.  myc.  I  p.  555, 

Hymen.  europ.  p.  646:  Auricularia  tremelìoides  Bull.  Champ, 
de  la  France  t.  20. 

Sui  tronchi  degli  alberi  presso  S.  Giuseppe.  Novembre  1886. 
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LA  CAVERNA  -DELLA  GIACHBIRA 


PRESSO    PIGNA 

(LiouBiA    Ocoidbntale) 


La  caverna  della  Giacheira  è  situata  a  circa  due  chilometri 
e  mezzo  da  Pigna  (nel  comune  omonimo)  verso  K  0.,  sulla  riva 
sinistra  del  Rio  del  Corvo,  affluente  della  Nervia.  Essa  apresi 
in  un  contrafforte  del  Monte  Labenin,  a  circa  400  metri  sopra 
il  villaggio,  che  si  trova  alla  sua  volta  a  310  m.  sopra  il  li- 
vello marino. 

Il  monte  Labenin  risulta  di  calcare  eocenico,  bigio  azzur- 
rastro, venato  di  bianco,  a  strati  presso  a  poco  orizzontali;  alla 
parto  inferiore  della  formazione,  alcuni  di  questi  strati  ricet- 
tano nummuliti.  La  grotta  mette  all'  esterno  mercè  un  angusta 
apertura  verticale,  quasi  una  fenditura,  che  si  prolunga  in  uno 
stretto  corridoio  (^).  Questo  sbocca  in  una  cavità  sottoposta 
assai  più  ampia,  dalle  pareti  verticali  che  misura  circa  9  m.  di 
lunghezza  per  5  di  larghezza,  il  cui  suolo  si  trova  a  m.  13,50 
più  in  basso. 

Per  scendere  al  livello  inferiore,  dovetti  farmi  calare  me- 
diante una  fune  sorretta  da  due  uomini.  La  discesa  riuscirebbe 
facile,  facendo  uso  di  una  scala  portatile  sufficientemente  lunga. 

Nella  cavità,  alla  quale  giunsi  in  modo  così  malagevole, 
è  da  notarsi  in  prima  che  il  suolo  scende  rapidamente  verso 

(*)  Presso  r apertura,  fuori  della  grotfa,  raccolsi  in  copia  un  rn)U*j«co  non  an 
Cora  incontrato  al  dì  qua  del  confine  francese,  cioè  la  Pupa  psirolena,  Boarguignat 
{BuUmtis  cinereas  Mortillet) . 
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ovest  e  che  a  breve  altezza  sul  suolo  stesso  vi  ha  un  profondo 
solco  orizzontale,  dovuto  evidentemente  alla  erosione. 

Una  piccola  propaggine  lunga  circa  una  diecina  di  passi  e 
ricca  di  stalattiti  si  dirama  da  questa  cavità  verso  sud-est,  ad 
una  altezza  di  parecchi  metri  sul  fondo.  Ivi  il  sig.  6.  B.  Spa- 
gnolo, il  quale,  pratico  della  grotta,  esercitava  meco  le  funzioni 
di  guida,  raccolse  due  nuove  specie  di  coleotteri  ciechi  che  fu- 
rono poi  descritte  dal  prof.  Gestro  ;  T  una  rinvenuta  anche  ad 
un  livello  inferiore  e  la  Batyscia  Spagnoli^  V  altra  fin  qui  rap- 
presentata da  un  solo  esemplare  è  V Anophthalmus  Spagnoli  (^). 
In  basso,  dalla  estremità  occidentale  della  cavità,  maggiore  si 
penetra  in  un  corridoio  stalattitico,  che  volge  a  sud-ovest,  in 
cui,  verso  il  tratto  mediano,  si  raccolsero,  parte  liberi  sul  ter- 
reno, parte  impigliati  nella  stalagmite,  resti  umani  ed  ossa  di 
fiere.  H  più  notevole  fra  questi  fossili,  è  una  mandibola  umana 
quasi  intera  che  descriverò  più  innanzi.  L' accennato  corridoio 
conduce  ad  una  piccola  camera  (misura  11  passi  nella  maggior 
dimensione),  ornata  di  bizzarre  concrezioni  lapidee,  bianche  o 
giallastre;  lungo  le  sue  pareti,  essa  presenta  come  piccole  conche 
alabastrine  piene  d'acqua,  presso  le  quali  osservai  orme  profonde 
di  quadrupedi,  impresse  evidentemente  sopra  una  melma  molle 
che  acquistò  di  poi,  per  lo  stillicidio  calcarifero,  consistenza 
lapidea.  Due  lastroni  stalagmitici  in  cui  si  vedono  alcune  di 
tali  orme  furono  distaccate  mercè  scalpello  e  massetta  dallo 
Spagnolo  ed  ora  si  conservano  nel  Gabinetto  di  Geologia  e 
Mineralogia  della  R.  Università  di  Genova. 

Dalla  camera  ora  descritta  un  cunicolo  più  stretto  dei  pre- 
cedenti, praticabile  solo  ad  un  uomo  di  mediocre  corporatura, 
dà  adito  ad  una  sala  bassa,  lunga  non  più  di  una  diecina  di 
passi,  sul  s.uolo  della  quale  si  trovarono  a  fior  di  terra  una 
mezza  mandibola  ed  un  cranio  umani  un  po'  incrostati  di  cal- 
care. La  volta  di  questa  sala  è  formata  di  calcare  nero,  sprov- 
visto di  stalattiti,  stranamente  scolpito  da  profonde  erosioni  e 
in  cui  si  distinguono  molte  nummuliti  mal  conservate.  Final- 
mente, un  altra  galleria  discendente,  dal  suolo  umido  e  mel- 
moso, diretta  da  est  a  ovest,  conduce,  dopo  un  percorso  di  altri 

0)  R.  Gestro  —  Continuazione  allo  studio  della  Fauna  entomologica  delie  ca-^ 
verne  d*  Italia,  ÀQiiali  del  Museo  Civico  di  storia  naturale  di  Genova,  Serie  2.\ 
Voi.  II,  1885. 
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6  a  7  metri,  nel  punto  più  profondo  raggiunto  da  me  e  credo 
anche  da  altri.  Lungo  una  delle  pareti  di  tale  galleria  si  apre, 
nel  suolo,  una  sorta  di  spaccatura  verticale  in  cui  rumoreggia 
un  corso  d'acqua,  il  quale  tuttavolta  non  si  vede,  perchè  na- 
scosto dalle  sporgenze  della  roccia. 

Non  si  rinvennero  in  alcuna  parte  della  spelonca,  manufatti, 
traccio  di  abitazione  od  avanzi  di  pasto  riferibili  all'uomo. 

In  complesso,  mentre  è  fra  quelle  di  più  malagevole  accesso, 
la  caverna  della  Giacheira  non  può  dirsi  né  vasta  ne  pittoresca. 
Inoltre,  ne  furono  asportati  molti  stalattiti  per  adornarne  una 
cappella  nei  pressi  di  Pigna  e  molti  altri  che  pur  vi  rimangono 
portano  le  traccio  di  tentativi  fatti  per  distaccarli.  Ma,  sia  pei 
fossili  umani,  sia  per  gli  animali  viventi  che  vi  furono  rinve- 
nuti, questa  grotta  è  tale  da  ispirare  il  più  vivo  interesse  al 
naturalista. 

Avanzi  umani 

I  mascellari  inferiori  estratti  dalla  spelonca  sono,  come  già 
accennai  da  principio,  in  numero  di  due;  uno  quasi  completo  cui 
mancano  soltanto  le  apofisi  coronoidi,  i  condili  ed  alcuni  denti, 
r  altro,  ridotto  alla  metà  sinistra  e  mancante  del  condilo  cor- 
rispondente, nonché  del  canino  e  degli  incisivi. 

n  primo  colpisce  innanzi  tutto  pel  suo  aspetto  di  remota 
antichità,  per  forme  e  proporzioni  affatto  insolite.  Esso  è  di 
color  bruno  chiaro  con  lieve  lucentezza  grassa  ed  allappa  alla 
lingua,  al  pari  dei  fossili  della  grotta  di  Cassana  e  d' altri 
giacimenti  riferibili  ai  primi  tempi  dell'era  quaternaria;  nella 
regione  del  mento  e  lateralmente,  sugli  archi  dentali  e  sugli 
stessi  denti,  si  mostra  coperto  di  una  saldissima  incrostazione 
calcare. 

Questo  fossile  apparisce  assai  diverso  a  tutta  prima  dall'  osso 
corrispondente  di  un  Ligure  odierno,  per  la  sua  straordinaria 
robustezza,  perchè  forma  un  arco  assai  più  aperto,  essendo 
eziandio  i  suoi  rami  meno  arcuati,  perchè  è  comparativamente 
più  alto,  massime  nella  regione  mentoniera.  Rispetto  alla  prima 
differenza,  basterà  notare  che,  mentre  lo  spessore  massimo  del 
corpo  della  mascella,  all'  estremità  della  linea  posteriore  intema, 
è  di  13  millimetri  in  uno  scheletro  fresco,  adulto,  di  sesso  ma- 
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schile  e  di  ossatura  più  grossa  del  consueto,  raggiunge  1 9  mil- 
limetri nel  nostro  fossile;  se  poi  la  misura  sia  presa  in  corri- 
spondenza  della  sinfisi  del  mento,  le  due  cifre  diventano  12  e 
18  millimetri,  per  cui  si  può  asserire  che,  rispetto  alla  gros- 
sezza, il  fossile  supera  almeno  di  un  terzo  le  condizioni  normali. 

La  maggiore  apertura  dell'  arco  formato  dai  due  rami  della 
mascella  si  manifesta  tanto  nel  perimetro  esterno  quanto  nel- 
r  intemo  ;  il  primo  è  meno  arcuato  e  il  secondo  ò  meno  sinuoso 
di  quanto  si  osserva  nell'Italiano  odierno.  L'angolo  mascellare, 
notevole  per  la  spessezza  dell'  osso,  che  ivi  si  ingrossa  a  guisa 
di  orlo,  è  inoltre  nettamente  riflesso  all'  esterno  anziché  all'  in- 
temo, come  nei  casi  più  frequenti.  Esso  angolo  e  piuttosto  ar- 
rotondato e  relativamente  poco  aperto. 

Il  mento,  piuttosto  prominente,  ma  non  in  grado  eccessivo, 
è  arrotondato  e  assottigliato  anziché  quadro,  ma  senza  esage- 
razione. È  assai  sporgente  1'  apofisi  geny  e  presenta  il  tuber- 
colo superiore  sinistro  più  sviluppato  del  gemello;  prominen- 
tissima  la  linea  obliqua  interna. 

L'  arco  dentale  è  più  ampio  e  più  aperto  di  quel  che  non 
sia  normalmente;  la  parte  che  comprende  gli  incisivi  è  quasi 
retta. 

Quanto  ai  denti,  il  nostro  fossile  presenta  i  tre  grossi  mo- 
lari per  parte,  ben  sviluppati,  piuttosto  grossi,  fitti,  a  tubercoli 
mediocremente  sporgenti  e  un  poco  logori.  La  corona  loro  è 
pentacuspide  nei  due  terzi  molari,  a  quattro  soli  tubercoli  ne- 
gli altri.  Mancano  tutti  gli  altri  denti;  ma  si  vedono  gli  alveoli 
loro  che  appariscono  relativamente  ampi  e  profondi  ed  un  po' 
compressi  lateralmente.  Fra  quelli  del  secondo  e  del  primo  pre- 
molare, come  pure  fra  gli  alveoli  del  primo  premolare  e  del 
canino,  vi  ha  una  piccola  lacuna  di  2  millimetri;  tutti  gli  altri 
alveoli  sono  separati  fra  loro  da  un  intervallo  lineare.  Agli 
alveoli  dei  canini  corrisponde  anche  una  sporgenza  notevole 
dell'arco  dentale;  la  regione  incisiva  di  questo  arco  è  alquanto 
spianata. 

L' individuo  cui  appartiene  l' avanzo  descritto  era  appena 
un  po'  prognato,  in  ordine  alla  forma  della  mascella;  e,  rispetto 
alla  direzione  dei  denti,  i  suoi  molari  e  premolari  sono  impian- 
tati quasi  verticalmente,  mentre  gli  incisivi  e  in  specie  i  canini 
avevano  lieve  inclinazione  dall'  indietro  in  avanti.  Esso  era 


LA    CAVERNA   DELLA   QUCHEIRA  119 

giunto  al  suo  massimo  sviluppo  senza  che  la  dentatura  accu- 
sasse traccie  di  vecchiaia.  Dal  pochissimo  che  ne  rimane  si  può 
argomentare  che  fosse  dotato  di  robustissima  corporatura,  e 
ciò  riguardo  allo  scheletro  quanto  ai  muscoli. 

Alcuni  dei  caratteri  suesposti  si  ritrovano  nel  frammento 
di  mandibola  della  Grotte  Rouge  presso  Aldène  (Ande),  figurato 
da  Quatrefage  e  Hamy  alla  tav.  XII,  fig.  6  dell'  opera  intitolata 
Crania  Ethnica  e  nel  profilo  della  mandibola  di  Engihoul  ri- 
portato nella  stessa  opera  alla  pag.  57. 

La  mezza  mandibola  umana  della  Giacheira,  nella  quale, 
come  abbiamo  detto,  mancano  il  condilo  e  gli  incisivi,  è  di  color 
bruno,  come  terroso  e  destituito  di  lucentezza.  Nulla  vi  ha 
d'  anormale,  nelle  sue  dimensioni  ;  il  suo  arco  sembra  più  aperto 
che  non  nelle  mandibole  dei  Liguri  odierni;  il  corpo  è  robusto 
e  mediocremente  alto,  la  linea  obliqua  esterna  si  presenta  ben 
risentita  e  cosi  V  interna  ;  il  mento  è  prominente,  spesso,  arro- 
tondato ;  il  foro  dentale  è  ampio  e  situato  verso  la  parte  media 
deir  osso  mandibolare,  sotto  il  primo  premolare  ;  X  apofisi  coro- 
noide  è  alta,  sottile  e  forma  col  corpo  della  mascella  un  angolo 
meno  ottuso  del  consueto.  Rispetto  ai  denti,  si  osserva  che 
r  ultimo  molare  è  collocato  assai  piii  all'esterno  degli  altri;  i 
due  primi  molari  e  i  premolari  sono  disposti  invece  sopra  una 
sola  retta  ;  nessuna  interruzione  fra  V  uno  e  V  altro,  come  pure 
fra  questi  e  il  canino.  Tutti  i  denti  sono  di  dimensioni  normali 
ed  assai  logorati,  talché  i  tubercoli  dei  due  primi  grossi  molari 
sono  quasi  spianati.  I  molari  e  i  premolari  sono  impiantati 
verticalmente,  il  canino  è  diretto  dall'  indietro  in  avanti. 

Quest'osso  è  assai  afiìne  per  le  proporzioni  generali  e  in 
ispecie  per  la  forma  e  prominenza  del  mento  ad  una  mascella 
estratta  dal  Trou  du  Frontale  nel  Belgio  per  opera  di  Dupont 
e  figurata  alla  fig.  4,  tav.  XII,  dell'  opera  di  Quatrefage  e  Hamy. 

Del  cranio  umano,  il  quale,  a  quanto  pare  dall'  aspetto  e  dal 
grado  di  conservazione,  appartiene  ad  un  individuo  diverso  da 
quelli  cui  spettano  le  due  mandibole,  non  ho  che  poche  parole 
da  dire,  essendo  ridotto  ad  avanzi  troppo  scarsi  ed  imperfetti. 
Infatti,  consiste  nella  sola  calvaria,  ricomposta  incollando  vari 
frammenti,  in  cui  si  h  spezzata  nel  trarlo  fuori  della  caverna. 

Giudicandone  da  ciò  che  ne  rimane,  questo  cranio  doveva 
essere  piuttosto  ampio,  assai  dolicocefalo,  comparativamente  an- 
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gusto  nella  regione  posteriore,  di  spessezza  maggiore  del  con- 
sueto. Il  suo  frontale  in  gran  parte  conservato,  ina  coperto  di 
concrezioni  calcari,  è  stretto,  basso,  poco  convesso,  quasi  desti- 
tuito di  bozze.  La  porzione  orbitale  manca,  quindi  mancano  le 
prominenze  sopraccigliari,  le  quali,  d' altronde,  non  si  annunciano 
affatto  nella  regione  contigua.  La  sutura  coronale,  visibile  solo 
per  piccolo  tratto,  apparisce  a  frastagli  brevi,  minuti  e  poco 
complicati;  essa  è  parzialmente  coperta  di  incrostazioni. 

I  parietali,  conservati  per  la  maggior  parte,  massime  il  de- 
stro, ma  nascosti  per  più  di  meta  sotto  salda  incrostazione, 
presentano  convessità  uniforme  e  meno  risentita  che  non  nei 
crani  tipici  di  razza  ligure;  le  bozze  loro  sono  spianate  e  si 
uniscono  all'occipite  per  declive  regolare.  La  sutura  sagittale, 
quasi  tutta  aperta,  offre  dentellature  singolarmente  semplici. 

Deir  occipitale  non  resta  che  un  piccolo  frammento,  il  quale 
nel  profilo  non  sporge  affatto  rispetto  ai  temporali.  La  sutura 
lambdoidea,  ancora  ben  visibile  quantunque  saldata,  presenta 
insolita  semplicità  di  frastagli. 

Le  cavità  della  superficie  interna,  per  quanto  le  incrosta- 
zioni che  coprono  le  ossa  del  cranio  anche  internamente,  per- 
mettono di  apprezzarle,  sono  poco  risentite. 

Avanzi  d'animali 

Gli  avanzi  di  animali  rinvenuti  nella  grotta  si  riferiscono 
principalmente  all'orso  e  al  lupo.  Al  primo  appartengono  due 
molari  inferiori,  il  primo  sinistro  e  l'ultimo  destro,  una  ver- 
tebra, un  frammento  di  radio,  tre  metatarsiani,  alcuni  pezzi  di 
jcoste  e  pochi  altri  frammenti  di  cranio.  Spettano  al  secondo  due 
pezzi  di  cranio,  uno  dei  quali  comprende  parte  del  mascellare 
superiore,  i  due  mascellari  inferiori  integri,  parecchie  vertebre 
e  frammenti  di  ossa  lunghe.  Oltre  a  ciò,  raccolsi  due  mandi- 
bole ed  un  femore  destro  di  gatto  comune  e  una  mandibola 
destra,  mancante  di  parte  del  corpo  e  del  ramo  ascendente,  di 
piccolo  cervo,  probabilmente  capriolo. 

Le  ossa  d' orso  sembrano  dall'  aspetto  loro  ben  più  antiche 
di  tutti  gli  altri  avanzi,  eccettuati  la  mandibola  umana  di  mag- 
giori dimensioni  e  forse  anche  il  cranio  umano,  i  quali  risal- 
gono verosimilm^te  alla  medesima  epoca.  Le  i-elique  di  lti|>o 
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e  di  cervo,  nonché  la  seconda  mandibola  umana,  hanno  carat- 
teri di  fossili  più  recenti  e  le  ossa  di  gatto  appariscono  quasi 
fresche. 

I  resti  d'orso  della  Giacheira  che  ho  potuto  esaminare  appar- 
tengono ad  una  specie  estinta,  la  quale  era  strettamente  afBine 
air  Ursus  spelaeu^  e  viveva  durante  la  medesima  fase  geologica. 

Questa  specie  di  cui  si  trovano  abbondantissime  spoglie  in 
alcune  caverne  della  Riviera  occidentale,  specialmente  in  quella 
delle  Fate  nel  Finalese  e  che  ho  denominata  per  ciò  Ursus  Li- 
gusticus  (^),  aveva  la  testa  più  allungata  e  più  stretta  di  quella 
àoiVU.  spelaeus,  le  sue  estremità  erano  comparativamente  più 
snelle  e  allungate.  Si  argomenta  dall'esilità  delle  ossa  lunghe 
e  dalla  sottigliezza  della  parete  ossea  nella  cavità  olecranica 
dell'omero  (talvolta  questa  parete  è  perforata)  che  i  suoi  co- 
stumi fossero  essenzialmente  rampicanti.  Dalla  poca  robustezza 
dei  deriti  si  può  inferire  che  fosse  più  frugivoro  che  carnivoro. 

'Quanto  alle  ossa  di  lupo,  si  riferiscono  alla  specie  comune, 
la  quale,  comunque  prossima  alla  estinzione,  si  mantiene  ancora 
nelle  Provincie  liguri. 

Se  ci  facciamo  ad  esaminare  le  orme  impresse  sulla  melma 
cedevole  della  caverna,  orme  conservate  mercè  stillicidi  calca- 
riferi  che  impartirono  alla  melma  durezza  lapidea  e  la  copri- 
rono in  gran  parte  di  salda  concrezione  stalattitica,  osserviamo 
in  prima  che  queste  appartengono  a  parecchi  animali  di  mole 
diversa,  si  sovrappongono  e  si  intralciano  in  modo  da  renderne 
difficile  r  interpretazione. 

In  un  lastrone  stalagmitico  di  20  centimetri  di  lunghezza 
e  19  di  larghezza  estratto  dal  suolo  della  caverna  per  mio  in- 
carico da  G.  B.  Spagnolo  ed  ora  conservato  nella  raccolta  pa- 
leontologica del  Museo  universitario  di  Genova,  si  può  distin- 
guerò uu  gruppo  di  5  orme  di  piccole  zampe  digitigrade,  cia- 
scuna delle  quali  lasciò  ben  netta  l'impronta  del  polpaccio  di 
3  o  4  falangi;  una  di  queste  orme  presenta  ben  visibile  anche 
r  impressione  di  due  artigli  Tali  orme  non  misurano  più  di 
5  centimetri  di  larghezza  ed  appartengono  per  ciò  ad  un  mam- 
mifero della  mole  di  un  piccolo  cane. 

(*)  A.  Isael  —  Nuove  ricerche  nelle  caverne  ossìfere  della  Liguria,  Mem.  della 
R.  Àccad.  dei  Lincei,  Classe  di  se.  fis.  mat.  e  nat.  Serie  3  *,  voi.  Il,  1878.  —  IH 
alcune  fiere  fossili  del  Filanese.  Giornale  della  Soc.  di  Leti,  e  Conv.  tcientiiiche, 
anno  II,  fase.  VI,  Genova  1878. 
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In  altra  lastra,  pur  conservata  nel  Museo  di  Genova  e  che 
offre  superficie  un  po'  minore,  vi  ha  una  impronta,  assai  ampia 
e  distinta,  ma  meno  perfetta  nei  particolari,  stante  la  natura 
grossolana  della  roccia.  Essa  presenta  3  profonde  cavità  irre- 
golari, che  furono  modellate  da  un  ugual  numero  di  falangi, 
ed  occupano  una  larghezza  di  8  centimetri  ;  due  di  queste  sono 
contigue,  la  terza  dista  almeno  un  centimetro  dalle  altre  due. 
Air  innanzi,  alla  distanza  di  centimetri  2  a  2  ^/2,  si  vedono  tre 
cavità  che  attribuisco  all'orma  di  un  altro  individuo,  orma 
parzialmente  occultata  da  un  impronta  posteriore. 

AflBne  di  agevolare  l'interpretazione  di  tali  orme  fossili 
credetti  utile  di  confrontarle  con  quelle  di  un  carnivoro  vi- 
vente e  scelsi  all'  uopo  un  grosso  cane  ;  non  potei  ricavar  però 
alcun  dato  sicuro  dal  paragone.  In  conclusione,  le  orme  della 
Giacheira  appariscono  più  profonde  e  più  irregolari  delle  fre- 
sche; ma  le  differenze  dipendono  forse  principalmente  dalla 
lieve  consistenza  e  dalla  poca  omogeneità  della  melma  che  le 
accoglieva. 

Non  è  da  far  meraviglia  che  si  trovino  alla  Giacheira  ossa 
di  fiere,  massime  di  orso,  perciocché  e  noto  come  le  caverne 
sieno  covo  prediletto  di  molti  carnivori  e  come  l' orso,  fra  gli 
altri,  non  solo  vi  elegga  la  propria  dimora,  ma  abbia  il  costume 
di  ritirarvisi  per  morire  quando  sia  gravemente  infermo  o  ferito. 
Ma  perchè  insieme  agli  avanzi  di  fiere  giacevano  resti  umani, 
resti  di  tre  individui  almeno? 

Escluso  dalle  condizioni  topografiche  della  grotta,  dalla  sua 
oscurità  ed  umidità,  che  abbia  potuto  servire  ad  uso  di  ricovero 
o  di  abitazione,  il  ritrovamento  di  quegli  avanzi  si  spieghe- 
rebbe nei  modi  seguenti  ^ 

In  varie  epoche  caddero  uomini  nel  baratro  e  vi  trovarono 
la  morte;  i  carnivori  si  cibarono  delle  loro  spoglie. 

Oppure,  salme  dei  morti  furono  depositate  colà  dai  superstiti. 

Od  anche,  vi  furono  trascinate  dalle  fiere  per  farne  pasto. 

Le  adiacenze  dello  speco  non  essendo  tagliate  a  precipizio 
e  nemmeno  scoscese,  apparisce  poco  presumibile  che  per  acci- 
dentale caduta  vi  soccombessero,  sia  pure  a  lunghi  intervalli, 
tre  indivivui.  Non  dubito  che  le  ossa  appartengano  ad  uomini 
tratti  là  dentro  dopo  morte  e  reputo  perciò  più  ammissibili  la 
seconda  e  la  terza  ipotesi. 
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E  da  osservarsi,  in  ordine  alla  seconda,  che  durante  le  ul- 
time ere  litiche"  l'uomo  praticò  in  Liguria,  come  forse  da  per 
tutto,  il  costume  di  depositare  i  suoi  morti  nelle  caverne.  Un 
esempio  istruttivo  di  tal  costume  è  offerto  dai  trogloditi  dei 
Balzi  Rossi  presso  Mentone,  i  quali  furono  coevi  di  grandi  felini 
ed  orsi  ora  estinti  e  risalgono  ad  un  periodo,  alquanto  poste- 
riore, per  quanto  credo,  a  quello  dello  scheletro  più  antico  della 
Giacheira.  E  fu  tanto  generale  siffatto  costume  che  in  quasi 
tutte  le  grotte  e  grotticelle  del  Finalese  e  del  Loanese  e  per- 
fino nelle  spaccature  delle  rupi,  si  rinvengono  ossa  umane,  quasi 
sempre  in  tali  condizioni  di  giacitura  da  far  credere  che  vi  sieno 
stati  collocati  o  anche  gettati  cadaveri  per  adempiere  a  qualche 
rito  funerario.  E  naturale  che  la  caverna,  dimora  dell  uomo 
primordiale,  fosse  da  lui  scelta  anche  ad  uso  di  tomba.  Più 
tardi,  quando  divenne  solo  temporario  asilo  e  vi  sostituì  per 
abitazione  la  capanna,  non  cessò  per  questo  V  antica  usanza  e 
durò  sì  a  lungo  fra  noi  che  certe  caverne  sepolcrali  ebbero  ad 
accogliere  le  spoglie  dei  defunti  fino  ai  primordi  del  dominio 
romano. 

E  probabile  che  nei  tempi  più  remoti,  1  uomo  primordiale 
gettasse  nel  baratro  i  suoi  defunti  senz'  altra  cura,  lasciando 
che  le  fiere  affrettassero  Y  opera  distruggitrice  degli  agenti  atmo- 
sferici. Più  tardi,  giunto  ad  una  certa  fase  del  suo  svolgimento, 
r  uomo  delle  età  litiche  compose  con  affetto  le  spoglie  dei  suoi 
morti  per  Y  ultimo  riposo,  le  fregiò  di  preziosi  ornamenti,  pose 
loro  d'  accanto  le  armi  più  temute  e  i  cibi  preferiti,  adempiendo 
così  a  riti  religiosi  di  cui  non  ci  rimangono  che  traccie  difficili 
ad  interpretarsi. 

A  favore  dell'ultima  ipotesi,  che  fra  tutte  reputo  la  più 
probabile,  milita  la  considerazione  che  fiere  assai  robuste,  come 
lupi,  potavano  in  tempi  remoti  come  fanno  ancora  oggidì,  as- 
salir r  uomo,  farne  loro  preda  e  trascinarne  le  spoglie  nelle  spe- 
lonche per  divorarle  (^). 

Si  presenta  però  spontanea  alla  mente  l'obbiezione  che 
r  apertura  per  la  quale  io  passai,  non  avrebbe  forse  dato  adito 

(*)  Udii  raccontare  dal  ^ìg.  Victor  Brooke,  esperto  naturalista  il  quale  andò 
anni  sono  a  caccia  di  lupi  in  quel  di  Pì^na,  ove  tuttora  allignano,  che  in  una  notte 
alcuni  di  questi  carnivori  riuscirono  a  trascinare  a  più  centinaia  di  metri  di  distanza 
una  carogna  di  cavallo  abbandonata  colà  in  luogo  deserto  per  servire  di  esca. 
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ai  lupi  e  ad  altre  fiere  stante  il  salto  di  quasi  14  metri  che 
la  divide  dalle  cavità,  sottoposte.  Ma  la  difficoltà  è  attutita  dal 
riflesso  che  il  corso  d'acqua  già  segnalato  nell'interno  dello 
speco  proviene  secondo  ogni  verosimiglianza  da  un  punto  del 
torrente  situato  un  po'  più  a  monte  ed  accenna  ad  un  altra 
comunicazione,  la  quale  se  è  oggi  inaccessibile,  perchè  ingombra 
di  massi  e  detriti,  potè  oflfrire  in  passato  una  via  facile  per 
penetrar  nell'interno. 
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Fig.  1-8.  Mandibola  umana. 

y,  4.  Mezza  mandibola. 

,  5.  Primo  molare  inf.  sinistro  di   Ursus  lAgusticus. 

a  6.  Ultimo  molare  inf.  destro  di   Ursu^  Ligtisticm. 

NB.  Le  figure  9on  tutte  in  grandezza  naturale. 
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Nel  pubblicare  il  presente  elenco  delle  Alghe  di  aQqua  dolce 
e  marine  che  sono  state  raccolte  in  Toscana  è  mio  intendimento, 
non  di  presentare  un  lavoro  completo,  che  troppo  difficilmente 
può  ottenersi,  sibbene  di  colmare  almeno  in  parte  quella  lacuna 
che  abbiamo  nella  cognizione  delle  nostre  crittogame.  Mentre 
infatti  sono  rese  note,  per  cataloghi  accurati  le  Crittogame  va- 
scolari, i  muschi  i  funghi,  ed  i  licheni,  manca  affatto  un  elenco 
in  cui  siano  riunite  tutte  quelle  Alghe  che  fino  ad  ora  sono 
state  raccolte  e  conservate  nei  nostri  erbari.  Sappiamo  d'  al- 
tronde quanta  sia  V  utilità  di  tali  lavori  senza  i  quali  Y  opera 
dei  raccoglitori  e  degli  studiosi  viene  ad  esser  meno  proficua, 
e  rallantato  perciò  V  arricchimento  delle  nostre  collezioni. 

A  questo  intento  ho  esaminato  accuratamente  V  erbario  del 
Museo  botanico  di  Pisa,  V  erbario  centrale  fiorentino,  V  erbario 
crittogamico  italiano  e  V  erbario  particolare  del  prof.  Arcangeli. 
E  qui  è  mio  vivo  desiderio  di  porgere  i  più  sentiti  ringrazia- 
menti agli  egregi  professori  Carnei  e  Arcangeli  che  tanto  gen- 
tilmente hanno  messo  a  mia  disposizione  tutto  quel  materiale 
di  cui  abbisognava  per  lo  scopo  prefissomi. 

Dair  esame  di  queste  raccolte  ho  rilevato  che  vi  era  un  buon 
numero  di  specie  di  Alghe  non  ancora  note  di  Toscana,  e  perciò 
interessanti  a  conoscersi.  Di  più  ho  potuto  aggiungere  a  queste, 
tutte  quelle  raccolte  dal  prof.  Arcangeli  nell'ultima  sua  gita 
air  Isola  Gorgona. 
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Ho  consultato  un  buon  numero  di  lavori  italiani  e  stranieri 
dei  quali  qui(^)  in  nota  enumero  i  principali.  In  questa  parte 
che  comprende  le  Floridee  ho  seguito  la  classificazione  che  h 
pure  adottata  dal  prof.  Francesco  Ardissone  nella  sua  Phyco- 
logia  Mediterranea,  ed  anche  generalmente  seguita  dagli  altri 
autori. 

Essa  è  dovuta  al  grande  algologo  svedese  Giacobbe  Aga- 
rdh  ed  i  caratteri  sui  quali  si  basa  son  tratti  dalla  struttura 
del  cistocarpio.  Infatti  gli  ordini  sono  formati  secondo  che  i 
cistocarpi  sono  con  nucleo  semplice  o  composto  di  più  nucleoli, 
di  filamenti  sporiferi  articolati  o  ramosi,  di  filamenti  solitari 
svolti  in  nemateci  superficiali;  ovvero  di  filamenti  brevi  rag- 
gianti in  ogni  direzione,  da  un  centro  placentare,  da  una  pla- 
centa centrale  o  parietale,  od  anche  da  una  placenta  basale. 

Le  Floridee  così  vengono  ad  esser  divise  nei  6  ordini  se- 
guenti: Gongilospermee,  Cocciospermee,  Nematospermee,  Ormo- 
spermee,  Desmiospermee  e  Corinospermee.  Nel  1.°  ordine  si  di- 
stinguono due  famiglie  le  Ceramiacee  e  le  Crittonemiacee;  nel 
2.®  si  ha  la  famiglia  delle  Gigartinacee;  nel  3.^  si  hanno  le  Du- 
dresnajacee,  Spiridiacee  e  Rodimeniacee;  nel  4."*  le  Squamariacee, 
Sferococcacee  e  Delesseriacee  ;  nel  b.^  le  Elmintocladiacee,  Ip- 
neacee  e  Gelidiacee;  nel  6.**  le  Wrangeliacee,  Gastrocloniacee, 
Laurenciacee,  Rodomelacee  e  Corallinacee. 

(*)  Agardh  J.  —  Algae  maris  MoHterranci  et  Adriatici.  Farisiia  1842.  —  Flori- 
decrnea  Morphologi  (med  33  taflor).  Stockolm  1879.  —  Epicrisis  Systematis 
Floridearum  —  Species  Genera  et  ordinos  Algarum.  I.uridae  1863. 

Asdissone  F.  —  Phycologia  Meditarranea,  Varese  18'<3-87.  —  Le  Floridee  itali- 
che. —  Enumerazione  delle  Alghe  di  Sicilia.  —  Enumerazione  delle  Alghe 
della  Marca  di  Ancona. 

Ardissone  e  Strafforello  —  Enumerazione  delio  Alghe  di  Liguria. 

Dertoloni  A,  —  Flora  italica  Crypto^ama. 

Bizzozcro  G.  —  Flora  veneta  Crittogamica,  Padova  1885. 

Borzi  Antonio  —  Studi  Algologici.  Messina  1883. 

Cooke  C.  —  British  Frosh-Water  Algae  exclusive  of  Desmidieae  and  Diatomaceac. 

Delponte  J.  B,  —  Specimen  Desmidiacearum  subalpinarum  1877. 

Hauck  Ferd.  —  Die  Mecrsalgen  Deutschlands  und  Oesterrcichs  1883. 

Kirchner  0.  —  Algen,  in  Kryptogamen   —  Flora  von  Schlesien.  Bresiau  1878 

Kùtzing  F.  T  -^  Species  Algarum,  Lipsia  1849.  —  Tabulae  Phycologicae. 

Moris  e  De  Noi,  —  Florula  Caprariae. 

Rabenhont  L.  —  Europaea  Algarum  Aquae  dulcis  et  submarinae.  Lipsiae  1864. 

Reinsch  P.  F,  —  Contributionea  ad  Algologiam  et  Fungologiam.  Lipsiae  1875. 
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Class.  AJLiGrAJSi  Roth. 
Subcl.  L    FLORIDEAE    Lamax. 

Orci.  I.  Gongylospermeae  J.  Ag. 

Fam.  I.    C'eraiììlaceae   Rchb.,  Naeg.  emend. 
Gen.  1.  Callithamnion  Lyngb. 

1.  Callithamnion  Borreri  (Sm.)  Harv.  —  Kg.  Sp.  Alg.  p.  643.  — 

Tah.  Phyc.  XI,  71.  —  J.  Ag.  Sp.  Alg.  II,  p.  49;  HI,  p.  32.— 

Bertol  FI.  It.  Crypt.  P.  Il,  p.  227.  —  Ardiss.  Phyc.  Medi- 
ter.  P.'  I,  p.  59.  —  Bizz.  FI.  Yen.  Crypt-  P-"  H,  p.  98.  — 
uirdiss.  Enumer.  Alg.  Sicil.  N.^  114.  —  Ardiss.  e  Sfraff. 
Enumer.  Alg.  Lig.  p.  170.  —  Erh.  Critt.  ital.  Ser.  Il,  K^  375. 
Conferva  Borreri.  Sni.  —  Callitamnion  seminudum  Ag.  — 
C.  miniatuin  De  Not.  —  Ceramium  ininiatum  Ag.  —  Cer. 
pinuulatum  Ag.  —  Callitamnion  Vidovichii  Menegh.  —  C. 
calcaratura  De  Not.  —  C.  siculura  Ardiss. 

Nel  Porto  di  Livorno  (Dott.  Corinaldi  1845).  Alla  punta  del 
Molo  nello  stesso  porto;  raccolta  dal  Prof.  Arcangeli  nel  De- 
cembre  1870.  All'Isola  Capraja  (Moris  e  De  Not.). 

2.  C.  tenijissimum  (Bonnem.)  Kg.  Sp.  p.  645.  —   Tab.  Phyc.  XI, 

75,  II.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.**  411. 
'     B.  pinnatO'fiircatmn  Kg.  Tab.  Phyc.  XII,  p.  5,  T.  15,  d-f. 
Ardiss.  Phyc.  Mediter.  P.**  I,  p.  63. 

Air  Isola  d' Elba  (Sig.'  V.  Toscanelli).  Nella  prima  zona  di  pro- 
fondità. 

3.  C.  GRANULATUM  (Ducliiz.)  Ag.  Sp.  II,  p.  177.    —    De  Not.  Sp. 

Alg.  Lig.  NT.®  110,  cum  icone.!  —  J.  Ag.  Alg.  nied.  p.  64.  - 
Sp.  n,  p.  61.  —  Ardiss.  Phyc.  Mediter.  P/  I,  p.  73.  —  Ardiss. 
e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  p.  171.  —  Erb.  Critt.  ital.  Ser.  I, 
N.«  blò.—  Rabenh.  Alg.  Enrop.  N.«  1398.  — Phlebothamnion 
granulatum  Kg.  Phyc.  p.  375. —  Sp.  p.  658.  —  Tab.  Phyc. 
Xn,  lljC'e.  —  Ph.  grande  Kg.  Sp.  p.  658.  —  Ph.  spon- 
giosum  Kg.  Sp.  p.  658.  —  Ceranium  granulatum  Ducluz. 
Ess.  p.  72.  —  C.  Grateloupii  Duby.  —  C.  muscorum  Dra- 
paìft.  —  Callithanmion  spongiosum  Harv. 

In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo  (Ardiss.  Phyc.  Mediterr.). 
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A  fior  (Inacqua  comunissimo.  In  pridiavera  trovasi  con  entrambe 
le  fruttificazioni.  All'Isola  Capraja  (Moris  e  De  Not.). 

4.  C.  KLEOANS   (Schousb.)  Ag.  Sj).  II,  p.  162.  —  J.  Ag.  Sp.  II, 

p.  25.  —  Barn,  et  Thur.  NoL  Alg.  I,  p.  32,  T.  10.  —  Ar- 
diss.  Pkyc.  Mediter.  P."  I,  p.  75.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enu- 
ìneraz.  Alg.  Lig.  p.  173.  —  Erb.  Critt.  ital,  Ser.  II,  N.^  770. 

All'  Isola  d'  Elba  (Sig.'  Toscanelli).  Trovasi  in  estate  con  en- 
trambe le  fruttificazioni  sui  sassi  o  su  altre  alghe  quasi  a  fior 
d'  acqua  e  nel  fondo  delle  nicchie  formate  dai  massi  delle  gettatet 
raro.  (Ardiss.  Phyc.  Mediter.). 

5.  C.  CRUCUTUM  Ag.  BoL  Zeit  1827,  p.  637.  —  Sp.  Il,  p.  160.  — 

De  Not.  Sp.  Alg.  lig.  N.^  113.!  —  J.  Ag.  Alg.  med.  p.  70.  — 
Sp.  IL  p.  27.  —  Zanard.  Saggio  p.  57.  —  Kg.  Sp.  p.  649.  — 
Tab.  Phyc.  XI,  87.  —  Ardiss.  Phyc.  Mediter.  P."  I,  p.  76.  — 
Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  p.  29.  —  Alg.  Ancona  p.  22.  — 
Duf.  Elette.  Alg.  Lig.  p.  44.!  —  Ardiss.  e  Straff  Enumer. 
Alg.  Lig.  p.  172.  —  Erbar.  critt.  Hai.  Ser.  I,  N.*  733.  — 
Hohenack.  Meeralg.  N.**  528.  —  C.  imbricatum  Schousb.  — 
C.  Naccarium  Rudolph.  —  G.  pumillum  Harv.  —  C.  deci- 
piens.  J.  Ag.  —  C.  fragilissimum  Ardiss.  —  Antitbaranion 
cruciatum  Naeg. 

In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo.  Comunissimo  sugli  scogli 
o  su  altre  alghe  a  fior  d'acqua.  In  primavera  trovasi  con  le  te- 
traspore.  (Ardiss.  Phyc.  Mediter.). 

6.  C.  PLUMULA.  (Ellis)  Ag.  Sp.  II.  p.  159.  —  De  Not.  Sp.  Alg.  lig. 

K*  112.  —  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  71.  —  Sp.  Il,  p.  29.  —  Za- 
nard. Saggio  p.  57.  —  Montg.  FI.  d'Algèr.  p.  147.  —  Kg. 
Sp.  p.  647.  —  Tab.  Phyc.  XI,  83, 1.  —  Berlol.  FI.  It.  Crypt. 
P.  n,  p.  229.  —  Ardiss.  Phyc.  Mediter.  P.'  I,  p.  78.  —  Bizz. 
FI.  Ve>%et.  CriU.  P.  II,  p.  98.  —  Duf.  Elenc.  Alg.  Lig.  K«  78. 
—  Ardiss.  e  Straff  Enum.  Alg.  Lig.  p.  172.  —  Erb.  Critt. 
ital.  Ser.  II,  N.»  769,  1036.  -  Antithamniou  plumula  Thur.  - 
Ceramium  plumula  Ag.  —  C.  crispuni  Ducluz.  —  Conferva 
Turnerì  Engl.  —  Conf.  plumula  Ellis.  —  Callithaimiion  re- 
fractum  Kg.  —  C.  polyacanthum  I\g.  —  C.  macropterum 
Mgh.  —  C.  Berbii  Reinsch.  —  C.  Abietinum  Beinsch. 

In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo.  A  Livorno  nel  porto  (Dott. 
Oorinaldi  nel  1845).  Comune  sugli  scogli  a  poca  profondità.  Fre- 
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quente  in  primavera  con  la  fruttiiScazione  tetrosporica,  raramente 
trovasi  con  le  favelle  (Ardisa.  Phyc.  Mediter.). 

Gen.  2.  Griffithsia  Ag. 

7.  Qbifpithsli  Sohousboei  Montg.  Ot.  Hisp.  p.  11.  —  FI.  d'Algèr. 

p.  143.  —  J.  Ag.  Alg.  med.  p.  77.  —  Sp.  Alg.  Il,  p.  78.  — 
Kg.  Sp.  Alg.  661.—  Tab.  Phyc.XU,  27,  H.  —  Zanard. 
Icon.  Phyc.  I,  p.  83,  T,  XX,  A.  —  Ardiss.  Phyc.  med.  P.'  I, 
p.  82.  —  Ferd.  Haiick  in  Krypt.  -  FI  2.«  p.  92.  —  Duf. 
Enum.  Alg.  Lig.  N."*  85.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg. 
Lig.  p.  173.  —  Eri).  Critt.  Ital.  Ser.  I,  N.«  1027. 

Sugli  scogli  sommersi   alla  Punta   del  molo   nel   porto  di  Li- 
vorno; raccolta  dal  sig.  prof.  Arcangeli  nel  Decembre  1870. 

8.  G.  PHYLLAMPHORA  J.  Ag.  Alg.  med.  p.  77.!  —  Sp.  Il,  p,  81.!  — 

Florid.  Morph.  T.  I,  f.  8.  !  —  De  NoL  Nov.  Alg.  p.  66.  — 
Kg.  Sp.  p.  661.  —  Tab.  Phyc.  Xll,  29.  —  Ardiss.  Phyc. 
Mediter.  P.'  I,  p.  83.  —  Duf.  Elenc.  Alg.  Lig.  N.«  90.  — 
Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  p.  173.  —  Erb.  critt.  ital. 
Ser.  Il,  N.^771. 

Air  Isola  d'  Elba  (Sig.'  V.  Toscanelli). 

9.  G.  opuNTioiDEs  J.  Ag.  Alg.  med.  p.  76.    —   Sp.  Il,  p.  82.   — 

Florid.  Morph.  T."  I,  /*.  9.  —  Montg.  FI.  d'Algèr.  p.  143.  — 
Kg.  Sp.  Alg.  p.  661.  —  Tab.  Phy:.  XII,  27,  L?  —  Duf. 
Elenc.  Alg.  Lig.  N.®  91.  —  Zanard.  Icon.  Phyc.  Il,  p.  97, 
T.  LXIV,  B.  —  Ferd.  Hauck  in  Krypt-Fl.  2.^  p.  94.  — 
Ardiss.  Phyc.  Mediter.  P.*  I,  p.  85. —  Ardiss.  e  Straff.  Enumer. 
Alg.  Lig.  p.  174.  —  Griffithsia  corallina  tenuior  De  Not.  — 
G.  neapolitana  Naeg.  —  G,  dalmatica  Kg. 

Su  tutte  le  spiagge  del  Mediterraneo.   A  Livorno  (Dott.  Cori- 
naldi,  anno  1845). 

10.  G.  SETACEA  (ffwrf^)  Ag.  Syn.  p.  XXVm.  -  Sp.  Il,  p.  129.  — ^on- 
nem.  Hydr.  loc.  p.  94.,  PI.  8.  —  Kg.  Sp.  p.  660.  —  Tab. 
Phyc.  XII,  20,  g-k.  —  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  84.  —  Ardiss.  e 
Straff.  Enum.  Alg.  Lig  p.  174. 

var.    Sphaerica. 
Ginffìthsia  sphaerica  Schousb.  mscr.  —  Ag.  Sp.  Il,  p.  130. 

Se,  Nate  VoL  IX.  fase.  !.•  9 
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J.  Ag.  Alg.  med.  p.  75,  —  Jg.  Sp.  p.  660.  —  lab.  Phyc. 
XII,  26,  I.  —  Ardiss.  Phyc.  Mediter.  P.  I,  p.  87.  —  Cera- 
mium  penicillatum  Ducluz. 

Nel  porto  di  Livorno  (dott.  Corinaldi  nel  1843).  —  All'isola 
Capraia  (se(\  Moris  e  De  Not.), 

(xen.  :5.  Halurus  Kg. 

11.  Halurus  kquisetifolius  (Lighif.)  Kg.  Phyc.  p.  374.  —  Sp.  p.  662. 

—  Tah.  Phyc.  XU,  34,  II.  —  J.  Ag.  Sp.  Alg.  II,  p.  90.  — 
Ardiss.  Phyc.  mediter.  P."  I,  p.  91.  —  Griffifchsia  equiseti- 
folia  Ag.  —  Verticillaria  equiseti folia  Gratel.  —  Conferva 
equisetifolia  Lightf.  —  Halurus  simplicifilum  Kg.  —  Grif- 
fithsia  simplicifilum.  Ag. 

Nel  porto  di  Livorno  (Dott.  Corinaldi  nel  1845.  —  Erb.  Tre- 
visan  sec.  Ardissone). 

tìen.  4.    Ceramium  Lyngb. 

12.  Ceramium  diaphanum  {Lightf)  Roth.  Cat.  HI,  p.  154  (sec.  auct.). 

—  Ag.  Syn.  p.  61,  et  Sp.  H,  p.  151.  —  J.  Ag.  Alg.  Med. 
p.  81.  —  Sp.  Alg.  Il,  p.  125.  —  Montg.  FI.  d'Alger.  p.  146. 
Btrtol.  FI.  It.  Crypt.  P.  II,  p.  217.  —  Ardiss.  Phyc.  fned. 
P.*  I,  p.  98.  —  Ferd.  Hauck  in  Krypt.  FI.  2^  p.  107.  — 
Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  P.*  H,  p.  98.  —  Ardiss.  Enumer.  Alg. 
Ancona  p.  23.  —  Hauck.  Alg.  Triest  in  Osterr.  hot.  Zeitsch. 
1875,  p.  247.!  —  Conferva  diaphana  Lightf.  —  Ceramium 
diaphanum  pulchellum  Ardiss.  —  Hormoceras  pulchellum 
Kg.  —  Hormoceras  moniliforme  Hohenack. 

Nel  porto  di  Livorno  dal  sig.  Cherici  nel  1838,  Al  Moletto 
nello  stesso  porto  sopra  altre  alghe,  nel  Giugno  1871  (Prof. 
Arcangeli).  All'Isola  Capraja  (Moris  e  De  Not.). 

13.  C.  strictum  Grev.  et  Harv.  —  J.  uig.  Sp.  H,  p.  123.  —  Ardiss. 

Phyc.  Med.  P.^  I,  p.  102.  —  Ferd.  Hauck.  in  Krypt.  FI. 
p.  106.  —  Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  P.  IL,  p.  99.  —  Ardiss.  e 
Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  p.  176.  —  Erb.  Critt.  Ital.  Ser.  I, 
N."^  34.  —  Gongroceras  pellucidum  Kg.  —  Hormoceras 
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diaphanum  Kg.  —  H.  Catenula  Kg.  —  Ceramium  diapha- 
num  gracile  Ardiss.  —  C.  capillaceum  Menegh. 

Nel  porto  di  Livorno  presso  il  Moletto  sopra  altre  alghe  ;  rac- 
colta dal  Prof.  Arcangeli  in  Decembre  1870. 

14.  C.  KUBRUM  {Hiids.)  Ag.  Syn.  p.  60.  —  Sp.  Il,  p.  146.  —  J.  Ag. 

Alg.  med.  p.  81.  —  Sp.  Il,  p.  127.  —  De  Not.  Sp.  Alg.  Lig. 
N.«  107.!  -  Montg.  FI.  d'AIgèr.  p.  145.  —  Kg.  Phyc.  T.  47.  - 
Sp.  p.  685.  —  Toh.  Phyc.  XHI,  4.  —  Bertoì.  FI.  Ital.  Crypt. 
P.  n,  p.  216.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.«  440.  - 
Ardiss.  Phyc.  Med.  P."  I,  p.  113.  —  Ferd.  Hauck.  in  Krypt. 
FI.  '2^  p.  108.  —  Bizz.  FI.  Ven.  Critt.  P.'  U,  p.  99.  —  Ar- 
diss. Enum.  Alg.  Sicil.  N.**  132.  — Enum.  Alg.  Ancona  p.  33. 

—  Conferva  rubra  Huds.  —  Ceramium  nodulosum  Ducluz. 

—  Conferva  nodulosa  Lyghtf.  —  Boryna  variabilis  Bonnem. 

f.  secundatum  Ag.  Sp.  II,  p.  149.  -  J.  Ag.  Sp.  Il,  p.  127.  - 

Erh.  Critt.  ital.  I,  N.«  623.  —  Bizz,  FI.  Venet  Critt.  P.  II, 
p.  99.  —  Ceramium  secundatum  Lyngb.  —  C.  barbatum  Kg. 

Nel  Porto  di  Livorno  (Dott.  Corinaldi  1845).  All'Isola  Capraja 
Moris  e  De  Not). 

15.  C.  ciLiATUM.  (Ellis)  Ducluz.  Ess.  p.  64.  —  Ag.  Sp.ìLy  p.  153 

ipartim).  —  Delle  Chiaje  Hydr.  Neap,  tal).  LXXIV.  —  De 
Not.  Sp.  Alg.  lig.  N.^  109.!  —  J.  Ag.  Alg.  med.  p.  81.  — 
Sp.  II,  p.  1.33.  —  Mont.  FI.  d'Algèr.  p.  146.  —  Bertol.  FI. 
Ital.  Crypt.  p.  219.  — Ardiss.  Phyc.  Mediter.  P.'I,  p.  117.  — 
Ferd.  Hauck  in  Krypt.  FI.  2^  p.  119.  —  Bizz.  FI.  Venet. 
Critt.  V.^  II,  p.  99.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig. 
N.«  438.  —  Erb.  Critt.  ital.  Ser.  I,  N.«  213,  855,  Ser.  II, 
N."*  278,  767.  -  Echinoceras  ciliatum  Kg.  -  Conferva  ciliata 
Ellis.  —  Boryna  ciliata  Bonnem  —  Conferva  pilosa  Roth.  — 
Echinoceras  hirsutum,  Julaceum,  imbricatum,  diaphanum, 
Hystrix,  spinulosum,  secundatum,  hannulatum,  pellucidum, 
puberulum,  nudiusculum,  tenellum,  distans,  patens  Kg.  — 
Ech.  subspinosum  Kg.  —  Ceramium  uniforme,  cristatum, 
ramulosum,  giganteum,  tumidulum,  horridum  Menegh. 

Nel  Porto  di  Livorno  (Sig.  Cherici  nel  1838,  Dott.  Corinaldi 
1845  ?);  sugli  scogli  a  fior  d' acqua  ai  Cavalleggieri  presso  Li- 
vorno, raccolto  dal  prof.  Arcangeli  nel  Giugno  1882.  All'Isola 
Capraja  (Moris  e  De  Not.). 
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Gen.  5.  Centroceras  Kg. 

16.  Centroceras  clavulatum  {Ag.)  Montg.  FL  (TAlgèr.  p.  140.  — 
J.  Ag.  Sp.  II,  p.  148.  —  Ardiss.  Phyc.  Mediter.  P.'  I,  p.  121. 
Ardiss.  e  Straff.  Enmn.  Alg.  Lig.  p.  1 78.  —  Erb,  critt.  iUiL 
Ser.  I,  N.«  624.  —  Ilohenack.  Meeralg.  N."  536.  —  Rabenh. 
Alg,  Europ.  N.'*  1559.  —  Spyridia  clavulata  J.  Ag.  —  Ce- 
ramium  clavulatum  Ag.  —  Boriua  torulosa  Bonnem.  — 
B.  ciliata  Bory.  —  B.  borbonica  Grate!.  —  Cerami um  Ga- 
sparini  Kg.  —  C.  leptacanthum  Kg.  -  C.  cryptacauthum  Kg. 

In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo  (Ardiss.  Phyc.  Med.). 


Fam.  II.   Crypiinìeiììlaccae  J.  Ag. 
Gen.  6.  Nemastoma  J.  Ag. 

17.  Nemastoma  dichotoma  J.  Ag.  Alg.  med.  p.  91.  —  Sp.  Alg.  Il, 

p.  164;  ni,  p.  126.  —  Zanard.  Saggio,  p.  49.  —  Ardiòs. 
Phyc.  Med.  P.*  I,  p.  130.  —  Ferd.  Ilauck  in  Krypt.  FL  3.^ 
p.  117.  —  Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  V.'  II,  p.  99.  —  Gymno- 
phlaea  dichotoma  Endl.  -  Halymenia  Monardiana  Menegh.- 
Gymnophlaea  incrassata,  Biasolettiaiia,  caulescens  Kg.  — 
Gimiania  irregularis  Kg.  —  Nemastoma  minor  Zamird. 

Air  Isola  d'  Ell)a  (Sig.'  V.  ToscanelU). 

18.  N.  cERvicoRNis  J.  Ag.  Sp.  Alg.  II,  p.  167.  —  Epicr  p.  129.  — 

Florid.  Morph.  T.  IV,  fig.  4.  —  Ardiss.  Phyc.  Med.  P."  I, 
p.  131.  —Ferd.  Haiick  in  Krypf.  -  FI.  3.%  p.  119.  —  Erb. 
Critt.  Hai.  Ser.  Il,  N.^  1261.  —  Gymaophlaea  cervicomis 
Ardiss.  —  Halymeiiia  cervicornis  J.  Ag.  —  Halymeiaa  cy- 
clocolpa  Montg.  —  Nemastoma  cyclocolpa  Zanard.  — 
.  Gymnophlaea  furcellata  Kg. 

Air  Isola  d' Elba  negli  scogli  a  poca  profondità  ;  raccolta  dalla 
signora  ToscanelU  nell'Estate  del  1882.  A  Giannutri  raccolta  dalla 
stessa  Signora. 

Gen.  7.   Grateloupia  Ag. 

19.  Grateloupia  filicina  (Wulf.)  Ag.  Sp.  I,  p.  223.  — Syst.  p.  241.  — 

J.  Ag.  Alg.  med.  p.  103.—  Sp.  Il,  p.  180.  — Epicr.  p.  153.  — 
De  Not.  Sp.   Alg.  lig.   N.«  25.  !    —    Mopifif.   FI.  d' Algèr. 
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p.  101.  Kg.  Sp.  p.  730.  —  Tab.  Phyc.  P."  I,  p.  138.  —  Ardiss. 
Phyc.  Mediter.  V.-  I,  p.  138.  —  Ferd.  Hauck  in  Krypt  - 
FI.  3.^  p.  123.  —  Bizz.  FI.  Venet.  Critt  P.' H,  p.  99.  — 
Ardiss  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  p.  178.  — Erb.  Critt.  ital. 
Ser.  I,  N.^  479,  ber.  II,  N.^  328.  —  Hohenack.  Meeralg. 
N.^  82,  563,  —  Delesseria  filicina  Lamx.  —  Fucus  filicinus 
Wulf.  —  Hai  y  meni  a  ramentacea  Delie  Chiaje,  —  Grate- 
loupia  dichotoma  var,  speciosa  Ardiss.  —  Gr.  porracea 
Suhr.  —  Gr.  concatenata  Kg.  —  Gr.  horrida  Kg.  —  Gr. 
filiformis  Kg.  —  Gr.  pennatula  Kg. 

In  tutto  il  Mediterraneo.  Comune  a  poca  profondità  e  sulle 
scogliere  alquanto  riparate  (Ardissone.  Phjc.  Med).  A  Livorno 
(Sig.-  Cherici  nel  1838,  Dott.  Corinaldi  1845).  Alla  Gorgona 
(Prof.  Savi). 

Gen.  8.  Halymenia  Ag.  {mut.  charact)  J.  Ag. 

20.  Halymenia  Corinaldii  Menegh.  in  Giorn.  bot.  ital.  1844,  p.  297  - 

Zanard.  Icon.  Phyc.  Ili,  p.  14,  T.  LXXXIII,  fig.  1-2.  Ar- 
diss. Phyc.  Med.  P.*  I,  p.  146. 

A  Livorno  (secondo  un  esemplare  dell'  Erbario  Menegnini). 

Gen.  9.  Cryptonemia  J.  Ag. 

21.  Cryptonemia  lomation  {BertoL)  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  227.  —  Florid. 

Morph.  T.  Vili,  fig.  7-9.  —  Ardiss.  Phyc.  Med.  P.^  I,  p.  159  - 
Ferd.  Hauch  in  Krypt.  FI.  3^  p.  130.  —  Bizz.  FI.  Venet. 
Critt.  P.^  II,  p.  100.  —^  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig. 
p.  183.  —  Fucns  lomation  Bertol.  —  Euhymenia  lactuca 
J.  Ag.  —  Crjrptonemia  lactuca  J.  Ag.-  —  Sphaerococcus 
lactuca  Ag.  —  Ulva  crispa  Delle  Chiaje. 

Nel  Porto  di  Livorno  (Dott.  (yoriualdi  1845).  A  S.  Jacopo 
presso  Livorno  rejetta  dal  mare  (Prof.  Arcangeli,  Agosto  1879). 

22.  C.  ViDOviCHii  {Menegh.)  Zanard.  Saggio  p.  42.  —  Ardiss.' Phyc. 

Med.  P.^  I,  p.  162.  —  Acrodiscus  Vidovichii  Zanard.  — 
Chondrus  Vidovichi  Menegh.  —  Euhymenia  dichotoma  Kg. 
Cryptonemia  dichotoma  J.  Ag. 

All'Isola  d'Elba;  raccolta  nell'estnte  del  1881  dalla  Signora 
Toscanelli. 
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Ord.  II.  Cocciospermeae  J.  Ag. 

Fara.  ni.  •-Ijeapilnaceae. 

Gen.  10.  Gigartina  Stack.,  J.  Ag.  emend. 

23.  Gigartina  acicularis  Lamx.  Ess.  p.  44.  —    De  NoL  Sp.  Al{f. 

ìig.  N.'^  27.  —  J.  Ag.  Alg,  med.  p.  105.  —  Sp.  II,  p.  263.  — 
Montg.  FI.  d'Algèr.  p.  100.  —  Kg.  Sp.  p.  749.  —  Tab. 
Phyc.  XVIIT,  1,  C'C.  —  Ardiss.  Phyc.  Med.  P.'  I,  p.  167.  — 
Ferd.  llauch  in  Knjpt.  -  FI.  5%  p.  136.  -  Bizz.  FI.  Ve- 
net.  Critt.  P/  II,  p.  100.  —  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sirif. 
N.®  166.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  p.  184.  — 
Falkenberg  Meeralg.  Neap.  p.  267.  —  Erb.  critt.  ital.  Ser.  I, 
N.^  1175,  Ser.  II,  N.^  329.  —  Sphaerococcus  elongatus  Delle 
Chiaje.  —  Sph.  acicularis  Ag.  —  Fucus  plicatus  CUm.  — 
F.  acicularis   ^V^df. 

In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo.  A  Livorno  nel  porto 
(Dott.  Corinaldi  1845).  A  S.  Jacopo  presso  Livorno  sugli  scogli 
(Prof.  Arcangeli,  Agosto  1873). 

24.  G.  Teedii  {Rotìi.)  Lamx.  Ess.  p.  49,  T.  4,  fig.  11.  —  De  Nat. 

Sp.  Alg.  lig.  N.^  26.!  —  J.  Ag.  Alg.  med.  p.  104.  —  Sp.  Il, 
p.  266.  —  Ardiss.  Phyc.  Med.  P.«  I,  p.  168.  —  Ferd.  Hauck 
in  Krypt.  -  FI.  3.^  p.  136.  —  Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  P.*  II, 
p.  100.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.'ì>.  184.  — Falken- 
be7*g  Meeralg.  Neap.  p.  267.  — Rahenh.  Alg.  Sachs.  N.®  840.  - 
Hohenak.  Meeralg.  N.**  285.  --*  Chondroclonium  Teedii  Kg. 
Chondracanthus  Teedii  Kg.  —  Rhodomenia  Teedii  Grei\  — 
Sphaerococcits  Teedii  Ag.  —  Fucus  Teedii  Turyi.  —  Ce- 
ramium  Teedii  Roth..  —  Gigartina  Notarisii  Picc. 

In  tutto  il  Mediterraneo.  Nel  Porto  di  Livorno  raccolta  dal 
sig.  Cherici  nel  1838,  dal  Dott.  Corinaldi  nel  1845,  e  dal' Prof. 
Arcangeli  negli  anni  1866  e  1873.  All'Isola  Capraja  (  Moris  e 
De  Not.). 

Gen.  1 1 .  Eallyineiiia  J.  Ag. 

25.  Kallymenia   reniformis  (Turn.)    Ardiss.  Phyc.    Mediter.  P."  I, 

p.  171.  —  Kallymenia  microphylla  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  288.  — 
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Epicr.  p.  222.  —  Zamrd.  Icon.  Phyc.  IH,  p.  53,  T.  XCIII, 
fig.  1-3.  —  Ferd.  Tlauck  in  Krypt.  -  FI.  3.«  p.  146.  —  Ar- 
diss.  e  Straff.  Enum,  Alg.  Lig.  p.  185.  —  Falkenberg  Meeralg, 
Neap.  p.  267.  —  Erb.  Critf.  ital.  Ser.  H,  N.«  1262.  —  Iri- 
daea  reniformis  Zanard.  —  Halymenia  reniformis  Desmaz.  - 
Fucus  reniformis  Turn.  —  Tridaea  minor  Kg. 

Airisola  d'Elba  (Sig.*  V.  Toscanelli  nelF  Inverno  del  1882). 

Gen.  12.  Gymnogongrus  Mart. 

26.  Gymnogongrus  Griffithsiae  (Turn)  Mart.  FI.  Bras.  I,  p.  27.  — 

Montg.  FI.  d'Algèr  p.  119.  —  Kg.  Sp.  Alg.  p.  788.  —  Tab. 
Phyc.  XIX,  &:).e-g.  —  J.  Ag.  8p.ll,  p.  316.  —  Florid. 
Morph.  T.  XII,  fig.  5-7.—  Anìiss.  F/iyc.  Med.  P."  I,  p.  176.  - 
Ferd.  Hauck  in  KrypL  -  FI.  3%  p.  139.  —  Bizz.  FI.  Venet. 
Critt.  P.®  n,  p.  100.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig. 
p.  185.  —  Falkenberg  Meeralg.  Neap.  p.  267.  —  Rabenh. 
Alg.  Sachs.  N.°  940.  —  Erb.  critt.  Ital.  Ser.  I,  N.«  280.  — 
Tylocarpus  Griffithsiae  Kg.  —  Chondrus  Griffithsiae  ./. 
Ag.  —  Gigartina  Griffithsiae  Grei;.  —  Polydes  Griffithsiae 
GailL  — Sphaerococcus  Griffithsiae  Ag.  —  Fucus  Griffithsiae 
Tarn.  —  Gymnogongrus  tentaculatus  Kg.  -  Tylocarpus 
tentaculatus  lig.  —  Fucus  tentaculatus  Bertol.  —  Gym- 
nogongrus furcellatus  hg.  —  G.  partenopaeus  Kg.  —  G. 
Wulfeni  Zanard.  —  Fucus  fastigiatus   Wulf. 

Nel  Porto  di  Livorno  (Sig.  dott.  Corinaldi  1845?). 

27.  G.  NicAENSis  (Kg.)  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  p.  186.  — 

Ardiss.  Phyc.  Med.  P.^  I,  p.  179.  —  Sphaerococcus  nicaen- 
sis  Kg.  —  Rhodymenia  Palmetta  var.  nicaensis  Kg. 

Nel  Porto  di  Livorno  (Dott.  Corinaldi  nel  1845).  Alla  Gorgona 
(Prof.  P.  Savi). 

Gen.  13.  Phyllopliora  Grev. 

28.  Phyllophora  nervosa  (De-Cand.)  Grev.  J.  Ag.  Alg.  med.  p.  94.  - 

Sp.  II,  p.  332.  —Epicr.  p.  217.— Montg.  FI.  d'Algèr  p.  121, 
T.  16,  fig.  òg.  —  Kg.  Sp.  p.  791.  —  Tab.  Phyc.  XIX,  76,  H.  — 
Ardiss.  Phyc.  Med.  P.°  I,  p.  182.  —  Ferd.  Hauck  in  Krypt. 
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FI.  3.  p.  143.  —  Ardiss.  Enum,  Alg.  Sicil.  N.^  176.  — 
Ardiss  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  p.  187.  —  Falkenherg. 
Meercdg.  Neap.  p.  268.  —  JE'rè.  critt.  iUd.  Ser.  I,  N.^  360, 
Ser.  Il,  N.^  972.  —  Holienack.  Meeralg.  N.^  548.  —  Sphae- 
rococcus  nervosus  Ag.  —  Halymenia  nervosa  Duby.  — 
Fucus  nervosus  De  Cand.  —  Epatica  spirale  GitiannL 

Comunissima  ovunque  nella  prima  e  nella  seconda  zona  di  pro- 
fondità (Ardiss.  Phyc.  Med.).  A  Livorno,  nel  Porto,  raccolta  dai 
signori:  Chierici  nel  1838,  Dott.  Corinaldi  nel  1845,  Piccioli  nel 
1859  e  dal  Prof.  G.  Arcangeli  sugli  scogli  di  S.  Jacopo  nel  1866 
e  nel  1873.  All'Isola  Capraja  (Moris  e  De  Not.). 

2^.  P.  Heredia  {Clem,)  J.  Ag.  Mg.  med.  p.  94.  —  Sp.  II,  p.  332.  — 
Epicr.  p.  217. .  Montg.  Fi,  dWlgèr,  p.  122,  T.  16,  fig.  òa-e.  - 
Ardiss.  Phyc.  Med.  P."  I,  p.  183.  —  Bizz.  FI.  Veìiet.  Critt. 
P.'  II,  p.  100.  —  Falkenberg.  Meeralg.  Neap.  p.  268.  —  Erh. 
crit.  ital.  Ser.  I,  N.^  23.  —  Acanthotylus  Heredia  Kg.  — 
Chondrus  Heredia  Grev.  —  Sphaerococcus  Heredia  Ag.  — 
Fucus  Heredia  Clem.  —  F.  Oypellon  Rertol. 

Nel  porto  di  Livorno  (Sig.  dott.  Corinaldi  nel  1845).  Sugli  scogli 
presso  S.  Jacopo  (Prof.  G.  Arcangeli  negli  anni  1866  e  1873). 

Gen.  14.  Rissoella  J.  Ag. 

30.  Rissoella  verruculosa  {Berto!)  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  241.  —  Epicr. 

p.  289.  —  Ardiss.  Phyc.  Medif.  P:'l,  p.  185.  —  Ardiss.  e 
Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  p.  184.  —  Erinacea  verruculosa 
Duf.  —  Grateloupia  verruculosa  Grev.  —  Halymenia  ver- 
ruculosa Duby.  —  Sphaerococcus  verruculosus  Ag.  -  Fu- 
cus verruculosus  Bertol.  —  Erinacea  Rissoana  De  Not.  — 
Fucus  Rissoanus  Turn. 

In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo  (Ardiss.  Phyc.  Med.).  Al- 
l' Isola  Gorgona  (raccolta  dal  Prof.  P.  Savi  e  successivamente  dal 
prof.  Arcangeli  nel  1886).  All'  Isola  di  Capraja  (Moris>  De  Not.). 

Ord.  III.  Nematospermeae  J.  Ag. 

Fam.  IV.  »udre»iìayaceae  J.  Ag. 
Gen.  15.  Dudresnaya  Bonnem. 

31.  DuDEESNAYA  puRPURiFERA   J.  Ag.   Alg.  med.  p.  85.  —    Sp.  n, 
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p.  108.  —  Zamrd.  Icon.  Phyc.  Il,  p.  21,  T.  XLVL!  — 
Ardiss.  Phyc.  mediter.  P/  I,  p.  190.  —  Ardiss.  e  Straff. 
Enum.  Alg.  Lig.  p.  175.  —  Neraalion  purpuriferum  Kg. 

A  Piombino  (Sig.'  Toscanelli). 

Fam.  V.  Spyrldlaceac  Harv. 
Gen.  16.  Spyridia. 

32.  Spyridli  Filìlmextosa  Harv.  J.  Ag.  A/g.  ined.  p.  79.  —  Sp. 
Alg.  II,  p.  340.  —  Zanard.  PI.  mar.  riihr.  73.  —  Kg.  Phyc. 
tal).  48,  fig.  1-5.  —  Sp.  p.  665.  —  Tah.  Phyc.  XII,  42,  a-h.— 
Ardiss.  Phyc.  mediter.  P.*  I,  p.  193.  —  Ferd.  Hauck  in 
r/y.  -  FI.  3."  p.  115.  —  Bizz.  FI.  Ven.  Critt.  P.«  E, 
p.  101.  —  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  N.*  123.  —  Ardiss.  e 
Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.°  473.  —  Hohenack.  Meeralg. 
^.^  128.  —  Eri).  Critt.  Hai.  Ser.  I,  N.**  622,  Ser.  II,  N.^  478.  - 
Rahenh.  Alg.  Europ.  N.*  1296.  —  Cerarnium  filamentosum 
Ag.  —  Fucus  filameli tosus  Wulf.  —  Spyridia  cuspidata, 
villosa,  divaricata,  villosiuscula,  setacea,  fruticulosa,  hir- 
suta,  apiculata,  crassa  Kg.  —  Spyridia  Gasparinii,  Vido- 
vichii,  brachyarthra  Menegh. 

Nel  Porto  di  Livorno,  raccolta  dal  Dott.  Corinaldi  nel  1845. 
Sugli  scogli  sommersi  presso  il  Lazzeretto  di  S.  Jacopo  dai  Si- 
gnori Magnaguti,  Caldesi  e  Ardissone  (1863).  Ai  Bagni  Pancaldi 
dal  prof.  Arcangeli  nel  Luglio  1879.  A  Calafuria  presso  Livorno 
(Prof.  Arcangeli,  Ottobre  1866).  All'Isola  d'Elba  da  Portoferrajo 
a  P.  Longone,  al  campo  dei  Peri  (Sig.  Marcucci,  Luglio  1870). 

Fam.  VL  Khoilymenlaceac  Harv. 
Gen.  17.  Chrysymenia  J.  Ag. 

38.  Chrtstmenia  uvaru  (L)  J.  Ag.  Alg.  med.  p.  106.  —  Sp.  Il, 
p.  214.  —  Epicr.  p,  324.  —  Mont^.  Fi  d'Algèr.  p.  97.  — 
Ardiss.  Phyc.  Mediter.  P.^  I,  p.  210.  —  Ardiss.  e  Straff. 
Enum.  Alg.  Lig.  n.  456.  —  Erb.  Critt.  itaJ.  Ser.  I,  N."  215. 
—  Gastroclocium  avaria  Kg.  —  Physidrum  uvarium  Delle 
Chiaje.  —  Chondria  uvaria  Ag.  —  Fucus  uvarius  L. 

In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo.  Comune  in  primavera  ed 

Se.  Kai,  Voi.  IX,  fase.  !.•  10 
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in  estate  (Ardiss.  Phye.  Med.).  Nel  Porto  di  Livorno  sugli  scogli 
(Arcangeli,  Agosto  1873). 

Gen.  18.  Rhodophyllis  Kg. 

34.  Rhodopuyllis  bifida  (Good.  et  ìVoodw.)  Kg.   Boi.    Zeit.    1847, 

p.  23.  —  Sp.  Alg.  p.  786.  —  Tah.  Phyc.  XIX,  50,  a-f.  — 
J.  Ag.  Sp.  II,  p.  388.  —  Ardiss.  Phyc.  Med.  F.'  I,  p.  216.  — 
Ferd.  Hauck  in  Krypt.  -  FI.  4."  p.  166.  —  Bizz.  FI,  Venet, 
Critt.  ?.*' II,  p.  102.  —  Ardiss.  e  Sfraff.  Enum.  Alg.  Lig. 
N.*"  485.  —  Rhodomenia  bifida  Grev.  —  Sphaerococcus  bi- 
fidus  Ag.  —  Fucus  bifidus  Good  et  Woodw.  —  Inocliorion 
dichotomum  —  I.  cervicorne  Kg. 

Nel  Porto  di  Livorno,  raccolta  dal  Dott.  Corinaldi  nel  1845, 
e  dal  Prof.  Arcangeli  sugli  scogli  della  punta  del  Molo  nel  De- 
cembre  1870. 

Gen.  19.  Flocamium  Lamx. 

35.  Plocamium  coccixeum  {Hads.)  Lyngh.  Hydr.  Dan.  p.  39,  T.  9.  — 

/.  Ag.  Alg,  med.  p.  155.  —  Sp.  II,  p.  395.  —  g.  Sp.  Alg. 
p.  883.  —  Tal.  Phyc.  XVI,  41.  —  Ardiss.  Phyc.  Med.  P.«  I, 
p.  219.  —  Ferd.  Ilauck  in  Krypt -FI.  4."  p.  163.  — \rdiss. 
e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N."  478.  —  Hohenack.  Meeralg. 
N.°  96,  396,  397,  595.  —  Erb.  critt.  ital.  Ser.  II,  K'  1034.  — 
Delesseria  Plocamium  Ag.  —  D.  coccinea  'Igr.  —  Ploca- 
mium vulgare  Lamx.  —  Fucus  Plocamium  Gm.  —  Fuc. 
coccineus  Huds.  —  Plocamium  mediterraneum  Menegh.  — 
P.  irregulare  Menegh.  —  P.  uncinatum  Kg.  —  P.  Fene- 
stratum  Kg. 

Nel  Porto  di  Livorno  raccolta  dal  Dott.  Corinaldi  nel  1845, 
dal  Prof.  Arcangeli  sugli  scogli  alla  punta  del  Molo,  nelF  Otto- 
bre degli  anni  1870-73.  All'Isola  Capraja  (Moris  e  De  Not.). 

Gen.  20.  Cordylecladia  J.  Ag. 

36.  ?  Cordylecladia  conferta  (Schousb.)  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  704.   — 

Epicr.  p.  326.  —  Ardiss.  Phyc.  Med.  P.^  I,  p.  221.  — 
B.ypuen.  conferta  Kg.  —  Plocaria  conferta  Montg.  —  Gi- 
gartina  conferta  Schousb. 

A  Piombino  (raccolta  dalla  Sig.*  Toscanelli). 
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Genere  d'incerta   ubicazione   sistematica 

Gen.  21.  Rhizophyllis  Kg. 

37.  Rhizophyllis  Sauamariae  (Menegh.)  Kg.  Phyc.  Germ.  p.  334.  — 

Sp.  Mg.  p.  877.  —  Tab.  Phyc.  XVI,  8.  —  Bertol.  FI.  It. 
Crypt.  V.'  II,  pag.  65.  —  Ardiss.  Fior.  Ital.  I,  3^  p.  30.  — 
Phyc.  Med.  V.'  I,  p.  224.  —  Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  P."  E, 
pag.  102.  —  Erh.  Critt.  ital.  Ser.  Il,  N.'»  1147.  —  Rh.  den- 
tata  Montg.  —  RhodoQienia  Squamariae  De  Not.  —  Worm- 
skioldia  Squamariae  Menegh.  —  Delesseria  alata  var. 
dentata  Montg. 

Nel  Parto  di  Livorno  (raccolta  dal  Dott.  Corinaldi  nel  1845 
sulla  PeyssonelUa  Squamuria).  A  S.  Jacopo  presso  Livorno  nel 
1879  dal  Prof.  G.  Arcangeli.  All'Isola  d'Elba  dalla  Sig.' V.  To- 
scanelli  e  dal  Sig.  A.  Piccone  nell'Estate  del  1881. 

Fam.    VIL    !i€|iiaiiiariaceae. 

Gen.  22.  Peyssonellia  Decne. 

38.  Peyssonellia    Squamaria   (Gm.)  Decne.   PI.   Arab.  p.  168,  — 

J.  Ag,  Alg.  med.  p.  92.  —  Sp.  Alg,  II,  p.  502.  —  Epicr. 
p.  386.  —  Kg.  Phyc.  Gener.  T.  77,  I.  —  Sp.  Alg.  p.  693.  — 
Tab.  Phyc.  XIX,  T.  87  a-b.  —  Thur.  Anth.  des  Alg.  pi.  4 
(Ann.  se.  fiat.  4.*  Ser.  T.  Ili,  pag.  23,  pi.  4).  —  Bertol. 
FI.  IL  Crypt.  P.  TI,  pag.  52.  —  Ardiss.  Phyc.  Med.  P.^I, 
p.  227.  —  Ferd.  Haiick  in  Krypt  -  FI.  l."  p.  34.  —  Ardiss. 
e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  p.  198.  —  Erb.  Critt.  ital.  Ser.  I, 
N."  31,  Ser.  II,  N.^  477.  —  Hohenack.  Meeralg.  N."  176.  — 
Rabenh.  Alg.  Europ.  N.**  1200.  —  Flabellaria  Squamaria 
Delle  Chiaje.  —  Zonaria  Squamaria  Ag.  —  Ulva  Squamaria 
Roth.  —  Fucus  Squamarius  Gm. 

A  Livorno  (raccolta  dal  Cherici  nel  1838,  dal  Corinaldi  nel 
1849,  dal  Piccioli  nel  1859,  e  dal  Prof.  G.  Arcangeli  negli  anni 
1866-71-73). 

Gen.  23.  Hildenbrandtia  Nardo. 

39.  HiLDENBRANDTu  Nardi  Zunard.  Syn.  alg.  Adriat.  p.  136.  —  Kg. 

Sp.  Alg.  p.  695.  —  Tab.  Phyc.  XIX,  91,  i4.   —    J.  Ag. 
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aS^.  II,  p.  494.  Ili,  p.  379.  —  Ardiss.  Phyc.  Med.  P.*  I, 
p.  230.  —  Ferd.  Hauck  in  K/ti/pt-  FI.  i:  p.  38.  —  Blzz. 
ti  Venet.  Critt.  P.^' II,  p.  102.  —  Ardiss.  e  Straff  Enumer. 
Alg.  Lig.  p.  199.  -  Erb.  Critt.  ital.  Ser.  II,  N.M146.  — 
Hildenbrandtia  rubra  Mgh.  —  Hildenbraudtia  prototypus 
Nardo.  —  Hildenbrandtia  sanguinea  Kg. 

Air  Isola  d'  Elba    sugli    scogli  a  fior  d'  acqua   (raccolta    dalla 
Sig.*  V.  Toscanelli  nell'estate  del  1881. 


Ord.  IV.  Hormospermeae  J.  Ag. 

Pam.  Vni.  Spliaerococeaoeae  J.  Ag. 
(ien.  24.  Gracilaria  flrev. 

40.  Gracilaria  confervoides  (L.)  Grer.  Alg.  br.  p.  123.  —  Harv. 
Phyc.  br.  PI.  LXV.  —  J.  Ag.  Sp.Tl,  p.  587.  —  Ardiss. 
Phyc.  Med.  P.«  I,  p.  237.  —  Ferd.  Hauck  in  Krifpt.  —  FI. 
V  p.  182.  —  Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  P.«  II,  p.  103.  —  Ar- 
diss. e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N."  493.  —  Thur.  Étiid. 
Phyc.  PI.  XL.  —  Erb.  CriH.  ital.  Ser.  II,  N.^  426.  —  Plo- 
caria  confervoides  Montg.  —  Hypnaea  confervoides  J.  Ag.  — 
Sphaerococcus  confervoides  Ag.  —  Gigartina  confervoides 
Lamx.  —  Fucus  confervoides  L.  —  Ceramium  longissimum 
Roth.  —  Fucus  longissimus  Widf.  —  F.  scorpioides,  F.  ver- 
.  rucosus  Huds.  —  F.  procerrimus  Esper.  —  Gracilaria  di- 
vergens  J.  Ag.  —  Sphaerococcus  divergens  Ag. 

A  Livorno,  raccolta  dal  Sig.  Cherici  nel  1838,  dal  Corinaldi 
nel  1845,  e  dal  Prof.  G.  Arcangeli  nel  1874  alla  punta  del  Molo, 
fra  gli  scogli.  All'Isola  Capraja  (Moris  e  De  Not.). 

41.  G.  DURA  {Ag.)  J.  Ag.  med.  p.  151.  —  Sp.  II,  p.  589.  —  Epicr. 
p.  419  _  Ardiss.  Phyc.  Med.  P.^  I,  p.  239.  —  Ardiss.  e 
Straff.  Emim.  Alg.  Lig.  N."  495.  —  Erb.  critt.  ital.  Ser.  U, 
N.°  925.  —  Plocaria  dura  Endl.  —  Sphaerococcus  durus 
Ag.  —  Sph.  Sonderi  Kg.  —  Sph,  compressus  Ilohenack. 

Frequente  qua  e  là  in  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo,  nella 
prima  e  nella  seconda  zona  di  profondità.  (Ardiss.  Phyc.  Medit). 
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42.  G.  COMPRESSA  (Ag.)  Grei\  Alg.  h\  p.  125.  — J".  Alg.  Ag.  med. 

p.  151.  —  Sp.  Alg,  II,  p.  593.  —  Epicr,  p.  417.  —  Ardiss. 
Phyc.  Med,  'P.^  I,  p.  240.  —  Fent  Hauck  in  Knjpt  -  FI.  4.^ 
p.  183.  ~  Bizz.  FI  Venet  Criff.  P:'  II,  p.  103.  —  Ardiss. 
e  Straff.  Entun.  Alg.  Lig.  N."  495.  —  Erb.  CritL  Hai  Ser.  U, 
N.**  1148.  —  Plocaria  compressa  Endl.  —  Gigartina  com- 
pressa Hook.  —  Sphaerococcus  compress us  Ag.  —  Sph. 
Imperati  Delle  Cìiiaje.  —  Fucus  Bursa  pastoris  Gm.  — 
Fucus  albus  Wulf.  —  F.  secundus  Ag.  —  F.  flagellaris 
Esp.  —  F.  Albidus  Esp.  —  F.  uniformis  Esp, 

A  Livorno,  raccolta  dal  Prof.  Arcangeli  neir  Agosto  del  1871 
sugli  scogli. 

43.  G.  ARMATA  {Ag.)  Grev.  Alg.  hr.  in  Syn.  p.  LIV.  — ,/.  Ag.  Alg, 

Liebm.  p.  15  —  Sp.  Alg.  II,  p.  591.  — *  Ardiss.  Pìiyc.  Med. 
P.''  I,  p.  242.  —  Ferd.  Ilauck  in  Knjpt.  -  FI.  4^  p.  182.  — 
Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  V.'  II,  p.  103.  —  Ardiss.  e  Straff. 
Enunier.  Alg.  Lig.  N.°  496  —  Plocaria  armata  Montg.  — 
Hypuaea  armata  J.  Ag.  —  Gigartina  armata  De  Not.  — 
Sphaerococcus  armatus  Ag.  —  Sph.  durus  Kg. 

Nel  Porto  di  Livorno  (raccolta  dal  Dott.  Corinaldi  1845?). 

Gen.  25.  Sphaerococcus  Stack. 

44.  Sphaerococcus  coronopifolius  (Good.  et  ìVoodw.)  Ag.  Syn.  p.  29. 

—  Sp.  1,  p.  291.  —  Bory  Marèe  p.  323]— J.  Ag.  Alg.  med. 
p.  154.  —  Sp.  II,  p.  (jU.  — Montg.  FI.  d'Algèr.  p.  103—  ^r- 
diss.  Phyc.  Med.  P.""  I,  p.  247.  -  Ardiss.  e  Straff.  Eniim. 
Alg.  Lig.  N.'^  498.  —  Erb,  Critt  Ital.  Ser.I,  N.^.  21.  — 
Rhynchococcus  coronopifolius  Kg.  —  Gelidium  coronopi- 
folium  Lanix.  —  Fucus  coronopifolius  Good  et  Woodie. 

Presso  Livorno:  raccolta  dal  Sig.  Cherici  nel  1838,  dal  dott. 
Corinaldi  nel  1845,  dal  Sig.  Magnagiiti  nel  1863  (Antignano),  e 
dal  prof.  Arcangeli  a  Calafuria  nel  186G  ed  a  S.  Jacopo  nel 
1887.    -  All'Isola  Capraia  (Moris  e  De  Not.). 

Fara.  IX.    »clc»«erlaceae   Naeg. 
Gen.  26.   Nitophyllum  Grev. 

45.  NrroPHYLLUM  punctatum   (Stack.)  Harv.    var.  ocellatum  J.  Ag. 

Sp.  II,  p.  659.  —  Ardiss.  Phyc.  Mediter.   P.""  I,  p.  253.  — 
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Ferd.  Hatick  in  Krypt.  -  Fi.  4%  p.  169-170.  —  Bizz.  FI.  Ve- 
net.  Critt.  P.*  Il,  p.  1 03.  —  Ardiss.  e  Straff.  Eniim.  Alg.  Lig. 
N.®  499.  —  Aglaophyllum  ocellatum  De  Nat.  Sp.  Alg.  Li^. 
N.*  58  !  —  Ardiss.  Enumer.  Alg.  Sicil.  N.*»  206.  —  Erb. 
Critt.  Ser.  I,  N.«  576,  Ser.  II,  N.«  374.  —  Nitophyllum  ocel- 
latum Grer.  —  Zonaria  rosea  Delle  Chiaje.  —  Pucus  ocel- 
latus  Lamx.  —  Aglaophyllum  flabellulatum  Kg. — Ag.  den- 
ticulatum  Kg. 

Presso  Livorno:  raccolta  dal  Dott.  Corinaldi  nel  1845  e  dal 
Prof.  Arcangeli  nel  1886  sulle  scogliere  del  Fanale,  sopra  varie 
alghe. 

46.  N.  uNCiNATUM  (Montg.)  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  654.  —  Ardiss.  Phyc. 

Med.  P.''  I,  p.  255.  -  Ferd.  Hanck  in  Krypt.  -  77.  4,  p.  171.— 
Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N."*  500.  Cryptopleura  la- 
cerata r.  uncinata  hg.  —  C.  lacerata  f.  pygmaea  Hoenack. 
—  Aglaophyllum  uucinatum  Montg.  —  A.  laceratum  v.  un- 
cinatum  De  Nat.  —  Nitophyllum  laceratum  r.  uucinatum 
Grev.  —  Delesseria  lacerata  v.  uncinata  Ag.  —  Fucus  bi- 
fidus  Bertol.  —  F.  laceratus  v.  uncinatus  Tarn. 

Air  Isola  di  Capraia  (  Moris  *»  De  Not.  ).  Sul  tallo  di  varie 
Alghe  nel  Porto  di  Livorno  (Prof.  Arcangeli.  Agosto  1879).  In 
Gorgona  alla  Grotta  dei  Barchetti  :  raccolta  dal  Prof.  Arcangeli 
nel  1886. 

Gen.  27.   Delesseria  Lamx. 

47.  Delesseria  Hypoglossum  {Woodir.)  Lamx.  Ess.  p.  36.  —  Ag. 

Sp.  I,  p.  176.  —  J.  Ag.  Alg.  med.  p.  157.  —  Sp.  II,  p.  694.  — 
Ardiss.  Pfnjc.  Med.  P.^  I,  p.  260.  —  Bizz.  FI.  Ven.  Critt. 
P.'  II,  p.  103.  —  Ardisse  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.^  502. 
Hypoglossum  Woodwardi  Kg.  -  Fucus  Hypoglossum 
Woodie. 

var.  lomentacea  —  Delesseria  lomentacea  Zanard. 

var.  penicillata   —  Delesseria  penici  Hata  Zanard. 

Hypoglossum  confervaceum  Kg. 

In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo.  Sopra  altre  alghe  in  tutte 
le  zone  di  profondità,  ma  non  molto  frequente  (Ardiss.  Phyc. 
Medit.). 
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48.  D.  CRISPA.  Zanard,  Saggio,  p.  45.  —  Ardiss.  Phyc.  Medit 
P.«  I,  p.  216.  —  Bizz,  FI.  Venet.  Critt.  P.*  II,  p.  103.  — 
Duf.  Elenc.  Alg.  Lig.  N.®  176.  —  Zanard.  Icon.  Phyc.  HI, 
p.  17,  T.  LXXXIV.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig. 
N.®  503.  —  D.  Hypoglossuin  var.  J.  Ag.  —  Hypoglossum 
crispum  Kg.  —  Wormskioldia  crispa  Zanard.  —  Hjrpo- 
glossum  rainutum  Kg. 

In  Gorgona  alla  Grotta    dei    Barchetti;  raccolta  dal   Prof.  G. 
Arcangeli  nel  1886. 

Ord.    V.   Desmiospermeae  J.  Ag. 

Fam.  X.  Ilclmiiithociadiaceae  J.  Ag. 
Gen.  28.  Nemalion  Duby. 

49.  Nemauox  lubricum  Duby.  Hot.  Gali.  p.  959.  —  J.  Ag.  Alg.  nied. 

p.  89.  —  Sp.  II,  p.  418.  —  Montg.  FI.  d'Algèr,  p.  128.  — 
Kg.  Sp.  p.  712.  —  Tal.  Phyc.  XVI,  62,  I.  —  Bertol.  FI. 
Ital.  Crypt.  F.'  II,  p.  58.  —  Ardiss.  Phyc.  Med.  V.'  I,  p.  267. 
—  Ferd.  Hauck  in  Krypt.  -  FI.  l.^p.  59.  —  Bizz.  FI.  Venet. 
Critt.  P.^  II,  p.  104.  -  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  N.^  157.  — 
Ardiss  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  p.  397.  —  Erh.  Critt.  ital. 
Ser.  I,  N.«  22,  Ser.  II,  N.^  376.  —  Rabenh.  Alg.  Saclis. 
N.""  840.  —  Nemalion  Bertolonii  Menegh.  —  Mesoglea  Berto- 
lonii  Moris  et  De  Nat.  —  Alcyouidium  Nemalion  Bory.  — 
Chordaria  Nemalion  G.  —  Fucus  Nemalion  Bertol. 

Presso  Livorno;  raccolta  dal  sig.  Magnaguti  nel  1867  sugli 
scogli  del  Porto  nuovo  sul  versante  esterno,  e  dal  Prof.  Arcangeli 
ai  Bagni  Ferrari  negli  anni  1866-1879.  Air  Isola  Gorgona  (Prof. 
P.  Savi). 

Gen.  29.   Liagora  Lamx. 

50.  Liagora  viscida  (Forsk.)  Ag.  Spec.    Alg.  I,  p.  365.  —  J.  Ag. 

Spec.  Alg.  Il,  p.  425;  III,  p.  518.  —  Syst.  p.  193.,  (ecxl. 
syn.).—Kg.  Sp.  Alg.  538.  -  Tab.  Phyc.  VHI,  To'^:  —  Zanard. 
Icon.  Phyc.  Adriat.  IH,  Tav.  102,  fig.  4-5.  —  Bertol.  Fi.  Ital. 
'.  P.^  II,  p.  1 14.  —  Ardiss.  Phyc.  Med.  P.*'  I,  p.  271.  — 
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Ferd.  Hauck  in  KrypL  -  FI.  1  .*,  p.  63.  —  Ardiss.  e  Straff. 
Enum.  Alg.  Lig.  N.*  399.  —  Hoìienack.  Meeralg.  N.®  60.  — 
Erb.  Critt.  ital.  Ser.  I,  N.**  480  —  Fucus  viscidus  ForsL 

Nel  Porto  di  Livorno.  AH'  Isola  dell'  Elba  e  all'  isola  Gorgona 
(Prof.  P.  Savi). 

Genere  d'incerta  ubicazione  sistematica 

Gen.  30.  Ghantransia  Fr. 

51.  Chantransu  chalybea  (Lyngb.)  Fries.  Plani,  homom^  p.  338.  — 
Kg.  Sp.  Alg.  p.  429.  —  Tab.  Phyc.  V.  T.  41.  —  Rabenh. 
Krypt.  -  Fh  v.  Sachs.  I,  p.  256.  —  Rabenh.  FI.  Eur.  Alg, 
m,  p.  401.  —  hirch.  in  Krypt. -FI.  von  Shl  II,  p.  46.  — 
Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  P.*  II,  p.  104.  —  Cooke  in  Brit. 
Fresh'Water,  Alg.  N.«  10,  p.  284.  PI.  119,  fig.  3.  —  Rabenh. 
Alg,  N/  225.  —  Aresch.  Alg.  Scand.  232.  —  Erb.  critt. 
Bai  Ser.  II,  N.*  1258  —  Conferva  chalybea  Dillw.  —  C. 
corymbosa  Eug.  —  Trentepohlia  pulchella  b  chalybea  Ag.  - 
Tr,  chalybea  JohnM.  —  Tr.  pulchella  Ilass.  —  Ectocarpus 
Chalybeus  Gray. 

A  S.  Giuliano  presso    Pisa;    raccolta   sulle   pietre  delle    acx|ue 
termali  dal  prof.  G.  Arcangeli  nel  1882. 


Fam.  XI.  Hypneaceac  J.  Ag. 
G^n.  31.  Hypnea  Lamx. 

52.  Hypnea  musciformis  {Wulf.)  Lamx.  Ess.  p.  53.  —  Bop*y  Ma- 
rèe p.  322.  —  Montg.  Canar.  p.  161.  -  F.  P.  5.  p.  150.  — 
De  Noi.  Sp.  Alg.  lig.  N.°  21  !{—  J.  Ag.  Alg.  ined.  p.  150.  — 
Sp.  Alg.  U,  p.  442.  -  -  Kg.  Sp.  Alg.  p.  758.  —  Tab.  Phyc. 
XVni,  19.  a-e.  —  Ardiss.  Phyc.  Mediter.  P.*  I,  p.  281.  — 
Ferd.  Hauck.  in  Krypt.  -  FI.  4.^  p.  1 89.  —  Bizz.  FI.  Venet. 
Critt.  P."  n,  p.  104.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig. 
N.«  489.  —  Erb.  Critt.  ital,  Ser.  I,  N.^  134.  —  Rabenh.  Alg. 
Sachs  N.**  760.  —  Hypnophycus  musciformis  Kg.  —  Sphae- 
rococcus  musciformis  Ag.  —  Fucus  musciformis  Wvlf.  — 
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Fucus  spinulosus  Esper.  —  Hypnaea  Bissoana  J.  Ag.  — 
Sphaerococcus  divaricatus  Ag.  —  Hypnea  uncinata  San- 
dri  —  H,  denudata  Kg. 

Presso  Livorno;  raccolta  nel  porto  dal  Dott.  Corinaldi  nel  1845, 
ai  bagni  Ferrari  sugli  scogli,  dal  prof.  Arcangeli  nell'  Agosto 
1866.  A  Viareggio  sugli  scogli  del  molo  (Sig.  C.  Biechi,  Lu- 
glio 1858). 


Fam.  XIL  ••iclltllaccac  Harv. 
Gen.  32.  Gelidium  Lamx. 

53.  Gelidium  corneum  (Huds.)  Lamx.  Ess.  p.  41,  —  J.  Ag.  Alg. 
med.  p.  102.  {excl.  p.)  —  Sp.  II,  p.  469,  (excl.  p.)  — Epicr. 
p.  559.  —  Kg.  Sp.  p.  76L—Ardiss.  Phyc.  Med.  P.*  I,  p.285. 
—  Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  P."  II,  p.  105.  —  Sphaerococcus 
corneus  Ag.  —  Fucus  corneus  Huds. 

Nel  Porto  di  Livorno;  raccolta  sugli  scogli  dal  Sig.  Magna- 
guti   nel  1863  e  dal  prof.  Arcangeli  nell'  Agosto  del  1874. 

var.  pinyiatHm  Kg.  Sp.  p.  764.  —  Ardiss.  Phyc.  Med. 
P.^  I,  p.  285.  —  Bizz.  FI.  Venet.  Crypt.  P."  E,  p.  105.  — 
e.  Gelidium  corneum  capillaceum  Kg.  —  Gelidium  capil- 
laceum  Kg.  —  Fucus  capillaceus  Gmel. 

Nel  porto  di  Livorno;  raccolta  dal  Corinaldi  e  successivamente 
dal  prof.  Arcangeli  nell'  Agosto  1874.  In  Gorgona  alla  Grotta 
dei  barchetti;  raccolta  dal  prof.  Arcangeli. 

var.  Pristoides  {Ag.)  J.  Ag.  —  Gelidium  corneum  Pri- 
stoides  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  470,  {excl.  p.)  —  Sphaerococcus  cor- 
ujus  Pristoides  Ag.  —  Gelidium  latifolium  Born.  —  G. 
corneum.  Linnaei  Kg.  —  G.  hypnoides  Kg.  —  G.  corneum 
var.  Plumula  Kg.  —  Fucos  ^erra  Gmel.  —  F.  acerosus 
Forsk.  —  F.  Plumula  Wulf. 

In  Gorgona  alla  Grotta  dei  Barchetti;  raccolta  dal  prof.  G. 
Arcangeli  nel  1886. 

var.  Hystris  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  470.  —  Gelidium  corneum 
var.  Hystrix.  ,/.  Ag. 
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Nel  porto  di  Livorno;  raccolta  dal  dott.  Corinaldi  nel  1845. 
Air  isola  di  Pianosa  (dalla  Sig.'  V.  Toscanelli). 

54.  Gelidium  cmìiXLE  ( Tur n.)  La ììijr.  —  J.  Ag.  Epicr.  p.54:6. — Ardiss. 

Phyc.  Mediter.  P/  I,  p.  290.  —  Ferd.  Hauck  in  Knjpt.'Fl.  4.^ 
p.  192.  —  Bizz.  FI.  Venet.  Crift.  F:  Il  p.  105.  —  Ardiss. 
e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.M91.  —  Gelidium  comeum 
var.  Crinalis  J.  Ag.  —  Sphaerococcus  conieus  rar.  Orina- 
lis  Ag.  —  Fucus  crinalis  Tuni. 

Nel  porto  di  Livorno;  raccolta  dal  prof.  G.  Arcangeli  nel  No- 
vembre 1871  e  nell'Agosto  1879.  All'Isola  Capraja  (  Moris  e 
De  Not.). 

Gen.  33.  Gaulacanthus  Kg. 

55.  Gaulacanthus  ustulatus  (  Meri.  )    Kg.   Phyc.  p.  395.    —    Sp. 

p.  753.  —  Tah.  Phyc,  XVIII,  8,  a-c.  —  J.  Ag,  Sp.  II,  p.  433. 
~  Ardiss.  Phyc.  Mediter.  P.'  I,  p.  293.  —  Ferd.  Hauck  in 
Krypt.  -  /7.  4.''  p.  1 97.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig. 
N.«  488.  —  Erb.  Critt.  Hai.  Ser.  I,  N.'^  1176.  —  Hohenack. 
Meeraìg.  N.*  593.  —  Gelidium  ustulatum  J.  Ag.  —  Olivia 
ustulata  Montg.  —  Hypnea  ustulata  Montg.  —  Gigartina 
ustulata  Duby.  —  Sphaerococcus  ustulatus  Ag.  —  Fucus 
ustulatus  Mert. 

Alla  Gorgona  (prof.  P.  Savij. 

Old.  VI.  Corynospermeae  J.  Ag. 

Fam.  Xni.  %1'rn HKeliacenc  Harv. 
Gen.  34.  Sphondylothamnion  Naeg. 

56.  Sphondylothamnion  multifidum    (Huds)  Naeg.  Beitr.  p.  380.    — 

Som.  et  Thur.  Not.  .jlg.  II,  p.  181,  T.  XLVIL  —  Ardiss. 
Phyc,  Med.  P."  I,  p.  306. —  Callithamnion  multifidum  Kg. — 
Wrangelia  multifida  ,/.  Ag.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg. 
Lig.  ^.'  513.  -  Erb.  Oriti,  ital.  Ser.  I,  N.«  25.  —  Griffithsia 
multifida  Ag.  —  Conferva  multifida  Iluds.  —  Ceramium 
verticillatum  Duci. 

Air  isola  d'  Elba  (dalla  Sig.*  Toscanolli). 
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Gen.  35.  Bornetia  Thur. 

57.  Bornetia  secundifloka  (J.  Ag.)  Thur.  ìh  Mem.  Sor.  des  se.  md. 

de  Cherbourg  III,  p.  155  (1855).  —  Zanard.  Icoth  Phyc.  II, 
p.  43,  T.  LI.  — J.  Ag.  Epicr  p.  613.  —  Ardiss.  Phyc.  Med. 
P."I,  p.  308.  ~  Ferd.  Hauc/c  in  Krypt-FI.  1.^  p.  49.  — 
Ardiss.  e  Sfraff.  Enum.  Mg,  Lig.  N.**  515.  —  Eri.  Critt.  lUd. 
Ser.  L  N.«  26.  —  liahenh.  Alg.  Sachs.  N.*^  837.  —  Hohenak. 
Meeralg.  N."  327.  —  Griffithsia  secundiflora  J.  Ag.  —  Gr. 
cymiflora  Kg.  -  Gr.  ligustica  Kg.  —  Gr.  corallina  B  te- 
nuior  Ag.  Sp.  II,  p.  128. 

Nel  porto  di  Livorno:  raccolta  dal  prof.  Meneghini  nel  1842, 
dal  dott.  Corina! di  nel  1845,  dal  sig.  Magnaguti  nel  1863  sugli 
scogli  del  Porto  vecchio;  dal  prof.  G.  Arcangeli  nell'  Agosto  del 
187*i  e  1880  sugli  scogli  sommersi  presso  S.  Jacopo,  e  nel  1879 
presso  i   bagni    Ferrari.    AlF  isola  di   Capraja  (Moris  e  De  Not.). 

Gen.  36.  Wrangelia  Ag. 

58.  Wkaxììelia  pexicillata   Ag.  Sp.  IL  p.  138.    -  De  Nat.  Sp.  Alg. 

lig.  N.^  102.!  —  Kg.  Sp.  p.  664.  —  Tab.  Phyc.  XIT,  40.  —  J. 
Ag.  Sp.  IL  p.  708.  —  Epicr.  p.  623.  —  Duf.  Elenc.  Alg.  Lig. 
N.^  177.  —  Ardiss.  e  Straff  Enum.  Alg.  Lig.  N.^511.  — 
Ardiss.  Phyc.  Medifer.V.'  1,  p.  S12.  —  Fcdkenberg.  Meeralg. 
Neap.  p.  259.  —  Erb.  critt.  Hai.  Ser.  I,  N.^  752  -  Ser.  II, 
N."  1032.  —  Hohenack.  Meeralg.  N.^  126.  —  Griffithsia  pe- 
nicillata  Ag.  —  Wrangelia  verticillata  Kg. 

In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo,  frequente  nella  prima  e 
nella  seconda  zona  di  profondità  (Ardiss.  Phyc.  med.  1.  e).  Al- 
l' Isola  Capraja  (Moris  e  Do  Not.) . 


Fam.  XIV.  I-anreiieiaceae  Harv. 
Gen.  37.  Laurencìa  Lamx. 

59.  Laurencìa  obtusa  (Iluds.)  LamJ'.  Ess.  p.  42.  —  Bory.  Morée 
p.  324.  —  J.  Ag.  Alg.  med.  p.  114.  —  Sp.  Alg.  II,  p.  750.  — 
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Montg.  FI.  d'Alter,  p.  92.  —  Kg.  Sp.  p.  854.  —  Ardiss.  Phyc. 
med.  P."  I,  p.  326.  —  Ferd.  Uauck  in  Krypt.  -  FI.  4^  p.  206.  — 
Bizz.  FI.  Veri.  Critt.  P.**  II,  p.  106.  —  Chondria  obtusa  Ag. 
Fucus  obtusus  Iluds. 

Nel  porto  di  Livorno;  raccolta  dal  sig.  Cherici  nel  1838  e  dal 
dott.  Corinaldi  nel  1845. 

var.  gelatinosa  Ardiss.  Phyc.  Mediter.  P.*  I,  p.  327.  — 
Laurencia  gelatinosa  Lamx.  De  Not.  Sp.  Alg.  lig.  N."*  50.  !  — 
Bizz.  FI.  Verni.  Critt.  P.'  H,  p.  106.  —  Erh.  critt.  ital. 
Ser.  I,  N.^  529. 

Nel  porto  di  Livorno;  raccolta  dal  dott.  Corinaldi  nel  1845. 
Sugli  scogli  presso  i  bagni  Ferrari  dal  prof.  Arcangeli  nell'  Ago- 
sto 1866.  —  Air  isola  di  Capraja  (Moris  e  De  Not.).  —  In  Gor- 
gona  sugli  scogli  a  Calascirocco  (prof.  Arcangeli  1886). 

60.  L.  PAPILLOSA  (Forsk.)  Grev.  —  De  Not.  Sp.  Alg.  Lig.  N.**  51.  — 
J.  Ag.  Alg.  med.  p.  115.-  Sp.  II,  p.  756.  —  Epicr.  p.  652.  — 
Kg.  Sp.  Alg.  p.  855.  —  Tah.  Phy:.  XV,  62.  —  Ardiss. 
Phyc.  Med.  P.'  I,  p.  330.  ~  Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  P.'  H, 
p.  106. —  Ardiss.  e  Straff.  Enumer.  Alg.  Lig.  N.®  525. —  Erh. 
critt.  ital.  Ser.  I,  N.«  1 173.  —  Hohenack.  Meeralg.  N.^  386.  — 
Chondria  papillosa.  Ag.  —  Fucus  papillosus  Forsk.  —  Chon- 
dria obtusa.  var.  Delilei  Ag.  —  Laurencia  cyanosperma 
Lamx.  —  Fucus  cyanospermus  Delile.  —  F.  tenerrimus 
Clem.  —  Gigartina  Julacea  Bory,  —  Laurencia  thyrsoides 
Tur.  —  Laurencia  oophora  Kg. 

In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo  (Ardiss.  Phyc.  Med.  1.  e). 

61.  Laurencia  pixnatifida  (Gm.)  Lamx.  Ess.  p.  42.  —  De  Not.  Sp. 
Alg.  Lig.  N."  49  —  J.  Ag.  Alg.  med.  p.  114.  —  Sp.  Alg.  II, 
p.  764.  —  Kg.  Sp.  Alg.  p.  856.  —  Tab.  Phyc.  XV,  p.  66.  — 
Ardiss.  Phyc.  Mediter.  P.'  I,  p.  331.  —  Ferd.  Hauck  in 
Krypt.  -  FI.  4."  p.  208.  —  Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  P.^  II,  p.  106. 
—  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.^  527.  —  Rahenh. 
Alg.  Europ.  N.°  1136.  —  Chondria  pinnatifida. -4jf.  — Fu- 
cus pinnatifidus  Gm. 

Alla  Gorgona  (prof.  Savi).  —  All'Isola  Capraja  (Moris  e  De 
Not.)  —  A  Livorno  nel  Porto:  raccolta  dal  dott.  Corinaldi  nel 
1845. 
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Fam.  XV.   Illiodoinelnceae 

Gen.  38.    Alsidium  Ag. 

62.  Alsidium  coralllvum  Ag.  Aufz.  N.**  61.  —  J.  Ag.  Alg.  med. 

p.  147.  —  Sp.  Alg.  n,  p.  841.  —  Kg.  Phijc.  p.  434,  T.  56.  — 
Sp.  Alg.  p.  843.  —  Tab.  Phyc.  XV,  33,  a-b.  —  Ardiss.  Phyc. 
Mediter.  P.*  I,  p.  353.  —  Ferd.  Hauck  in  KrypL  -  FI.  4.^ 
p.  213.  —  Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  P.'  II,  p.  107.  —  Ardiss. 
e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.*  571.  —  Erb.  critt.  ital.  Ber.  I, 
478,  Ser.  Il,  327.  —  Hohenack.  Meeratg.  N.*»  582.  —  A.  lan- 
ciferum  Kg.  —  Ceramium  corallinum  Delk  Chiaje. 

Nel  porto  di    Livorno;    raccolta  dai    sigg'.  Orsini    e   Corinaldi 
nel  1845. 

Gen.  39.  Digenea  Ag. 

63.  Digenea  simplex  (  Wulf.)  Ag.  Sp.  I,  p.  389.  —  J.  Ag.  Alg.  med. 

p.  147.  —  Sp.  Alg.  II,  p.  845.  —  Ardiss.  Phyc.  Mediter. 
P."  I,  p.  356.  —  Ferd.  Hauck.  in  Krypt.  -  FI.  4^  p.  215.  — 
Bizz.  FI.  Venet.  critt.  P."  II,  p.  107.  —  Ardiss.  e  Straff. 
Enum.  Alg.  Lig.  N.*»  572.  —  Erb.  critt.  ital.  Ser.  I,  N.°  32.— 
Rabenh,  Alg.  Europ.  N.^  400.  —  Digenea  Wulfeni  Kg.  -^ 
Dig.  Vieillardi  Kg.  —  Dig.  Lycopodiura  Hering.  —  Cera- 
mium Digenea  Delle  Chiaje.  —  Cladostephus  Lycopodium 
Ag.  —  Fucus  Lycopodium  Tarn.  —  Conferva  simplex  Wulf. 

A  Livorno  nel  Porto;  raccolta  dal  dott.  Corinaldi  nel  1845. 

Gen.  40.  Polysiphonia  Grev. 

64.  Polysiphonia  pennata  (Roth.)    —    J.  Ag.  Alg.  med.  p.  141.  — 

Sp.  Alg.  II,  p.  958.  —  Kg.  Sp.  Alg.  p.  803.  —  Tab.  Phyc. 
Xm,'23,  e-f.  —  Ardiss.  Phyc.  Med.  P.^  I,  p.  365.  —  Ferd. 
Hauck  in  Krypt.  -  FI.  5^  p.  238.  —  Ardiss.  Enumer. 
Alg.  Sicil.  ^:  179.  —  Ardiss.  e  Straff  Enum.  Alg.  Lig. 
^.'hZh.  —  Erb.  Critt.  ital.  Ser.  I,  N.°  431.  —  Hohenack. 
Meeralg.  N."  142.  —  Hutchinsia  pennata  Ag.  —  Ceramium 
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pennatum  Roth.  —  Hutchinsia  Corinaldi  Menegh.  —  Po- 
lysiphonia  pinnulata  Kg, 

A  Livorno  raccolta  dal  doti.  Corinaldi  nel  1845.  —  A  S.  Jacopo 
in  Acquavi  va  presso  Livorno  sugli  scogli  (Arcangeli  1880).  — 
In  Gorgona  presso  la  Grotta  dei  Barchetti  ;  raccolta  dal  prof.  Ar- 
cangeli nel  1886. 

65.  PoLY.  PARAsiTicA  (Huds.)  Gvev.  Edin.  p.  809.  —  Kg.  Sp,  Aly. 

p.  803.  —  Tab.  Phyc.  XHI,  26,  a-c.  —  J.  Ag.  Sp.  Alg.  II, 
p.  930.  —  Zanard.  Icon.  Phyc.  Ili,  p.  115,  T.  CVIII,  B.  — 
Ardiss.  Phyc.  Med.  P."  I,  p.  366.  —  Ardiss  e  Straff.  Enum. 
Alg.  Lig.  N.**  536.  —  Erb.  Critt.  ital.  Ser.  I,  N."  20.  — 
Hutchinsia  parasitica  Ag.  —  Conferva  parasitica  Huds.  — 
Hutchinsia  Moestingii  Lyngb. —  Grammita  filicina  ^ow/ii^w. 
Polysiphonia  dendroidea  Montg.  —  P.  calliptera  Kg. 

A  Livorno;  raccolta  dal  dott.  Corinaldi  nel  1845. 

66.  PoLY.  TENELLA  {Ag.)  J.  Ag.  Alg.  med.  p.  123.  -  Sp.  H,  p.  919.  — 

Kg.  Sp.  Alg.  p.  805.  —  Tab.  Phyc.  XHI,  W.d-e.'i  —  Ar- 
diss. Phyc.  Mediter.  P.**  I,  p.  367.  —  Bizz.  FI.  Venet.  critt. 
P/  H,  p.  107.  —  Hutchinsia  tenella  Ag.  —  Polysiphonia 
tenuissima  De  Not. 

Nel  Tirreno  all'  Isola  di  (^apraja  ( Moris  e  De.  Not.) . 

B7.  PoLY.  SECUNDA  (Ag.)  Zanard.  Syn.  Alg.  Adriat.  p,  64.  —  J.  Ag. 
Alg  med.  p.  122.  —  Sp.  II,  p.  921.  —  Kg.  Sp.  p,  804.  — 
Tab. Phyc.  XHI,  30,  a-c.  —  Ardiss.  Phyc.  Mediter.  P.^  I, 
p,  'im.  —  Bizz.  FI.  Fé  net.  Critt.  P.*  II,  p.  107.  —  Ardiss. 
FI.  Ital.  Voi.  Ili  fase.  Ili,  p.  76.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum. 
Alg.  Lig.  N.^  534.  —  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  N."  180.  — 
Erb.  crit.  Ital.  Ser.  I,  N.'  477.  —  lloenach.  Meeralg.  N."*  290. 
Hutchinsia  secunda  Ag.  —  H.  Adunca  Uj.  —  tlrammita 
Bertolonii  Bonnem.  —  Polysiphonia  pecten  Veneris  var. 
b.  llarv.  —  Poly.  tenella  Erb.  critt.  ital.  Ser.  II,  N.'^  125. 

Comune  in  tutto  il  litorale  di  Liguria  e  di  Toscana.  —  A  S. 
Jacopo  presso  Livorno;  raccolta  dal  prof.  Arcangeli  nell'Ago- 
sto 1879. 

68.  PoLY.  REPENs  Kg.  Phyc.  p.  418.  —  Sp.Al^.  p.  808.  —  Tab. 
Phyc.  Xm,  39,  d'f.  —  Ardiss.  Phyc.  Med.  P.«  I,  p.  370,  — 
Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.''  540. 
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A  fior  d'  acqua  sullo  Scoglio  della  Beffila  presso  i  bagni  Fer- 
rari a  Livorno  ;  .raccolta  dal  prof.  Arcangeli  nell'Agosto  1879. 

69.  PoLy.  suBTiLis  FI.  Nòt.  Atti  della  2.*  Riun.  scienz.  in  Torino. 

p.  201.  —  Sp.  Alg.  Li{i.  N.«  98.!  —  Ardiss.  Phyc.  Med. 
P.'  l,  p.  374.  —  Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  P.^  U,  p.  107.  — 
Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg,  Lig,  N.  541.  —  Ardiss.  Florid. 
Rai.  Voi.  II,  fase.  IH,  p.  83.  —  Polysiphonia  Neraalionis 
Zanard.  -  P.  fioccosa  Zanard.  —  P.  tenerrima  Kg.  — 
Hutchiiisia  tenerrima  Kg. 

A  Livorno  presso  i  bagni  Ferrari;  raccolta  dal  prof.  Arcangeli 
nell'Agosto  del  1873.  —  All'Isola  Gorgona,  (dal  prof.  P.  Savi). 

70.  PoLY.  HiLLEBRANDii  Bomet  in  herb. 

All'  Isola  d'  Elba  ;  raccolta  dalla  Sig.*  V.  Toscanelli. 

71.  PoLY  INTRICATA  J.  Ag.  Alg,  med.  p.  124.  -  Sp.  Alg.  II,  p.  951.  — 

Ardiss.  Phyc.  Med.  P."  I,  p.  377.  —  Ferd.  Hauck  in  Krypt  - 
m.  p.  235.  —  Bizz.  FI.  Venet.  critt.  P.*  U,  p.  107.  —  Erh. 
Critt.  ital.  Ser.  II,  N."  423.  —  Hutchinsia  lepadicola  var. 
intricata  Ag.  —  Polysiphonia  uncinata  Kg,  —  P.  San- 
driana  Menegh. 

Alla  spiaggia  di  Castiglion  della  Pescaia  nella  Maremma  To- 
scana; raccolta  dal  sig.  Marcucci  nel  Maggio  1869. 

.72.  PoLY.  FCJRCELLATA  {Ag.)  Harv.  in  Hook.  Brit.  FI.  II,  p.  332.  — 
Kg,  Phyc.  p.  425.  —  Sp.  Alg.  p.  820. 

var.  Forcipata  J.  Ag,  Al^.  med.  p.  127.  —  Ardiss.  Phgc. 
Med.  P.*  I,  p.  384.  —  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  N."  190.  — 
Babenh.  Alg,  Europ.  N."  1320.  —  Poly.  laevigata  Kg. 

A  Livorno;  raccolta  dal  dott.  Corinaldi  nel  1845. 

73.  Poly.  collabens  (Ag,)  Kg.  Sp.  Alg,  p.  822.  —  J.  Ag.  Sp.  II, 

p.  1022.  —  Ardiss.  Phyc.  med.  P."  I,  p.  385.  —  Hutchinsia 
collabens  Ag. 

A  Livorno  (Caldesi  sec.  Ardiss.). 

74.  Poly.  suBULiEERA(*4gr.)  Harv.  Ilhistr.  in  Hook.  Journal.  I,  Voi.  1, 

p.  301.  —  Kg.  Sp.  Alg.  p.  836.  —  Tab.  Phyc.  XIV,  27,  a-c.  - 
J.  Ag.  Sp.  Alg.  H,  p.  1052.  —  Ardiss.  Phyc.  Med.  P/  I, 
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p.  386.  —  Ferd.  Hauck  in  Krypt.  -  M.  5."  p.  244.  —  Bizz. 
FI.  Venet.  Critt.  P.'  H,  p.  107.  —  Ardiss.  Florid.  Hai.  Voi.  U, 
fase,  ni,  p.  96.  —  Aì^diss.  e  Straff,  Enum,  Alg.  Lig.  N.  566. 

—  Erb.  Critt.  ital.  Ser.  Il,  N.*  764,  —  Hutchinsia  subuli- 
fera  Ag.  —  Polysiphonia  armata  J.  Ag.  —  Poly.  ramel- 
losa  Kg.  —  Poly.  pantoploea  Kg. 

Air  isola  d'  Elba  (Sig/  V.  Toscanelli). 

75.  Poly.  opaca  {Ag.)  Zanard.  Syn.  Alg.  Adriat.  p.  63.  —  J.  ^g. 

Alg.  med.  p.  143.  — Sp.U.p.  1055.  — Kg,  Sp.  Alg.  p.  810. 

—  Tab.  Phyc.  XIH,  47,  I.  —  Ardiss.  Phyc.  Med.  P.*  I, 
p.  387.  —  Ferd.  Hauck  in  Krypt.  -  FI.  5.®  pag.  246.  — 
Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  P.'  II,  p.  108.  —  Ardiss.  Florid.  ital 
Voi.  U,  fase,  m,  p.  97.  —  Efium.  Alg.  Sicil.  N.  184.  — 
Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.**  568.  —  Rabenh.  Alg. 
Europ.  N.M130,  —  Erb.  Critt.  ital.  Ser.l,  N.^  620.  — 
Hutchinsia  opaca  Ag.  —  Polysiphonia  erythrocoma  jK^.  — 
Poly.  macrocephala  Kg.  —  Poly.  spiculifera  Kg.  —  Poly. 
condensata  Kg.  —  Poly.  umbellifera  Kg.  —  Poly.  Barba- 
tula De  Nat. 

Air  isola  Capraia  (Moris  e  De  Not.). 

76.  Poly.  variegata   (Ag.)  Zanard.    Syn.  Alg.  Adriat.  p.  60.   — 

J.  Ag.  Alg.  med.  p.  128.  —  Sp.  II,  p.  1030.  —  Kg.  Sp. 
Alg.  p.  82.  —  Tab.  Phyc.  XIH,  81,  IL  —  \rdiss.  Phyc. 
Mediterr.  P.'  I,  p.  390.  —  Ferd.  Hauck.  in  Krypt.  -  FI.  ò."" 
p.  236.  —  Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  P.*  E,  p.  108.  —  Ardiss. 
Florid.  Ital.  Voi.  Il,  fase.  Ili,  p.  100.  —  Ardiss.  e  Straff. 
Enum.  Alg.  Lig.  N.**  567.—  Erb.  Critl.  ital.  Ser.  H,  N.  869.— 
Hutchinsia  variegata  Ag.  —  H.  denudata  Ag.  —  Conferva 
denudata  lyillw.  —  Polysiphonia  aurantiaca  Kg.  —  P.  tin- 
ctoria  I>e  Not. 

A  Livorno;  raccolta  dal  prof.  Arcangeli  nelle  pozze  di  acqua 
marina  fra  gli  scogli  della  punta  del  vecchio  porto,  nell'  Agosto 
degli  anni  1873-79-80. 

77.  Poly.  fruticolosa  (  TFw//".)  Spr.  Syst.  Veg.  IV,  p.  350.  — Monlg. 

FI.  d'Algèr.  p.81.—  Kg.  Sp.  p.  836.  —  Tab.  Phyc.  XIV, 
28,  e-h.  —  J.  Ag.  Sp.  Alg.  H,  p.  1028.  —  Ardiss.  Phye. 
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imdit^r.  P.«  I,  p.  392.  —  Florid.  Ital.  Voi.  Il,  fase.  IH, 
p.  101.  —  Blzz.  ti.  Venet.  Critt.  P.'^  E,  p.  108.  —  Ardiss. 
e  Straff.  Enumer.  Alg.  Lig.  N."  565.  —  Erb.  Cntt  ital. 
Ser.  I,  N.^  527,  Ser.  II,  N."  475.  —  Hutchinsia  fruti- 
culosa  Ag.  —  Rytiphlaea  fruticulosa  Harv.  —  Fucus  fru- 
ticulosus  Widf.  —  Polysiphonia  Wulfeni  J.  Ag.  —  Qram- 
mita  Wulfeni  Bonnem,  —  Ceramium  Wulfeni  Roth.  —  Po- 
lysiphonia Martensiana  Kg.  —  P.  cymosa  Kg.  —  P.  pycno- 
phlaea  Kg.  —  P.  comosa  Kg.  —  P.  humilis  Kg. 

In  tutto  il  Mediterraneo.  Comune  in  quasi  tutto  il  litorale 
d^  Italia  e  delle  isole  adiacenti  (Ardiss.  Phyc.  Med.  1.  e).  All^  Isola 
Capraja  (Moris  e  De  Not.) . 

78.  PoLY.  sERTULARioiDEs  (Grat),  J.  Ag.  Sp.  Aìg.  II,  p.  969.  —  Ar- 

diss. Phi/c.  Med.  P.«  I,  p.  395.  —  Florid.  Ital.  Voi.  Il, 
fase.  Ili,  p.  105.  —  Ardiss,  e  Straff.  Enmn.  Alg.  Lig. 
N.**  548.  —  Hutchinsia  roseola  i\  sertularioides  Ag.  —  Ce- 
raraiuqa  sertularioides  Grat.  —  Polysiphonia  Jacobi  De 
Not.  Prosp.  FI.  lig.  p.  67.  —  Ardiss.  Enum.  Alg.  Marca 
d'Ancona  p.  25.—  Erb.  Critt.  ital.  Ser.  I,  N."  528.  —  Hohe- 
nak.  Meeralg.  N.**  387.  —  P.  s\;ibtilis  »/,  Ag.  —  P.  sfcrieta 
Moris  et  De  Not.  —  Ceramium  Morisianum  Bertol.  —  Po- 
lysiphonia Notarisii  Menegh.  —  P.  tenella  De  Not.  —  P. 
subtilis  Ardiss.  —  P.  roseola  Hohenack.  —  P.  pulchella 
De  Not.  —  P.  bellula  De  Not.  —  P.  Grisea  Kg.  —  P.  acan- 
thophora  Kg.  —  P.  funicularis  Menegh.  —  P.  decipiens 
Dejfot. 

In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo.  Comune  sugli  scogli  ed 
anche  sopra  altre  alghe,  ma  sempre  a  fior  d'  acqua  (Ardiss.  Phyc. 
Med.  1.  e). 

79.  PoLY.  URCEOLATA  {Ligktf.)  Grev.  Edin.  p.  309. —  Ardiss.  e  Straff. 

Enum.  Alg.  Lig.  N.^  212. 

var.  roseola  —  J.  Ag.  Sp.  Alg.W,  p.  92.  {Hidchinsia).  — 
Aresch.  —  Kg.  Sp.  Alg.  p.  820.  —  Tab.  Phyc.  XHf,  80,  U.— 
Ardiss.  Florid.  Bai.  Voi.  Il,  fase.  Ili,  p.  108.  —  Phyc.  Med. 
P.«  I,  p.  399.  —  Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  P.«  H,  p.  108.  — 
Poly.  stricta  B.  gracilis  Kg.  —  Poly.  formosa  Haì^.  — 
Poly.  Kellneri  Zanard. 

All'  isola  d' Elba  ;  raccolta  dalla  Sig.'  V.  Toscanelli. 

Se.  Xnf.  YoL  IX,  fase.  1,"  11 
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80.  PoLY.  ELONGATA  {Iluds,)  Tlaì'v.  iu  IJooL  Òr.  FL  p.  333.  —  J, 

Ag.  Alg.  med.  p.  136.  -  Sp.  Alg.  II,  p.  1004.  —  Kg.  Phijc. 
T.  50,  fig.  V.  —  .S};.  Alg.  p.  828.  —  Tab.  Phyc.  XIV,  4.— 
Ardiss.  Phyc.  Med  iter.  P.''  1,  p.  416.  —  Ferd.  Hauck  in 
KrypUFL  5.^  p.  221.—Bizz.  FI  Venet  CritL  P.'II,  p.  108. 
—  Hohenack.  Meeraìg.  N.®  229  bis.  —  Grammita  elongata 
Bonnem.  —  Hutchinsia  elongata  Ag.  —  Conferva  elongata 
Iluds.  —  Poly.  robusta  Kg.  —  Poly.  stenocarpa  Kg.  — 
Poly.  chalarophloea  Kg.   —  Poly.  clavigera  Kg. 

A  Livorno;  raccolta  dal  sig.  Corinaldi  nel  1845  e  dal  Prof. 
Arcangeli  nel  1873. 

(len.  41.  Rytiphlaea  Ag. 

81.  Rytiphlaea  pinastroides  (Gm,)  Ag,  Sì/h,  p.  XXV. —  J.  Ag.  Alg. 

med.  p.  145.  —  Sp.  Alg.  Il,  p.  lOSS.  —  Ardiss.  Fior.  Ital. 
Voi.  II,  fase,  m,  p.  182.  —  Phyc.  Med.  V.'  L  p.  421.  — 
Ferd.  Hrmck  in  Krypf.  -  FI.  5.'^  p.  248.  —  Bizz.  FI.  Venet. 
Critt.  P;'  li,  p.  100.  —  Ardiss  e  Straff.  Ennm.  Alg.  Lig. 
N.°  573.  —  Erh,  Critt.  ital.  Ser.  I,  N.°  523.  —  Halopithys 
pinastroides  Kg.  —  Rhodomela  pinastroides  Ag.  —  Gigar- 
tina  pinastroides  Lyngb.  —  Fucus  pinastroides  Gm.  — 
F.  incurvus  Huds.  —  F.  acerosus  Wuìf.  ?  —  Ceramium  in- 
curvum  I).  C. 

A  Livorno;  raccolta  dal  sig.  dott.  Corinaldi  nel  1845,  dal  sig. 
Magnaguti  nel  1863  e  dal  prof.  G.  Arcangeli  nel  Settembre 
1873.  —  In  Gorgona  (P.  Savi). 

82.  Eh.  tinctokia  (Clem.)  Ag.  Syst.  p.  160.  —  Sp.  Alg.  Il,  p.  52.  — 

J.  Ag.  Alg.  med.  p.  145.  —  Sp.  II,  p.  lo94.  —  Monfg.  FI. 
d'Agèr,  p!  76.  —  Kg.  Sp.  Alg.  p.  845.  —  Tab.  Phyc.  XV, 
13,  e4.  —  Ardiss.  Fior.  Ital.  Voi.  E,  tasc.  HI,  p.  133.  — 
Phyc.  Mediter.  P.*"  I,  p.  422.  —Ferd.  Hauck  in  Krypt.-Fl.  5.", 
p.  247.  —  Ardiss.  Knumer.  Alg.  Sicil.  ì^.""  idi.  —  Enum. 
Alg.  Ancona  p.  26.  —  Ardiss.  e  Slraff.  Ennm.  Alg.  Lig. 
N.^  574.  —  Erb.  Critt.  ital.  Ser.  I,  N."  358.  —  Fucus  tincto- 
rius  Clem.  —  Fucus  purpureus  Esper.  —  Rytiphlaea  rigi- 
dula  Kg.  —  Ry.  semicristata  J.  Ag. 

Nel  porto  di  Livorno;  raccolta  dal    sig.  Corinaldi  nel  1845  e 
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dal  sig.  Magnagutinel  1868.  —  Alla  Meloria  nel  1844.  All'Isola 
Capraja  (Moris  e  De  Not.), 

Gen.  42.  Vidalia  J.  Ag. 

83.  Vidalia  volubilis  (L.)  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  1121.  —  Ardiss.  Fior, 

Ital.  Voi.  II,  fase.  IH,  p.  136.  ~  Phyc.  Med.  V:  I,  p.  424. 

—  Ferd.  Haiick  in  Kri/pt,  -  F/.  5.**  p.  250.  —  Bizz.  FL  Venet. 
Cntt.  P.*'  II,  p.  109. —  Dictyomenia  volubilis  Grer.  —  Rho- 
domela  volubilis  Ag,  —  Volubilaria  mediterranea  Lamour 

—  Fucus  volubilis  L. 

A  Livorno;  raccolta  dal  dott.  Corinaldi  nell'anno    1845  e  dal 
prof.  Arcangeli  a  S.  Jacopo  nel  Settembre  1873. 

Gen.  43.  Dasya  Ag. 

84.  Dasya  rioidula    (Kg.)  Ardiss  Florid.  Ital.  Voi.  II,  fase.  IH, 

p.  140.  —  Phyc.  Med.  P.**  I,  p.  428.  —  Eupogonium  rìgidu- 
lum  Kg.  —  Eup.  squarrosum  Kg,  —  Dasya  squarrosa. 

A  Livorno;  raccolta  dal  prof.  Arcangeli  nell'Agosto  1879  sopra 
varie  alghe  aderenti  agli  scogli. 

85.  I).  PLANA  Ag.  Sp^  Aìg.  II,  j).  118.  —  J.  Ag.  Alg.  med.  p.  119.  - 

—  Sp.  Il',  p.  1202!  -  Zffnard.  Icon.  Phyc.  li,  p.  79,  T.  LX, 
.1.  --  Ardiss.  Florid.  lUd.  Voi.  II,  fase.  lU,  p.  141.  —  Phyc. 
Med.  V.'  I,  p.  429.—  Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  P.«  II,  p.  109.  — 
Ardiss.  e  Straff.  Eniun.  Alg.  Lig.  N.*"  577,  —  Eupogonium 
planus  Kg.  —  Dasya  ornithoryncha  Montg.  —  Rytiphloea 
pumila  Zanard.  —  Dasyopsis  plana  Zanard. 

Air  isola  di  Monte  Cristo  ;  raccolta  dalla  sig.'  V.  Toscanelli. 

86.  D.  OCELLATA  {Grutel.)    Ilare,  in  Hook.  Br.  FI.  II,  p.  335.   — 

Kg.  Sp.  Alg.  p.  796.  —  Tah.  Phyc.  XIV,  61  c-d.  —  J.  Ag. 
Sp.  n,  p.  1207.  —  Zanard.  hwu  Phyc.  II,  p.  5.  T.  XLH,  A. 

—  Ardiss.  Phyc.  Meditcr.  V:  I,  p.  432.  —  Ferd.  Ilauck  in 
Krypt.  -  FI.  p.  254.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enutn.  Alg.  Lig. 
N.**  581.  —  Hutchinsia  ocellata  Ag.  —  Ceramium  ocella- 
tuni  Gratel.  —  Dasya  siaipliciuscula  Ag. 

In  Gorgona  sullo  scalo  maestro;  raccolta  dal    j)rof.  Arcangeli 
nel  1886, 
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Fam.  XVI.  Corallinaeeae  Harv. 
Geu.  44.  Helobesia  Lamx. 

87.  Melobesia  sfEMBBAXACEi  iEsper.)  Lamx.  Polyp.  flex.  p.  315.  — 

Areach.  in  J,  Ag.  Sp.  II.  p.  512.  —  Diffour  Melai,  p.  38.  — 
Ardiss.  Phyc.  Med.  P.*  h  p.  443.  —  Bizz.  FI.  Venet.  Critt. 
V:  n,  p.  109.  —  Ardiss.  Emim.  Aìg.  Sicil.  N.'  143.  —  Ar- 
diss. e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  X.°  5S5.  — Erh.  Critt.  itaì. 
Ser.  I,  X."  578.  —  Raìjenh.  Alg.  Sachs.  X.'  737.  —  Coral- 
lina membranacea  Esper. 

Mare  Tirreno,  .Tonio  e  Mediterraneo  inferiore.  Sulle  foglie  della 
Zoostera  e  su  varie  alghe  (sec.  Ardiss.  Phyc.  Med.  1.  e). 

88.  M.  pusTiLATA  Lamx.  Polyp,  flex  p.  315,  pL  12,  fig.  2.  —  Montg. 

FI.  d'Algèr.  p.  13S.  —  Kg.  Sp.  p.  696.  —  Aresch  inJ.  Ag, 
Sp.  n,  p.  513.  —  Ardiss.  Phf/c.  Med.  P.^L  p.  446.  —  Bizz. 
FI.  Venet.  Crypt.  P.*^  Il,  p.  11 0.  —  Ferd.  Hauck.  in  Krypt.  - 
FI.  p.  265.  —  Ardiss.  Emnn.  Alg.  Sicil.  N."  144.  —  Ardiss. 
e  Straff.  Enumer.  Alg.  Lig.  X.®  588. 

In  Gorgona  sulle  frondi  del  Gelidium  c^rneum  alla  Grotta  d»*! 
Barchetti;  raccolta  dal  prof.  Arcangeli  nel  1886. 

89.  M.  FARINOSA  Lamx.  Polyp.  flex.  p.  315.  tab.  12,  fig.  3.  —  Za- 

nard.  Saggio,  p.  44.  —  Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  512.  — 
Bosanoff.  Bech.  p.  69,  tav.  2,  fig.  3-5, 10-12;  tav.  3,  fig.  2-13; 
tav.  4,  fig.  1.  —  Solms.  Corali,  p.  11,  tav.  1,  fig.  4,  tav.  3, 
fig.  11.  —  Ferd.  Hauck  in  Krypt. -FI.  p.  263.  —  Ardiss. 
Phyc.  Mediterr.  P.'  I,  p.  445.  —  Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  V.'  II, 
p.  110.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.®  586.  — 
Melobesia  verrucata  hg.  —  M.  granulata  Menegh. 

Air  isola  d' Elba';  raccolta  dal  Sig.  Marcucci  sulle  foglie  della 
Posidonia  nel  golfo  di  Portoferraio  (Maggio  1870).  Sulle  fronde 
dell'  Udotea  Desfordainii  ai  Bagni  Ferrari  presso  Livorno  nel- 
l'Agosto 1879  (G.  Arcangeli). 

90.  M.  Lenormandi  Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  Il,  p.  514.  —  Duf.  Me- 

toh.  p.  38.!  —  Ardiss.  Phyc.  Mediter.  V.'  I,  p.  447.  —  Bizz. 
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ti.   Venet.  Critt.  P/ U,  p.  110.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum. 
Alg.  Lig.  N.^  589.  —  Lithophyllum  Lenormandi  Bosanoff. 

A  Livorno  presso  i  bagni  Ferrari  ;  raccolta  dal  prof.  Arcangeli 
nell'Agosto  del  1873. 

91.  M.  STicTAEFORMLs  Arcsch  in  J.  Ag.  Sp.  II,    p.  517. —  Ardiss. 

Phj/c.  Mediter.  P."  I,  p.  448.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg. 
Lig.  N.«  592. 

A  Livorno  presso  S.  Jacopo;  raccolta  dal  prof.  Arcangeli  nel 
Settembre  del  1879. 

92.  M.  FRONDOSA  Duf.  Melob.  p.  39.  —  Ardiss.  Phyc.  Med.  P.*  I, 

p.  449.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.    Lig.  N.®591.  — 
Erh.  critt.  ital.  Ser.  I,  N.°  1177. 

A  Viareggio  sui  pali  delle  baracche;  raccolta  dal  prof.  Ar- 
cangeli nell'Agosto  del  1869. 

93.  M.  CRisTATA    {Menegh.)  Ay^diss.  Phyc.  Medit.  P.^  I,  p.  447.  — 

Lithophyllum    cristatum    Menegh.    leti,    al  Coyndaldi.    — 

Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.**  594.  —  Erb.  Critt. 

ital  Ser.  I,  N.^  365,  Ser.  II,  N.^  1037.   —  Spongites  cri- 
stata  Kg. 

A  Livorno  presso  i  bagni  Ferrari  e  presso  S.  Jacopo  allo  sco- 
glio della  Regina;  raccolta  dal  prof.  Arcangeli  nell'agosto  degli 
anni  1873-79.  —  In  Gorgona  fra  Cala  Martina  e  Cala  Scirocco 
presso  lo  scalo  maestro,  copiosissima  a  fior  d'  acqua  ;  raccolta  dal 
prof.  Arcangeli  nel  1886. 

94.  M.  mzwyctUiFick  [Zana rd.  sub,  Lithophylló) . 

Alla  Grotta  dei  Barchetti  in  Gorgona;  raccolta  dal  prof.  G. 
Arcirij^eli  nell'Agosto  1886. 

(len.  45.  Amphiroa  Lamx. 

95.  Amphiroa  exilis  Ilarv,  Ner.  austr,  p.  95.  —  Aresch.  in  J.  Ag. 

Sp.  n,  p.  535.  —  Zanard.  Icon.  Phyc.  IH,  p.  81,  T.  C  ^.  — 
Ardiss.  Phyc.  Med.  V."  I,  p.  455.  —  ?  Amphiroa  Beauvoisii 
Lamx.   —  A.  pustulata  Mart.   —  A.  complanata  Kg.  — 
A.  algeriensis  Kg.  —  A.  parthenopea  Zanard. 
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Nel  porto  di  Livorno;  raccolta  dal  sig.  Corinaldi  nel  1845  e 
dal  prof.  Arcangeli  alla  punta  del  porto  vecchio  nel  Novembre  1870. 

96.  A.  RIGIDA    Lamx.  Polyp.  flex.  p.  297,  tab.  11,  fig.  1.  —  Kg. 

Sp.  Alg.  p.  701.  —  Aresch,  in  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  532.  — 
Zanard.  Icon.  Phyc.  HI,  p.  79.  T.  XCIX,  B.  —  Ar- 
diss.  Phyc.  Med.  P.®  I,  p.  456.  —  Ferd.  Hauck  in  Krypt. 
FI.  p.  276.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.^  596.  — 
A.  cladonieformis  Menegh.  —  A.  Spina  Kg.  —  A.  irregu- 
laris  Kg.  —  A.  amethystina  Zanard.  —  A.  inordinata 
Zanard. 

In  Gorgona  «ugli  scogli  a  Cala  Scirocco;  raccolta  dal  prof. 
Arcangeli  nel  1886. 

97.  A:  CRYPTARTHKODiA  Zanard.  Corali,  p.  21.   —    Icon.  Phyo.  Ili, 

p.  77.  T.  XCIX,  .1.  —  Ardiss.  Phyc.  Med.  F.'  I,  p.  457.  — 
Bizz.  FI.   Venet.  Critt.  P.^  H,  —  p.  110. 

In  Gorgona  sugli  scogli  a  Cala  Scirocco;  raccolta  dal  prof. 
Arcangeli  nel  1886. 

(len.  46.   Jania  Lamx. 

98.  Jania  kubens  (L.)    Làmx.    Poh/p.  flex,  p.  272.   —   Mont^  FI. 

d'AIgèr.  p.  131.  —  Kg.  Sp.p.  709.  —  Tab.  Phyc.  Vlfl,  84, 
II-IV.  —  Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  557,  {exd.  p.)  — Ar- 
diss. Phyc.  Med.  P.°  I,  p,  459.—  Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  P.'  U, 
p.  110.  —  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  N.M51.  —  Ardiss.  e 
Straff.  Enumer.  Alg.  Lig.  N.**  597  —  Bahenh.  Alg.  SacJis. 
N.^  738.  —  Erb.  critt.  Hai.  Ser.  I,  N.**  625.  —  Corallina 
rubens  L,  —  C.  cristata  EU. 

Presso  Livorno  ;  raccolta  nei  bassi  fondi  degli  scogli  di  S.  Jacopo 
dal  sig.  Magnaguti  nel  1863,  e  dal  prof.  Arcangeli  presso  i  bagni 
Ferrari  nel  1880.  —  A  Viareggio  sugli  scogli  (prof.  G.  Arcan- 
geli 1869).  —  Air  Isola  Gorgona  (P.  Savi). 

99.  J.  coRNicuLATA  (L.)  Lamx.  Polyp.  flex.  p.  274.  —  Montg.  Fi. 

d'Algèr.  p.  132.  —  Eg.  Sp.  Alg.  p.  710.  —  Aresch.  in  J.  Ag. 
Sp.ìl,  p.  558.  —  Ardiss.  Phyc.  Med.  P.^  I,  p.  460.  — 
Frrd.  Ilnnck  in  Krypt.-Fl.  p.  279.  —  Bizz.  FI.  Vcmt.  Critt. 
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P/  n,  p.  110.  —  .ln//.y-N\  E^WPPK  Mg.  Siriì,  X/  UÀ.  .—  Ir- 
(ìiss.  e  Siniff.  Emitti.  Afg,  Lig.  X.  59S.  —  Corallina  cor- 
niculata  L.  —  -Tania  plumula  Z^iwinl. 

A  Livorno  presso  irli  sooirli  *lel  Porto:  nu colta  dal  prof.  Ar- 
cangeli nel  ISTm. 

1(H1.  J.  APHERExs  {Lamx.)  Kg.    J^tih,  Phyc.  Vili,  Tal>.  S:^. 

In  Gorgoni!  fra  i  cespi  di  Attìjthin»i  e  di  altre  alghe  a  Cala 
Scirocco:  raccolta  dal  prof.  Arcangeli. 

ùen.  47.  Corallina  Lamx. 

101.    OORALUNA   OFFICIXALIS  Z,.    FuiOìff    SfiCC.    X.  '  2234:.  (.sVr.  f/*/('M     - 

Arescìi.  in  J.  Ag,  Sp.  IL  p.  ^tìi.  —  ArJiss.  Phì/r.  Mul.  P:'  L 
p.  462.  —  lenì.  Hauck  in  Kri/pf  -  Fi.  p.  2S1.'  —  Hi::.  FI. 
Venrt.  Critf.  P."  IL  p.  110.  —  Aniiss.  Emun.  Alg,  Sicif. 
X^.'  147.  —  Ardi.^s.  Enum.  Alg.  Ancona  p.  24.  —  Ardiss.  e 
Straff.  Ennm.  Alg.  Lig.  X.^  601.  —  Baln^nh.  Alg.  Savhs. 
X."  739.  —  Erb.  critt.  ifal.  Ser.  II,  X.^  1263.  —  C.  laxa, 
C.  longicaulis  Lamarck.  —  C.  loricata  Eli  et  Soland. 

A  Livorno:  raccolta  dal  .sig.  dott.  Corinaldi  nel  1845  e  dal  prof. 
Arcangeli  nel  1871  sugli  scogli  del  Moletto.  —  A  Viareggio:  rac- 
colta dal  prof.  Arcangeli  sui  pali  del  Nettuno  nel  1869.  —  Al- 
l' isola  d'  Elba  (Sig.'  V.  Toscanelli  neU'  inverno  1882).  —  All'  isola 
Gorgona  presso  la  Grotta  dei  barchetti  :  raccolta  dal  prof.  Ar- 
cangeli nel  1886.  —  All'Isola  Capraja  (Moris  e  De  Not.ì. 


Incerta    sedìs 
Pam.  XVII.  ■•opphTPaceae  Ralienli. 

Geu.  48.  Porphyrìdium  Xaeg. 

102.  Porphyrìdium  cruextum  {Ag.)  Xaeg.  einzell.  Alg,  p.  139.  T.  IV. 
//.  —  Palmella  cruenta  Ag.  Sj/si.  p.  15,  X."  10.  —  Rahenh. 
Krypt.  .  FI.  v.  Sachs.  I,  p.  129.  —  Rabenh.  H.  Eur.  Alg. 
Sectio  m,  p.  397.  —  Alg.  N.M4,  1071!  —  Bizz.  FI.  Venet. 
Critf.    P.'  II,  p.   111. 

Presso  Firenze,  alla  salita  di  San  Gaggio  a  Porta  Romana  nei 
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fossetti;  raccolta  dalsig.  Cherici  il  Marzo  1875.  —  Nell'Orto  Bo- 
tanico pisano,  raccolta  sul  terreno  dal  prof.  Arcangeli  nel    1872. 

Gen.  49.   Porphyra  Ag. 

103.  Porphyra  leucosticta  Thur.  in  Le  JoL-  List,  alg.  mar.   Cherh. 

p.  100.  '  Anliss.  Phyc.  Mediter.  P."  I,  p.  468.  —  Ferd. 
Hauck  in  Krypt-FL  1883,  fase.  I,  p.  25.  — ^  Ardiss.  e 
Straff.  Enum,  Alg,  Lig.  N.°  384.  —  P.  vulgaris  Ag.  BoL 
Zeitg.  1827.  —  Kg.  Sp.  p.  692.  —  Ardiss.  EnUm.  Alg,  An- 
cona p.  23.  —  Eniwu  Alg.  Sicil.  N.'^  136.  —  Erh.  Critt.  ital. 
Ser.  I,  N.**  218.  —  P.  vulgaris,  livida,  nobilis  De  Noi,  — 
P.  microphylla  Zanard. 

A  Livorno  nel  porto  ;  raccolta  dal  Corinaldi  nel  Novembre  1 842 
e  1845,  dal  De  Not.  nel  novembre  del  1839;  dal  prof.  Arcangeli 
nel  decembre  1870  attaccata  alle  mura  di  una  diga  e  nel  1885 
alla  punta  del  Molo. 

104.  P.  LACINIATA  (Lightf.).  Ag.  Stfst.  p.  190.  —  Kg.  Sp.  p.  692.  — 

Tab.  Phyc.  XIX  c-e.  —  Ferd.  Hauck  in  Krypt.  -  Fi.  1% 
p.  26.  —  Ardiss.  Phyc  Med.  P.^  I,  p.  469.  —  Piccoìie.  Alg. 
del  viag.  di  circumnav.  Vettor  Pisani  (iS86),  p.  51.  — 
Ulva  laciniata  Lightf.  —  Porphyra  linearis  Grev.  —  P. 
vulgaris  i/a/T.  —  P.  umbilicalis.  Kg.  —  P.  purpurea  Ag. 

Nel  Porto  di  Livorno;  raccolta  dal  dott.  Corinaldi. 

tìen.  50.   Bangia  Lyngb. 

105.  Bangia  fusco -purpurea  {Dillw.)  Lyngb.  Hydr.  Dan.  p.  83,  tab.  24, 

fig.  C.  —  J.  Ag.  Alg.  med.  p.  14.  —  Montg.  FI.  d'Algèr. 
p.  157.  —  Kg.  Sp.  Alg.  p.  360.—  Tab.  Phyc.  IH,  29,  VI.  — 
Ardiss.  Phyc.  Mediter.  P."  I,  p.  471.  —  Ferd.  Hauck  in 
Krypt.' FI.  l.°p.  22.—Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  P/  H,  p.  111. 
—  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  N."  138.  —  Enum.  Alg.  An- 
cona p.  23,  28.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.°  386.  — 
Rabeìih.  FI.  Eur.  Alg.  m,  p.  399.  —  Alg.  Europ.  N/  1609.  — ' 
Erb.  Critt.  Ital.  Ser.  1,  N.^  1249.  —  Conferva  fusco-pur- 
purea  Dillw.  —  Bangia  tristis  De  Not.  —  B.  sicula  Ardiss.  — 
B.  Jadertina  Menegh.l —  B.  versicolor  Kg.  —  B.  lutea  Ag. — 
B.  coruscans  De  Not.  • 
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Nel  Porto  di  Livorno;  raccolta  dal  prof.  Arcangeli  sulla  sco- 
gliera interna  nel  1870,  ed  ai  Bagni  Ferrari  sugli  scogli,  nel  1882. 

106.  Bangia  atbopurpurea  (Dillw.)  Ag.  Syst.  p.  76,  N.^  5.  —  Icon 

Alg.  eiirop.  T.  XXV.  —  Kg,  Sp.  Alg.  p.  361,  N.«  17.  — 
Alg.  exs.  N.^  141.  —  Rabenh,  Ilandb.  II,  2.  p.  131.  —  Alg. 
N.^331,  1548,  Ìò^l.  —  Desmaz.  Cr.  de  Fr.  ed.l,  N.«653, 
Erb.  N.^755.  —  Bert.  FI.  IL  Cnipt.  V:  H,  p.  291.  — 
Rabenh.  FI.  Europ.  Alg.  Ili,  p.  398.  —  Bizz.  FI.  Venet. 
Critt.  P.^  II,  p.  111.  —  (hoL-e  Brit.  Fres.  Wat.  Alg.  N.°  10, 
p.  283,  PI.  117,  fig.  1.  —  Ardiss.  Eniim.  p.  29.  —  Ardiss. 
e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.'^  385.  —  Erb.  Critt.  Hai.  Ser.  II, 
N.^230.  (forma  muscicola).  —  B.  roseo-purpurea  Kg. — 
B.  coccineo  purpurea  Kg.  —  B.  ferruginea  Kern.  —  B.  ani- 
sogona  Menegh.  —  B.  elongata  Breb.  —  Conferva  atro-pur- 
purea  Dilltc.  —  Oscillaria  atro-purpurea  Ag. 

Alle  sorgenti  del  Frigido  sulle  fronde  deìVHedivigia  aquatica,  ed 
alle  sorgenti  del  Cartaro  nelle  Alpi  Apuane  sul  Cinchodotus  aqua* 
tictis;  raccolta  dai  Sigg/  Marcucci  e  Beccari  nel  Luglio  1869. 

Fam.  XVm.  IMclyotaceae  Harv. 
Gen.  51.  Dictyota  Larax. 

107.  Dictyota    dichotoma  {Hi(ds.)    Lamx.  in  Desv.  Journ.  de  bot. 

tom.  Il,  1809,  p.  42.  —  Extr.  p.  13.  —  Ess.  p.  58.  —  Grev. 
Alg.  br.  p.  57.  —  Duby  Bot.  Gali.  II,  p.  954.  —  Menegh. 
Alg.  ital.  e  dalm.  p.  224.  —  Montg.  FI.  d'Algèr.  p.  30.  — 
J.  Ag.  Sp.  I,  p.  92.  —  Kg.  Phyc.  germ.  p.  270.  —  Sp. 
p.  554.  —  Tab.  Phyc.  IX,  10,  I.  —  Ardiss.  Enum.  Alg. 
Sicil.  N.^  U.— Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.^  389.  — 
Ardiss.  Phyc.  Med.  P."  I,  p.  478.  —  Bizz.  FI.  Ven.  Critt. 
P.«  II,  p.  95.  —  Rabenh.  Alg.  Europ.  N.«  1818.  —  Dicho- 
phyllura  dichotomum  Kg.  —  Zonaria  dichotoma  Ag.  — 
Fucus  dichotomus  Bertol.  —  Ulva  dichotoma  Huds.  — 
Dictyota  vulgaris  Kg.  —  Dichophyllum  vulgare  hg.  — 
Dictyota  attenuata  Kg.  _  D.  latifolia  Kg.  —  D.  sibenicen- 
8is  Zanard.  —  D.  iraplesa  Erb.  Critt.  ital.  Ser.  I,  N.^  209. 

var.  irnplexa  J.  Ag.  Sp.  I,  p.  92.  —  D.  implexa  Laynx. 

Se.  Nat.  Voi.  IX^fasc.  !.•  12 
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Fucus  implexus  Desf.  —  Dichtyota  intricata  Kg.  —  D. 
dichotoma  v.  intricata  Duby.  —  Zonaria  dichotoma  B.  in- 
tricata Ag.  —  Dichtyota  aflBnis  Kg.  —  D.  dichotoma  var. 
stenoloba  Hohenack.  --  ?D.  striolata  JSTjf. 

A  Livorno;  raccolta  dal  sig.  Cherici  nel  1838  e  dal  dott.  Co- 
rinaldi  nel  1843;  dal  prof.  Arcangeli  al  fanale  nel  1870  ed  ai 
Bagni  Ferrari  nel  1879.  —  All'isola  Gorgona;  dal  prof.  P.  Savi. 

—  Air  Isola  Capraia  (Moris  e  De  Not.). 

108.  D.  FAscioLi  (i?o//f.)  Lamx.  in  Desi\  Jouni.  bot.  toni.  II,  1809, 

p.  41.  —  Extr.  p.  H.  -- -  Ess.  p.  58.  —  Menegfi.  Alg.  ital. 
e  dalm.  p.  216,  —  J.  Ag.  Sp.  I,  p.  89.  —  Kg.  Tab.  Phyc. 
IX,  22.—Ardiss.  Phyc.  Med.  P.^  I,  p.  480.  —  Bizz.  FI.  Yen. 
Critt.  P."  II,  p.  95,  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig. 
N.®  390.  —  Zonaria  fasciola  Ag.  —  Fucus  fasciola  Roth.  — 
F.  linearis  Forsk.  —  F.  canaliculatus  —  ?Dictyota  ae- 
qualis  Kg. 

A  Livorno;  raccolta  dal  dott.  Corinaldi  nel  porto  (1843),  dal 
prof.  Arcangeli  al  fanale  nel  1870   ed  ai  l)agni  Ferrari  nel  1879. 

—  All'  Isola  Gorgona  (prof.  P.  Savi). 

109.  D.  LiNEARLS  {Ag.)  Grev.  Alg.  br.  p.  XLIII.  —  J.  Ag.  Alg.  nwd. 

p.  37.  — Sp.  I,  p.  90.  —  Menegh.  Alg.  ital.  e  dalm.  p.  221.  — 
Kg.  Sp.  p.  556.  —  Ardiss.  Phyc.  Med.  P."  I,  p.  481.  — 
Bizz.  FI.  Venet.  Critt  P.'  IT,  p.  95.  —  Ardiss.  Enum.  Alg. 
Sicil.  N.«  95.  —  Ardiss.  e  Sfraff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.^  391.— 
Rabenh.  Alg.  Europ.  N.®  1300.  —  Zonaria  linearis  Ag.  — 
Dictyota  divaricata  Kg,  — D.  fibrosa  Kg.  —  ?D.  angustis- 
sima Kg, 

In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo.  Nella  1.*  e  2.*  zona  di 
profondità  (Ardiss.  Phyc.  Med.  1.  e). 

110.  D.  LiGULATA  Kg.  Sp.  Alg.  p.  554.  —  Boi.  Zeit.  1847,  p.  53.  — 

Ardiss.  Phxjc.  Med.  P.'  I,  p.  479.  (in  nota). 

A  questa  specie  ritengo  riferibili  i  numerosi  esemplari  rac- 
nei  colti  dal  prof.  G.  Arcangeli  sugli  scogli  a  fior  d'acqua 
Bagni  Ferrari  presso  Livorno;  essi  certamente  differiscono 
per  molti  caratteri  dalle  altre  specie  superiormente  de- 
scritte e  corrispondono  con  la  descrizione  data  dal  Kùtzing. 
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Gen.  52.  Taonia  J.  Ag. 

111.  Taonia  Atomaria  (Good.  et  Woodw.)J.  Ag.  Sp.  I,  p,  p.  101.  — 
Ardiss.  Phyc.  Med.  ?:  I,  p.  483.  —  Bizz,  FI.  Veiwt.  Criit. 
V:  n,  p.  9b.  —  Raben/L  Alg.  Europ,  ì^:  1399.  —  Erb.  Critt. 
ital.  Ser.  I,  N.^  430.  —  Stypopodium  Atomaria  Kg.  — 
Dictyota  Atomaria  Grei\  —  Zonaria  Atomaria  Ag.  — 
Ulva  Atomaria  Good  st  Woodw. 

A  Livorno  nel  porto;  raccolta  dal  dott.  Corinaldi  nel  1845 
ai  bagni  Ferrari  dal  prof.  Arcangeli  nel  1879.  — All'isola  Gor- 
gona  (prof.  Savi). 

Uen.  53.  Fadina  Adans. 

112.  Padina   pavonia  {L.)   Lamx.    Dici,    clas,    rf'  kist,    ìiat.   XII, 

p.  589.  —  De  Noi.  Sp,  Alg.  Lig.  N.«  13.  —  J.  Ag.  Alg. 
Med.  p.  39.  —  Sp.  I,  p.  113.  —  Menegh.  Alg.  ital.  e  dalm. 
p.  239.  —  Montg.  FI.  d'Algèr.  p.  33.  —  Ardiss.  Phyc.  Med. 
?.•  I,  p.  486.  —  Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  P.^  U,  p.  96.  — 
Ardws.  Enuni.  Alg.  Ancona  p.  21.  —  Ardiss.  e  Straff. 
Enum.  Alg.  Lig.  N.  394.  —  Erb.  Critt.  ital.  Ser.  I,  N.**  16, 
Ser.  II,  N."*  971.  —  Zonaria  Pavonia  Draparn.  —  Ulva 
Pavonia  L.  —  Fucus  Pavonicus  Gm.  —  Padina  oceanica 
Bory.  —  P.  mediterranea  Bory.  —  Zonaria  tennis  Kg. 

A  Livorno  comunissima  sugli  scogli  ;  raccolta  dal  dott.  Cori- 
naldi nel  1843  e  dal  prof.  Arcangeli  ai  bagni  Ferrari  negli  anni 
1866  e  1879.  —  AH'  isola  Gorgona  presso  lo  scalo  maestro,  rac- 
colta dal  prof.  Arcangeli.  All'  isola  di  Capraja  (Moris  e  De  Not.). 

Gen.  54.  Halyseris  Targioni. 

113.  Halyseris  polypodioides   (Desf.).  Ag.  Sp.  I,  p.  142.    —   Syst. 

p.  262.  —  De  Not.  Sp.  Alg.  Lig.  N.Ml.  —  J.  Ag.  Alg. 
nied.  p.  36.  —  Sp.  I,  p,  117.  —  Menegh.  Alg.  ital.  e  dalm. 
p.  252.  —  Kg.  Phyc.  p.  340,  tab.  23.  —  Sp.  Alg.  p.  261.  — 
Tab.  Phyc.  IX,  53.  —  Ardiss.  Phyc.  Med.  P.'  I,  p.  488.  — 
Bizz.  FI.   Venet.  Critt.  P.'  II,  p.  96.  —  Ardiss.  Enum  Alg. 
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Sicil.  N.^  98.—  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N."  393.  — 
Rabenh.  Alg.  Europ.  N."  1132.  —  Erb.  Critt.  ital.  Ser.  Il, 
N."*  373.  —  Dictyopteris  polypodioides  Lamx.  —  Ulva  po- 
lypodioides  DC.  —  Fucus  polypodioides  Desf.  —  Dictyo- 
pteris elongata  Lamx.  —  Fucus  membranaceus  Stack.  — 
F.  ambiguus  Clem. 

A  Liyomo  comunissima  sugli  scogli;  raccolta  dal  Sig.  Cherici 
nel  1838,  dal  doti.  Corinaldi  nel  1843,  dal  Sig.  Magnaguti  sugli 
scogli  sommersi  del  porto  vecchio  nel  1863  e  dal  prof.  Arcangeli 
ai  bagni  Ferrari  negli  anni  1866-71. —  Airisola  Capraja  (Moris 
e  De  Not.) . 

Gen.  55.  Zonarìa  J.  Ag. 

114.  ZoNARiA  FLAVA  (Clem.)  Ag.  Syn.  XX.  —  *Sp.  I,  p.  130.  — 
Syst.  p.  265.  —  Menegh.  Alg.  ital.  e  daini,  p.  235,  tab.  IV, 
fig.  4.  —  J.  Ag.  Sp,  I,  p.  110.  —  Ardiss.  Phyc.  Med.  P.*  I, 
p.  490.  —  Phycopteris  Toumefortii  Kg.  —  Zonaria  Tour- 
nefortiana  Montg.  —  Stypopodiuiri  flavum.  Kg.  —  Padina 
flava  Grev.  —  Fucus  Toumefortii  Laìnx.  —  F.  flavus 
Clem.  —  F.  spongiosus.  Phycopteris  dentata  Kg.  —  Ph. 
cornea  Kg. 

Alle  isole  di  Monte  Cristo  e  di  Ponza  (Sig.*  V.  Toscanelli). 


Fam.  XEX.   Balrachospermaceae  Agardh. 
•  Gen.  56.  Batrachospermum  Roth. 

115.  Batrachospermum  moniliforme  Roth.  var.  pisanum.  Are.  in  Nuov. 

Giorn.  Boi.  ital.  Voi.  XIV,  p.  156.  —  Erb.  Critt.  ital. 
Ser.  n,  N.^  1260. 

A  Caldaccoli  presso  S.  Giuliano  nel  pisano;  raccolta  nel  Gen- 
naio 1882  dai  sigg.  proflF.^  Arcangeli  e  Mori. 

116.  B.  JuLiANUM  (Menegh.)   Are.   in  Nuov.  Gior.  Bot.  Voi.  XIV, 

p.  160.  —  Erb.  Critt.  Bai.  Ser.  Il,  N.°  1259.  —  B.  moni- 
liforme Roth.  var.  Julianum  Menegh.  in  schaedis.  —  B, 
virescens  Bert.  FI.  cript.  Il,  p.  306,  non  Bory. 
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A  Caldaccoli  presso  S.  Giuliano  nel  pisano;  raccolta  dai  proff.'* 
G.  Savi  e  G.  Meneghini;  raccolta  pure  nel  Gennaio  1882  dai  proff.'* 
Arcangeli  e  Mori. 


Fam.  XX.    Leinaneacrae  Decais. 
Gen.  57.  Lemanea  Bory. 

117.  Lemanea  torulosa  {Roth.)  Àg.  Sp.  Alg.  Il,  p.  4.  —  Kg.  Phyc. 

gemi.  p.  322,  T.  19,  F  1-10.  —  Sp.  Alg.  p.  528.  —  Tah. 
Phyc.  Vn,  T.  82.  —  Kirch.  in  Krypt.  -  FI.  v.  Schesien 
p.  43  (1879),  —  Rabenh.  Fi.  Eur.  Alg.  Sectio  IH,  p.  411.  —  • 
Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  V:  II,  p.  \\2.—Erb.  Critt.  ital.  Ser.  I, 
N.^  (328)  1328!  —  Ser.  U,  N.^  26.  —  Conferva  torulosa 
Roth. 

Nei  ruscelli  del  Valdamo  superiore;  raccolta  dal  sig.  dott.  D. 
Casini  nel  1825.  —  In  Versilia  (Solco  di  Gallena)  nelle  rupi  si- 
licee inondate;  raccolta  dal  Sig.  Rossetti  nel  1886.  —  Nel  Vicano 
presso  Vallombrosa,  raccolta  dal  sig.  Piccioli  nel  Giugno  del  cor- 
rente anno. 

Gen.  58.  Compsopogon  Mont. 

1 1 8.  Compsopogon  Corinaldi  Kg.  Tab.  Phyc.  VII,  p.  35,  T.  88,  F.  I. 

—  Rabenh.  Fior.  Europ.  Alg.  Sectio  III,  p.  412.  —  Lemanea 
Corinaldi  Menegh.  in  Giorn.  Tose.  Kg.  Spec. 

A  Caldaccoli  presso  S.  Giuliano  ;  raccolta  dal  dott.  Corinaldi 
nel  1840. 

Dal  Gabinetto  di  Botanica  dsUa  R.   Università  di  Pisa. 
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SOPRA 


LATERALI  AL  FMiLO  BEL  PREPUZIO 


^  Spesso  si  trovano  ad  ambedue  i  lati  del  frenulo  del  pre- 
puzio, parallele  e  molto  vicine  a  questo,  una  o  due  ripiegature, 
o  fossette  poco  profonde,  limitate  all'esterno  da  una  stretta 
apertura  „  {}). 

Così  descrive  HeìUe  una  particolarità  del  prepuzio  poco 
conosciuta  dagli  anatomici,  poiché  Quain,  Sappey,  Gegenbatir, 
ed  i  comuni  trattati  di  Anatomia  non  ne  fanno  parola.  Di 
questa  particolarità  io  ho  voluto  occuparmi  per  cercarne  la 
spiegazione  nell'Embriologia,  o  nell'Anatomia  comparata.  — 
Ho  esaminato  innanzi  tutto  circa  20  cadaveri,  ed  ho  riscon- 
trato tali  fossette  in  quasi  "^,'3  di  essi  o  da  un  sol  lato  (sia 
destro  o  sinistro)  o  da  ambedue  i  lati  del  frenulo.  Non  sono 
da  confondere  con  le  molte  ripiegature  che  si  trovano  in 
tal  sito  a  causa  dello  stiramento  prodotto  dal  frenulo  stesso 
sul  rivestimento  del  glande,  poiché  con  una  artificiale  disten- 
sione non  scompaiono,  come  queste  ultime,  ma  si  mettono 
meglio  in  evidenza.  Sono  situate  a  varia  e  sempre  piccola 
distanza  dal  frenulo,  talvolta  in  numero  di  due  per  lato,  ed 
appariscono  come  se  fossero  sbocchi  di  condotti  glandolari. 
Le  loro  aperture  presentano  una  forma  rotondeggiante,  un 
diametro  che  può  sorpassare  anche  i  2  mill.,  e  spesso  sono 
circondate  da  una  rilevatezza  a  guisa  di  cercine.  In  profondità 
sorpassano  di  poco  1  mill.,  e  nell' infossarsi  possono  conservare 
il  calibro  delle  aperture,  oppure  si  allargano  in  modo   da  of- 

{*)  Heale  —  Hand.  der  sistemai.  Anatomie  d.  Menschen,  Braunsdiweigs  1875. 
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frire  una  forma  conica  schiacciata,  con  la  base  di  anche  4  mill. 
Il  loro  rivestimento  presenta  gli  stessi  caratteii  istologici  del 
rivestimento  del  glande  e  della  faccia  interna  del  prepuzio, 
tranne  lievi  differenze  consistenti  in  un  maggiore  sviluppo  degli 
zaffi  o  cripte  epiteliari  che  si  infossano  nello  strato  papillare, 
e  nella  presenza  di  maggior  quantità  di  pigmento  nelle  cellule 
epiteliari  più  profonde.  Riguardo  a  questa  pigmentazione  ho  da 
notare  che  V  ho  riscontrata,  più  o  meno  intensa,  anche  quando 
nel  resto  del  rivestimento  del  glande  mancava  affatto. 

Innanzi  di  incominciare  a  parlare  sul  significato  di  queste 
fossette  mi  sia  permesso  intrattenermi  un  poco  sopra  i  ricor- 
dati zaffi  epiteliari,  che  molto  differentemente  sono  stati  inter- 
petrati  dai  varj  anatomici.  Tali  zaffi,  che  si  trovano  su  tutto 
il  rivestimento  interno  del  prepuzio  e  su  quello  del  glande,  e 
maggiormente  sviluppati  in  corrispondenza  del  solco  balano- 
prepuziale,  della  corona,  ed  ai  lati  del  frenulo,  sono  stati,  da 
molto  tempo  e  da  eminenti  anatomici,  descritti  come  vere 
glandolo,  e  nominati  glandole  fetide  o  glandole  del  Tyson  (Hùller, 
Morgagni,  Blandin  (i),  Sappen  (2),  Kóìliker  {\  Frey  {%  Tillaux  {% 

Beaunis  e  Bouchard  (^),    Quain  C^),  Gegenbauri^) );   e  si  è 

creduto  che  secernessero  quella  sostanza  speciale  che  va  col 
nome  di  smegma.  Altri  osservatori  poi  han  dimostrato  là  man- 
canza di  glandole,  sia  sul  rivestimento  interno  del  prepuzio  che 
su  quello  del  glande,  ed  han  descritto  quelle  forme  istologiche 
credute  tali,  come  infossamenti,  o  meglio  emanazioni  epiteliari 
insinuantisi  in  mezzo  allo  strato  papillare  sottostante  {Pouchet 
e  Tourneaux  (^),  Robin  e  Cadiat  i^%  Finger  (^^),  Bergonzini  (^'^). 

(})  Blandin  —  Nuovi  elementi  di  Anatomia  descrittiva.  Modena  1845. 

(*)  Sappey  —  Traile  d*Anat.  descr.  Paris  1877. 

(3)  Kòlliker  —  Hand.  der  Gevoehelehre  des  Menschen.  Leipzig  1867. 

e*)  Frey  —   Traité  d*  Histologie  et  d"  Histochimie, 

(^)  Tillaux  —  Traité  dWnat.  topographique.  Paris  1884. 

(^)  Beaunis  o  Bauchard  —  Nuovi  elementi  di  Anat.  descr»  Milano  1884. 

C)  Quain*  s  Elements  of  Anatomy,  London  1882. 

(*)  Gegenbaur  —  Lehrbuch  der  Anat.  des  Menschen,  —  Leipzig  1885. 

(9)  Pouchet  et  Tourneaux  —  Precis  d^hisiologie  humaine  et  d*  histogenie.  Pa- 
ris 1878. 

0<^)  Robin  et  Cadiat—  Journal  de  l' Anatom.  1874,  N.o  6. 

(11)  Finger  -  Beit,  zur  Anat,  des  mdnnlichen  Genitale.  Aus  dem  XC  Bande 
der  Sitzb.  der  k.  Akad.  de?  Wissensch.  III.  Abth.  Nov-Heft.  Jahrg.  1884. 

(1*)  Bergonzini  —  Sulla  struttura  della  pelle  del  glande.  Rassegna  di  Scienze 
mediche.  Fase.  I,  Anno  I.  Modena  1886. 
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In  conseguenza  di  ciò  si  ritiene  che  lo  smegma  non  sia  un  pro- 
dotto glandolare  ;  ma  si  formi  per  la  desquamazione  degli  strati 
epiteliari  più  superficiali,  di  quelle  parti. — Ecco  quello  che  io  ho 
potuto  osservare  e  che  mi  sembra  stia  a  confermare  pienamente 
queste  ultime  vedute.  L'  epitelio,  sia  sul  glande  che  sulla  faccia 
interna  del  prepuzio,  si  presenta  superficialmente  costituito  da 
varj  strati  di  cellule  appiattite  e  con  nucleo  appena  appari- 
scente, i  quali  ben  si  distinguono  degli  strati  sottostanti  e  non 
mostrano  mai  alcuna  interruzione  (Fig.  I,  a).  Sotto  a  questi  si 
trovano  in  gran  numero  delle  cellule  rotondeggianti  (Fig.  I,  ft), 
con  nucleo  ben  manifesto  e  rotondo,  ed  alcune  pigmentate,  le 
quali  formano  degli  zaffi,  più  o  meno  regolari,  che  a  prima  vista 
possono  sembrare  glandolo  tubulari  semplici.  Tali  zaffi  (Fig.  I,  d) 
si  insinuano  nel  tessuto  sottostante  all'  epitelio,  si  presentano 
limitati  inferiormente  da  uno  strato  molto  regolare  (Fig.  I,  e) 
di  cellule  ovali,  con  nucleo  pure  ovale,  addossate  le  une  alle 
altre  pel  senso  della  loro  lunghezza,  e  molto  pigmentate,  special- 
mente in  corrispondenza  delle  fossette  laterali  al  frenulo  come 
sopra  ho  già  accennato.  Per  quante  ricerche  abbia  fatto,  debbo 
confessare  che  non  mi  è  riuscito  di  scoprire  in  alcuno  di  questi 
zaffi  una  qualche  disposizione  che  potesse  rappresentarmi  uno 
sbocco  glandolare,  ne  qualcosa  di  amorfo  che  potesse  rappre- 
sentarmi un  prodotto  di  secrezione.  Si  offrivano  sempre  alla 
mia  osservazione  come  formati  completamente  da  cellule,  e  se 
qualche  avvallamento  si  scorgeva  alla  loro  superfice,  questo 
era  tappezzato  dagli  strati  di  cellule  piatte  già  descritte.  Per 
tali  fatti,  ai  quali  si  deve  aggiungere  ciò  che  fa  osservare  il 
Fviger,  cioè  la  gradazione  di  volume  fra  le  ordinarie  ondula- 
zioni deir  epitelio  e  gli  zaffi  maggiori,  e  la  mancanza  di  vasco- 
larizzazione nello  strato  malpighiano,  possiamo  ritenerci  autoriz- 
zati a  negare  a  quelle  forme  qualsiasi  attributo  glandolare. 

Ritornando  alle  fossette  laterali  al  frenulo,  delle  quali 
principalmente  devo  occuparmi,  dirò  subito  che  non  mi  è  stato 
difficile  trovare  il  loro  significato  tenendo  dietro  allo  sviluppo 
del  prepuzio,  o  meglio  alla  sua  differenziazione  dalla  papilla 
sessuale  maschile.  Già  ormai  è  dimostrato  (^)  che  il  prepuzio 

(1)  Colucci  -*  Ricerche  anatomiche  su  i  rapporti  del  prepuzio  col  glande  neU 
V  agnello.  —  Gazzetta  medico-voterioaria.  Anno  li,  fase,  di  Maggio  e  Giugao.  Bo- 
logna 1^7. 
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non  si  svìluftpa  da  una  rìpiegatnra  dei  rilievi  cutanei  esistenti 
ai  lati  del  solco  genito-urinario,  come  un  tempo  si  è  ritenuto; 
ma  per  formazione  entro  la  papilla  sessuale  di  due  strati  di 
cellule  epiteliari,  fra  i  quali  sono  altre  cellule  irregolarmente 
disposte,  meno  serrate,  più  grandi,  e  formanti  uno  strato  iìUer- 
medio j  che  apparisce,  nelle  sezioni,  molto  più  chiaro  degli  altri 
due.  Avviene  in  seguito  che,  per  degenerazione  delle  sue  cel- 
lule, scompare  lo  strato  intermedio;  ed  allora  lo  strato  epi- 
teliare  interno  viene  a  rappresentare  la  superfice  del  glande; 
e  quello  esterno,  la  superfice  interna  del  prepuzio.  Tal  fatto, 
così  sommariamente  accennato,  non  avviene  in  modo  del  tutto 
identico  nei  diversi  animali  {Colucci);  ma  di  ciò  non  interessa 
che  mi  occupi,  e  solamente  descriverò  quello  che  si  osserva  nel 
feto  umano  e  nel  bambino.  Sezionando,  dall'  estremità  anteriore 
alla  radice,  un  pene  di  feto  umano  al  principio  del  5.^  mese,  ho 
riscontrato  che  i  due  strati  epiteliari,  di  cui  ho  fatto  ora  parola, 
erano  situati,  nelle  prime  sezioni,  alla  metà  circa  del  raggio  di 
queste  e  formavano  due  completi  cerchi  molto  irregolari.  Nelle 
sezioni  ulteriori  questi  cerchi  si  facevano  sempre  più  prossimi 
alla  periferia,  e  poi  si  trasformavano  in  semilune  per  una  inter- 
ruzione comparsa  nei  due  strati  stessi  in  corrispondenza  della 
faccia  inferiore  dell'  organo.  Questa  interruzione,  che  sempre  più 
si  ingrandiva,  era  dovuta,  nelle  sezioni  più  superficiali,  alla  già 
avvenuta  formazione  del  frenulo;  e  poi  all'arrestarsi  degli  strati 
epiteliari,  nella  faccia  inferiore  del  pene,  in  un  piano  più  ante- 
riore che  nelle  parti  laterali  e  nella  faccia  superiore.  Lo  strato 
interno  (Fig.  II,  e),  cioè  quello  destinato  a  formare  il  rivesti- 
mento del  pene,  presentava  molte  ondulazioni  ed  avvallamenti; 
e  quello  estemo  (Fig.  Il,  b),  destinato  a  formare  la  superfice 
intema  del  prepuzio,  emanava  verso  la  periferia  dei  veri  é  proprj 
prolungamenti  sacciformi  (Fig.  Il,  f) .  Ai  lati,  ed  anche  al  da- 
vanti del  frenulo,  ove  questo  non  si  era  formato  o  non  poteva 
arrivare,  i  due  strati  epiteliari  si  allontanavano  molto  fra  loro 
Fig.  IV,  h).  Le  cellule  che  li  componevano  erano  di  forma  quasi 
cilindrica,  lunghe  circa  26  ij^  e  larghe  5  (t,  presentavano  contomi 
ben  netti,  un  nucleo  ovale,  ed  avevano  una  disposizione  molto 
regolare,  essendo  strettamente  serrate  fra  loro.  In  vicinanza  di 
queste,  le  cellule  intermedie,  più  piccole,  presentavano  una  forma 
ovale,  un  nucleo  ovale,  e  pareti  assai  spesse;  ma  allontanan- 
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dosene  si  facevano  sempre  più  grandi,  avendo  alcune  un  dia- 
metro di  13^,  assumevano  una  forma  poligonale,  pareti  sotti- 
lissime, ed  un  nucleo  rotondo  del  diametro  di  anche  5  «i..  Nel 
loro  insieme  queste  cellule  costituivano  uno  strato  assai  chia- 
ro da  paragonarsi  a  quello  descritto  da  Colucci  (^)  nel  pene 
dell'  agnello.  Su  questo  strato,  che  già  ho  nominato  strato  in- 
termedio (Fig.  n,  e),  e  più  specialmente  al  fondo  dei  prolunga- 
menti sacciformi  dello  strato  epiteliare  esterno,  ed  ai  lati  del 
frenulo,  si  osservavano  dei  corpuscoli  rotondi  (Fig.  II,  g)  formati 
da  cellule  appiattite,  fusiformi,  e  disposte  concentricamente,  che 
riappresentavano  la  formazione  di  quei  noduli  descritti  da  Co- 
lucci  (^)  nel  glande  di  feti  a  termine,  e  da  lui  paragonati  ai 
noduli  che  si  trovano  nei  cilindretti  di  cancroide.  A  tali  cor- 
puscoli, che  in  seguito  si  fondono  fra  loro  e  si  distaccano  dalle 
cellule  circostanti,  mentre  quelle  che  li  compongono  si  disfanno 
riducendosi  a  squamme  cornee  ed  a  detritus,  si  deve,  come  si 
sa,  la  parte  principale  del  distacco  del  prepuzio  dal  glande.  Ai 
medesimi  io  attribuisco  la  formazione  delle  fossette  situate  ai 
lati  del  frenulo,  per  le  seguenti  osservazioni  ;  —  In  un  pene  di 
bambino  di  2  anni,  ove  il  prepuzio  era  più  del  solito  sviluppato, 
ed  aderente  dalla  metà  del  glande  in  addietro,  costituendo  quello 
stato  che  secondo  Bokai  (^)  viene  classificato  fra  le  fimosi  con- 
genite di  2.®  grado,  e  che  piuttosto  è  da  ritenersi  dipendente 
da  Un  tardo  distaccamento  del  prepuzio  dal  glande,  tagliai  con 
molta  cautela  quella  porzione  di  frenulo  che  era  scoperta,  e 
cercai  colla  semplice  trazione  delle  dita  di  distaccare  il  pre- 
puzio. Eseguito  quasi  completamente  questo  distacco,  scòrsi  al 
lato  destro  del  frenulo  un  corpiciattolo  bianchissimo,  racchiuso 
in  una  piccola  cavità.  Tal  corpiciattolo,  estratto,  presentava  una 
forma  ovoide  con  un  massimo  diametro  di  4  mill.,  ed  esaminato 
al  microscopio,  per  semplice  dissociazione,  resultava  composto 
di  squamme  cornee,  di  alcune  cellule  piatte,  integre  e  con  nucleo, 
ma  molto  raggrinzate,  e  di  una  grande  quantità  di   detrittis; 


(*)  Colucci  —  1.  e. 

(^)  Colucci  —  Alcune  osservazioni  sulla  fimosi  congenita  dei  neonati  della 
specie  umana.  Rivista  clinica  di  Bologna.  Marzo  1872. 

(^)  Bokai  —  Die  zellige  Yerklebung  der  Vorhaut  mit  der  Eichef  bei  Knaben 
in  phtsiologischer  und  pathologischer  Beziehung.  Jahrbuch  fùr  Kinderheilkunde. 
Leipzig.  1871. 
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aveva  insomma  Y  apparenza  istologica  dei  noduli  sopra  ricor- 
dati, in  via  di  disfacimento,  che  si  assomiglia  molto  a  quella 
dello  smegma.  La  cavità,  ove  questo  nodulo  si  trovava,  ne  aveva 
preso  la  identica  forma,  ed  era  tappezzata  dallo  stesso  epitelio 
che  rivestiva  la  porzione  del  glande  già  liberata  dal  prepuzio. 
Facendo  ulteriori  ricerche,  ho  riscontrato  simili  noduli,  racchiusi 
in  corrispondenti  cavità,  in  altri  glandi  di  bambini  e  di  neonati  ; 
e  non  solo  ai  lati  del  frenulo,  ma  anche  annidati  in  varj  punti 
del  solco  balano-prepuziale.  Con  la  permanenza  di  tali  noduli 
ai  lati  del  frenulo,  mi  pare  che  sÌNpossa  giustamente  spiegare 
la  formazione  di  quelle  fossette  che  sono  in  quasi  di  ^/s  di 
individui.  Tale  permanenza  oltre  alla  nascita,  viene  spiegata 
dal  fatto,  cìie  il  distaccamento  del  prepuzio  si  fa  dapprima  in 
corrispondenza  del  solco  balano-prepuziale,  e  poi  dall'  estre- 
mità del  glande  verso  la  corona,  e  frequentemente  è  molto  ri- 
tardato nella  parte  media.  Se  quei  noduli  non  lasciano  tracce 
del  loro  annidamento  in  corrispondenza  del  solco  balano- pre- 
puziale, ma  solamente  ai  lati  del  frenulo,  avviene  perchè,  lungo 
il  solco,  trovano  miglior  modo  di  adattamento  senza  far  molta 
pressione  sul  tessuto  circostante;  ed  anche  perchè  il  glande, 
sviluppandosi  maggiormente  ai  suoi  lati  e  sul  dorso,  che  nella 
sua  faccia  inferiore,  se  ne  libera,  in  quelle  parti,  molto  più  presto 
di  quello  che  possa  fare  in  quest'  ultima,  la  quale,  per  essere 
piatta  e  ben  cinta  dal  prepuzio  tenutovi  addossato  dal  frenulo, 
deve  aspettare  il  loro  completo  disfacimento  per  liberarsene. 
Resta  ora  a  ricercare  se  le  descritte  fossette  possano  con- 
tribuire a  determinare  quella  maggior  frequenza  degli  ulceri 
venerei  ai  lati  del  frenulo,  insieme  a  quelle  ripiegature  cagio- 
nate dallo  stiramento  del  frenulo  stesso,  ed  alla  abbondanza  di 
linfatici  in  tal  regione,  offrendo  esse  stesse  facile  ricettacolo  al 
virus;  ma  su  ciò  lascio  il  campo  ai  Sifilografi. 


>.   V'S^wN.'V.'N./* 


Le  ricerche  di  cui  ho  parlato  mi  hanno  dato  occasione  di 
osservare  la  formazione  del  frenulo  del  prepuzio  in  un  feto  al 
principio  del  5.^  mese.  Non  sapendo  che  esistano  osservazioni 
su  questo  argomento,  stimo  bene  far  manifesto  quello  che  mi 
è  occorso  di  vedere  nelle  varie  sezioni,  fatte  in  serie,  di  quasi 
tutto  il  pene  di  quel  feto,  in  alcune  delle   quali  il  frenulo  si 
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mostrava  gièi  formato  (Fig.  IH,  F),  ed  in  altre  era  in  via  di  for- 
mazione (Fig.  ni,  Ay  B,  C,  D,  E).  In  queste  ultime,  che  erano  le 
più  anteriori,  si  vedeva  dapprima  una  piccola  gemmazione  del 
prepuzio,  non  distaccato  come  sopra  ho  descritto,  molto  appuntata 
(Fig.  ni.  A,  é),  e  diretta  verso  il  glande,  che  non  mostrava  ancora 
chiuso  il  canale  uretrale.  In  altre  sezioni  (Fig.  IH,  JB,  C,  d,  f) 
ove  questo  canale  era  già  chiuso,  si  scorgeva  dal  lato  del  glande 
un^  altra  gemmazione  di  fronte  alla  prima,  più  grande  di  essa 
e  non  appuntata.  Queste  due  gemmazioni  in  sezioni  ulteriori 
si  ravvicinavano  sempre  più,  finché  venivano  a  contatto  (Fig.  III, 
Ej  e,  f)  e  poi  si  fondevano  completamente  (Fig.  IH,  jP,  g).  Si  mo- 
stravano costituite  da  cellule  rotonde,  nucleate,  molto  serrate 
fra  loro,  e,  come  si  vede  nella  figura  IV,  gli  strati  epiteliari 
destinati  a  rivestire  la  superfice  interna  del  prepuzio  e  la  su- 
perfice  del  glande  (Fig.  IV,  e,  d)  si  arrestavano  alle  loro  basi,  o 
ricuoprivano  pochissima  parte  dei  loro  lati.  Nessuna  traccia  di 
quest'epitelio  si  scorgeva  sulle  loro  estremità  (Fig.  IV,  /",  jr),  fra 
le  quali  si  notava  un  maggiore  accumulo  di  cellule  dello  strato 
intermedio.  Questa  mancanza  di  epitelio  agli  apici  delle  due 
gemmazioni,  ed  il  maggiore  accumulo  di  cellule  nello  spazio  fra 
loro  interposto,  fanno  escludere  V  idea  che  esse  ci  rappresentino 
il  frenulo  già  completamente  sviluppato  e  ripiegato  su  sé  stesso, 
la  qual  cosa  potrebbe  dare  un'  apparenza  simile,  a  prima  vista. 
Mi  pare  perciò  che  sia  giusto  ritenere  che  il  frenulo  del  pre- 
puzio si  formi  per  il  saldamente  delle  descritte  gemmazioni, 
procedente  dalla  base  all'  apice  del  glande,  nell'  epoca  in  cui  a 
tutta  la  superfice  di  quest'  organo  è  aderente  il  prepuzio  stesso. 
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Fig.    I       Struttura  del  rivestimento  del  glande  in  adulto. 

a  strati  epiteliari  superficiali  costituiti  da  cellule  piatte. 

b  strati  epiteliari  profondi  costituiti  da  cellule  rotondeggianti. 

e  cripte  o  zaffi  epiteliari. 

e  corpo  papillare. 
Fig.  n,  Fig.  Ili  {A,  B,  C\  D,  E,  F),  Fig.  IV,  tolte  da   varie   sezioni   di 

pene  di  feto  al  principio  del  5.°  mese. 

a  tessuto  per  la  formazione  del  prepuzio. 

b  tessuto  per  la  formazione  del  glande. 

k  uretra. 

e  strato  epiteliare  esterno  destinato  a  tappezzare  la  superiice  in- 
terna del  prepuzio. 

d  strato  epiteliare  intertw  destinato  a  ricuoprire  la  superiice  del 
glande. 

e  strato  intermedio. 

f  fremmazione  del  prepuzio  )         ,    „  .        _  ,  «       , 

>   per  la  formazione  del  frenulo. 
g  gemmazione  del  glande  ) 

h  divaricarimenti  dei  due  strati  epiteliari,  interno  ed  esterno,  ai 
lati  del  frenulo. 

i  spazio  interposto  fra  le  due  gemmazioni,  del  glande  e  del  pre- 
puzio, ove  si  ha  un  notevole  accumulo  di  cellule  formative. 
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Lo  Chatin  (p.  1 4)  nel  principio  del  suo  lavoro,  che  e  il  più 
completo  sul  nostro  soggetto,  dice  che  le  glandule  speciali  dei 
Mammiferi  devono  essere  studiate  in  loro  medesime  per  la  si- 
tuazione anatomica,  per  le  parti  e  gli  elementi  che  le  costi- 
tuiscono, ed  in  modo  comparativo  per  le  modificazioni  che  esse 
offrono  nelle  differenti  specie  animali.  A  questo  programma  egli 
corrispose  ampiamente  servendosi  dei  lauti  mezzi,  che  gli  offe- 
rivano le  scuole  di  Parigi.  Se  in  gran  parte  però  quella  me- 
moria sodisfa  ai  differenti  capitoli  del  nostro  argomento,  nella 
istologia  mi  sembra  un  poco  manchevole.  In  parte  a  colmare 
quella  lacuna,  in  parte  ad  invogliare  altri  sopra  questo  sog- 
getto, non  certamente  privo  d' interesse,  sono  rivolte  queste 
mie  pagine. 

Non  parlerò  che  delle  glandule  anali,  cioè  di  quelle  che, 
avendo  rapporto  colla  regione  più  bassa  del  retto,  sono  simme- 
triche rispetto  air  asse  del  corpo  e  sboccano  all'  estemo  in  vici- 
nanza deir  apertura  anale.  Ma  fino  da  principio  è  bene  inten- 
dersi sul  significato  di  questa  parola  glandule,  poiché  invero 
quelli  organi  di  cui  parlo  sono  piuttosto  sistemi  glandulari,  che 
glandule  propriamente  dette.  E  perciò  assai  più  conveniente 
chiamarle  col  nome  di  ampolle  anali,  parola  che  si  riferisce  alla 
loro  forma  e  che  toglie  alcune  ambiguità,  le  quali  potrebbero 
nascere  altrimenti. 
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Nella  descrizione  macroscopica  delle  ampolle  anali  del  gatto 
domestico  poco  è  da  aggiungere  a  quanto  scrisse  lo  Chatin  sul 
Felis  pardalis.  Dai  due  lati  del  retto,  verso  la  sua  parte  termi- 
nale si  trovano  due  masse  approssimativamente  emisferiche, 
oflFrenti  una  faccia  piana  in  relazione  col  canale  intestinale  ed 
una  convessa  libera.  Queste  ampolle  occupano  una  posizione 
antero  posteriore,  in  rapporto  al  piano  generale  di  simmetria. 
I  loro  orifizi  esterni  sono  sui  due  lati  dell'  apertura  anale  in  una 
regione  sprovvista  di  peli  e  si  vedono  facilmente,  o  facendo 
sgorgare  una  gocciola  di  secrezione,  o  traendo  la  zona  perianale 
del  comune  integumento. 

Queste  sono  le  apparenze  che  si  presentano  a  prima  vista; 
ma  per  comprendere  la  forma  e  la  nomenclatura  relativa  a 
queste  ampolle,  stimo  necessario  di  proporre  la  figura  schema- 
tica J,  la  quale  ne  rappresenta  un  taglio  verticale.  Cominciando 
dall'orifizio  esterno  r/,  esso  è  determinato  nella  parte  superiore 
da  una  leggiera  plicatura  semihmare,  che  si  perde  nei  due  terzi 
inferiori.  Questo  orifizio  immette  nella  sacca  anale,  dove  pos- 
siamo distinguere  un  peduncolo  ed  un  rigonfiamento.  E  quasi 
superfluo  lo  aggiungere  che  questa  sacca,  come  tale,  è  costituita 
da  una  membrana  esterna  che  la  confina,  e  da  una  cavitèi  in- 
tema a  fondo  cieco,  tubulare  in  rapporto  al  peduncolo  e  slargata 
e  quasi  sferica  in  rapporto  al  rigonfiamento.  Io  propongo  di  chia- 
mare col  nome  di  tubo  emissario  (b.  fig.  1)  il  primo  (tubo  escretore 
dello  Chatin),  grande  cisterna  la  seconda.  Il  tubo  emissario,  che 
prosegue  direttamente  all'  orifizio  estemo  è  a  decorso  sensi- 
bilmente ricurvo  e  plicato  nelle  sue  pareti  interne.  Questo  ter- 
mina nella  cavità  della  grande  cisterna  come  in  un  piccolo  cer- 
cine, che  si  rileva  oltre  le  pareti.  La  parete  della  cisterna  è 
mammellonata  ;  i  mammelloni  sono  di  varia  grandezza,  irrego- 
larmente disseminati,  e  variabili  nel  loro  numero  da  sette  ad  otto 
o  nove  (fig.  2).  Questi  mammelloni  sono  di  natura  glandulare;  pre- 
sentano un  pertugio  centrale  (p.  fig.  2),  che  si  prosegue  nel  gatto 
in  un  canale  da  noi  chiamato  col  nome  di  seno  della  secre- 
zione (w.  fig.  3).  In  questo  immettono  i  canali  escretori  delle 
glandule  contenute  nella  grossezza  della  parete. 

Le  ampolle  sono  esternamente  circondate  dallo  sfintere  anale 
esterno,  che  forma  loro  un  astuccio  completo.  Questo  tuttavia 
è  molto  più  grosso,  cioè  più  ricco  di  fasci  muscolari,  nella  parte 
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peduncolare,  e  nella  più  bassa  della  cisterna,  di  quello  che  noii 
sia  più  in  alto.  Oltreché  in  direzione  trasversa  molti  fasci  di 
fibre  prendono  un  decorso  obliquo  longitudinale  specialmente  in 
relazione  al  tubo  emissario. 

Le  ampolle  anali  sono  vascolarizzate  specialmente  dalle  pu- 
dende interne  (s.  fig.  5).  I  rami  dell'  arteria  mesenterica  infe- 
riore (k\  fig.  5)  si  limitano  alla  faccia  posteriore  del  retto. 

I  nervi  destinati  alle  sacche  anali  derivano  dal  gran  sim- 
patico e  dal  plesso  sacrale.  Il  primo  ed  il  secondo  nervo  sacrale, 
dopo  essersi  tra  loro  anastomizzati,  costituiscono  insieme  un 
ramo  collaterale,  che  si  dirige  verso  questa  regione. 

Le  ampolle  anali  del  Canis  Vufpes  sono  esattamente  figurate 
dal  Nuhn(0;  ed  io,  riferendomi  a  quella  figura,  mi  sento  giu- 
stificato a  trascurare  la  descrizione  macroscopica.  Il  tipo  della 
conformazione  e  perfettamente  simile  a  quello  del  gatto,  se  non 
che  il  passaggio  tra  le  due  parti  dell'ampolla,  cioè  il  tubo  e 
la  cisterna,  si  fa  insensibilmente  senza  una  decisa  ripartizione. 
Le  pareti  della  cisterna  sono  trascorse  da  villi  longitudinali. 

Le  sacche  anali  sono  infossamenti  della  pelle,  e  devono  ri- 
guardarsi come  una  vera  e  propria  dipendenza  del  comune  in- 
tegumento. 

La  epidermide  è  costituita  dai  soliti  strati:  il  corneo,  il  gra- 
nuloso ed  il  mucoso.  Il  granuloso  ha  uno  sviluppo  relativamente 
grande,  e  ad  ogni  età,  come  ad  es.  nel  Gatto,  si  mostra  sovrac- 
carico nei  suoi  elementi  di  Eleidina.  Una  struttura  epidermica, 
in  tutto  simile  alla  rimanente,  si  prosegue  ancora  nelle  pareti 
del  seno  della  secrezione. 

II  derma  acquista,  secondo  le  specie,  una  grossezza  più  o 
meno  notevole.  Esso  è  molto  sviluppato  nel  cane,  assai  meno 
nel  gatto.  La  sua  struttura  non  differisce  da  quella  ordinaria. 
Secondo  lo  Chatin,  esso  contiene  delle  fibre  ehistiche. 

Sebbene  quasi  tutti  i  caratteri  rispondano  a  quelli  del  co- 
mune integumento,  pure  per  qualche  riguardo  si  può  distinguere 
questa  parte  invaginata,  da  quella  che  non  lo  è.  Così  per  es. 
o  mancano  o  si  riducono  assai  le  produzioni  pelose. 

Il  tessuto  glandulare,  propriamente  detto,  fii  chiamato  dallo 
Chatin,  come  d'  altra  parte  da  tutta  la  scuola  francese,  col 
nome  di  parenchima.  Ed  in  quanto  a  questo,  dice  egli,  le  gian- 
duia anali  offrono  importanti  differenze,  determinate  dalla  repar- 

(')  Nohn  —  Lehrbuch  der  v  ergleichenden  Anatomie^  p.  235. 
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tizione  degli  acini,  ora  diffusi  in  tutta  la  parete  interiore  della 
cisterna,  come  avviene  il  più  spesso,  ora  localizzati  in  aree  spe- 
ciali, come  nel  Thiosmus.  Questa  distinzione  perde  ogni  valore 
per  la  coesistenza,  negli  animali  da  me  studiati,  di  due  sistemi 
glandulari,  che,  isolatamente,  presentano  le  due  forme  differen- 
ziate dallo  Chatin.  Nel  Gatto  per  es.  siamo  in  questo  caso,  e 
mentre  un  sistema  glandulare  tubuloso  offre  il  primo  modo  di 
essere,  il  secondo  ripete  quella  concentrazione  di  acini  glan- 
dulari che  è  propria  del  Thiosmus  e  della  Mellivora. 

La  parete  della  cisterna  è  tutta  glandulosa.  La  cisterna  rap- 
presenta la  cavità,  comune  dove  si  raccoglie  la  secrezione  di 
tutte  le  glandule  parietali.  Le  glandule  che  sboccano  nella  ci- 
sterna possono  essere  di  una  o  di  due  categorie  morfologiche. 
Una  categoria  di  glandule  esiste  sempre,  e  rappresenta  il  si- 
stema fondamentale;  la  seconda  può  anche  mancare,  e  rappre- 
senta il  sistema  accessorio.  Ho  pensato  di  chiamare  col  nome 
di  glandule  disodiche  quelle  appartenenti  al  sistema  fondamen- 
tale, col  nome  di  glandule  sebacee  anali  quelle  appartenenti  al 
sistema  accessorio.  L'  appellazione  di  disodiche  è  tratta  dalla 
parola  greca  cosàSYjc:  che  significa  fetido  ;  non  ho  saputo  trovare 
un  nome  più  conveniente  di  questo  per  esprimere  una  categoria 
di  elementi,  che  ha  la  nota  sua  più  caratteristica  nella  secre- 
zione fetente. 

Facendo  astrazione  per  ora  dal  sistema  glandulare  sebaceo, 
che  impareremo  a  conoscere  e  ad  apprezzare  in  seguito,  la  ci- 
sterna, con  il  suo  involucro  parietale  ripieno  di  glandule  diso- 
diche, rappresenta  una  gianduia  unica,  equivalente  per  la  sua 
struttura  e  per  le  parti  che  la  costituiscono  alla  prostata  ed 
alla  mammella.  Sotto  questo  punto  di  vista,  la  cisterna  cor- 
risponde al  seno  latteo  della  mammella  ed  al  veromontano 
della  prostata,  i  tubuli  disodici  ai  canali  galattofori  e  prostatici. 

Le  glandule  disodiche  sono  rappresentate  da  vari  sistemi  di 
lunghi  tubi  glandulari,  che,  ramificandosi  successivamente  nella 
grossezza  del  derma,  terminano  in  acini.  Questi  sistemi  sboc- 
cano in  vari  punti  della  parete  intema  della  cavità,  mediana 
raccoglitrice,  con  apparenze  e  caratteri  differenti  secondo  le 
varie  specie. 

Le  glandule  anali  sebacee  hanno  il  significato  delle  glandule 
sebacee  ordinarie. 

Se.  Nat.  VoL  IX,  fase.  1.*  13 
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Per  comprendere  meglio  questi  raffronti  è  necessario  venire 
alla  descrizione  istologica  particolareggiata.  Comincerò  dal  de- 
scrivere le  ampolle  anali  della  Volpe,  molto  semplici,  per  venire 
poi  a  quelle  del  gatto,  assai  più  comprensibili  dopo  la  descri- 
zione delle  prime. 

La  Volpe  che  io  sottoposi  alle  mie  ricerche  era  giovanissima. 
Le  ampolle  anali,  appena  estratte  dall'  animale  ucciso,  furono 
poste  nel  liquido  di  Mùller  mescolato  con  qualche  gocciola  di 
acido  osmico.  Indurate  convenientemente,  feci  dei  tagli  seriali 
i  quali  si  estendevano  dall'orifizio  esterno  del  tubo  emissario 
fino  alla  parte  superiore  della  cisterna. 

Il  tubo  emissario,  che  nelle  sue  pareti  si  mostra  guemito  di 
fasci  muscolari  striati,  presenta  qua  e  là  nella  massa  connet- 
tiva sotto  epidermica  delle  glandule  sebacee  anali.  La  figura  4 
le  rappresenta.  Esse,  come  si  vede,  sono  costituite  da  cinque 
o  sei  acini  glandulari,  sessili  per  la  mancanza  di  tubo  escretore, 
i  quali  sboccano  al  termine  di  un  lungo  infundibolo  tubulare, 
resultante  da  una  invaginazione  epidermica.  Questo  infundibolo, 
che  alla  sua  volta  funziona  da  tubo  escretore,  ha  il  suo  orifizio 
libero  nelV  interno  del  tubo  emissario.  Gli  strati  epidermici 
vanno  in  lui  successivamente  riducendosi  dall'  orifizio  alla  base  ; 
il  corneo  ed  il  granuloso  spariscono  a  mezza  strada,  il  mucoso 
rimane  in  fondo  a  rappresentare  l' unico  rivestimento  epiteliare. 

Gli  acini  sono  ripieni  di  cellule  glandulari.  Quelle  attigue 
alla  parete  sono  più  piccole  di  quelle  centrali,  ed  hanno  nel 
loro  protoplasma  uno  o  più  granuli  di  grasso  ;  le  altre  poi  sono 
più  ricche  di  materia  protoplasmica,  e  non  presentano  nell'  in- 
terno alcun  prodotto  speciale  della  loro  attività  biochimica.  Ma 
queste  differenze  non  tolgono  che  le  cellule,  a  qualunque  strato 
appartengano,  sieno  tutte  della  istessa  natura.  Anzi  a  questo 
proposito  sono  certissimo,  che  in  altri  preparati  di  tali  glan- 
dule sorprese  in  un  periodo  differente  dell'  atto  secretivo,  si 
cangino  totalmente  le  apparenze,  tanto  che  le  cellule  centrali 
sfornite  di  grasso  lo  acquistino. 

Le  glandule  acinose  della  volpe,  internate  nel  tubo  emis- 
sario, somigliano  perfettamente  nella  struttura  ad  altre  disse- 
minate nella  zona  perianale  della  stessa  volpe,  e  che  sono  com- 
pletamente sebacee.  E  qui  mi  sia  permesso  di  fermarmi  un  mo- 
mento, aprendo  una  piccola  parentesi. 
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Il  Sappey(0  propose  una  classificazione  delle  glandule  se- 
bacee in  tre  tipi: 

1.  Glandule  sebacee  che  si  aprono  nella  cavità  dei  folli- 
coli piliferi. 

2.  Glandule  sebacee  che  si  aprono  alla  superficie  della 
pelle  e  danno  passaggio  ad  un  pelo  rudimentale. 

3.  Glandule  sebacee  che  si  aprono  alla  superficie   della 
pelle  e  non  danno  passaggio  ad  alcun  pelo. 

Le  glandule  del  tubo  emissario  della  volpe  rappresentano 
un  tipo  intermedio  tra  il  primo  ed  il  terzo  del  Sappey.  In- 
fatti esse  rassomigliano  al  terzo  per  la  mancanza  di  un  pelo 
ed  al  primo  per  V  esistenza  di  un  follicolo.  Diflferiscono  poi  dal- 
l' uno  e  dair  altro  per  i  caratteri  diagnostici  complementari. 
Concludendo,  queste  glandule  sono  caratterizzate  così: 

Glandule  sebacee  che  si  aprono  al  fondo  di  un  follicolo  sprov- 
visto di  qualsiasi  traccia  di  pelo. 

Rimane  dunque  stabilito,  che  le  glandule  di  questo  genere 
sono  una  semplice  modificazione  di  quelle  sebacee. 

Al  termine  del  tubo  emissario  della  Volpe  quando  esso,  cioè, 
slargandosi  insensibilmente,  passa  alla  cisterna,  le  glandule  se- 
bacee non  compariscono  più,  e  vengono  sostituite  dai  tubuli 
delle  glandule  disodiche. 

I  tubuli  delle  glandule  disodiche  presentano  due  apparenze. 

Alcuni  sboccano  nella  cisterna,  mantenendo  sempre  la  forma 
tubulare  che  hanno  nella  parte  loro  più  profonda  ;  altri  invece 
nella  vicinanza  dello  sbocco  si  slargano  in  una  ampolla  secon- 
daria. Non  parlerò  che  di  questi  ultimi,  poiché  i  primi  non  ne 
sono  altro  che  una  forma  più  semplicizzata.  I  tubuli  glandu- 
lari,  a  decorso  in  gran  parte  parallelo  al  grande  asse  delle 
sacche  anali,  anastomizzandosi  viepiù,  fanno  capo  in  numero  di 
tre  o  quattro  (t.  fig.  6)  alla  base  di  una  grande  ampolla  f,  che 
forma  come  il  vestibolo  del  sistema  afferente  glandulare.  Dal- 
l' ampolla  poi  si  diparte  un  tubo  efferente  q,  dritto  o  ripiegato 
a  gomito,  secondo  le  circostanze,  il  quale  si  termina  col  suo 
orifizio  0  all'  apice  o  sui  lati  di  un  villo.  L' orifizio  n  è  al  fondo 
di  una  concavità,  dove  si  mantiene  inalterata  la  struttura 
epidermica  della  parete  della  cisterna,  che  nella  volpe  come  nel 

(^)  Tratte  d'Anatomie  descriptive.  2.*  Edition,  Tom.  UI. 
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gatto,  k  eguale  à  quella  del  comune  integumento.  Nel  rima- 
nente, eccettuata  quest'  ultima  parte,  che  può  ritenersi  come 
il  seno  della  secrezione,  il  rivestimento  epiteliare  si  limita  ad 
un  semplice  strato  di  cellule  cilindriche,  che  successivamente 
divengono  glandulari.  La  figura  7  dimostra  come  neir  ampolla 
dei  tubuli  disodici  esista  un  epitelio  cilindrico  semplice,  egual- 
mente che  nella  regione  glandulare.  Questo  epitelio,  a  qua- 
lunque parte  si  riferisca,  somiglia  a  quello  parimente  semplice 
dei  canali  galattofori  della  mammella  ed  all'  altro  che  il  Toldt 
determinò  semplice,  contro  V  opinione  del  Langerhans,  nei  tubi 
della  prostata. 

Veniamo  ora  alla  descrizione  istologica  delle  ampolle  anali 
del  gatto,  che,  come  dicemmo,  rappresentano  un  grado  di  com- 
plicazione maggiore  di  quelle  della  Volpe.  Lo  Chatin  sostenne 
nel  Suo  lavoro  che  in  quanto  alle  glandule  anali  vi  era  una 
grande  rassomiglianza  tra  i  Canidi  ed  i  Felidi.  Tutto  questo  è 
vero  solamente  in  parte.  E  lo  vedremo  subito. 

Dalla  descrizione  macroscopica  imparammo  gièi  a  conoscere 
come  nel  Gatto  vi  sia  una  netta  repartizione  tra  il  tubo  emis- 
sario e  la  cisterna.  Il  tubo  emissario  è  trascorso  da  pliche  vel- 
lose longitudinali,  che  mancano  totalmente  nella  cisterna.  Esso 
non  diflferirebbe  in  nulla  nella  sua  struttura  dal  comune  inte- 
gumento, se  non  fosse  trascorso  da  frequenti  fasci  muscolari 
longitudinali  ed  alcuni  trasversi  più  interni.  Mancano  nelle  pareti 
le  glandule,  anche  quelle  sebacee  descritte  poco  fa  nella  Volpe. 

La  mancanza  di  glandule  sebacee  nel  tubo  emissario  del 
gatto  porta  una  complicazione  maggiore  nella  struttura  istolo- 
gica della  cisterna  di  lui,  poiché  sovraggiunge  in  questa  quel- 
r  elemento,  che,  esistendo  altrove,  mancava  nella  parte  corri- 
spondente della  Volpe. 

La  figura  3  e  tolta  da  un  Gatto  giunto  al  termine  della 
vita  intrauterina.  In  essa  un  tubo  glandulare  si  vede  farsi  strada 
fino  ad  una  cavità,  che  non  è  difficile  riconoscere  per  il  seno 
della  secrezione  (n.  fig.  3).  Vari  tubi  possono  comportarsi  egual- 
mente, confluendo  nel  medesimo  seno.  Questi  rappresentano  la 
origine  a  vari  sistemi  di  tubuli  disodici,  i  quali,  successiva- 
mente ramificandosi,  si  diffondono  nella  grossezza  del  derma 
parietale.  Ogni  canale  glandulare  offre  una  sezione  circolare 
o  subcircolare.  Sulla  parete  si  dispone  un  epitelio  semplice  ad 
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elemei^M  cilindrici  o  cubici.  Questa  forma  diflferente  dipende  con 
ogni  probabilità  dal  trovarsi  le  cellule  ripiene  o  vuote  della 
sostanza  elaborata.  La  secrezione  di  esse  glandule  non  fu  ancora 
studiata  chimicamente.  Anche  gli  studi  ulteriori  resulteranno 
difficili,  essendo  promiscuate  nella  cisterna  le  sostanze  di  due 
sorgenti  glandulari.  Dalle  glandule  disodiche  deriva  una  piccola 
quantità  di  grasso^  essendo  poche  e  raramente  sparse  quelle 
cellule  nelle  quali  Y  acido  osmico  rivela  V  esistenza  di  quel 
prodotto. 

Anche  a  priori  si  può  supporre  che  all'  altro  si3tema  glan- 
dulare  debba  riferirsi  la  secrezione  del  grasso,  poiché  nel 
contenuto  della  cisterna  se  ne  osserva  una  quantità  notevole. 
Infatti  è  proprio  così.  Quei  bottoni  glandulari,  se  così  possono 
dirsi,  incastonati  in  una  sdoppiatura  del  derma,  che  si  rilevano 
internamente  quasi  come  tanti  capezzoli^  sono  glandule  sebacee 
anali,  simili  per  natura  morfologica  a  quelle  della  volpe,  dif- 
ferenti poi  per  la  quantità  grande  di  acini  che  le  costituiscono. 
Queste  glandule  abbandonano  il  prodotto  della  secrezione  loro 
per  le  medesime  vie  delle  glandule  disodiche,  cioè  al  fondo  del 
seno  della  secrezione.  La  parte  escretrice  è  in  primo  luogo  co- 
stituita da  tre  o  quattro  tubi,  disposti  a  croce  o  raggiera,  i 
quali  mentre  dall'un  lato  fanno  capo  al  predetto  seno,  dall'altro, 
ramificandosi,  si  risolvono  in  un  sistema  di  acini.  In  tutto  questo 
territorio  della  gianduia  T  epidermide,  che  nel  seno  della  se- 
crezione mantiene  li  strati  e  gli  elementi  nella  disposizione 
e  nella  forma  ordinaria  a  tutto  il  comune  integumento,  va 
seiuplicizzandosi  sempre  più,  passando  dai  tubuli  principali  ai 
secondari.  Nei  tubuli  che  sono  in  immediato  rapporto  con  gli 
acini,  r  epitelio  si  riduce  semplice  e  a  cellule  tabulari,  come 
d' altra  parte  avviene  per  le  glandule  sebacee  nella  regione  più 
vicina  air  infundibolo  peloso.  Li  acini  infine  contengono  le  cel- 
lule glandulari,  che  li  riempiono  completamente.  Queste,  ricche 
più  o  meno  di  granuli  adiposi,  formano  sulla  parete  dell'  acino 
uno  smalto  regolare  e  continuo.  La  massa  della  parte  acinosa 
può  in  qualche  caso  circondare  i  tubi  della  prima  sorta  di  glan- 
dule, ,e  senza  prenderai  alcun  rapporto,  se  non  di  contatto,  na- 
5C<widerli  quasi  uel  proprio  seno.  In  alcune  preparazioni  ben 
riuscite,  si  veggono  infatti  quei  tubi  decorrere  attraverso  le 
glandule  acinose  e  slargarsi  talvolta  in  un  ampolla  uon  appena 
sieno  giunti  nel  derma  circostante. 
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Concludendo,  il  fatto  più  cospicuo  che  resulta  da  tutta  la 
descrizione  precedente  si  è  la  confederazione  di  due  sistemi 
glandulari  distinti  morfologicamente  e  tra  loro  confluenti.  Con- 
federazione, la  quale,  come  ripeto,  è  resa  possibile  dalla  man- 
canza nel  gatto  di  glandule  sebacee  in  corrispondenza  del  tubo 
emissario. 

Lo  sviluppo  embriologico  delle  ampolle  anali  non  e  ancora 
conosciuto  in  ogni  sua  parte;  rimangono  specialmente  ignoti  i 
primi  stadi.  Negli  ultimi  mesi  della  vita  intrauterina  (e  tutto 
ciò  che  dico  e  sono  per  dire  si  riferisce  al  gatto)  le  ampolle 
anali  sono  costituite  da  una  ripiegatura  del  comune  integumento 
ove  non  possono  affatto  distinguersi  la  cisterna  dal  tubo  emis- 
sario. Tutto  porta  a  concludere,  che,  al  fondo  di  una  ripiega- 
tura primitiva,  si  originino  gli  acini  delle  glandule  disodiche 
per  un  processo  analogo  a  quello  descritto  dal  Rein  nella  mam- 
mella C). 

Questa  formazione  degli  acini  disodici  prosegue  in  tutto  il 
periodo  della  vita  intrauterina,  finché  al  termine  di  lei  s' ini- 
ziano le  glandule  sebacee  anali.  Queste  si  comportano  rispetto 
al  seno  della  secrezione,  come  le  glandule  sebacee  ordinarie 
rispetto  ad  un  follicolo  peloso. 

La  costituzione  delle  cavità,  cioè  della  cisterna,  del  seno 
della  secrezione  e  del  tubo  emissario  fe  derivata  da  un  processo 
differente.  La  cavità  della  cisterna  si  forma  per  una  disquama- 
zione  cornea  nel  centro  della  ripiegatura  primitiva;  il  seno 
della  secrezione  per  un  processo  analogo  neir  asse  primitiva- 
mente solido  delle  propagini  glandulari;  il  tubo  emissario  per 
un  rialzamento  conico  degli  strati  dermici  in  vicinanza  del- 
l' orifizio. 

Costituite  le  cavità,  comincia  il  periodo  della  secrezione. 
Ma  sopra  questo,  credo  opportuno  di  essere  brevissimo,  essendo 
il  mio  lavoro  più  nella  indole  della  istologia  topografica,  che 
della  fisiologica. 

La  secrezione  delle  glandule  disodiche,  stando  agli  argomenti 
di  analogia,  avviene  per  una  eliminazione  di  un  prodotto  ela- 
borato prima  nell'  intemo  di  loro.  Le  cellule  rimangono  in  posto 
e  possono,  rinnuovando  la  secrezione,  successivamente  spiegare 

(')  Rein  —  Untersuchungen  ùber  d,  emb,  Entvo,  der  Miichdriise,  Àrch.  Mik. 
Anai  Bd.  XX,  1882. 
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la  loro  attivitèi.  Questo  è  completamente  in  accordo  col  cam- 
biamento delle  forme  cellulari  da  me  descritto. 

Nelle  glandule  sebacee  anali  le  cellule  subiscono  una  vera 
e  propria  degenerazione  adiposa;  il  protoplasma  a  poco  a  poco 
si  distrugge  a  spese  del  nuovo  prodotto,  e  questo  viene  lasciato 
libero  nei  rami  del  tubo  escretore.  La  disparsa  del  nucleo  fu 
veduta  ancora  dallo  Chatin,  ed  egli  si  servì  di  questo  carattere 
per  riavvicinare  le  cellule  glandulari  in  discorso  a  quelle  se- 
bacee del  KóUicher.  Le  cellule  di  sostituzione  occupano  il  posto 
lasciato  vuoto  da  quelle  eliminate  e  si  dispongono  per  conto  loro 
a  fare  ciò  che  fecero  le  altre.  Il  Bizzozero  ed  il  Vassale  (^),  as- 
serirono che  nelle  glandule  sebacee  la  rigenerazione  degli  ele- 
menti è  assai  lenta,  giudicando  dalle  scarse  figure  cariocinetiche. 

La  degenerazione  fisiologica  delle  cellule  con  la  relativa  eli- 
minazione dei  loro  detriti  ha  importanza  anche  nella  escava- 
zione dei  tubuli  escretori  più  riavvicinati  agli  acini.  Né  deve 
sembrare  nuovo  un  tale  procedimento  organico,  poiché,  oltre  a 
dimostrarsi  nella  gianduia  mammaria,  lo  si  riscontra  nelle  glan- 
dule disseminate  per  V  esofago,  nella  vagina,  nel  retto  ed  an- 
cora, come  lo  ha  dimostrato  Schweigger-Seidel,  nelle  glandule 
prepuziali,  così  vicine  per  tanti  rapporti  a  quelle  che  stiamo 
descrivendo. 

Così  viene  prodotta  la  secrezione  sulla  quale,  come  ripeto, 
mancano  le  analisi  chimiche  e  difettano  le  induzioni  biologiche. 
Finalmente  anche  sopra  queste  ultime  è  giunta  la  volta  di  ri- 
volgere la  nostra  attenzione. 

Le  ampolle  anali  rappresentano  questo  concetto  fisiologico. 
Sono  degli  organi  nei  quali  il  prodotto  della  secrezione  s' im- 
magazzina per  essere  adoperato  in  alcuni  momenti  opportuni, 
quando  esso  cioè  possa  servire  per  iscopo  di  difesa.  Lo  Chatin 
in  questo  medesimo  ordine  d' idee,  dà  un'  importanza  grandis- 
sima alla  forza  colla  quale  può  agire  il  muscolo  costrittore 
estemo  ed  all'  ampiezza  della  cisterna.  Tutte  le  glandule  anali 
che  devono  considerarsi  come  vere  armi  di  difesa,  egli  sog- 
giunge, resultano  di   un  volume  considerevole  non  tanto  per 

Q)  Sulla  produziane  e  sulla  rigenerazione  fisiologica  degli  elementi  ghiandolari 
Arch.  per  le  Scienze  Med.  1887.  Voi.  XI  N.o  12. 
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la  massa  della  porzione  glandulare,  quanto  per  lo  sviluppo  della 
cisterna  e  degli  involucri  muscolari  destinati  a  comprimere  ed 
a  fare  scaturire  all'  estemo  il  liquido  nidoriano. 

La  ragione  fisiologica  della  cisterna  adunque  la  dobbiamo 
ritrovare  nella  periodicità  della  espulsione  del  secreto  glandu- 
lare.  La  fisiologia  comparata  dimostra,  come  in  casi  analoghi 
sia  somigliante  la  foggia  della  disposizione  anatomica.  Nel  for- 
michiere per  es.  i  tubi  d'  escrezione  della  gianduia  sottoma- 
scellare sono  muniti  di  ampolle  per  immagazzinare  la  saliva, 
la  quale  viene  espulsa  in  un  momento  solo,  quando  V  animale 
proietta  la  sua  lingua  (Pouchet).  Il  medesimo  fu  osservato  nei 
Cefalopodi,  nei  quali  la  gianduia  del  nero  è  preceduta  da  un 
simile  vestibolo  regolatore  (Girod). 

Lo  sfintere  è  il  costrittore  delle  ampolle  anali  ed  è  un 
muscolo  striato.  La  striatura  dei  muscoli  appartenenti  al  mec- 
canismo delle  glandule  odoranti  dei  Vertebrati,  è  un  fatto  ge- 
nerale che  dimostra  essere  la  espulsione  di  simili  sostanze  ra- 
pida e  volontaria.  La  rapidità  è  un  eflFetto  biologico  necessario, 
poiché  essendo  le  glandule  anali  destinate  a  scopo  di  difesa, 
rimarrebbero  insuflScienti  a  loro  stesse,  se  fossero  regolate  dal 
sistema  muscolare  liscio  cosi  tardivo  nelle  sue  manifestazioni. 

Il  muscolo  sfintere  esterno,  lo  ripeto,  è  quello  che  governa 
la  uscita  del  liquido  nidoriano.  Rispetto  alla  sua  azione,  seb- 
bene questa  debba  ritenersi  come  diffusa,  pure  sembra  special- 
mente rivolta  sopra  la  regione  più  bassa  delle  ampolle  dove  i 
fasci  di  fibre  sono  molto  più  abbondanti  che  altrove.  La  dispo- 
sizione degli  elementi  muscolari  nel  gatto,  è  assai  sfavorevole 
ad  una  espulsione  rapida  ed  immediatamente  conseguenziale 
alla  contrazione  dello  sfintere.  Alcune  fibre  muscolari  infatti 
ad  uso  sfintere  interno,  che  si  ritrovano  allo  sbocco  del  tubo 
emissario  in  quella  parte  di  lui  che  rileva  nella  cisterna  deb- 
bono certamente  ritenere  la  secrezione  raccolta.  La  forza  anta- 
gonista dei  due  muscoli,  predominando  per  l'uno  o  per  l'altro, 
determinerà  la  uscita  o  la  ritensione  del  secreto  immagazzinato 
nella  cisterna. 

Gli  argomenti  della  fisiologia  e  quelli  di  natura  comparativa 
portano  a  ritenere  che  le  ampolle  anali  sieno  destinate  alla 
difesa.  Sebbene  questo,  è  certo,  che  biologicamente  per  i  nostri 
animali,  esse  hanno  omai  perduto  cotesto  significato  e  debbono 
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considerarsi  piuttosto  come  ausiliarie  deir  apparecchio  genitale. 
Il  Milne  Edwards  (^)  ritiene  che  la  materia  odorante  sia  desti- 
nata ad  eccitare  V  appetito  sessuale  della  femmina.  Io  direi 
piuttosto  che  la  secrezione  serva  di  riconoscimento  reciproco, 
perchè  le  glandule  anali  sono  egualmente  sviluppate  nell'uno 
e  neir  altro  sesso.  La  vita  solitaria  e  randagia  allo  stato  sel- 
vaggio conforta  egualmente  la  supposizione.  D' altra  parte  non 
sono  strumenti  di  eliminazione  del  consumo  organico  e  nem- 
meno complemento  necessario  delle  secrezioni  sessuali,  perchè 
mantengono  il  loro  volume  e  la  loro  attività  ordinaria  al  so- 
vraggiungere della  frega. 

Giunto  al  termine  di  questo  mio  lavoro,  mi  sento  il  bisogno 
di  raccogliere  le  idee  sparse  e  di  coordinarle  opportunamente. 

Le  ripiegature  anali  dell'  integumento  sono  specialmente 
destinate  a  dare  sviluppo  nel  loro  fondo  alle  glandule  disodiche. 
Queste  devono  porsi  nella  famiglia  delle  glandule  mammarie  e 
prostatiche,  e  per  conseguenza  tra  le  acinose  composte.  Le  glan- 
dule disodiche  nel  loro  sviluppo  tendono  ad  escavarsi  una  cavità, 
che  è  la  cisterna,  simile  al  seno  latteo  della  mammella  ed  al 
veromontano  della  prostata.  I  margini  liberi  della  ripiegatura 
integumentale  primitiva,  inalzandosi  successivamente,  costitui- 
scono il  tubo  emissario,  che  ha  un  significato  corrispondente  ia 
quello  del  pseudo- capezzolo  nella  mammella  dei  ruminanti. 
Quest'  ultimo  carattere,  unitamente  al  primo,  avvicina  compier 
tamente  nella  forma  le  glandule  mammarie  di  alcuni  mammi- 
feri alle  ampolle  anali  da  noi  descritte.  A  questo  confronto  si 
rassegnerebbe  il  Cadiat  stesso,  il  quale  si  mostra  così  poco  pro- 
penso ad  ammettere  analogie  tra  glandule  e  glandule.  Il  pa- 
ragone da  me  proposto  vale  ancora  per  alcuni  caratteri  acces- 
sori. L'esistenza  infatti  di  glandule  sebacee  nella  zona  esterna 
del  capezzolo  è  un  fatto  conosciuto  per  moltissimi  mammiferi. 
Ora  queste  glandule  sebacee  si  trovano  nella  Volpe  oltreché 
nella  zona  perianale,  anche  nella  cavità  del  tubo  emissario,  il 
quale  come  dicemmo  è  una  parte  del  comune  integumento  fat- 
tasi convessa  per  un  adattamento  morfologico  locale.  Tutto  in- 
somma va  di  pari  passo  per  1'  uno  e  per  1'  altro  organo.  E  se 
nel  gatto  si  trova  un  carattere  nuovo  che  non  esiste  nella 
mammella,  non  è  questo  tale  da  poter  smantellare  la  no^tpa 

(*)  Le^ons  sur  la  Physiologie  et  V Anatomie  comparée,  Tom.  IX,  p.  55. 
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argomentazione.  Poiché  in  fondo  in  fondo  non  si  tratterebbe 
altro  che  del  ripetersi  di  caratteri  ordinari  al  comune  integu- 
mento in  una  parte,  la  quale  avendo  quel  significato,  ordina- 
riamente non  suole  presentarli. 

Comunque  sia,  sarei  ben  conte  ito  se  altri  osservatori  con- 
fermando con  nuovi  argomenti  questo  mio  modo  di  vedere, 
petessero  fornire  altra  sicura  prova,  che  la  natura  servendosi 
di  organi  omologhi,  può  indifferentemente  consacrarli  ad  uffici 
fisiologici  differentissimi. 

Ottobre  1887. 
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a.  —  orifizio  esterno  delle  ampolle  anali. 

b.  —  tubo  emissario. 

d.  —  orifizio  interno  del  tu][)0  emissario. 

e.  —  cisterna  principale. 

m.  —  mammelloni  glandulari. 

p.  —  pertugio  del  seno  della  secrezione. 

t  —  tubi  glandulari  disodici. 

n.  —  seno  della  secrezione. 

Fig.  1.  Taglio  schematico  delle  sacche  anali  del  gatto. 

,     2.  Sacche  anali  del  gatto  tagliate  per  lungo. 

.  3.  Taglio  di  un  mammellone  glandulare  del  gatto  nel  periodo  di 
sviluppo  alla  fine  della  vita  intrauterina.  Nel  punto  r  si  vede 
lo  sbocco  di  un  tubo  glandulare  nel  seno  della  secrezione. 

,     4.  Gianduia  sebacea  anale  della  Volpe  (liquido  di  MtLller  ed  acido 
osmico  ). 
0.  —  infundibolo, 
r.  —  acini  glandulari. 
t  —  strato  corneo. 
8.  —  strato  granuloso. 
V.  —  strato  mucoso. 
te.  —  secrezione. 
2.  —  tubi  glandulari  disodici. 

,  5.  Vasi  sanguigni  arteriosi  delle  sacche  anali  del  gatto  (parte  an- 
teriore); 
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k.  —  arteria  mesenterica  inferiore. 
0.  —  arteria  iliaca  estema. 
V.  —  arteria  iliaca  intema. 
s.  —  arteria  pudenda  intema. 
g.  —  arteria  caudale. 

Fig.  6.  Parte  efferente  di  una  gianduia  disodica  nella  grande   cisterna 
della  Volpe. 

e,  —  epidermide. 

«.  —  seno  della  secrezione. 

f.  —  cisterna  secondaria. 

t  —  origine  dei  tubi  glandulari. 
j.  —  epitelio  cilindrico  semplice. 

,     7.  Epitelio  cilindrico  semplice  della  cisterna  secondaria  nella  Volpe. 
6.  —  cassula  connettiva. 


SULLA 

FERMKNTAZIONE   PANARIA 

MEMORIA 

DI    G.    i^RCAJN^aELI 


Le  prime  osservazioni  di  qualche  importanza  sulla  fermen- 
tazione panaria  risalgono  ad  un  epoca  non  molto  remota.  Dopo 
infatti  gli  studi  del  Bernouilli,  che  nel  1690  (^)  spiegò  il  gon- 
fiarsi della  pasta  del  pane,  per  opera  dell'aria  condensata  nel- 
r  alcali  della  pasta,  la  quale  si  svolge  sotto  V  azione  del  fer- 
mento e  si  dilata,  e  quelli  del  Lemery  (^),  che  ritenne  la  fer- 
mentazione panaria  essere  determinata  dal  sale  acido  della  pasta, 
che  sviluppandosi  solleva  la  parte  grossolana  ed  oleosa,  e  fa  ri- 
gonfiare la  massa,  il  Fourcroy(^)  pel  primo  tentò  di  spiegare 
un  tal  fenomeno,  facendolo  dipendere  da  un  principio  di  fermen- 
tazione putrida  nel  glutine  acido,  nell'amido,  e  forse  spiritosa 
nella  materia  mucoso  dolce,  poco  avanti  ai  lavori  del  nostro 
Fabbroni,  che  pure  sembra  non  fosse  alieno  dal  ravvicinare  la 
fermentazione  panaria  alla  fermentazione  alcolica  (*).  Fu  pe- 
raltro in  seguito  alle  interessanti  ricerche  di  Lavoisier,  di  Gay- 
Lussac  e  Thenard,  e  di  Saussure,  che  tanto  valsero  a  rischiarare 
il  processo  chimico  della  fermentazione  alcoolica,  che  si  con- 
cepirono idee  più  precise  sulla  natura  della  fermentazione  pa- 

O  Johannis  Bernouilli  —  Dissertatio  de  effervescenza  et  ferme ntatione,  1690. 

(*)  Lemery  N.  —  Cours  de  Chimie  eie,  neuvième  edition  1701. 

(^)  Fourcroy  —  Lezioni  elementari  di  Storia  Naturale  e  di  chimica^  trad.  dal 
francese.  Venezia  1875,  V.  Ili,  p   114. 

(*)  Dell'  Arte  di  fare  il  vino,  ragionamento  di  Adamo  Fabbroni  ecc.  Firenze, 
1787.  pag.  73,  125,  132. 
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naria.  Il  ThenardC^)  infatti  ammise  che  la  pasta  deve  al  glu- 
tine la  proprietèt  di  gonfiarsi,  allorquando  è  mescolata  col  lie- 
vito: essendoché,  com'egli  dice,  il  lievito,  agendo  sullo  zucchero 
della  farina  e  sopra  quello  che  proviene  dall'amido,  determina 
la  fermentazione  spiritosa  ed  acida,  ed  in  conseguenza  la  pro- 
duzione di  alcool,  acido  carbonico  ed  acido  acetico.  Il  prof. 
Gazzeri  poi  (^),  sviluppando  le  idee  di  Fourcroy,  ritenne  la  fer- 
mentazioqe  panaria  essere  una  fermentazione  composta,  parte- 
cipante cioè  delle  tre  di  Boerhaave,  la  spiritosa,  V  acida  e  la 
putrida. 

Un  opinione  simile  a  quella  di  Thenard  è  stata  pure  se- 
guita dal  Raspail  (^).  Egli  infatti  ammetteva  che  nella  fermen- 
tazione panaria  parte  dell'amido  si  trasformasse  in  zucchero, 
e  questo,  insieme  a  quello  esistente  nella  farina,  si  trasformasse 
in  alcool  ed  acido  carbonico.  Egli  osservò  pure  che,  se  la  fer- 
tazione  viene  abbandonata  troppo  a  se  stessa,  il  glutine  rea- 
gisce suir  alcool  e  la  fermentazione  diviene  acida. 

Successivamente  i  lavori  di  Payen,  Musculus,  O'SuUivan, 
Brown  et  Héron  ed  altri  sull'amido  e  sui  suoi  derivati,  hanno 
efficacemente  contribuito  ad  estendere  e  sviluppare  la  teoria  di 
Thenard,  la  quale  ebbe  la  preferenza  fino  a  questi  ultimi  tempi. 
Quindi  fino  a  pochi  anni  fa  si  è  ammesso,  che  1'  amido,  sotto 
r  azione  della  diastasia,  si  trasformi  in  maltosio  e  destriaa: 

3CeHio05+H,0  =  C|4HjjO||  +  CflHjQ05 

e  la  destrina  fissando  pure  acqua  in  maltosio: 

2CeH,oOs  +  H,0  =  CHH,,OH 

Il  maltosio  poi,  sotto  l' influenza  di  una  diastasia  segregata 
dal  lievito  (zuccherasia  Duclaux,  zitomasia  Bechamp),  si  trasfor- 
merebbe in  destrosa  e  levulosa  fissando  gli  elementi  deir acqua: 

ed  in  seguito  i  due  glucosi  così  prodottisi  subirebbero  la  fer- 
mentazione alcolica: 

CeH«Oe  =  2C|HeO  +  2CO, 

C)  Thenard,  M.  le  Baron.  —  Trattato  di  Chimica  tradotto  da  Calamandrei 
sulla  2.*  ediz   Firenae  1819,  V.  III.  p.  255, 

(*)  Gazzeri  0. —  Compendio  di  Chimica  generale.  Firenze  1819f  ▼.  H,  p    130. 

C)  Raspail  F.  V.  —  Noveau  système  de  Chimie  organiqtie  foMée  9ur  des 
methodes  nouvelles  d' observatian.  Paria  1833,  p.  296. 
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Si  è  poi  ritenuto  dall'  Engel  che  il  fermento  speciale  a  questa 
fermentazione  sia  un  SaccharomyceSj  alquanto  dififerente  da  quello 
della  birra  e  che  fu  da  lui  chiamato  Saccharomyces  mimr.  Que- 
sto Saccharomyces  e  stato  ottenuto  mantrugiando  sotto  un  fil 
di  acqua  il  lievito  dei  fornai,  e  raccogliendo  V  acqua  che  seco 
seco  trascina  V  amido  e  i  globuli  di  lievito,  i  quali  per  la  loro 
densità  si  depongono  per  ultimi  e  si  possono  così  separare.  Que- 
sto fermento  però,  seminato  in  un  liquido  zuccherino  j)reparato 
dietro  le  formule  Pasteur,  non  diede  che  una  lentissima  fer- 
mentazione. 

Quantunque,  in  seguito  alle  numerose  ricerche  istituite,  sem- 
brasse non  potersi  più  oltre  dubitare,  che  la  fermentazione  al- 
coolica  disimpognasse  la  parte  principale  nella  fermentazione 
panaria,  la  questione  è  stata  riportata  in  campo  pochi  anni  or 
sono  per  opera  di  Duclaux  e  Chicandard  ed  altri  ancora. 

Il  Duclaux  nella  sua  microbiologia  sostiene  che  la  fermen- 
tazione panaria  non  è  dovuta  alla  fermentazione  alcoolica,  come 
è  stato  generalmente  ritenuto,  poiché  non  si  hanno  giammai 
tracce  di  alcool  né  nel  lievito  né  nel  pane,  ma  bensi  dei  ba- 
stoncelli di  diversa  natura  e  grandezza,  ai  quali  si  deve  riferire 
lo  sviluppo  gazoso  che  gonfia  la  pasta.  I  germi  di  questi  orga- 
nismi sono,  secondo  TAutore,  nella  farina  e  provengono  dalla 
superficie  del  frutto.  Egli  asserisce  poi,  che  nella  fermentazione 
panaria  non  ha  mai  riscontrato  casi,  nei  quali  si  verificasse  for- 
mazione di  alcool. 

Il  Chicandard  (^),  pure  sostiene  non  potersi  ammettere  la 
teoria  della  fermentazione  panaria  quale  fu  formulata  di  sopra. 

Primieramente  egli  osserva  che  la  cerealina  e  le  diverse 
diastasie  di  Duclaux,  che  questi  riunisce  sotto  il  nome  di  ami- 
lasie,  non  possono  agire  che  sulV  amido  modificato  dal  calore, 
adducendo  eh'  è  sulV  amido  cotto  che  furono  fatti  tutti  gli  espe- 
rimenti, r  amido  crudo  non  essendo  alterato  dalle  amilasie. 

Aggiunge  inoltre  non  essere  ammissibile  la  presenza  dell'  al- 
cool, perchè  non  v'è  stato  mai  riscontrato,  quantunque  vi  sia  stato 
molto  ricercato,  ed  avverte  che  il  Duclaux  nella  sua  microbio- 
logia ammette  la  trasformazione  dell'  amido,  ma  nega  assoluta- 
mente la  formazione  dell'  alcool. 

Osserva  altresì  che  delle  sostanze  che  compongono  la  farina, 

(^)  Chicandard  0.  -*  Sur  tà  fermenUxtion  pùnaire.  Compt  rend.  XCVI  p.  1585. 
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amido  e  glutine,  il  secondo  è  direttamente  fermentabile,  pro- 
prietà che  si  utilizza  da  lungo  tempo  nelle  fabbriche  d' amido, 
onde  è  erroneo  il  ritenere  che  V  amido  sia  fermentabile. 

Aggiunge  infine  che  Scheurer-Kestner,  in  un  suo  lavoro  pub- 
blicato nel  1880,  ha  dimostrato  che  la  carne  introdotta  nella 
pasta  in  fermentazione  viene  digerita,  ciò  che  si  concilia  dif- 
ficilmente con  la  teoria  attuale  sulla  fermentazione  panaria. 
Egli  quindi,  in  seguito  alle  sue  esperienze  conclude  che: 

1."^  La  fermentazione  panaria  non  consiste  in  una  fermen- 
tazione dell'amido  seguita  da  fermentazione  alcoolica. 

2.®  Non  e  determinata  da  un  SaccJinromyces. 

3.^  Essa  consiste  in  una  trasformazione  di  una  parte  degli 
albuminoidi  del  glutine  in  albuminoidi  solubiH,  e  quindi  in 
peptoni. 

4.®  L' amido  non  h  modificato  che  dalla  cottura,  che  pro- 
duce dell'  amido  solubile  in  gran  quantità,  e  della  destrina. 

5.®  L'  agente  della  fermentazione  panaria  è  un  batterio, 
che  si  sviluppa  normalmente  nella  pasta,  ed  il  lievito  di  birra 
non  fa  che  accelerare  questo  sviluppo. 

Il  Marcano  a  Venezuela  {})  non  trovò  tracce  di  Saccharomyces 
nella  pasta  del  pane,  ma  solo  uno  sferobatterìo,  constatò  che 
le  materie  azotate  del  glutine  si  trasformano  in  peptoni,  am- 
mise che  per  secrezione  il  batterio  produce  un  fermento  (amilasia) 
che  agisce  suU'  amido,  e  verificò  che  l' amido  si  converte  in  de- 
strina, quando  è  compiuta  la  trasformazione  degli  albuminoidi 
del  glutine. 

A  questo  lavoro  ha  tenuto  dietro  una  nota  del  Moussette  (-) 
in  sostegno  della  teoria  combattuta  dal  Chicandard.  Infatti 
l'Autore  riferisce  che  nel  1854,  essendo  assistente  di  M.  Barrai, 
questi  ebbe  l' idea  di  ricercare  l' alcool  nei  vapori  che  escono 
dal  forno  durante  la  cottura  del  pane,  e  che  essendo  stato  egli 
incaricato  di  questa  ricerca,  nel  liquido  greggio  che  potè  rac- 
cogliere condensando  quei  vapori,  riscontrò  1,60  ^/o  di  alcool  in 
volume  e  0,06  %  di  acido  acetico,  del  quale  pure  una  certa 
quantitèt  trovavasi  combinata  all'  ossido  di  ferro  delle  pareti 
del  forno. 

(')  Marcano  V.  —  Sur  la  panification.  Compt.  rend.  XCVI  p.  1733. 
(*)  Moussette  M.  •—  Observations  sur  la  fermentation  panaire.   Compt.  rend. 
V.  XCVI  p.  1865. 
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11  Boutroux(0,  avendo  avuto  occasione  di  esaminare  il  lievito 
di  una  fabbrica,  dalla  quale  era  escluso  V  uso  del  lievito  di  birra, 
potè  riscontrare  in  esso  un  bacillo,  il  Mycoderma  vini,  ed  un 
SaccharomyceSy  e  ritiene  la  teoria  del  Chicandard  troppo  esclusiva. 

Il  Chicandard  (^),  in  altra  nota  posteriore  a  quella  sopra 
citata,  spiega  il  disaccordo  fra  i  suoi  resultati  e  quelli  di  Mar- 
cano colla  differenza  dei  materiali  sottoposti  alla  fermentazione. 
Aggiunge  poi  che  l'alcool,  segnalato  da  Moussette  nei  prodotti 
della  fermentazione,  e  stato  pure  da  lui  stesso  ottenuto  nella 
distillazione  della  pasta;  ma  quell'alcool  non  implica  affatto 
fermentazione  alcoolica,  perchè  il  glutine  privo  di  amido  ne  pro- 
duce pure,  e  che  quanto  ai  quattro  microrganismi  osservati  da 
Boutroux,  nessuno  ha  ancora  dimostrato  la  loro  attività.  Nega 
inoltre  1'  esistenza  di  una  fermentazione  alcoolica  secondaria 
nella  pasta;  giacché,  ponendo  un  miscuglio  di  farina  lievito  e 
destrosa  che  conteneva  0,55  di  destrosa  per  ogni  10  gr.,  a  fer- 
mentare ad  una  temperatura  di  20°-25^,  dopo  vari  giorni  vi  ha 
ritrovato  la  medesima  quantità  di  destrosa. 

Altre  pubblicazioni  sopra  questo  stesso  argomento  sono  pure 
comparse  più  recentemente. 

Il  prof.  Bestini  ('^),  dopo  aver  riportato  le  ricerche  di  Chican- 
dard, di  Marcano,  di  Moussette  e  Boutroux,  conclude  osservando 
che  la  fermentazione  panaria  è  un  fenomeno  più  complesso  di 
quello  che  si  è  per  lo  avanti  ritenuto.  In  essa,  non  solo  l'amido 
diventa  almeno  in  parte  (sia  pur  piccola)  solubile  e  fermenta, 
ma  anche  i  costituenti  del  glutine  si  modificano,  e  diventano 
atti  ad  essere  direttamente  assimilati  dall'  organismo  animale. 

Il  sig.  E.  Laurent  (^)  si  è  occupato  principalmente  delle  cause 
della  fermentazione  panaria.  Egli  asserisce  come  sulla  super- 
ficie del  frumento,  della  segale  ed  altri  semi  di  cereali  si  pre- 
sentano i  germi  di  un  Bacillus,  che  con  la  macinazione  passa 
nella  farina.  Esso  si  sviluppa  normalmente  nella  pasta  fatta  con 

(*)  Boutroux  L.  —  Contribution  à  V  étude  de  la  femientation  panaire,  Compt. 
rend.  v.  XCVII  p.  117. 

(')  Chicandard  G.  —  Sur  la  fermentation  panaire,  Compt.  rend.  XCVII,  p.  Gi6. 

(3)  Bestini  F.  —  Fermentazione  panaria.  Vedi  supplemento  annuale  air  Enci- 
clopedia chimica  redatta  dal  prof.  Icilio  Guareschi.  Torino,  dispensa  Omaggio  1885, 
p.  230. 

(*)  Laurent  E.  —  Les  microbes  boulangers,  BuIIetin  de  la  Soc.  roy.  de  Bota- 
nique  de  Belgique  t  XXIV,  2.»  fas.  1885,  p.  165. 
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farina  di  grano,  e  produce  V  acido  carbonico  che  determina  il 
rigonfiamento  della  pasta.  Le  culture  che  se  ne  possono  fare 
sulla  gelatina  sono  fornite  di  caratteri  sufficienti  per  distin- 
guerlo dagli  altri  bacilli,  onde  gli  è  stato  posto  il  nome  di 
Bacilhis  paìiificans.  Questo  bacillo  può  vivere  tanto  nell'aria 
che  senza.  Esso  rende  solubili  le  sostanze  albuminoidi  e  parti- 
colarmente il  glutine,  e  può  nutrirsi  di  saccarosio  in  un  mezzo 
debolmente  acido.  Allorquando  trovasi  nella  midolla  del  pane, 
alla  profondità,  di  0",007  —  0",008,  può  resistere  al  calore  del- 
l' ebullizione.  iSel  pane  mangiato  esso  riscontrasi  in  grande 
quantità  ed  abbonda  pure  nelle  fecce.  Esso  h  pure  capace, 
quando  il  mezzo  sia  sufficentemente  acido,  di  attaccare  la  fe- 
cola, trasformandola  in  una  sostanza  simile  all' eritrodestrina. 
In  conseguenza  di  queste  facoltà,  il  pane  va  soggetto  ad  una 
malattia  che  l'Autore  ha  riscontrato  nelle  campagne  durante 
r  estate,  e  che  può  chiamarsi  viscosità  del  pane.  L'aggiunta  di 
una  sufficente  quantità  di  un  acido  organico  basta  per  impe- 
dire lo  sviluppo  di  questa  malattia. 

Recentemente  il  sig.  Aimé  Girard  (^)  si  è  proposto  di  studiare 
di  nuovo  i  prodotti  della  fermentazione  panaria.  Egli  ha  potuto 
riconoscere  per  mezzo  di  opportune  esperienze,  che  nel  lievito 
del  pane  si  sviluppa  anidride  carbonica  e  si  forma  pure  del- 
l' alcool.  Da  un  pane  di  circa  40  gr.  ha  potuto  ottenere  fino 
a  58""  di  gaz,  nel  quale  1'  anidride  carbonica  figurava  nella  pro- 
porzione di  95  ^/o  (2^''  ,73  per  chilog.  di  pane),  e  dallo  altro  lato 
una  quantità  di  alcool  di  3%  15  (2^'*,50  per  chilog.  di  pane).  Egli 
quindi  conclude  che  il  fenomeno  principale  della  fermentazione 
panaria,  pel  quale  la  pasta  di  compatta  si  rende  spugnosa,  è 
da  ricondursi  alla  fermentazione  alcoolica.  Però  il  sig.  Chican- 
dard  osserva,  a  proposito  di  questa  conclusione,  che  la  fermenta- 
zione alcoolica  non  è  sufficiente  per  spiegare  la  fermentazione  pa- 
naria: imperocché,  siccome  l'acido  acetico,  l'acido  lattico,  l'acido 
butirrico  e  la  leucina  non  sono  in  quantità  trascurabili,  non 
considerando  che  uno  di  questi  prodotti,  si  potrebbe  conside- 
rare quella  fermentazione  come  fermentazione  lattica  o  butirrica. 

Il  Flilgge,  nella  sua  pregevolissima  opera  sui  microrganismi  (^), 
ritiene  come  molto  probabile  che  la  fermentazione  della  pasta 
non  derivi  unicamente  da  un  fermento  puro,  giacché  nel  lie- 

(')  Aimé  Girard  —  Sur  la  fermentation  panaire.  Compi,  rend.  CI,  p.  601. 
O  Flùgge  C.  —  Die  Mickroorganismen  mie.  be$,  Berùch,  etc.  Leipzig  1886  p.  491. 


196  0.  ABCANOEU 

Vito  esiste  una  quantità  preponderante  di  schizomiceti,  e  ri- 
porta inoltre  le  opinioni  di  Chicandard,  Marcano  e  Boutroux. 

Eesultati  simili  a  quelli  del  sig.  Ai  me  Girard  sono  stati 
ottenuti  ultimamente  dal  sig.  Jago  C).  Egli  infatti  conclude,  in 
seguito  a  numerose  ricerche,  che  nella  fermentazione  panaria 
ha  luogo  una  vera  fermentazione  per  opera  dei  Saccharomyces, 
e  che  la  perdita  di  peso  riscontrata  da  varii  osservatori  nella 
fermentazione,  si  deve  ascrivere  alla  volatilizzazione  dell'  alcool 
che  si  produce. 

Vediamo  adesso  quali  sono  i  resultati  di  alcune  mie  ricerche 
sopra  questo  argomento. 

Se  si  prepara  del  glutine  col  processo  ordinario,  cioè  man- 
trugiando della  pasta  di  farina  sotto  un  getto  d'  acqua,  e  si 
abbandona  a  se  stesso  per  qualche  tempo,  esso  subisce  più  o 
meno  sollecitamente  una  specie  di  fermentazione  putrida,  ben 
differente  dalla  fermentazione  panaria.  In  questa  specie  di  fer- 
mentazione prendono  parte  dei  bacilli,  e  V  odore  che  la  massa 
esala  e  talmente  fetido  da  fare  agevolmente  riconoscere,  come 
realmente  trattisi  di  cosa  ben  differente  dalla  fermentazione 
panaria.  E  però  di  notevole  importanza  il  fatto  che,  l'aggiunta 
di  una  piccola  quantità  di  glucosio  è  capace  di  sospendere  questa 
fermentazione  particolare.  Quindi  è  ragionevole  l'ammettere, 
che  quella  piccola  quantità  di  saccarosio  che  si  contiene  nella 
farina,  come  pure  il  maltosio  o  glucosio  che  si  formano  nella 
pasta,  abbiano  un  importanza  capitale  nella  fermentazione  pa- 
naria, con  lo  stabilire  quelle  condizioni  che  rendono  impossibile 
la  fermentazione  putrida. 

Esaminando  quanto  si  verifica  nella  fermentazione  della  pasta 
preparata  con  farina  di  grano  e  lievito  di  farina,  si  riconosce 
agevolmente  che  tale  fermentazione  non  ha  una  durata  indefi- 
nita. Mentre  infatti  la  fermentazione  da  principio,  nella  pasta 
cui  fii  aggiunto  il  lievito,  è  debole,  va  mano  mano  crescendo 
e  raggiungendo  un  massimo,  che  si  rende  manifesto  per  la  quan- 
tità notevole  di  gaz  che  si  sviluppa.  Da  questo  punto  essa  de- 
cresce più  o  meno  rapidamente  :  tanto  è  vero  che  se,  dopo  aver 
preparato  il  pane  e  lasciatolo  lievitare  per  alcune  ore,  non  si 
passa  al  forno,  esso  non  si  gonfia  ulteriormente,  ma  si  sgonfia 

(*)  Yiertel  Jahresschrifì  ueber  die  Fortschritte  auf  dem    Gebiete  der  Chemie 
der  Nahr.  und  Oenmsmiuel  eie,  Zw.  Jhrg.,  2  Heft.,  Berlin  1887. 
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e  si  acquatta^  o  come  si  suol  dire  passa  di  lievito,  cosa  certa- 
mente nota  a  tutti  coloro  che  si  sono  alquanto  occupati  di 
cose  domestiche. 

Tutto  ciò  appunto  ci  dimostra,  che  la  fermentazione  che  si 
eflPettua  nella  pasta  per  opera  del  lievito  che  vi  fu  mescolato, 
percorre  un  certo  ciclo  e  non  può  durare  indefinitamente:  essa 
si  rallenta  a  poco  a  poco,  e  quindi  cessa  come  vera  fermenta- 
zione panaria,  e  solo  debolmente  si  continua  come  fermenta- 
zione acida,  che  finalmente  può  far  passaggio  alla  fermentazione 
putrida.  Se  adesso  si  consideri  il  fatto  dell'  estinguersi  della 
fermentazione  panaria,  anche  allorquando  le  condizioni  estrin- 
seche si  conservano  favorevoli,  si  comprende  come  ciò  debba 
dipendere  dai  materiali  che  costituiscono  la  pasta,  e  dalle  tra- 
sformazioni che  in  essa  si  compiono. 

La  pasta  di  recente  preparata  deve  avere  una  composizione 
molto  prossima  a  quella  della  farina,  ond'  essa  conterrà  amido, 
glutine  ed  altre  materie  azotate,  saccarosio,  maltosio  e  destrina, 
materie  grasse,  silice  e  sali.  Neil'  operazione  dell'  impasto  della 
farina  per  mezzo  dell'acqua,  è  ragionevole  l' ammettere  che  la 
diastasia  agisca  sull'amido  con  maggiore  energia,  e  ne  trasformi 
una  piccola  parte  in  maltosio,  e  che  così  si  aumenti  la  quantitèt 
di  questa  sostanza  già,  proesistente  nella  farina:  però,  di  tutte 
le  dette  sostanze,  l'amido,  il  glutine,  la  destrina  ed  il  maltosio 
son  quello  che  prevalgono,  e  che  del)lìono  essere  prese  in  con- 
siderazione di  preferenza:  giacche  le  inaterie  grasse,  la  silice 
ed  i  sali  prendono  parte  alla  fermentazione  in  cosi  esigua  quan- 
tità, eh'  esse  sono  ben  sufficienti  perchè  la  fennentazione  stessa 
si  continui  lungamente.  Quanto  all'  amido,  esso  non  può  rite- 
nersi come  causa  del  cessare  della  fermentazione,  perchè,  esa- 
minando pure  del  lievito  invecchiato,  vi  si  riscontra  in  grande 
quantità  fornito  dei  suoi  ordinarii  caratteri,  ed  in  tali  condi- 
zioni da  ritenere,  che  esso  sarebbe  più  che  sufficiente  per  ali- 
mentare per  lungo  tempo  la  fermentazione,  ove  i  suoi  mate- 
riali potessero  trasformarsi  in  maltosio  e  glucosio.  Relativa- 
mente al  glutine  ed  alle  materie  azotate  che  lo  accompagnano, 
influiranno  solo  in  parte  nello  estinguersi  della  fermentazione: 
infatti  la  diastasia,  che  si  trova  nella  pasta  in  quantità  limitata, 
non  potrà  trasformare  in  maltosio  che  una  limitata  quantità  di 
amido,  ammettendo  quanto  appunto  è  stato  recentemente  di- 
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mostrato  dal  Brasse  (^)  tanto  più  che  la  pasta  tende  a  ridursi 
acida,  condizione,  che  probabilmente  è  d' impedimento  all'azione 
della  diastasia,  che  si  altera  con  molta  facilità,.  Se  poi,  senza 
tener  conto  degli  albuminoidi  solubili,  si  considerano  i  compo- 
nenti del  glutine  (glutine-fibrina,  glutine-caseina,  gliadina,  mu- 
cedina),  ammesso  pure  che  una  parte  di  questi  si  trasformi  in 
peptoni  ed  in  composti  azotati  meno  complessi,  per  opera  dei 
microrganismi  che  determinano  la  fermentazione,  essi  sono  in 
tale  quantità,  da  poter  servire  per  un  tempo  molto  più  lungo 
di  quello  in  cui  è  compresa  la  vera  fermentazione  panaria. 
Bestano  adesso  il  saccarosio,  la  destrina  ed  il  maltosio,  che 
si  possono  considerare  complessivamente  per  le  loro  intime  re- 
lazioni. Tutte  queste  sostanze,  nel  periodo  della  fermentazione 
si  trasformano  in  glucosio  ;  siccome  però  la  quantità  di  sacca- 
rosio contenuta  nella  farina  è  piccola  e  limitata,  e  la  diastasia 
non  può  spiegare  la  sua  azione  che  per  tempo  assai  breve,  il 
saccarosio  la  destrina  ed  il  maltosio,  come  pure  il  glucosio  che 
ne  deriva,  debbono  andar  soggetti  ad  esaurimento,  se  pure  non 
v'  è  qualche  causa  per  cui  qualcuna  di  queste  sostanze  si  ri- 
produca: giacché,  mentre  gli  albuminoidi  si  trasformano,  è  ap- 
punto il  glucosio  che  si  decompone  nella  fermentazione  panaria. 
La  conferma  dello  ufficio  importante  che  il  glucosio  disimpegna 
nella  fermentazione  panaria  si  ha  nel  fatto  che,  se  alla  pasta, 
nella  quale  la  fermentazione  è  quasi  al  suo  termine  o  molto 
indebolita,  e  lo  sviluppo  del  gaz  quasi  cessato,  si  aggiunga  una 
piccola  quantità  di  glucosio  e  si  rimescoli  il  tutto,  come  si  opera 
nella  preparazione  del  pane,  la  fermentazione  si  ristabilisce  con 
la  primitiva  energia,  con  esalazione  di  leggero  odore  alcoo- 
lico,  come  nella  pasta  preparata  di  recente  con  farina  e  lie- 
vito. Lo  stesso  resultato  si  può  pure  ottenere  col  saccarosio,  pel 
fatto  che  questo,  come  il  maltosio,  viene  invertito  dai  micror- 
ganismi contenuti  nella  pasta  :  non  però  se  in  luogo  di  glucosio 
o  saccarosio  si  adopri  glutine  preparato  di  fresco.  Questo  espe- 
rimento, che  fu  da  me  più  volte  ripetuto  col  medesimo  resul- 
tato, e  persino  quattro  volte  di  seguito  sullo  stesso  campione 
di  pasta,  come  pure  nel  lievito  assai  vecchio,  mi  porta  a  con- 
cludere che  il  cessare  della  fermentazione  panaria,  per  conti- 

(')  Brasse  L.  —  Action  de  la  diastase  da   mali  sur  V  amidon  cru.  -  Compt. 
rend.  CI,  p.  454. 
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nuarsi  in  lenta  fermentazione  acida,  si  debba  air  esaurimento 
del  glucosio  che  si  forma  nella  pasta,  e  quindi  pure  del  sacca- 
rosio e  degli  altri  composti  da  cui  esso  deriva,  pel  fatto  che 
la  quantità  di  saccarosio  contenuta  nella  farina  e  limitata, 
l'azione  della  diastasia  temporanea,  e  questi  composti  non  pos- 
sono riprodursi  dagli  altri  elementi  della  pasta.  A  ciò  forse  si 
potrebbe  obiettare,  che  anche  nella  pasta  che  ha  subito  un  at- 
tiva fermentazione  ed  è  passata  di  lievito,  si  può  provocare 
una  seconda  ed  anche  una  terza  fermentazione,  con  sviluppo  di 
gaz,  rimaneggiandola  attivamente.  Questa  obiezione,  però,  ha 
ben  poco  valore:  imperocché  la  nuova  fermentazione,  che  per 
tal  mezzo  si  ottiene,  è  molto  inferiore  a  quella  che  si  ebbe  per 
prima,  e  manifestamente  deriva  dal  fatto,  che  mediante  il  ri- 
mescolamento e  rimaneggiamento,  gli  agenti  della  fermenta- 
zione si  trovano  in  contatto  con  particelle  di  zucchero  che 
erano  sfuggite  alla  loro  azione,  e  non  ad  una  vera  riproduzione 
di  un  principio  zuccherino  per  opera  di  qualche  fermento.  Da 
questi  esperimenti  si  può  trarre  una  applicazione  utile  per  la 
pratica.  E  noto  infatti  che,  allorquando  il  pane  è  passato  di 
lievito,  per  ottenere  una  seconda  fermentazione,  si  suole  rim- 
pastare e  rimanipolare,  dopo  avervi  aggiunto  una  certa  quantitèt 
di  farina.  In  conseguenza  di  quanto  ho  esposto,  si  può  ottenere 
lo  stesso  resultato  in  modo  assai  più  efficace,  rimaneggiando  la 
pasta,  in  seguito  all'  aggiunta  di  una  piccola  quantitìi  di  sac- 
carosio, che  credo  possa  essere  di  6-12  grammi  per  ogni  chi- 
logrammo di  farina,  calcolando  sul  fatto  che,  in  un  impasto  ot- 
tenuto con  600  grammi  di  farina  e  già  invecchiato  e  totalmente 
spossato,  ho  potuto  ottenere  una  discreta  fermentazione  con 
l'aggiunta  di  soli  due  grammi  di  saccarosio. 

L'  opinione  di  Chicandard,  che  1'  amido  non  prende  parte 
nella  l'ermentazione  panaria,  mi  sembra  non  potersi  accettare 
che  in  parte.  Infatti  è  recentemente  ammesso  che  nel  seme 
del  grano  si  contenga  una  piccola  quantità  di  saccarosio  (^),  e 
si  ritiene  che  oltre  a  questo  vi  si  formi  del  maltosio,  in  seguito 
alla  macinazione,  per  opera  della  diastasia,  che  agendo  come 
fermento  sopra  1'  amido,  ne  trasforma  una  piccola  quantità. 
Del  resto  è  giusto  il  ritenere  che  i  fermenti  alcoolici  non  ab- 

(*}  Muntz  A.  —  Recherches  chimiqHes  sur  la  maturation  (Ics  graws.  Ano.  do 
la  Se.  agr.  par  li.  Grandeau  t  I,  f.  1   l884,  p   10. 
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biano  azione  sulla  destrina  e  sulla  colla  d^  amido,  e  quindi  con 
maggior  ragione  suU'  amido  crudo,  come  è  stato  dimostrato  da 
0'  SuUivan,  e  dai  sig.  Gayon  e  Dubourg  (^).  Si  conosce  però 
una  specie  di  Mucor  capace  di  agire  come  fermento  sul!'  amido 
cotto,  come  appunto  è  stato  riconosciuto  dai  sig.  Gayon  e  Du- 
bourg, e  secondo  Prillieux  esiste  un  micrococco  capace  di  agire 
come  fermento  sulla  fecola.  E  ben  noto  poi  che  il  Bacilliis 
butyriciis  ha  la  facoltà  di  attaccare  la  cellulosa  ordinaria,  come 
pure  la  colla  di  amido  e  le  materie  amilacee  solubili,  ma  in 
generale  non  avrebbe  azione  sopra  i  grani  di  fecola  crudi.  A 
tutto  ciò  si  può  aggiungere  che,  secondo  quanto  asserisce  il 
Marcano  C^),  la  fermentazione  della  Chicha,  bevanda  che  si  usa 
al  Perù  da  tempi  molto  antichi,  si  deve  a  un  fermento  che 
agisce  sulla  fecola  cotta,  e  secondo  Hueppe  {^)  i  bacilli  della 
fermentazione  lattica  avrebbero  un'azione  diastatica,  come  pure 
quelli  trovati  da  Miller  (^)  nell'  intestino  dell'  uomo  e  quelli  ot- 
tenuti da  Wortmann  (^)  dalle  fave  e  dalle  patate  in  putrefa- 
zione. Che  però  i  bacilli  della  fermentazione  panaria  abbiano, 
come  alcuni  vorrebbero,  la  facoltà,  di  attaccare  l'amido  crudo, 
trasformandolo  in  destrina  e  maltosio,  non  solo  fino  ad  ora 
non  è  stato  convenientemente  dimostrato,  ma  è  difiicilmente 
ammissibile,  nelle  condizioni  nelle  quali  la  fermentazione  si  ef- 
fettua presso  di  noi.  In  tal  caso  infatti  sarebbe  molto  mala- 
gevole il  comprendere,  come  la  fermentazione  panaria,  dopo  un 
certo  tempo  vada  rapidamente  degradando,  per  continuarsi  in 
lenta  fermentazione  acida. 

Quanto  poi  all'asserzione  di  Chicandard,  che  nella  fermen- 
tazione panaria  non  prende  parte  la  fermentazione  alcoolica,  e 
che  essa  non  sia  determinata  da  un  Saccharomyces,  mi  sembra 
che  non  corrisponda  alla  verità.  Mentre  infatti  Chicandard  e 
Duclaux  negano  la  presenza  dell'alcool  fra  i  prodotti  della  fer- 
mentazione panaria,  le  ricerche  di  Moussette,  Aimé-Girard  e 
Jago  hanno  chiaramente  dimostrato  il  contrario,  non  volendo 

(')  Gayon  et  Dubourg  —  Sur  la  fermentation  alcoolique  de  la  dextrine  et  de 
Vamidon,  Compi,  rcnd.  CHI,  p.  885. 

(*)  Marcano  V.  —  Fermentation  de  la  fecule,  Presence  d' un  vibrion  dans  le 
grain  du  Mais  etc.  Compt  rend.  t.  XCV,  p.  385  et  856. 

(3)  Hueppe  —  Mitth,  a.  d   K.  Ges.  A,  voi.  2. 

(*)  Miller  —  Deutsch.  Med,  Woch,  1885,  49. 

(5)  Wortmann  —  Z,  /*.  physiolog.  Chemie  voi.  6, 
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pure  tener  conto  dell'  odore  leggermente  alcoolico  eh'  emana  dal 
pane,  allorché  è  in  piena  fermentazione,  e  che  da  molti  è  stato 
certamente  avvertito.  Del  resto  havvi  un  esperimento  molto 
semplice  per  dimostrare  che  nella  fermentazione  panaria  si  for- 
ma dell'alcool.  Se  infatti  s' impastano  con  acqua  600''*  dì  farina, 
aggiungendovi  la  quantità,  di  lievito  occorrente  aflBnchè  abbia 
luogo  la  fermentazione,  e  si  riscalda  il  mescuglio  alla  tem- 
peratura dai  30®  ai  40®  cent.,  in  una  cassula  cui  sia  sovrapposto 
un  imbuto  di  Victor-Meyer,  in  modo  da  condensare  e  racco- 
gliere il  vapore  che  da  essa  si  solleva,  aggiungendo  al  liquido 
ottenuto  carbonato  potassico  ed  iodio,  si  ottiene  manifestissima 
la  reazione  dell' iodioformio.  Vero  è  che  Chicandard  ha  poste- 
riormente ammessa  la  formazione  delFalcool,  osservando  però 
ch'esso  non  si  forma  per  effetto  di  fermentazione  alcoolica, 
perchè  pure  il  glutine  senz'amido,  secondo  lui,  ne  produce.  Havvi 
di  più  che  il  Fitz  nella  fermentazione  butirrica,  sostiene  la  for- 
mazione di  una  piccola  quantità  di  alcool,  ciò  che  induce  a 
credere  che  i  bacilli  stessi  della  fermentazione  panaria  possano 
produrne.  Tutto  questo  peraltro  non  si  può  ritenere  come  suf- 
ficientemente dimostrato  ;  e  siccome,  dall'altro  lato,  nella  pasta 
in  fermentazione  si  trova  pure  in  notevole  quantità,  il  Saccha- 
romyces  minor,  è  più  ragionevole  l'attribuire  la  produzione 
dell'alcool  a  questo  che  ai  bacilli.  Se,  come  vuole  Chicandard, 
si  ammette  essere  i  bacilli  che  determinano  la  fermentazione 
panaria,  e  il  lievito  che  talora  si  aggiunge  alla  pasta,  non  gio- 
vare ad  altro  che  ad  accelerare  il  loro  sviluppo,  non  si  com- 
prende davvero,  come  il  Sacckaromyces  cerevisiae,  che  nelle  or- 
dinarie condizioni  determina  con  tanta  energia  la  fermenta- 
zione alcoolica,  introdotta  nella  pasta  del  pane,  in  ossequio  ai 
bacilli  cho  vi  si  trovano,  non  solo  voglia  condannarsi  alla  parte 
di  semplice  spettatore,  ma  favorire  i  bacilli  stessi  nel  loro  svi- 
luppo, senza  prendersi  neppure  una  molecola  di  glucosio  pei 
proprii  bisogni.  Nò  forse  e  fuor  di  luogo  l'osservare,  che  vo- 
lendo attribuire  la  fermentazione  panaria  ai  bacilli,  si  sarebbe 
indotti  a  concludere,  che  anche  la  fermentazione  del  maltosio 
della  birra  e  degli  altri  liquidi  zuccherini  sia  dovuta  ai  ba- 
cilli, anziché  ai  Sacckaromyces.  Inoltre  si  pos*^ono  fare  esperi- 
menti che  portan  non  poca  luce  sopra  questa  questione.  Se 
infatti  si  prepara  una  soluzione  di  glucosio,  sciogliendo   circa 
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20*''  di  questa  sostanza  in  100  grammi  di  acqua  distillata,  e 
dopo  avere  sterilizzata  la  soluzione  facendola  bollire  per  qual- 
che tempo  in  un  matraccetto,  vi  si  aggiunga,  dopo  averla  la- 
sciata raffreddare,  2  o  3  grammi  di  lievito  di  pane,  e  si  chiuda 
r  apertura  del  matraccetto  con  cotone  sterilizzato,  usando  le 
cautele  necessarie  per  escludere  l'intervento  di  germi  estranei, 
tenendo  il  recipiente  in  un  ambiente  la  cui  temperatura  si  man- 
tenga da  20"  a  30"  centigradi,  si  osserva  dopo  qualche  tempo 
stabilirsi  nel  liquido  una  fermentazione  assai  attiva,  che  si  ma- 
nifesta per  le  numerose  bollicine  gazose  che  dalle  parti  infe- 
riori del  liquido  si  portano  alla  superficie,  e  per  l'odore  alcolico 
di  esso  esala.  So  poi,  allorquando  la  fermentazione  è  assai  inol- 
trata, si  esamina  al  microscopio  una  goccia  del  detto  liquido, 
si  possono  in  esso  osservare  in  quantità  le  cellule  del  Saccha- 
romyces  minor  in  attiva  moltiplicazione;  ciò  che  chiaramente 
dimostra  che  esse  vegetano  energicamente,  e  che  quindi  ad 
esse  principalmente  si  deve  la  fermentazione  che  nel  liquido  si 
è  stabilita.  È  ben  vero  però  che  nel  liquido  si  trova  pure  un 
bacillo,  che  si  riconosce  essere  quello  stesso  contenuto  nel  lie- 
vito ;  esso  peraltro  non  può  ritenersi  come  la  causa  immediata 
della  fermentazione.  Se  infatti  per  mezzo  di  culture  apposite 
sMsola  il  Saccharomijces  dal  bacillo,  si  riconosce  che  mentre 
l'uno  è  capace  di  determinare  la  fermentazione  nei  liquidi  zuc- 
cherini, l'altro  non  vi  agisce  menomamente. 

Che  la  fermentazione  panaria  consista  nella  trasformazione 
di  una  parte  degli  albuminoidi  del  glutine  in  albumiuoidi  so- 
lubili, e  quindi  in  peptoni,  è  una  asserzione  troppo  esclusiva, 
sia  pure  che  una  parte  degli  albuminoidi  si  trasformi  in  peptoni, 
per  opera  dei  microrganismi  che  prendono  parte  alla  fermen- 
tazione panaria,  i  quali  si  gioveranno  di  tali  materiali  per  la 
loro  nutrizione,  non  si  può  però  asserire  che  la  fermentazione 
panaria  consista  soltanto  in  questo  fatto.  Ammesso  infatti  di 
avere  a  disposiziono  pure  dei  chilogrammi  di  glutine,  senza 
saccarosio,  maltosio,  glucosio,  o  qualche  altro  composto  capace 
di  trasformarsi  in  una  di  questi,  non  si  potrà  mai  avere  fer- 
mentazione panaria  :  imperocché,  come  ho  sopra  dimostrato,  af- 
finchè si  stabilisca  quella  fermentazione  è  assolutamente  neces- 
saria la  presenza  del  glucosio  o  di  qualche  altra  sostanza  che, 
nelle  condizioni  in  cui  la  fermentazione  ha  luogo,  sia  capace 
di  produrne. 
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La  presenza  di  microrganismi  nel  lievito  del  pane,  prepa- 
rato senza  aggimita  di  lievito  di  biiTa,  e  nella  pasta  stessa  in 
fermentazione,  si  può  facilmente  dimostrare.  Basta  infatti  ag- 
giungere ad  una  piccola  quantità  di  lievito,  posta  sopra  una  la- 
stretta  porta-oggetti  e  coperta  con  lastrolina  sottile,  una  goccia 
di  soluzione  d'iodio  in  acqua,  per  potere  agevolmente*  ricono- 
scere nel  lievito  stesso  la  presenza  dei  Saccharomyces  minor 
Eìigel:  essendoché  in  tali  condizioni,  mentre  i  grani  di  fècola 
si  colorano  in  violetto,  e  le  particelle  del  glutine  si  colorano 
in  giallo,  le  cellule  del  Saccharomijces  poco  o  punto  si  colorano, 
e  si  possono  così  ben  distinguere  dai  piccoli  grani  di  fecola, 
coi  quali,  in  Circostanze  ordinarie,  si  potrebbero  confondere. 
In  tale  operazione  può  pure  impiegarsi  il  violetto  di  metile  in 
soluzione  acquosa  sufficientemente  concentrata:  in  questo  caso 
però  i  grani  di  fecola  non  si  colorano,  o  solo  poco,  mentre  le 
particelle  del  glutine  e  le  cellule  del  Saccharomyces  si  colorano 
intensamente  in  violetto. 

Un  fatto  di  qualche  importanza  si  è,  che  allorquando  si 
lasci  per  qualche  giorno  un  po'  di  lievito  di  pane  in  una  cas- 
sula  coperta  con  una  lastra  di  vetro,  alla  superficie  di  essa  si 
forma  una  specie  di  cuticola  di  una  certa  consistenza.  Questo 
strato  cuticolare  ha  la  particolarità  di  mostrarsi  costituito  da 
una  grandissima  quantità  di  cellule  di  Saccharomuces  molto  rav- 
vicinate fra  loro,  le  quali  pei  loro  caratteri  corrispondono  a 
quella  del  Saccharomyces  minor,  che  si  trovano  disperse  nello 
interno  della  pasta.  Avviene  pure  sovente  che  in  questa  cuti- 
cola si  formano  dei  piccoli  punti  bianchi  prominenti  a  guisa  di 
puntola,  i  quali  sono  pure  costituiti  dal  medesimo  Saccharomy' 
ces.  In  taluni  casi  pure,  alla  superficie  del  lievito  conservato, 
come  fu  detto  di  sopra,  si  formano  delle  efflorescenze  pure  a 
forma  di  pustola  e  bianco  candide,  le  quali  esaminate  al  mi- 
croscopio si  mostrano  costituite  dai  filamenti  micelici  e  dalle 
sporo  deir  Oospora  lactis.  Ove  poi  si  ponga  una  porzione  di  pa- 
sta in  una  piccola  cassulla  di  vetro,  e  si  aggiunga  al  di  sopra 
uno  strato  d'acqua,  in  modo  da  cuoprirla  con  uno  strato  di 
liquido  di  un  centimetro  circa  di  spessore,  dopo  alcuni  giorni  si 
vede  apparire  alla  superficie  del  liquido  un  sottile  strato  bian- 
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chiedo,  formato  come  da  polvere  tenuissima.  Questo  sottile 
strato  si  mostra  formato  dalle  cellule  di  un  SaccharomyceSj  che 
galleggiano  alla  superficie  del  liquido  come  quelle  del  Saccha- 
romyces  Mycoderma,  dalle  quali  però  molto  diflferiscono.  Esse 
corrispondono  per  le  dimensioni  e  per  la  forma  a  quelle  del 
Saccharomyces  minor  a  tal  punto,  da  far  ritenere  che  sieno  de- 
rivate da  quelle  stesse  contenute  nel  lievito  che  trovasi  al 
fondo  dbl  liquido,  ed  indurre  nella  persuasione  che  stieno 
a  rappresentare  la  forma  aerobia  dello  stesso  Saccharomyces. 
La  moltiplicazione  di  queste  cellule  alla  superficie  del  liquido 
si  effettua  con  molta  rapidità,  potendo  esse  disporre  dei  ma- 
teriali nutritivi  contenuti  nel  liquido  e  dell'ossigeno  dell'aria 
con  cui  sono  in  contatto;  onde  ne  risulta  che,  dopo  aver  co- 
perto la  superficie  del  liquido  sottostante,  il  loro  strato  mi- 
nutamente 8  increspa  e  risale  lungo  le  pareti  del  recipiente,  a 
somiglianza  di  quanto  si  riscontra  nel  Saccharomyces  Mycoderma 
alla  superficie  dei  liquidi  sui  quali  si  sviluppa. 

Le  ricerche  istituite  sulla  cultura  di  questo  Saccharomyces 
mi  hanno  dato  resultati  sodisfacenti.  Una  prima  cultura  fu  ot- 
tenuta dallo  strato  aerobio  sopra  ricordato,  dal  quale  dopo 
averlo  trasportato  in  altra  cassula  e  ripetutamente  lavato,  fu 
presa  una  piccola  parte  per  innestarla  in  un  liquido  ottenuto, 
sciogliendo  dieci  parti  di  glucosio  in  100  di  acqua,  ed  aggiun- 
gendovi una  piccola  porzione  di  gelatina  precedentemente  di- 
sciolta. La  piccola  porzione  di  Saccharomyces  cosi  trasportata, 
ha  dato  luogo  sollecitamente  alla  formazione  di  un  nuovo  strato 
alla  superficie  del  liquido,  che  in  seguito  allo  sbattimento  si  è 
diffuso  nella  massa  del  liquido.  Le  cellule  del  Saccharomyces 
hanno  continuato  a  moltiplicarsi  attivamente  nelle  masse  del 
liquido,  però  senza  sviluppo  di  acido  carbonico.  Altro  mezzo  di 
cultura  molto  adattato  fii  ottenuto  sciogliendo  a  caldo  3^'  di 
gelatina  del  commercio  in  100^'  di  acqua  distillata,  aggiungendo 
alla  soluzione  2  grammi  di  miele  e  filtrando  il  tutto  a  caldo. 
Li  varii  tubi  sterilizzati,  secondo  i  metodi  ordinarii,  fa  intro- 
dotta una  piccola  quantità  di  questa  soluzione,  ed  allorquando 
si  fu  rappresa,  in  ciascuna  fu  effettuato  l'innesto  del  Saccharo- 
myces, per  mezzo  di  un  filo  di  platino  da  prima  arroventato  e 
quindi  immerso  nello  interno  del  lievito  di  pane.  In  tutti  i 
tubi  così  preparati  e  mantenuti  in  stufa  alla  temperatura  di 
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18°  c,  8Ì  svilupparono  colonie  di  Saccharomyces  minor  di  color 
bianco  lobulate  ed  a  forma  quasi  botrioide,  senza  però  sviluppo 
di  gaz.  Kesultati  migliori  potei  ottenere  impiegando  gelatina 
preparata  come  sopra,  ma  con  l'aggiunta  di  una  quantità  assai 
maggiore  di  miele,  cioè  circa  il  10  di  miele  per  60  di  solu- 
zione di  gelatina.  In  questo  secondo  caso,  non  solo  si  ebbero 
le  solite  colonie  di  Saccharomyces^  ma  dopo  vari  giorni,  quando 
cioè  esse  ebbero  acquistato  un  certo  sviluppo,  si  manifestò  la 
formazione  di  boUicelle  gazose  accennanti  ad  una  vera  fermen- 
tazione, la  quale  era  certamente  determinata  dal  SaccharomyceSy 
per  la  ragione  che  le  colonie  ch'esso  costituiva  erano  quasi 
allo  stato  di  purezza. 

Nel  lievito  invecchiato,  come  ho  detto  di  sopra,  le  cellule 
del  Saccharomyces  si  mostrano  in  grandissimo  numero  alla  sua 
superficie,  ove  formano  una  specie  di  strato.  Fra-  queste  cellule, 
che  si  distinguono  da  quelle  delle  parti  più  interne,  principal- 
mente per  un  grosso  globulo  refrangente  che  contengono,  sì 
notano  pure  alcune  cellule  appartenenti  al  Saccharomyces  My- 
coderma.  In  questo  stadio  il  lievito  esala  un  odore  molto  pro- 
nunziato di  acido  acetico,  acido  che  si  può  facilmente  raccogliere 
mediante  l'imbuto  di  Victor  Meyer  e  riconoscere  ai  suoi  carat- 
teri chimici.  D'onde  provenga  questo  acido  acetico,  non  è  cosi 
facile  stabilirlo.  Siccome  in  tali  condizioni  non  riesce  riscontrare 
traccia  alcuna  di  Bacillus  aceticus,  non  è  improbabile  che  l'acido 
acetico  si  formi  per  opera  dello  stesso  Saccharomyces  coadiuvato 
dal  Saccharomyces  Mycoderma,  che  nella  loro  vita  aerobia  ossi- 
dano l'alcool.  Quanto  all'acido  butirrico  non  mi  è  stato  possì- 
bile ottenere  la  reazione  manifesta,  onde  ritengo  ch'essa  figuri 
in  molto  piccola  quantità  come  prodotto  secondario. 

La  presenza  dei  batteri,  nella  pasta  in  lievitazione  e  nel 
lievito,  si  può  facilmente  riconoscere,  quando  si  possa  disporre 
di  un  microscopio  adattato,  e  specialmente  valendosi  dei  me- 
todi ordinarii  di  colorazione  mediante  la  fucsina,  il  violetto 
di  genziana  ed  il  violetto  di  anilina.  Il  metodo  più  sicuro  con- 
siste nell'i mmergere  un  filo  di  platino,  precedentemente  arro- 
ventato, nel  lievito  di  pane,  e  nel  soflfregare  l'estremità  di  que- 
sto filo  imbrattata  di  lievito,  sopra  una  lastrolina  porta-oggetti 
ben  pulita,  in  modo  da*  farvene  aderire  un  sottile  strato.  Dopo 
ciò  si  dissecca  questo  sottile  strato  alla  lampada,  vi   sì  versa 
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sopra  qualche  goccia  di  una  soluzione  idro-alcoolica  di  fucsina 
o  di  violetto  di  genziana,  si  riscalda  per  qualche  minuto,  si 
lava  rapidamente  con  acqua  distillata,  e  si  dissecca  alla  lam- 
pada. Terminato  il  disseccamento,  si  pone  una  gocciola  di  bal- 
samo disciolto  in  xilol  sulla  preparazione,  e  vi  si  adagia  una 
lastrolina  cuopri-oggetti.  In  tutti  i  differenti  saggi  di  lievito  di 
pane  da  me  esaminati,  ho  potuto  riscontrare  la  presenza  di  due 
forme  bacillari,  che  sempre  vi  figuravano  in  grande  quantità, 
e  con  i  medesimi  caratteri.  Una  di  queste  forme,  che  mostra- 
vasi  prevalente,  presentava  bastoncelli  di  circa  0,5  —  0,7  di  \i  di 
diametro,  mentre  l'altra  li  aveva  larghi  circa  0,9  di  {j-.  Però 
la  lunghezza  dei  bastoncelli,  tanto  dell'  una  che  dell'altra,  va- 
riava negli  stessi  limiti,  cioè  da  2  —  5  i^  e  talora  giungeva  a 
10  i^.  Per  altro,  siccome  queste  forme  erano  collegate  da  ter- 
mini di  passaggio,  credo  poter  ritenere  trattarsi  di  unica  specie 
appartenente  al  genere  Bacilltis,  la  quale  si  presenta  con  ba- 
stoncelli di  differenti  dimensioni,  per  l'eterogeneità  del  mezzo 
in  cui  si  sviluppa.  Ne  forse  è  fuor  di  luogo  1'  osservare,  che  le 
condizioni  di  vita  aerobia  ed  anerobia  che  la  pasta  presenta, 
per  le  numerosissime  boUicelle  gazose  che  include,  sieno  quelle 
che  influiscono  sulle  forme  sopra  descritte.  In  realtà  queste  forme 
non  mostravano  di  vegetare  con  molta  energia,  né  mai  mi  av- 
venne di  riscontrarle  sporificate. 

Le  culture,  effettuate  allo  scopo  di  separare  le  forme  di  ba- 
cilli sopra  descritte,  hanno  tutte  condotto  ad  un  unico  resul- 
tato. In  una  di  queste  culture  fu  posto  un  piccolo  frammento 
di  lievito  in  acqua,  privata  di  germi  mediante  l' ebuUizione  ri- 
petuta, ed  una  goccia  di  questo  liquido  fu  aggiunta  a  un  poco 
di  gelatina  nutritiva  di  Koch,  contenuta  in  un  matraccetto 
a  fondo  largo,  che  fu  collocato  in  stufa  a  20**  e.  Dopo  poco 
tempo  la  gelatina  del  substrato  aveva  cominciato  a  fondersi 
alla  superficie,  ed  alcuni  giorni  dopo  si  era  fusa  completamente 
mentre  si  era  formata  una  pellicola  micodermica  rugosa  ed  as- 
sai resistente.  Tale  cultura  si  riconobbe  ben  tosto  fornita  di 
tutti  i  caratteri  del  Bacillus  suUilis,  che  mediante  il  microsco- 
pio si  mostrò  sporificato  nello  strato  micodermico  superficiale. 
Altra  cultura  simile  fu  ottenuta  aggiungendo  un  piccolo  fram- 
mento di  lievito,  staccato  mediante  l'estremità  di  un  filo  di 
platino  precedentemente  sterilizzato,  ad  un  poco  di  gelatina 
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nutritiva  di  Koch,  che  cuopriva  il  fondo  di  un  matraccetto 
previamente  sterilizzato.  Anche  in  questo  caso  la  gelatina  in- 
cominciò a  fondersi  sollecitamente  alla  superficie,  ove  ben  to- 
sto si  formò  una  pellicola  simile  alla  precedente,  senza  che  si 
potesse  ottenerne  la  formazione  di  differenti  colonie  alla  super- 
ficie del  substrato. 

Molte  altre  culture  furono  effettuate  in  tubi  da  saggio,  im- 
piegando gelatina  nutritiva  di  Koch,  tanto  leggermente  acida  che 
alcalina,  e  non  poche  pure  ne  furono  fatte  in  gelosina.  Tn  tutte 
queste  però,  onde  evitare  T  introduzione  di  germi  estranei,  fu 
data  la  preferenza  all' innesto  diretto  del  lievito,  mediante  un 
ago  di  platino,  che  veniva  prima  arroventato  e  quindi  intriso 
nel  lievito  ed  immerso  nel  substrato  di  cultura.  Sopra  18  tubi 
così  preparati,  in  15  si  ebbe  al  solito  la  fluidificazione  della  ge- 
latina, e  la  formazione  di  uno  strato  micodermico  rugoso  cor- 
rispondente a  quello  del  Bacillus  subtiUSj  che  al  microscopio  si 
mostrava  fornito  di  tutte  le  altre  sue  caratteristiche  e  sovente 
pure  sporificato,  mentre  nella  gelathia  liquefatta  sottostante 
spesso  si  trovavano  gruppi  di  cellule  del  Saccharomyces  rnhior. 
Solo  in  3  tubi,  nei  quali  era  stato  innestato  lievito  assai  vec- 
chio, si  sviluppò  il  solo  Saccharomyces.  Sopra  altre  40  provette,  in 
cui  fu  fatto  l'innesto,  in  35  si  sviluppò  il  solito  bacillo,  talora  ac- 
compagnato da  cellule  di  Saccharomyces  e  da  qualche  micrococco, 
e  solo  cinque  non  dettero  luogo  a  sviluppo  di  alcun  organismo. 
Parte  di  questi  tubi  contenevano  gelatina  acida  e  parte  gelatina 
leggermente  alcalina,  in  tutti  però  il  bacillo  si  sviluppò  con  gli 
stessi  caratteri,  e  senza  alcun  indizio  di  sviluppo  di  boUicelle 
gazzose. 

Negli  esperimenti  fatti  in  una  gelatina  vegetale  detta  ge- 
losina messa  in  commercio  dal  sig.  Guerin,  dei  quali  si  è  oc- 
cupato il  sig.  Gasperini,  che  mi  ha  efficacemente  aiutato  in 
queste  culture,  i  resultati  furono,  nella  loro  parte  essenziale, 
corrispondenti  a  quelli  sopra  riportati.  Queste  culture  furono 
fatte  pure  in  provette  impiegando,  ora  brodo  di  carne  con  ge- 
losina, ora  gelosina  peptonizzata.  In  tutte  quante  le  provette, 
in  numero  di  29,  si  sviluppò  il  solito  bacillo,  solo  in  alcune,  in 
sei  circa,  accompagnato  da  micrococchi.  In  tutte  queste  culture 
il  bacillo  si  sviluppò  alla  superficie,  formando  uno  strato  bian- 
chiccio senza  però  fondere  la  gelosina,  e  pure  in  parte  lungo 
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il  canaletto  di  puntura  con  qualche  ramificazione.  Gli  articoli 
del  saprofita  erano  in  questo  caso  un  poco  più  grossi  di  quelli 
sviluppatisi  nelle  culture  in  brodo,  ma  però  forniti  delle  solite 
caratteristiche  e  dello  stesso  contegno,  e  capaci  di  produrre  spore 
in  grande  quantità. 

Altre  culture  furono  effettuate  in  Agar-agar  secondo  i  me- 
todi prescritti,  aggiungendo  alla  soluzione  dell'Agar-agar  il  brodo 
di  Liebig.  Sopra  7  provette  4  innestate  con  lievito  fresco  e 
3  con  lievito  vecchio  acido,  nelle  prime  si  sviluppò  il  bacillo  e 
nelle  seconde  il  solo  Saccharomyces. 

Oltre  i  tentativi  sopra  descritti,  volli  pure  esperimentare  la 
cultura  sulle  patate  cotte.  In  queste  V  innesto  veniva  effettuato 
col  solito  metodo,  cioè  sterilizzando  un  filo  di  platino,  immer- 
gendolo nel  lievito,  e  sfregandone  la  parte  imbrattata  sulle 
patate  di  recente  preparate  e  conservate  sotto  campana  di  vetro, 
con  tutte  le  cautele  prescritte  per  V  esclusione  dei  germi  estranei. 
Nel  termine  di  due  o  tre  giorni,  mantenendo  le  patate  alla 
temperatura  di  circa  20"  e,  si  videro  apparire  colonie  numerose 
di  color  bianco,  che  disegnavano  con  la  loro  forma  e  disposi- 
zione la  via  tracciata  dal  filo  di  platino  nel  fare  V  innesto. 
Tutte  queste  colonie  si  mostravano  costituite,  o  quasi  esclusi- 
vamente dal  Saccharomyces  miìior  misto  a  cellule  di  Saccharo- 
myces  Mycodermaj  o  da  Saccharomyces  minor  misto  al  bacillo 
contenuto  nel  lievito,  e  ciò  secondochè,  nel  fare  V  innesto,  era 
stato  impiegato  lievito  vecchio,  o  lievito  preparato  solo  da 
qualche  giorno. 

In  seguito  a  tutto  quanto  ho  esposto,  mi  trovo  nella  ne- 
cessità di  concludere,  che  nel  lievito  del  pane  quale  si  prepara 
presso  di  noi,  oltre  al  Saccharomyces  minor  che  sempre  vi  si  ri- 
scontra, si  trovi,  non  già  un  bacillo  speciale  come  ammette  il 
sig.  Laurent,  ma  semplicemente  il  Bacillus  subtilis,  quello  stesso 
bacillo  cioè  che  si  ottiene  dal  fieno,  che  si  trova  tanto  diffuso, 
che  spesso  contamina  le  nostre  culture  e  che  non  fa  meravi- 
glia che  si  trovi  alla  superficie  del  frutto  del  grano  e  nella 
farina  che  ne  deriva.  Per  quanto  di  questo  bacillo  si  dica 
eh'  esso  non  ha  attitudine  a  determinare  fermentazioni  speciali, 
esso  possiede  la  facoltà  di  peptonizzare  l'albumina  e  la  gela- 
tina, e  potrà  pure  spiegare  un  azione  sulla  colla  d'  amido:  esso 
però  non  può  considerarsi  come  la  causa  principale  della  fer- 
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meniazione  panaria.  L' incapacità  di  questo  bacillo  a  determi- 
nare la  fermentazione  alcoolica,  mi  è  resultata  manifesta  dagli 
esperimenti  fatti  con  le  culture  pure  ottenute  dal  lievito.  Avendo 
infatti  preparato  una  soluzione  di  miele  e  peptone  composta 
di  60  gr.  di  acqua  distillata,  10  di  miele  ed  1  di  peptone,  ed 
avendo  in  essa  inoculato  il  bacillo  del  lievito  preso  da  cultura 
pura,  non  ho  potuto  ottenere  il  minimo  indizio  di  fermenta- 
zione, quantunque  il  bacillo  si  fosse  attivamente  moltiplicato 
in  detta  soluzione. 

Dai  resultati  delle  culture  effettuate  si  rileva  altresì  che, 
allorquando  il  lievito  è  invecchiato  e  ridotto  acido,  il  bacillo 
in  esso  più  non  è  in  vita,  poiché  in  tutti  gì'  innesti  effettuati, 
con  lievito  acido  non  si  sviluppò  che  il  solo  Saccharomyces.  Ciò 
poi  è  confermato  dal  fatto,  che  nelle  preparazioni  microscopiche 
effettuate  col  lievito  acido  il  bacillo  è  molto  raro;  mentre  si 
osserva  in  abbondanza  il  Saccharomyces.  Siccome  però  nel  lie- 
vito acido,  non  si  mostra  in  quantità  prevalente  altro  orga- 
nismo che  il  Saccharomyces  minor,  misto  a  rare  cellule  di  Sac- 
charomyces Mycoderma,  e  ben  ragionevole  che  ad  esso  debba 
principalmente  attribuirsi  la  causa  dell'  acidità  del  lievito.  La- 
onde, il  Saccharomyces  minor,  mentre  ha  le  proprietà,  nelle  con- 
dizioni di  vita  anerobia  e  in  presenza  dì  glucosio,  di  determinare 
la  decomposizione  di  questa  sostanza,  esaurito  il  glucosio  è  ca- 
pace, probabilmente  in  condizioni  di  vita  aerobia,  di  determi- 
nare la  fermentazione  acetica,  e  di  rendere  quindi  acido  il 
substrato  sul  quale  si  sviluppa. 

In  conclusione  pertanto  conviene  riconoscere  che  il  Thenard, 
il  Gazzeri  ed  il  Raspail  non  andarono  lungi  dal  vero  nelle  loro 
teorie  sulla  fermentazione  panaria;  ma  però  più  di  tutti  il  prof. 
Sestini  si  è  approssimato  alla  verità.  Tale  fermentazione,  a 
senso  mio,  è  un  fenomeno  complesso,  nel  quale  esercitano  la 
loro  azione  principalmente  due  microrganismi,  il  Saccharomyces 
minor  Engl  ed  il  Bacillus  subtilis  Pratz.  Il  primo  di  questi  è 
quello  che  principalmente  determina  l' inversione  degli  zuccheri 
della  pasta,  e  la  decomposizione  del  glucosio  che  ne  deriva  in 
alcool  ed  anidride  carbonica;  mentre  l'altro,  col  suo  potere  pepto- 
nizzante,  rende  solubile  parte  degli  albuminoidi  del  glutine,  ciò 
che  torna  vantaggioso  pel  primo  e  contribuisce  a  rendere  il 
pane  più  facilmente  digeribile.  Allorquando  però  il  lievito  inco- 
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mincia  ad  invecchiare  presenta  cellule  di  Saccharomyces  in  grande 
quantità,  specialmente  alla  sua  superficie,  ove  sono  miste  a  rare 
cellule  di  Saccharomyces  Mycodermaj  e  si  le  une  che  le  altre 
sono  la  causa  del  suo  inacidirsi  per  formazione  di  acido  acetico. 
Quando  poi  il  lievito  è  molto  invecchiato,  alla  superficie  della 
massa  d'  ordinario  si  avverte  lo  sviluppo  di  altri  lunghetti  di 
organizzazione  più  elevata,  quali  V  Oospora  lactis  (FriesJ  Sacc, 
la  0.  Arcangeliana  Gasp.  ì\  Penicilhwi  glauciim  Link.,  VAspergillus 
clavatus  Desm.,  VA.  variabilis  Gasp,  e  finalmente  si  passa  alla 
fermentazione  putrida  con  sviluppo  di  speciali  batteriacee,  for- 
mazione di  ptomaine  e  reazione  alcalina,  similmente  a  quanto 
si  riscontra" nella  putrefazione  delle  sostanze  albuminoidi  pro- 
venienti dal  regno  animale. 
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Fin  dal  marzo  di  qiiest'  anno  1887  mi  furono  comunicati 
dall'  egregio  prof.  C.  Fabrizio  Parona,  alcuni  esemplari  di  Cro- 
stacei fossili  miocenici,  i  quali  facevan  parte  di  una  ricca  col- 
lezione di  fossili  terziarj  della  Sardegna  che  avevagli  alla  sua 
volta  comunicato  il  prof.  Lovisato.  Accolsi  con  molta  soddi- 
sfazione r  offerta  gentile,  ed  oggi  ne  faccio  principale  soggetto 
di  questa  mia  nota  paleontologica,  non  senza^  aggiungervi  lo 
studio  di  altri  resti  di  Crostacei  fossili,  pure  miocenici,  che  ho 
potuto,  in  questo  tempo,  provvedermi  e  studiare. 

Dopo  la  descrizione  delle  specie  mi  riserbo  di  fare  qualche 
piccola  osservazione;  intanto  è  mio  stretto  debito  di  ricono- 
scenza rendere  pubbliche  grazie  al  prof.  Parona,  che  volle  usarmi 
tanta  gentilezza,  come  pure  al  prof.  Lovisato,  il  quale  di  buon 
grado  acconsentì,  acciò  mi  fossero  inviati  quei  suoi  fossili  per 
fame  oggetto  di  studio. 


Fam.    Xanthinae 

Riferisco  a  questa  famiglia  tre  chele  ed  un  dito  isolato  ;  una 
delle  chele  proviene  da  S.  Maria  Yigliana  nel  bolognese^  e  fa 
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parte  della  collezione  paleontologica  Manzoni,  poco  tempo  fa 
acquistata  dal  Museo  geologico  e  paleontologico  di  Firenze, 
una  seconda  Tho  ritrovata  fra  i  numerosi  franmaenti  di  Cro- 
stacei fossili  della  pietra  cantone  di  S.  Michele  (Sardegna),  una 
terza  fu  raccolta  a  Tramezzano  presso  la  Piazza  d'Armi  di 
Cagliari,  ed  il  dito  isolato  è  della  pietra  forte  di  S.  Bai^lommeo 
(Cagliari).  I  tre  ultimi  frammenti,  come  ho  detto,  sono  di  pro- 
prietà del  prof.  Lovisato  ed  io  gli  ebbi  in  comunicazione  dal 
prof.  Parona. 

Questi  esemplari  fossili,  per  quanto  mal  conservati,  mentre 
è  cosa  fuori  di  dubbio  che  appartengono  al  gruppo  degli  Xanthini, 
non  è  punto  certo  che  debbansi  riferire  al  genere  Xantho. 
La  ragione  però  che  mi  ha  fatto  prendere  questa  risoluzione, 
è  stata  appunto  quella  di  non  aver  saputo  né  potuto  trovare 
fra  i  generi  fossili  finora  conosciuti,  né  fra  i  viventi,  nessuno  a 
cui  potessero  ravvicinarsi  i  miei  esemplari,  e  d' altra  parte  era 
oltremodo  rischioso  ed  imprudente  lo  sforzarsi  a  cercare  i  ca- 
ratteri distintivi  di  un  nuovo  genere  in  frammenti  di  chele  e 
di  diti.  Non  volendo  quindi  fondare  dei  nuovi  generi  su  esemplari 
cotanto  incompleti,  ho  creduto  ben  fatto  riunirgli  tutti  sotto  il 
genere  Xantho  come  tipo  del  gruppo,  a  cui  indubbiamente  ap- 
partengono. 

Xantho?  Manzomi  nov.  sp. 

Tav.  IV,  fig.  1,  2, 3, 4. 

Gli  esemplari  fossili,  che  mi  hanno  servito  per  questa  nuova 
specie,  sono  frammenti  di  chele,  ove  solo  si  veggono  ben  con- 
servate la  carpopodite,  la  propodite  (mano)  ed  i  diti.  Per  note- 
voli che  sieno  le  particolarità  di  struttura,  pure,  astrazion  fatta 
dalle  dimensioni,  i  miei  esemplari  presentano,  specialmente  nella 
disposizione  seriata  dei  tubercoli,  rassomiglianza  colla  specie 
vivente  Acteodes  tonientosus  M.  Edw.,  come  pure  hanno  per  la 
forma  generale  della  propodite,  qualche  analogia  con  altre  specie, 
Chlorodopsis  inelanochirus  M.  Edw.,  e  ClUorodopsis  melanodactyltis 
M.  Edw.  che  vivono  sulle  coste  della  nuova  Caledonia  {}).  In- 
quanto alle  specie  fossili  fino  ad  ora  conosciute  non  saprei  dav- 

(•)  A.  Mil.  Edw.  —  liecherches  sur  la  faune  carcinologique  de  la  Nouvelle 
Caledonie,  p.  2?9.  fi.  y<m.  fig.  $►  7. 
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vero  a  quale  ravvicinarla,  e  perciò  passo  senz'altro  alla  de- 
scrizione. 

La  mano  è  robusta,  ed  è  pure  considerevolmente  sviluppata 
la  carpopodite  ;  questa  è  di  forma  trapezoidale,  un  lato  però  è 
molto  ridotto,  tanto  che  potrebbe  anche  chiamarsi  trigona. 
Essa  è  conspersa  di  tubercoli  spessi  ed  irregolari,  per  la  dispo- 
sizione loro  però  sembra  che  accennino  a  continuare  le  serie 
secondo  le  quali  sono  disposti  nella  propodite.  SuU'  orlo  artico- 
lare di  questa  carpopodite,  e  precisamente  nella  sua  parte  in- 
feriore, si  scorge  un  gi-osso  tubercolo  in  corrispondenza  del 
punto  di  convergenza  dei  due  orli  articolari  rilevati,  V  inferiore 
ed  il  superiore. 

La  propodite  è  di  forma  trapezoidale  notevolmente  schiac- 
ciata e  quasi  pi^aneggiante  nella  sua  faccia  esterna.  Il  suo  orlo 
superiore  è  acuto  ed  ha  la  forma  di  cresta,  arcuata  assai;  quello 
inferiore  è  leggermente  concavo  ed  è  meno  acuto  del  superiore. 
Il  corpo  della  propodite,  è  adomo  di  4  serie  di  tubercoli  di- 
sposte con  parallelismo  quasi  perfetto.  Queste  serie  prendono 
origine  presso  V  orlo  articolare  e  si  obliterano  in  corrispondenza 
del  tramezzo  dei  diti,  al  contrario  in  corrispondenza  dei  diti  con- 
tinuano non  interrotte,  ma  perdono  nei  diti  medesimi  il  carat- 
tere di  serie  e  vi  si  dispongono  irregolarmente. 

I  diti  sono  pure  robusti,  il  dito  fisso  è  quasi  lungo  quanto 
il  mobile,  ma  è  più  ottuso  alla  estremità.  I  tubercoli  che  pure 
ornano  la  superficie  dei  diti  vanno  facendosi  più  piccoli  mano 
a  mano  che  si  procede  verso  T  estremità. 

La  faccia  intema  della  mano  è  pur  essa  cospersa  di  tuber- 
coli, ma  per  quanto  è  dato  vedere  mai  sono  disposti  in  serie,  e 
sono  anche  più  piccoli  e  appena  raggiungono  le  dimensioni  che 
hanno  quelli  che  trovansi  sulla  superficie  dei  diti. 

Neir  esemplare  di  S.  Maria  Vigliana,  oltre  le  parti  descritte, 
si  veggono  aderenti  alla  roccia  fossilizante,  che  ricuopre  in  buona 
parte  la  faccia  intema  della  mano,  dei  frammenti  di  scudo  o 
di  parti  addominali,  che,  causa  la  frammentazione  minuta,  non 
è  possibile  riconoscere  a  quale  parte  dell'animale  precisamente 
appartengano  ;  si  può  solo  costatare  che  anche  questi  frammenti 
sono  cospersi  di  tubercoli,  i  quali  molto  probabilmente  dove- 
vano coprire  tutta  quanta  la  superficie  del  corpo  dell'animale, 
come  del  resto  accade  in  molte  specie  di  Xanthini, 
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Tutti  questi  caratteri,  che  ho  potuto  riscontrare  in  questi 
frammenti  fossili,  mi  sono  parsi  assai  importanti  e  singolari, 
tali  insomma  da  giustificarmi  se  fondai  una  nuova  specie  sopra 
frammenti  di  chele. 

A  complemento  della  descrizione  figuro  anche  altri  due  fram- 
menti ancor  più  incompleti  dei  giìi  descritti  ed  appartenenti  a 
giovani  individui.  Questi  furono  raccolti,  1'  uno  più  completo 
nella  i  pietra  cantone  di  S.  Michele,  T  altro  in  quella  forte  di 
S.  Bartolommeo.  Essi  mostrano  qualche  piccola  differenza  nella 
disposizione  più  o  meno  regolare  dei  tubercoletti  che  ornano 
la  mano,  ma  tale  differenza  ha  ragione  nel  non  avere  detti  in- 
dividui raggiunto  il  loro  completo  sviluppo. 

Locai.  —  S.  Maria  Vigliana:  prov.  di  Bologna,  marne  mio- 
ceniche: dalla  collezione  Manzoni  (Museo  paleontologico  di 
Firenze).  Pietra  cantone  di  S.  Michele,  pietra  forte  di  S.  Bar- 
tolommeo di  Cagliari,  Tramezzano  presso  la  Piazza  d'Armi  di 
Cagliari  {corrispondente  alla  cosidetta  Pietra  forte  di  Bonaria) 
(Sardegna):  dalla  collezione  Lovisato. 

Fam.    Eripliidae 

Genus  Eriphla 
Eriphia  sp.   ind. 

Locai.  —  Nel  botro  sotto  la  casa  di  S.  Benedetto  in  Val 
Benedetta:  Monti  livornesi:  Museo  Geologico  e  Paleontologico 
di  Firenze. 

Fam.  Portunidae 

Genus  Hcptniiii» 
Neptunus   granulatus  M.  Edw. 

Tav.  IV.  fìg.   5.  6.  7.  8.  9.  10.  11. 

iV.  gramdatus  M.  Edw.  Hist.  des  Crust.  podophthalmaires  foss.  Ann.  des 
scien.  nat.  serie  4.'  Tav.  XIV,  pag.  241  PI.  3  Fig.  1-1^-1"-1^  e  PI. 
7  Fig.  2-2^-2". 

Numerosissimi  sono  gli  esemplari  che  io  ho  potuto   esami- 
nare e  riferire  a  questa   importantissima  e  bellissima   specie, 
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e  provengono  da  più  e  diverse  località.  Bellissimi  sono  quelli 
della  pietra  cantone  di  S.  Michele,  meno  ben  conservati  quelli 
di  Planargia  fra  Flussio  e  Tres-Nuraghes,  cpme  pure  quelli  delle 
argille  di  Fangario.  Tutti  questi  appartengono  alla  collezione 
Lovisato  e  sono  fossilizzati  nella  medesima  roccia.  A  questi 
esemplari,  tutti  provenienti  dalla  Sardegna,  ne  debbo  aggiungere 
altri  che  ho  ritrovati  nelle  collezioni  del  Museo  di  Firenze.  Di 
questi  alcuni  provengono  dall'  isola  di  Malta,  altri  dai  dintorni 
di  Lecce.  La  roccia  fossilizzante  anche  in  queste  località  è  quasi 
identica  a  quella  di  Sardegna  ed  appartiene  probabilmente  alla 
medesima  età  (^).  In  ultimo  citerò  una  chela  isolata,  pure  ap- 
partenente alla  medesima  specie,  la  quale  fa  raccolta  a  S.  Maria 
Vigliana  nel  bolognese,  miocene  medio  (^). 

Questa  specie,  per  quanto  ben  descritta  e  caratterizzata  dal 
Mil.  Edw.,  pure,  stante  V  importanza  che  ha  acquistato  per  essere 
stata  ritrovata  in  tante  località  mioceniche,  mi  è  parso  con- 
veniente ed  utile  rimetterla  in  vista,  giacché  gli  esemplari  figu- 
rati dal  Mil.  Edw.,  e  da  lui  indicati  come  provenienti  dai  din- 
tomi  di  Sassari  (^)  lasciano  molto  da  desiderare  per  la  conser- 
vazione, e  di  più  sono  anche  assai  incompleti;  mentre  fra  i  miei 
ve  ne  sono  dei  bellissimi,  dei  quali  dò  l'esatto  disegno. 

Locai.  —  Pietra  cantone  di  S.  Michele,  Planargia  da 
Flussio  a  Tres-Nuraghes,  argille  di  Fangario  (Sardegna):  dalle 
Collezioni  Lovisato.  Pietra  leccese  dei  dintorni  di  Lecce:  collezioni 
del  Musèo  paleontologico  di  Firenze,  tre  esemplari  donati  dal 
deputato  Marolda  Petilli.  Isola  di  Malta,  un  esemplare  donato 
dal  prof.  G.  Roster  dell'Istituto  di  studj  superiori  di  Firenze. 
S.  Maria  Vigliana  in  provincia  di  Bologna,  una  chela  isolata,  dallo 
collezioni  Manzoni,  presentemente  di  proprietà  del  Museo  pa- 
leontologico di  Firenze. 


(})  Per  risola  di  Malta  vedi  T  Fuchs  —  L* età  degli  strati  terziari  di  Malta. 
Boll   del  R.  Comit.  Geol.  an.  1874,  pag.  377. 

C)  A.  Manzoni  —  Echinodermi  fossili  della  molassa  serpentinòso  Besonders 
abgedruckt  aus  dem  XLII  Bande  der  Denkschriften  der  mathematisch-Naturwissen- 
chaftlichcn  Classe  der  Kaiserlichen  Akademie  der  Wissenschaften.  Wien,  1880,  pag.  4. 

(^)  Mi  permetto  di  dubitare  dell*  esattezza  di  tale  provenienza,  giacche  ho  ra- 
gione di  credere  che  gli  esemplari  studiati  dal  M.  Edw.  siano  p^r  essi  stati  raccolti 
nella  Pietra  Cantone  di  S.  Michele  o  in  qualcun'  altra  delle  località,  in  cui  furono  in 
tanta  copia  trovati  dal  Prof.  Lovisato. 
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Fam.  Callianassidae 

GenuB  Caiiiaiiafiifia 

Gallianassa  Desmarestiana  M.  Edw. 

Tav.  IV,  fig.  12.  13. 

C  Desmarestiana  Al.  Mil.  Edw.  Monographie  des  Dècapodes  Macroures 
foss.  de  la  fam.  des  Thalassiniens.  Ann.  de  Scien.  nat.  Tom.  XIV, 
serie  4.'  pag.  335. 

Syn.  —  Pagurus  Desmarestianus  Marcel  de  Serres.  Géognosie  des  ter- 
rains  tertiaires. 

A  questa  specie  del  Mil.  Edw.  riferisco  parecchi  frammenti 
di  chele,  le  quali  furono  racc>olte  dal  prof.  Lovisato  nella  pietra 
forte  di  S.  Bartolommeo  di  Cagliari.  Queste  chele  sono  assai 
ben  conservate,  e  con  molta  facilità  si  scorgono  le  grandi  ras- 
somiglianze che  hanno  con  quelle  della  specie  descritta  e  figurata 
dal  Mil.  Edw.  (7.  Desmarestiana. 

Tutti  quanti  gli  esemplari  del  Mil.  Edw.  provengono  dai  din- 
tomi  di  Montpellier  e  da  terreni  miocenici  ;  mentre  i  miei  esem- 
plari provengono  da  terreni  pure  miocenici,  ma  della  Sardegna. 

Nei  numerosi  esemplari  da  me  esaminati  e  confrontati  colle 
figure  date  dal  Mil.  Edw.  mi  è  parso  scorgervi  alcune  esigue 
differenze,  le  quali  mentre  non  mi  danno  ragione  di  distinguergli 
dalla  specie  suindicata,  mi  obbligano  però  a  figurare  alcuni 
esemplari  dei  meglio  conservati  ed  a  fare  note  queste  pìccole 
differenze  che  si  possono  riassumere  in  due:  1 .' seghettature  del- 
l'orlo inferiore  della  propodite  un  poco  più  miuute.  2.' depres- 
sione, in  corrispondenza  del  punto  di  congiunzione  del  dito  fisso 
nella  faccia  interna,  più  profonda  ed  avente  una  forma  più  ca- 
ratteristica e  decisa. 

Locai.  —  Pietra  forte  di  S.  Bartolommeo  di  Cagliari:  dalla 
collezione  Lovisato. 


I  paleontologi  tanto  italiani  quanto  esteri  che  si  sono  occupati 
di  questi  studi,  hanno  descritto  altre  specie  mioceniche  :  da  queste 
però  deve  togliersi  la  specie  Cancer  Sismondae,  che  nel  mio  ante- 
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cedente  lavoro  sui  Crostacei  pliocenici  (^)  attribuii,  oltreché  al 
pliocene  anche  al  miocene  superiore.  Questo  errore  a  cui  allora 
andai  incontro,  provenne  da  inesatte  notizie  che  ebbi  sull'età  acuì 
dovevansi  riferire  i  terreni  di  Lesignano  dei  Bagni  (Parmigiano), 
dai  quali  proveniva  un  magnifico  esemplare  indubbiamente  ri- 
feribile a  quella  specie.  Per  queste  inesatte  notizie  ritenni  al- 
lora quei  terreni  come  miocenici;  mentre  oggi  mi  si  aflFerma 
dal  Prof.  De-Stefani  che  il  fossile  fu  raccolto  nel  pliocene.  — 
A  parte  questa  correzione  mi  permetto  di  soflFermare  un  poco 
r  attenzione  del  lettore  su  di  alcuni  fatti  assai  importanti  per 
la  geologia  stratigrafica  e  per  la  paleontologia.  Il  primo  di 
questi  concerne  la  specie  Neptunus  granulatus  Mil  Edw.,  la  quale 
per  le  molte  località  mioceniche,  in  cui  fino  ad  ora  è  stata  ri- 
trovata, va  acquistando  un  valore  paleontologico  e  geologico 
tutto  speciale,  è  può  dirsi  una  delle  specie  fossili  più  caratteri- 
stiche del  miocene  medio.  Una  seconda  osservazione  dello  stesso 
carattere  può  farsi  sull'  altra  specie  Callianassa  Desmarestiana 
M.  Edvir.,  la  quale  oltre  che  nei  terreni  miocenici  dei  dintorni 
di  Montpellier,  è  pure  frequentissima  nei  terreni  del  pari  mioce- 
nici di  S.  Bartolommeo  di  Cagliari  (Sardegna)  come  lo  provano 
1  molti  esemplari  di  chele  della  collezione  Lovisato,  che  io  ebbi 
agio  di  studiare.  Un  terzo  ed  ultimo  fatto  assai  importante  può 
considerarsi  quello  di  avere  trovato  diversi  esemplari  di  Xan- 
thini,  appartenenti  alla  medesima  specie,  tanto  nella  pietra 
cantone  di  S.  Michele,  come  in  quella  forte  di  S.  Bartolommeo 
di  Cagliari,  e  sul  continente  di  averne  parimente  trovati  nei 
terreni  miocenici  del  Bolognese  :  poiché  sembra  che  quest'  ordine 
abbia  avuto  molti  rappresentanti  nei  terreni  miocenici,  e  sia 
forse,  più  degli  altri  ordini  di  Crostacei,  concorso  ad  imprimere 
il  carattere  alla  fauna  carcinologica  di  quel  periodo. 

Se  prendiamo  poi  a  considerare,  sotto  un  aspetto  più  gene- 
rale, la  Fauna  carcinologica  delle  diverse  epoche  terziarie,  ben 
ci  parrà  ctie  questa  sia  improntata  ad  un  carattere  di  univer- 
salità molto  costante  nei  respettivi  periodi  di  quell'epoca. 

(*)  G.  Ristori  —  /  Crostacei  Biachiuri  e  Anomuri  del  Pliocene  italiano.  Boll, 
della  Soc.  Geologica  italiana.  Voi.  5,    An.  1886,  pag.  99. 
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Sarò  oltremodo  sodisfatto  se  questo  piccolo  studio  potrà 
servire  o  meglio  contribuire,  insieme  ad  altri  intrapresi  da  di- 
stintissimi paleontologi,  a  determinare  con  esattezza  V  orizzonte 
geologico  in  cui  questi  fossili  furono  raccolti;  per  potere,  come 
spero,  riconfermarmi  nell'idea  altra  volta  espressa,  sull'inte- 
resse che  potrebbe  derivare  da  uno  studio  completo  ed  accurato 
anche  delle  faune  carcinologiche  terziarie. 


Dott  EUGENIO  nCALBt 

Aiuto  alla  cattedra  di  Anat  comp.  e  Zool.  della  B.  UoiTenità  di  Pisa. 


RICERCHE  ISTOLOGICHE 


SUL    TEGUMENTO   DEI   SERPENTI 


rintiii  a  strulliira  drlla  f  pIIp  dei  rrtlili  è  argonirnte  diffirilissimo. 

Todi  IO. 


Sugli  argomenti  difficili,  specie  riferentisi  alle  nostre  scienze 
di  osservazione,  mai  troppe,  ninno  può  negarlo,  sono  le  ricerche 
e  gli  studii;  infatti  dove  è  del  controverso  le  reiterate  osser- 
vazioni possono  aiutare  a  risolvere  la  lite,  e  dove  è  del  poco 
studiato,  possono  mettere  in  luce  nozioni  nuove.  Invitato  da 
tali  considerazioni,  ho  intrapreso  lo  studio  délV  istologia  della 
pelle  dei  serpenti;  il  tema  del  tegumento  rettiliano  è  stato  già. 
da  diversi  osservatori  trattato,  e,  tra  gli  altri  (^),  da  due  abili 
ricercatori  italiani,  Todaro  e  Batelli,  dei  quali  il  primo  ci  ha 
arricchito  di  queir  eccellente  e  noto  lavoro,  che  sono  le  sue 
ricerche  sull'  intima  struttura  della  pelle  dei  rettili,  il  secondo 
ha  portato  intelligente  contributo  di  nuove  nozioni.  Ma,  con 
tutto  ciò,  r  argomento  in  genere,  e  quello  in  specie,  che  si  ri- 
ferisce alla  intima  struttura  della  pelle  dei  serpenti  (animali 
il  cui  tegumento  non  è  stato  ancora  studiato  ex  professo  )  non 

(*)  Vedi  la  bibliografia  che  riporto  in  altra  parte,  bibliografia,  che  riguarda  la 
pel^  di  tutti  i  rettili  e  non  dei  soli  serpenti. 
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è  esaurito  ;  il  derma,  certi  strati  dell'  epidermide,  certe  regioni 
dell'ambito  cutaneo,  quali,  per  esempio,  i  solchi  o  intervalli 
intersquamosi,  la  istologia  topografica,  mi  si  perdoni  Y  espres- 
sione, della  squama,  i  vasi  sanguiferi  della  pelle,  e  taccio  di 
altro,  si  prestano  ancora  a  ricerche.  Intorno  al  tegumento  ofi- 
diano,  adunque,  non  solo  è  possibile  dire  qualche  cosa  di  nuovo, 
ma  anche  ove  del  nuovo  non  è,  non  manca  Y  importanza,  e 
ciò  per  le  considerazioni,  che  ho  fatto  sopra.  —  Anche  or  non 
è  molto  il  Blanchard,  riprendendo  a  trattare  la  pelle  dei  sau- 
riani,  e  il  Lwoffy  con  un  lavoro  su  quella  del  coccodrillo  e  del- 
l' atteria,  dimostrarono  come  il  tema  dell'  istologia  del  tegu- 
mento rettiliano  non  sia  esaurito.  Entro,  quindi,  in  materia. 

È  opportuno  dare,  per  prima  cosa,  un  breve  sguardo  alla 
conformazione  esteriore  del  tegumento  degli  ofidiani,  per  avere 
dei  punti  di  ritrovo  nella  descrizione  istologica.  La  principale 
particolarità,  che  salta  all'  occhio,  è  questa:  esso  tegumento 
non  è  levigato,  ma  irto  ovunque  di  più  o  men  grandi  rilievi,  che 
sono  le  squame.  È  importante  intendersi  sul  significato,  che 
deve  darsi  all'  espressione  squama,  perchè  non  tutti  si  sono  cu- 
rati di  usare  un  po'  di  precisione  di  linguaggio;  squama  è  una 
porzione,  una  plica  rilevata  del  tegumento,  laminare  e  libera, 
per  lo  più  orizzontalmente  od  obliquamente  diretta  {});  squama, 
quindi,  a  voler  esser  precisi,  sarebbe  solo  il  tratto  he  o  V  e 
della  fig.  8  (Tav.  VI),  la  quale  rappresenta  schematicamente 
due  squame  addominali  sezionate.  Ma  comunemente  alla  espres- 
sione squama  negli  ofidii  si  dà  estensione  maggiore:  chiamasi 
squama  non  solo  la  plica  sporgente  del  tegumento,  ma  anche 
quel  tratto  di  tegumento,  che  è  compreso  tra  1'  una  e  1'  altra 
plica,  e  COSI  si  considera,  o  almeno  si  chiama,  a  dir  vero  im- 
propriamente, squama  tutto  il  tratto  f  e  della  fig.  8  ;  dietro 
questo  linguaggio,  si  distingue  nella  squama  una  parte  libera 
(tratto  b  e,  fig.  8),  che  sarebbe  realmente  la  vera  squama,  e 
una  parte  non  libera  (tratto  b  f,  fig.  8)  la  quale  realmente  rap- 

(1)  Quando  il  rilievo  del  tegumento  non  ha  vera  e  propria  parte  libera  laminare, 
potrà  chiamarsi  ora  placca^  ora  tubercolo,  non  propriamente  squama;  una  tale  di* 
atinzione  è  bene  che  aia  fatta  quando  ai  può;  ma  non  voglio  tacere  che  tra  placche, 
tubercoli  e  squame  possono  vedersi  (esaminando  i  rettili)  forme  di  passaggio. 
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presenta  il  tegumento  ordinario;  siccome  poi  le  squame  sono  in- 
clinate (imbricate),  e  cuoprono  con  la  parte  libera  inclinata,  dei 
tratti  di  tegumento,  così  si  chiama  corpo  della  squama  la  por- 
zione scoperta  della  parte  non  libera  (tratto  b  a,  fig.  8)  e  radice 
della  squama  la  porzione  coperta  della  parte  non  libera  istessa 
(tratto  af  ,  fig.  8);  queste  espressioni  sono  convenzionali,  e  non 
dicono  nulla  di  appropriato;  ripeto:  il  corpo  e  la  radice  della 
squama  realmente  non  sono  squama,  ma  rappresentano  il  tegu- 
mento ordinario  o  il  piano  cutaneo.  Intesisi  una  volta  succiò, 
possiamo  tuttavia  adoprare  anche  noi  i  suaccennati  termini. 
Vediamo  qualche  altra  particolarità.  Tra  la  porzione  più  pro- 
fonda della  cosi  detta  radice  di  una  squama  e  la  parte  libera 
della  squama  susseguente  sono  dei  tratti  tegumentali  (tratto  fé 
o  f  e'y  fig.  8),  che,  come  vedremo,  possiedono  particolarità  isto- 
logiche assai  caratteristiche:  comunemente  e  senza  precisarli 
affatto,  alcuno  li  chiama  solchi  intersquamosi ;  questa  espressione 
non  è  esatta:  siccome  \h  il  tegumento  presenta,  per  un  certo 
tratto  (fé)  e  non  in  corrispondenza  soltanto  della  parte  piti  avval- 
lata, dei  caratteri  speciali,  così  è  più  esatto  chiamare  queste 
parti  della  pelle  tratti,  spazii  o  intervalli  intersquamosi,  il  che 
dice  qualcosa  di  più  che  solco.  Secondo  la  dicitura  indietro 
accennata,  che  al  termine  squama  dà  molta  estensione,  com- 
prendendo parte  non  libera  e  parte  libera,  una  squama  potrebbe 
ora  dirsi  essere  quel  tratto  di  tegumento,  che  è  compreso  tra 
due  spazii  intersquamosi.  La  porzione  più  profonda  di  ciascuna 
così  detta  radice,  quella  porzione,  che  è  sul  confine  del  tegu- 
mento intersquamoso  (punto  f  o  f ,  fig.  8)  corrisponde  ad  un 
rilievo,  ad  una  ondulazione  approfondita  del  tegumento  (  fig.  8 
ri),  che  può  dirsi  per  convenzione  rilievo  interno  della  ra- 
dice della  squama;  spellando  un  serpe  ed  esaminando  il  tegu- 
mento per  di  sotto,  i  rilievi  interni  della  radice  delle  squame 
sono  appariscenti  e  costituiscono  un  insieme  di  linee  rilevate 
0  di  eminenze,  diritte  per  le  squame  addominali,  incurvate  per 
le  altre,  linee  rilevate  o  eminenze,  che  formano  un  reticolato 
peculiare:  le  fig.  27,  28,  29  e  30  danno  idea,  con  le  linee  pun- 
teggiate r  i,  del  decorso  e  della  disposizione  degli  ora  detti  ri- 
lievi od  eminenze,  quale  appare  nella  pelle  vista  per  la  sua 
faccia  interna. 

Così  ho  tenuto  parola  delle  diverse  parti  delle  squame,  del 
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tegumento  tra  esse  interposto  e  della  nomenclatura  relativa, 
la  quale  potrà  esser  comodo  avere  alla  memoria.  Dirò  ora  che 
nei  serpenti  le  squame,  intese  nel  senso  lato  e  convenzionale 
di  tratti  tegumentali  compresi  tra  intervallo  e  intervalfo  inter- 
squamoso,  sono  di  tre  maniere.  1  .*  Ne  esistono  alcune,  che  sono 
foggiate  a  placche  tra  loro  contigue,  nelle  quali  la  parte  libera 
è  appena  accennata:  esse  sono  separate  da  spazii  intersquamosi 
piccoli,  tuttoché  ben  decisi;  si  trovano  sulla  testa  di  molti  ser- 
penti, e  per  la  loro  conformazione  meriterebbero  piuttosto  il 
nome  di  placche^  che  di  squame:  le  diremo  squame  a  placca. 
2.*  Ve  ne  sono  altre  allungate  in  senso  anteroposteriore,  di 
figura  quasi  sempre  alquanto  poligonale,  bonchò  i  loro  angoli 
siano  sempre  arrotondati,  e  disposto  un  po'  a  foggia  di  mosaico, 
per  quanto  più  o  meno  imbricate  specie  nel  senso  anteropo- 
steriore: in  esse  la  parte  libera  h  assai  più  evidente  che  nelle 
precedenti:  infatti  tutto  il  loro  perimetro,  fuor  che  anterior- 
mente sporge  un  poco,  e  più  che  altro  posteriormente;  più  svi- 
luppati sono  i  relativi  intervalli  intersquamosi;  queste  sono  le 
comuni  squame  cuopritrici,  che  trovansi  in  tutto  il  corpo,  ec- 
cetto la  superficie  addominale  e  la  testa,  ove  ha  le  squame  a 
placca:  le  diremo  squame  comuni  poligonali  (fig.  16,  17  e  18:  vedi 
la  spiegaz.  delle  figure  per  maggiori  dettagli).  3.*  Finalmente 
abbiamo  altre  squame,  allungate  nel  senso  trasverso,  a  guisa 
di  tanti  nastrini;  in  queste  si  ha  una  evidente  parte  libera 
(fig.  8)  e  si  hanno  ben  sviluppati  spazii  intersquamosi  in  loro 
corrispondenza;  vedonsi  nella  superficie  addominale  del  ser- 
pente; furon  dette  squame  gasfrosteghe,  e  per  la  loro  forma  le 
potremmo  anche  dire  a  nastrino. 

Finora  ho  detto  delle  squame  e  delle  loro  parti,  e  degli 
intervalli  tra  esse  compresi;  ma  esteriormente  esaminando  la 
pelle  dei  serpenti  si  vede  che  essa,  più  o  meno,  presenta  varie 
colorazioni:  le  colorazioni  sono  svariate  e  in  complesso  si  può 
dire  che  hannosi  tinte  fondamentali  e  macchie,  varie  per  na- 
tura e  disposizione.  Anche  di  queste  parleremo  a  suo  tempo- 
Prima  di  uscire  dal  campo  della  anatomia  grossa,  sulla 
quale  do  uno  sguardo,  dirò  che  il  tegumento  ofidiano  in  gene- 
rale presenta  molta  autonomia  e  indipendenza  dal  resto  dei  tessuti 
ed  organi  del  corpo;  i  legami  più  intimi,  che  ha  col  resto  del- 
l' organismo,  sono  dati,  a  sé  il  solito  tessuto  connettivo,  da 
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tendini  e  da  speciali  muscoli  cutanei  estrinseci,  che  conosce- 
remo poi. 

Accennate  ora  le  diverse  parti  del  tegumento  ofidiano,  quali 
le  varie  parti  di  una  squama  e  le  varie  maniere  di  squame, 
quali  i  tratti  o  gli  intervalli  intersquamosi,  quali  le  varie  tinte 
o  colorazioni  della  pelle,  dirò  che  se  noi  ci  faremo  a  istologi- 
camente osservarle  vedremo  che  potranno  presentarci  speciali 
strutture,  meritevoli  di  essere  conosciute. 

Ma  per  rendersi  ragione  dei  cambiamenti  di  struttura,  siano 
pur  non  molto  profondi,  che  in  questa  e  quella  parte  dell'am- 
bito cutaneo  avvengono,  occorre  prima  conoscere  come  il  te- 
gumento normale  dei  serpenti  è  costituito.  —  Ed  io  appunto 
in  questo  lavoro  prima  darò  uno  sguardo  alla  parte  generale^ 
poi  passerò  alla  parte  speciale  dell'  istologia  della  pelle  ofidiana. 

Qui  ora,  imprendendo  lo  studio  della  parte  generale,  potrebbe 
esser  utile  dare  uno  sguardo  storico  ai  progressi,  che  dall'  epoca 
del  lavoro  del  De  Filippi  {^)  sulla  pelle  dello  stellione  (1865) 
a  oggi,  si  fecero  sulle  conoscenze  istologiche  del  tegumento  dei 
rettili:  e  dico  rettili  e  non  serpenti,  perchè  di  questi  animali 
esclusivamente  nessuno  si  occupò  e  perchè,  d'  altra  parte,  le 
conoscenze,  che  possono  aversi  sulla  pelle  loro,  interessano  tutta 
la  classe  dei  rettili,  e  reciprocamente.  Ma  una  esposizione  storica 
fu  già  fatta  da  Todaro,  onde  non  la  ripeto  :  dirò  che  dal  tempo 
del  lavoro  di  Todaro  (1878)  in  poi  ritrattarono  di  pelle  retti- 
liana  Batelli,  Hoffmann  (in  Bronn  's  Klassen  und  Ordnungen  des 
Thierreichs),  Blanchard,  Lwoff{^).  Mano,  mano  che  parlerò  di 
qualche  parte  della  pelle  riporterò,  ove  lo  crederò  utile,  bre- 
vissimamente le  opinioni  di  quelli  degli  Osservatori,  che  mi 
han  preceduto,  che  mi  sembri  abbiano  sul  proposito  detto  cose 
più  degne  di  nota. 

Veniamo  al  derma  ofidiano.  —  Come  su  quello  dei  rettili  in 
genere,  le  prime  nozioni  più  notevoli  devonsi  ai  lavori  di  Leydig^ 
nei  quali  trovasi  una  prima  accurata  distinzione  degli  strati  del 
derma;  trovansi  distinte  le  cellule  pigmentarie  in  due  varietà 
e  strati;  si  trova  parola  del  tessuto  linfoide  e  degli  spazii  lin- 

(})  I  lavori  anteriori  a  questo  non  hanno  importanza  istologica. 

{^)  Vedi  ueMek  bibliografia  T  indicazione  completa  dei  lavori  di  questi  oseervtt^ii 
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fatici  sottocutanei,  e  dei  nervi  e  organi  nervosi  del  derma.  — 
Il  Kerbert  si  rimette  completamente  alle  cose  dette  da  Leydig. 
—  Il  Todaro  nel  suo  lavoro  non  si  intrattiene,  a  dir  vero,  molto 
sul  derma  dei  serpenti;  e  distingue  una  struttura  un  poco  di- 
versa secondo  che  si  tratta  della  pelle  dell'  addome  o  di  quella 
della  testa.  Nel  derma  dell'  addome  Todaro  ammette  da  fuori 
in  dentro:  1."  uno  strato  limitante  superiore^  sottile  e  costituito 
ordinariamente  da  una  sola  serie  di  fasci  di  connettivo  decor- 
renti trasversalmente;  2/  una  parte  dermica  mediana  di  fasci 
di  tessuto  connettivo  fibrillare,  obliqui  e  incrociantisi  in  tutti  i 
sensi:  dice  che  questi  fasci  costituiscono  un  tessuto  rilassato,  tra  le 
cui  maglie  si  trovano  sparse  cellule  ramificate  a  pigmento  giallo 
e  nero;  3."  uno  strato  limitante  inferiore,  molto  più  spesso  del 
superiore,  e  costituito  da  molti  fasci  di  connettivo  decorrenti 
longitudinalmente.  Nel  derma  della  testa  dei  serpenti  Todaro 
distingue  due  strati:  1."  uno  superiore  costituito  da  un  tessuto 
connettivo  molle  e  spongioso  con  cellule  a  pigmento  giallo  e 
nero  in  tanta  abbondanza,  che  sì  può  distinguere  col  nome  di 
strato  pigmentato;  2/  uno  inferiore  formato  di  fasci  di  connet- 
tivo fibrillare,  che  decorrono  alcuni  longitudinalmente,  altri 
trasversalmente,  altri  verticalmente,  e  può  dirsi  strato  fascico- 
lato. In  quanto  al  tessuto  sottocutaneo  dice  Todaro  che  manca  o 
è  assai  scarso  nell'  addome,  perchè  i  muscoli  vengono  a  impian- 
tarsi nello  strato  limitante  interno  del  derma;  sul  dorso  e  sulla 
testa  dice  che  è  un  po'  più  visibile,  ma  sempre  scarso,  ed  è 
costituito  da  connettivo  rilassato  che  e  la  It/mphdriisige  Masse 
di  Leydig,  —  Il  Batelli  dice  che  la  cute  dei  rettili  risulta  di 
tre  strati  :  1  /  lo  strato  limitante  superiore,  che  è  di  tessuto  con- 
nettivo lasso  a  fasci  per  lo  più  verticali  o  presso  che  verticali  ; 
2."  lo  strato  limitante  inferiore,  che  e  il  principale  della  pelle 
ed  è  compatto;  3.°  la  tela  subcutanea  di  connettivo  lasso  a  fasci 
per  lo  più  orizzontali.  Ammette  Batelli  che  tutte  le  dififerenze, 
che,  circa  alla  struttura  della  cute,  possono  ritrovarsi  nelle  di- 
verse specie  di  rettili,  o  nelle  diverse  regioni  del  corpo,  si  pos- 
sono riportare  al  maggiore  o  minore  sviluppo  di  questo  o  di 
quello  di  tali  strati.  Nello  strato  limitante  superiore  e  nella 
tela  subcutanea  scrive  Batelli  che  sono  contenute  le  celhde  pig- 
mentarie, che  posson  esser  di  due  forme  :  grandi  e  ramificate, 
scure;  più  piccole  e  rotondeggianti,  di  color  giallo.  —  Il  Blan- 

Se,  Nat,  Voi.  IX,  fase.  1,"  16 
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chard  R.  nel  suo  lavoro  sulla  pelle  delle  lucertole,  seguendo  in 
grande  parte  le  idee  di  Pouchet,  ammette  che  il  derma  lacer- 
tiliano  nei  punti  più  complicati  comprenda  le  seguenti  parti: 
1.^  lo  strato  limitante  esterno,  che  si  mostra  come  una  piccola 
zona  chiara,  sottilissima  (è  il  derma  di  Ponchet)  immediatamente 
al  di  sotto  deir  epidermide,  e  che  è  costituito  da  materia  con- 
netti vale  amorfa  o  quasi;  esso  è  altra  cosa  che  lo  strato  del 
medesimo  nome,  descritto,  per  esempio,  da  Batelli;  2.®  lo  strato 
degli  iridociti,  che  sono  cellule  pigmentate  di  color  oliva,  tenute 
insieme  da  materia  amorfa  identica  a  quella  dello  strato  limi- 
tante estemo  ;  3/  lo  strato  dei  cromatoblasti  neri,  che  sono  cel- 
lule pigmentarie  più  grosse  e  ramose  con  connettivo  fibrillare 
circumambiente  ;  4/  lo  strato  dermico  profondo  costituito  di  fasci 
di  connettivo,  i  più  dei  quali  decorrono  orizzontalmente,  nel 
senso  del  piano  cutaneo.  Oltre  di  ciò  Blanchard  ammette  un 
tessuto  subcutaneo,  che  chiama  strato  satellite  del  derma,  ma 
che  non  è  da  lui  specificato  molto  bene.  Tutto  ciò,  lo  ripeto, 
nelle  lucertole. 

Circa  al  derma,  qui  non  riassumo  le  opinioni  di  altri  autori, 
perchè  le  più  notevoli  sono  le  suaccennate  ;  ora  entro  a  esporre 
brevemente  quello  eh'  io  ritengo. 

Negli  ofidiani  il  derma  presentasi  più  complicato  in  alcuni 
punti,  meno  in  altri.  Io  prenderò  come  fondamento  ed  esempio 
in  questa  parte  generale  la  pelle  della  porzione  non  libera  e 
scoperta  (così  detto  corpo  ossia  tratto  b  a,  fig.  8)  delle  squame 
addominali  di  Tropidonotns  natrix  Q)  ;  scelgo  questo  punto  di 
pelle,  perchè,  come  già  dissi,  la  porzione  non  libera,  e  scoperta, 
delle  squame  rappresenta  realmente  il  tegumento  ordinario  e 
il  vero  piano  cutaneo  ;  del  corpo  della  squama  addominale  poi 
prendo  la  pSrte  laterale,  corrispondente  alle  macchie  gialloverdi, 
perchè  quivi  la  pelle  si  presenta  in  uno  dei  suoi  modi  di  essere 
un  po'  più  complicati  ;  la  fig.  1 ,  Tav.  VI,  (  che  indica  appunto 
una  sezione  perpendicolare  di  pelle  dell'  addome  di  Tropidonotus, 
presa  nella  parte  non  libera  e  scoperta  di  una  squama,  in  cor- 

(')  Ho  studiato  il  tegumento-  precipuamente  nei  seguenti  ofidiani:  Tropidonotus 
natrix  Wagler.  Zamenis  viridiflavus  Lacep.,  Vipera  aspis  L.,  e  Python  (credo  mo- 
lurus  L.)-  —  Qui  per  la  parte  generale,  come  ho  detto,  prendo  ad  esempio  la  pelle 
addominale  del  Tropidonotus  natrix;  ma  accennerò  poi  nella  parte  speciale  le  parti- 
colarità che  la  pelle  del  Python  presenta  in  confronto  di  quella  del  Tropidonotus; 
quella  degli  altri  serpi  nostrani  mostra  differenze  trascurabili. 


i 


RICERCHE  ISTOLOGICHE  SUL  tEOUMENTO  DEI  SERPENTI  22? 

rispondenza  delle  macchie  gialloverdi  laterali  0)  ),  ci  può  servire 
di  guida.  Esaminiamola,  procedendo  da  fuori  in  dentro. 

Subito  sotto  r  epidermide,  tra  essa  e  V  evidente  e  grosso 
strato  di  cellule  pigmentate  sottostanti,  dello  quali  or  ora  dirò, 
si  scorge,  (in  e  se)  uno  spaziettino  chiaro  :  esso,  se  ben  si  os- 
serva, si  vede  che  è  costituito  da  gracilissimo  connettivo,  nel 
quale  può  esser  presente  anche  qualche  nucleo.  Do  a  questa 
prima  parte  del  derma  il  nome  di  straterello  connettivo  sottoepi- 
dermico.  Avviso  subito  che  la  sua  esistenza  è  frequente,  ma  non 
costante:  poiché  non  per  tutto  si  trova,  come  dirò  inseguito. 
Fu  da  altri  accennato?  Io  credo  che  sia  lo  strato  che  nelle  lu- 
certole i?.  Blanchard  chiama  limitante  esterno:  non  posso  dire 
con  precisione  se  sia  quello  chiamato  da  Todaro,  nella  pelle 
dell'  addome,  limitante  superiore,  perchè  questo  autore  non  lo 
rappresenta  nelle  figure:  ma  può  darsi  che  lo  sia;  certo  rientra 
nello  strato  limitante  superiore  di  Leydig  e  di  Batelli,  al  quale 
strato  questi  autori  danno  comprensione  assai  larga.  Io  non  Tho 
chiamato  in  quel  modo,  in  primo  luogo  perchè  non  lo  credo 
rappresentante  di  tutto  lo  strato  limitante  dei  surricordati  au- 
tori, e  poi  perchè  questi  appellativi  «  limitante  »  è  bene  che 
siano  abbandonati,  come  non  esatti,  secondo  anche  il  pensiero 
di  Batelli.  Le  quistioni  più  importanti,  che  sorgono  a  proposito 
dello  straterello  connettivo  sottoepidermico  sono  due:  Quale  è  la 
sua  natura  istologica?  In  qual  modo  avvengono  le  connessioni 
sue  con  V  epidermide?  Circa  alla  prima  domanda,  ricorderò  che 
vecchie  sono  le  discussioni  circa  all'  esistenza  al  di  sotto  del- 
l' epidermide  di  altri  vertebrati,  specie  dei  mammiferi,  di  una 
di  quelle  membranelle,  che  si  chiamano  di  basamento;  ma  io 
non  credo  che  lo  straterello  di  cui  parliamo  sia  la  membraneUa 
basale  o  vitrea,  di  cui  si  è  parlato  per  altre  epidermidi:  esso 
mi  sembra  costituito  di  gracile  connettivo  fibroso,  il  quale  passa 
senza  soluzione  di  continuo  nel  connettivo  interstiziale  alle  sot- 
tostanti cellule  pigmentate  ;  e  che  tale  sia  la  natura  di  questo 
straterello  si  deduce  anche  dal  fatto  che  più  qua  e  più  là,  esso 
presenta  dei  nuclei  dei  comuni  corpuscoli  connettivi.   Questo 

(*)  Per  maggiori  dettagli  sul  luogo  e  sul  modo  come  fu  presa  la  sezioae,  rap- 
presentata dalla  fig.  1,  e  come  furono  preso,  esaminate,  ingrandite  tutte  le  prepara- 
zioni rappresentate  dalle  altre  figure,  vedi  sempre  la  spiegazione  delle  figure^  che 
è  sufficientemente  dettagliata. 
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straterello,  dunque,  sebbene  esista  di  fatto,  e  come  tale  non 
si  possa  negare,  non  è  un  qualche  cosa  sui  generis^  sibbene 
passa  nel  connettivo  gracile  sottostante.  —  Circa  alla  seconda 
dimanda,  dirò  eh'  essa  racchiude  una  quistione  difficile  ;  per  altri 
vertebrati  furono  descritti  speciali  dentelli  di  ingranaggio  tra 
r  epidermide  e  il  derma  :  nei  coccodrilli  il  Lwoff  dice  che,  nei 
preparati  in  sezione,  è  facile  vedere  una  striatura  nella  parte 
inferiore  delle  cellule  cilindriche  dello  strato  malpighiano,  che 
rappresenta  i  rilievi  di  ingranaggio  tra  esse  cellule  e  la  parte 
superiore  del  derma;  ma  già  lo  stesso  Lwoif  dice  non  aver 
potuto  veder  ciò  nella  Hatteria:  io  non  ho  potuto  trovare  nulla 
di  simile  nei  serpenti.  Alla  parte  inferiore  delle  cellule  cilin- 
driche malpighiane  ho  veduto  una  delimitazione  netta,  che  na- 
turalmente si  appalesa  per  una  linea  più  scura;  questa  però, 
oltre  a  non  meritare  il  significato  di  membranella  ex  se,  perchè 
rappresenta  semplicemente  la  risultante  delle  sezioni  delle  su- 
perficii  inferiori  delle  cellule  giustapposte,  non  mi  fa  scuoprir 
nulla,  che  indichi  una  complicazione  nel  modo  di  unirsi  del- 
l' epidermide  allo  straterello  superiore  del  derma. 

Sotto  lo  straterello  connettivo  subepidermico  la  fig.  1,  che 
studiamo,  ci  mostra,  in  e  r  i;,  un  ampio  strato  di  singolari  corpi 
molto  pigmentati.  Sono  essi  cellule  pigmentarie,  di  color  giallo- 
verde,  molto  granulose,  e  che  costituiscono  in  molti  punti  della 
pelle  (non  in  tutti,  come  vedremo)  uno  strato  evidentissimo:  per 
forma  sono  irregolari,  con  prolungamenti  da  ogni  parte,  con- 
formati ora  a  lobo  ora  a  ramificazione  ;  possono  chiamarsi  queste 
cellule  cromatofori  gialloverdi,  e  strato  di  cromatofori  gialloverdi 
quello,  che  esse  costituiscono  (^).  Senza  elevarli  a  dignità  di 
strato  dermico,  il  Todaro  e  il  Batelli  accennano  questi  croma- 
tofori; Todaro  si  limita  a  dire  che  fra  le  maglie  del  tessuto 
rilassato  della  parte  media  del  derma  (nella  pelle  dell'  addome) 
sono  sparse  cellule  a  pigmento  nero  e  giallo,  ramificate,  e  che 
non  sorpassano  mai  i  limiti  della  cute;  Batelli  nel  suo  strato 
limitante  superiore  parla  di  due  piani  di  cromatofori:  uno  denso 
sotto  r  epitelio,  l'altro  più  vicino  allo  strato  limitante  inferiore; 
•è  in  quello  sotto  l'epitelio  che  giustamente  mette  le  cellule  a 
pigmento  giallo.  —  Tra  i  cromatofori  gialloverdi  è  un  gracile 

(')  Sui  cromatofori,  tornerò  parlando  delie  colorazioni  della   pelle,  e  delle  loro 
cagioni  istologiche. 
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connettivo  interstiziale,  che  presenta  nuclei  qua  e  là,  e  che  in 
sopra  si  continua  con  quello  dello  straterello  subepidermico,  in 
sotto  con  quello  degli  strati,  "che  seguono. 

Al  di  sotto  immediatamente  dello  strato  dei  cromatofori 
giallo-verdi  la  figura  1,  che  studiamo,  ci  mostra,  in  cms^  uno 
strato  di  corpi  ramosi,  irregolari,  di  color  nero  deciso.  Sono 
essi  cellule  pigmentarie  nere,  e  di  forma  sono  grandemente 
stellate  a  prolungamenti  molto  prolissi,  ramosi  più  che  lobati: 
ne  viene  che  per  dimensioni  generali,  o  meglio  per  area  occu- 
pata, queste  cellule  nere  sono  maggiori  dei  cromatofori  giallo- 
verdi  ma  per  contro  il  loro  corpo  e  i  loro  prolungamenti  sono 
in  generale  più  sottili  di  quelli  delle  precedenti.  Chiamiamoli 
cromatofori  neri  e  chiamiamo  strato  superiore  dei  cromatofori  neri 
(vedremo  poi  perchè  superiore)  quello  da  essi  costituito  (^). 
Anche  tra  i  cromatofori  neri  è  il  solito  gracile  connettivo  in- 
terstiziale con  corpuscoli,  il  cui  nucleo  si  colora,  quale  vedemmo 
più  sopra.  Non  si  dimentichi  che  questo  strato  è  sempre  in 
immediato  contatto  col  soprastante  dei  cromatofori  giallo-verdi, 
in  modo  che  qualche  volta  le  ramificazioni  delle  cellule  nere 
si  insinuano  un  poco  tra  le  più  basse  delle  cellule  giallo-verdi 
soprastanti,  senza  che,  però,  si  abbia  vera  mescolanza  di  ele- 
menti e  di  strati;  dirò  in  seguito  come  questo  strato  sovente 
prenda  del  tutto  il  posto  dello  strato  a  cromatofori  gialloverdi 
(che  allora  manca),  portandosi  fin  sotto  all'  epidermide  (^). 

Sotto  lo  strato  superiore  dei  cromatofori  neri  esiste  uno 
spazio,  rappresentato  m  stl  dalla  fig.  1,  che  è  costituito  da 
connettivo  gracile,  a  fibre  intrecciate,  e  con  nuclei  qua  e  là 
dispersi:  questo  e  il  connettivo,  che  Todaro  nella  pelle  addo- 
minale considera  la  parte  media  del  derma  compresa  tra  i  due 
strati  limitanti  e  che  dice  contenere  i  cromatofori  ;  rientra  poi 
nello  strato  limitante  superiore  di  Batelli.  Io  sebbene  riconosca 
che  passa  assai  intimamente  nel  connettivo  interstiziale  dello 
strato  superiore  dei  cromatofori  neri  e  poi  dei  gialloverdi,  non 
credo  che  si  possa  trascurare  di  farne  uno  strato,  che  chiamo 

{})  Nelle  fig.  1,  3  etc.  tanto  i  cromatofori  gialloverdi,  quanto  i  neri  non  pos- 
sono essere  rappresentati,  come  si  comprende,  nella  loro  forma  integra;  ma  trattan- 
dosi di  una  seziono  trasversa  di  pelle,  essi  e  i  loro  rami  vengono  tagliati  ora  in 
parto  maggiore,  ora  minore;  onde  T  aspetto,  che  nelle  figure  in  sezione  ossi  prendono. 

(J)  Vedi  là  dove  parlo  delle  colorazioni  della  pelle  dei  serpcnli  e  delia  loro  ca- 
gione istologica. 
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strato  di  connettivo  lasso.  In  certi  punti,  come  nella  fig.  1 ,  che 
studiamo,  questo  strato  è  poco  sviluppato,  sebbene  non  manchi 
mai,  ma  in  altri  punti  è  sviluppatissimo  (la  fig.  3  lo  rappre- 
senta più  sviluppato)  e  la  sua  natura  di  strato  indipendente 
non  può  non  riconoscersi. 

Dopo  lo  strato  di  connettivo  lasso,  ora  poco  sviluppato,  ora 
molto,  ma  sempre  presente,  esiste,  come  ci  mostra  la  fig.  1  in 
crnm,  un  altro  sottile  straterello  di  cromatofori  neri,  simili  a 
quelli  più  sopra  descritti,  ma  meno  numerosi.  Lo  chiamo  strato 
medio  dei  cromatofori  neri,  E  quello  strato  delle  cellule  pig- 
mentarie, che  Batelli  esattamente  dice  formarsi  vicino  al  così 
detto  strato  limitante  inferiore  del  derma;  Todaro  non  lo  di- 
stingue particolarmente. 

Sotto  lo  strato  medio  dei  cromatofori  neri  esiste,  come  ci 
indica  la  fig.  1  in  stf,  uno  strato,  che  a  nessuno  sfoggi,  e  che 
è  essenziale  nel  derma:  esso  è  costituito  da  fasci  di  connettivo 
fibroso,  disposti  orizzontalmente  e  più  che  altro  nel  senso  del 
grande  asse  del  corpo,  ondulati  più  o  meno,  con  abbondanti 
nuclei  di  corpuscoli  connettivi  posti  traessi;  è  quello  che  molti 
chiamano  strato  limitante  inferiore  del  derma,  ma  che  è  meglio 
dire,  per  abbandonare  questa  espressione,  stilato  di  connettivo  fa- 
scicolato. Ripeto  che  questo  strato  è  essenziale,  sviluppato  quasi 
sempre  assai;  non  è  diflSicile  vedere,  sopra  a  tutto  nel  pitone, 
ma  anche  nei  nostri  serpi,  che  alcuni  dei  fasci  connettivi  più 
superficiali  di  esso  si  ripiegano  in  alto  e  vanno  a  sfibrarsi  nello 
strato  di  connettivo  rilassato  soprastante:  la  fig.  23,  proveniente  • 
da  pelle  di  P^jtlwn,  da  idea  di  questo  fatto.  Non  mi  estendo  di 
più  a  dire  delle  particolarità,  di  questo  strato,  sulle  quali  molti 
altri  han  parlato. 

Sotto  di  esso  si  ha  quasi  sempre,  e  la  fig.  1  lo  dimostra  in 
crnij  un  nuovo  straterello  di  cromatofori  neri,  della  natura 
dei  già  in  dietro  descritti:  lo  (lìàdijno  strato  inferiore  dei  croma- 
tofori neri.  Essi  appartengono  piuttosto  alla  tela  subcutanea, 
che  al  derma  vero  e  proprio,  che  finisce  con  lo  strato  di  con- 
nettivo fascicolato.  A  Batelli  non  erano  sfoggiti.  Devo  dire  che 
lo  strato,  sempre  sottile,  che  costituiscono,  spesso  presenta  in- 
terruzioni. 

Al  di  sotto  dello  strato  inferiore  dei  cromatofori  neri  si 
trova  la  così  detta  tela  subcutanea  o  tessuto  connettivo  sotto- 
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cutaneo,  che  mentre  in  taluni  punti  è  abbondante  ^tessuto  sa- 
tellite del  derma)  in  altri  lo  è  meno.  E  costituita  di  connettivo 
lasso.  Questa  tela  snhcutanea  spesso  è  sostituita  da  un  tessuto 
connettivo  gracile,  spongioso,  che  Leydig  chiamò  lymphdrilsige 
Masse  per  V  analogia  che  vi  si  scorse  con  quello  dei  ganglii  lin- 
fatici, e  che  noi  potremmo  dire  tessuto  glandulo-linfatico.  Ma  la 
particolarità  più  importante  della  regione  sottocutanea  dei  ser- 
penti consiste  nella  frequente  presenza  quivi  di  lacune  più  o 
meno  grandi,  attraversate  da  trabecole  sottili,  lacune  che  sono 
veri  spazi  linfatici  sottocutaneij  rivestiti  di  endotelio,  e  che  Leydig 
descrisse  appunto  sotto  il  nome  di  Lymphraxime.  Sono  abbon- 
danti nei  nostri  serpi  comuni,  in  cui  il  comune  tegumento  ade- 
risce lassamente  al  resto  del  corpo,  fuor  che  in  corrispondenza 
della  linea  mediana  dorsale  e  ventrale;  sono  meno  abbondanti 
e  meno  sviluppati,  come  meno  abbondante  e  sviluppato  è  il 
tessuto  glandalo-linfatico,  nei  Python,  nei  quali  la  pelle  per  te- 
nace tela  subcutanea  aderisce  molto  alle  parti  sottostantì  :  onde 
la  poca  difficoltà,  che  occorre  a  spellare,  per  esempio,  un  Coliiber 
e  la  molta  che  occorre  a  spellare  un  Python. . —  Sotto  la  tela 
subcutanea  sono,  nella  metà  ventrale  del  tegumento,  i  muscoli 
cutanei,  dei  quali  terrò  parola  in  altra  parte  di  questo  scritto. 
—  Nella  fig.  1  si  vede  un  qualche  accenno  del  tessuto  sottocu- 
taneo, si  vede  uno  spazio  linfatico,  e  poi  due  fibre  muscolari. 

Così  ho  parlato  della  costituzione  del  derma  ofidiano  in 
uno  dei  luoghi,  ove  esso  ha  una  certa  complicazione.  Non  mi 
si  muova  il  rimprovero  che  io  ho  troppo  sottilizzato  nel  far 
strati  :  la  divisione,  che  ho  fatto  non  è  arbitraria,  che  anzi  io 
rifuggo  dal  troppo  suddividere;  ma  ritengo  che  le  divisioni, 
quando  si  fanno,  devono  farsi  complete. 

Se  ora  ci  facciamo  a  riflettere  sugli  strati,  che  abbiamo 
visto  esistere  nella  cute  ofidiana  e  sotto  di  essa,  facilmente  si 
vede  che  essi  possono  riunirsi  in  tre  gruppi,  i  quali  ci  rappre- 
sentano tre  paìii  principali,  nelle  quali  si  divide  il  derma  e 
il  tessuto  sottodermico  nei  serpenti.  Lo  straterello  connettivo 
sottoepidermico,  lo  strato  dei  cromatofori  giallo-verdi,  lo  strato 
superiore  dei  cromatofori  neri,  lo  strato  di  connettivo  lasso,  e 
lo  strato  medio  dei  cromatofori  neri  costituiscono  una  parte 
del  derma,  che  per  il  connettivo  fondamentale  può  dirsi  por- 
zione dermica  rilassata.  Lo  strato  di  connettivo  fascicolato  co- 
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stituisce  da  solo  una  parte,  che  può  dirsi  porzione  dermica  fa- 
scicolata.  Lo  strato  inferiore  dei  cromatofori  neri,  la  tela  sub- 
cutanea, il  tessuto  glandulolinfatico,  i  muscoli  cutanei,  costitui- 
scono una  parte,  alla  quale  complessivamente  può  darsi  il  nome 
di  tessuto  sottodemiico. 

Le  condizioni  del  derma  e  del  tessuto  sottocutaneo  sono  ti- 
picamente quelle  descritte:  ma  vedremo  poi  che,  studiando  le 
varie  squame,  le  varie  parti  delle  squame,  le  diverse  macchie 
e  colorazioni  cutanee,  e  infine  gli  intervalli  intersquamosi,  si  pos- 
sono trovare  delle  variazioni  dal  tipo  stabilito.  Così,  per  citare 
un  esempio,  nelle  stesse  squame  addominali  di  Tropidonotus,  che 
abbiamo  studiato  fin  qui,  e  rimanendo  pur  sempre  nella  parte 
grossa,  possono,  in  corrispondenza  della  colorazione  nera  me- 
diana ventrale,  riscontrarsi  differenze:  lo  straterello  connettivo 
sottoepidermico  è  scomparso,  come  pure  è  scomparso  lo  strato  dei 
croìnatofori  gialhverdi,  e  invece  lo  strato  superiore  dei  cromatofori 
neri  ha  preso  il  loro  posto,  giungendo  fino  in  contatto  delle  cel- 
lule inferiori  dell'epidermide  (vedi  la  fig.  3):  contemporanea- 
mente ha  preso  .grande  sviluppo  lo  strato  di  connettivo  lasso,  che 
si  trova  fra  strato  superiore  e  medio  dei  cromatofori  neri.  Co- 
nosceremo poi  altre  variazioni,  tuttoché  lievi,  dal  tipo. 

Si  può  parlare  nel  derma  dei  serpenti  di  uno  strato  papil- 
lare, quale  è  quello,  che  vedesi  e  distinguesi,  per  esempio,  nel 
corio  deir  uomo  ?  No  :  in  questi  animali  la  faccia  superiore  del 
derma,  come  abbiano  visto  nel  corpo  della  squama  o  nella  parte 
non  libera  di  questa,  è  pianeggiante,  non  irta  di  papille.  I  soli 
rilievi,  che  il  derma  ofidiano  presenta,  sono  costituiti  da  quelle 
porzioni  sue,  che  entrano  nella  parte  libera  delle  squame:  e  que- 
ste squame  appunto  furono  considerate  da  alcuno  rappresentanti 
delle  papille.  Io  non  intendo  entrare  nel  merito  di  questa  qui- 
stione:  dirò  (e  lo  vedremo  ampiamente  poi)  che  nella  parte 
libera  delle  squame  il  derma  entra  con  tutti  i  suoi  strati:  si 
tratta,  quindi,  non  di  rilievi,  che  sorgono  sul  derma,  quali  le 
papille  umane,  ma  di  vere  pieghe  sporgenti  del  derma  stesso  :  si 
concilia  ciò  con  la  natura  delle  papille,  tuttoché  si  voglian  con- 
siderare produzioni  ridotte,  del  derma  dei  mammiferi?  Alcuno 
ha  voluto  vedere  un  nesso  filogenetico  non  dirò  tra  le  papille 
dermiche  dei  mammiferi  e  le  parti  libere  delle  squame  retti- 
liane,  ma  tra  queste  squame  e  le  penne  e  i  peli:  io,  lo  dico  su- 
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bito,  non  mi  pronunzio,  non  credendo  tale  quistione  consentanea 
al  presente  lavoro;  ma  oso  asserire  che  ulteriori  ricerche  in 
proposito  non  faranno  che  bene. 

Dei  vasi  e  nervi  della  pelle  per  quanto  abbiano  rapporti  col 
derma,  non  parlo  qui,  ma  dirò  in  altra  parte  di  questo  scritto. 

Detto  del  derma  e  del  tessuto  sottocutaneo,  veniamo  air  epi- 
dermide. —  Sopra  la  costituzione  di  questa  parte  del  tegumento 
rettiliano  alquante  furono  e  sono  le  controversie,  delle  quali  non 
tutte  risolute.  Il  lavoro  più  notevole,  il  fondamentale,  che  è 
uscito  intorno  all'epidermide  dei  rettili,  è  quello  di  Torfaro.  Ma 
vediamo  le  opinioni  di  qualcuno  dei  principali  osservatori. 

Il  De  Filippi,  nel  suo  lavoro  sulla  pelle  dello  stellione,  di- 
stingueva nell'epidermide:  1.^  uno  strato  profondo  o  malpighiano; 
2.*  uno  strato,  che  egli  considerò  rispondente  al  lucido  dell' epi- 
dennide  umana,  costituito  a  sua  volta  di  due  strati  secondarli  : 
l'uno  interno,  che  sarebbe  il  lucido  propriamente  detto,  l'altro, 
estemo,  che  forma  la  vera  parte  dura  della  squama:  tra  i  due 
ammise  un  piccolo  spazio  ;  3.^  una  pellicola  epidermica,  che  ri- 
cuopre  tutto. 

Il  Letjdig  emise  molte  idee  nuove  sull'epidermide  rettiliana, 
ma  per  esser  breve  e  non  riassumerle  tutte,  dirò  che  la  più  sin- 
golare opinione  fu  questa:  egli  opinò  che  l'epidermide  dei  ret- 
tili tosse  esternamente  ricoperta  da  una  produzione  di  natura 
cuticulare,  anista,  da  una  vera  cuticida,  cioè,  segregata  da  cel- 
lule epidermiche  sottostanti,  e  sulla  quale  possono  sorgere  dei 
basso-rilievi  speciali,  che  chiamò  sculture  della  cuticula.  —  H 
Cartier  in  parte  si  oppose  a  queste  vedute  :  disse  che  la  pretesa 
cuticula  non  è  che  una  unione  di  cellule  epidermiche  superficiali, 
ma  per  contro  ammise  che  produzioni  cuticulari  fossero  \e  sculture. 

Kerbert  distingueva  nell'epidermide:  uno  strato  di  Malpighi; 
uno  strato  lucido;  uno  corneo y  che  è  terminato  in  fuori  da  uno 
strato  granuloso  e  da  uno  strato  epitrichiale,  il  più  estemo  di 
tutti.  Il  Kerbert  dice  che  lo  strato  lucido  ha  più  attinenza  col 
corneo,  che  col  malpighiano;  egli  poi,  negando  la  cuticula  di 
Leydig  chiamò  la  stratificazione  più  superficiale  dell'epidermide, 
strato  epitrichiale  (epitrichial-schicht)  per  ravvicinamenti,  che 
pretese  vedere,  tra  esso  e  uno  strato  cellulare  superficiale 
dell'epidermide  embrionaria  di  diversi  mammiferi,  che  già  era 
stato  detto  epitrichio  dal  Welcher.  Lo  strato  epitrichiale  sarebbe 
sempre  per  Kerbert  di  natura  cellulare. 
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Veniamo  al  notevole  lavoro  dì  Todaro  (io  passo  sotto  silenzio 
qualche  altro  autore);  questo  osservatore  distingue  nell'  epider- 
mide rettiliana,  nelle  epoche  indipendenti  dalla  muta,  dal  dentro 
in  fuori,  gli  strati  seguenti: 

I®  Strato  di  Maloiohi      ^     ^'  Sirato  inferiore  di  cdlide  cilindriche, 

•^  '        12.  Strato  superiore  a  editile  dentate, 

(     1.  Strato  corneo  rilassato, 
2.®  Strato  corneo  \    2.  Strato  corneo  compatto, 

I     o    'DÀìi:^ryì^  »^:a»^^:^^  i  «•  Piano  interno  delle  celi.*  polig.* 
(     3.  Pdlicola  epidermica  \  ^  pj^^^  ^^^^^  ^elle  Bcnltnre 

Come  si  vede,  Todaro  non  parla  di  strato  lucido;  mentre  ammette 
uno  strato  corneo  rilassato.  Nega  come  tale  lo  strato  granuloso 
superiore  di  Kerbert  e  lo  comprende,  insieme  allo  strato  epitri- 
chiaUy  nella  sua  pellicola  epidermica,  considerandolo  il  piano 
intemo  di  questa.  —  Ammette  poi  Todaro  che  nell'  epoca  della 
muta  deir  epidermide  in  questa  accadano  una  quantità  di  fatti 
istologici,  pei  quali  si  avrebbe  neoformazione  di  strati  nuovi 
(dal  dentro  in  fuori  li  chiama:  glandulare,  lucido,  e  granuloso), 
che  si  intercalerebbero  tra  strato  malpighiano  e  corneo  e  con- 
tribuirebbero alla  caduta  della  vecchia  epidermide  corneificata 
e  insieme  agli  strati  malpighiani  sottostanti,  alla  formazione 
della  nuova. 

Il  Batelli,  come  può  anche  vedersi  nella  fig.  6  del  suo  la- 
voro, ammette  nell'epidermide  i  seguenti  strati,  da  dentro  in 
foori  : 

l.«  Strato  dì  Malpighi      [     \'  ^^'*^5^  ^  ^f/f  f  ^'«^f  ^'^''^• 

(2.  Strato  a  cellule  dentate, 

2.^  Strato  granuloso  inferiore,  costituito  di  diversi  piani  di  cellule  granuloso. 

f     1.  Strato  corneo  lilnssato, 

oo  c«..««  •* *  }    2.  Strato  corneo  compatto. 

9.    otrato  corneo.  s     •>    o.»    i  i  • 

i     d.  Strato  granuloso  superiore, 

\    4.  Strato  epitrichiale, 

Batelli  (che  scrive  aver  trovato  gli  strati  suesposti  in  una  se- 
zione di  pelle  di  Python  in  uno  stadio  precedente  alla  muta), 
dice  che  non  si  può  persuadere  della  costante  esistenza  di  uno 
strato  lucido  (ammesso  già  da  De  Filippi  e  da  Kerbert)  ma  in 
quel  sito  intermedio  trova  uno  strato  granidoso  (inferiore)  ;  dice, 
però  Batelli  che  tra  le  cellule  granulose  possono  vedersi  cellule 
trasparenti,  le  quali  può  essere  siano  state  ritenute  come  strato 
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lucido  ;  egli  considera  il  suo  strato  granuloso  inferiore  come  la 
matrice  dei  soprastanti  e,  con  riserva,  dice  non  aver  potuto 
constatare  le  particolarità,  istologiche  ammesse  da  Todaro  nella 
muta.  Circa  allo  strato  granuloso  superiore  e  allo  strato  epitri- 
chiale,  che  ammette  di  un  sol  piano  di  cellule,  toma  molto  alle 
idee  di  Kerbert. 

Blunchard  R.  circa  alla  epidermide  delle  lucertole  ammette 
le  idee  di  Todaro,  senza  istituire  ricerche  proprie.  —  Ma  il  Lwoff 
nel  suo  lavoro  sul  tegumento  del  coccodrillo  scrive  una  cosa 
degna  di  nota:  nega  come  strato  propriamente  distinguibile  la 
pellicola  epidermica  o  strato  epitrichiale,  che  dir  si  voglia:  e 
la  nega  non  nel  coccodrillo,  ma  nei  rettili  in  genere.  Dirò  poi 
ciò  che  mi  sembra  si  debba  pensare  su  ciò.  —  Ora  entro  senz'altro 
a  trattare  di  quello  che  penso  sulla  struttura  dell'epidermide 
ofldiana  in  generale.  La  studio,  come  il  derma,  nella  pelle  ad- 
dominale. 

Se  noi  esaminiamo,  (servendoci  degli  acconci  mezzi  di  co- 
lorazione e  di  sezione,  che  sono  oggi  a  disposizione  dello  stu- 
dioso di  microscopia)  una  fetta  di  pelle  di  serpe  lontano  dalla 
muta  (^),  noi  vedremo  al  microscopio  che  nel  grosso,  ossia  nel 
corpo  della  squama  addominale,  la  sezione,  che  abbiam  sott'  oc- 
chio, ci  si  presenta  divisa  in  4  zone  soprastanti,  come  in  modo 
grandemente  schematico  mostra  la  fig.  2.  La  l.*zona,  più  pro- 
tonda, a,  mostrasi  intensamente  colorata,  per  esempio,  dal  car- 
minio; la  2.',  che  le  sta  sopra,  6,  è  appena  colorata  nella  sua 
parte  inferiore,  poi  va  acquistando  un  colore  gialliccio  e  passa 
nella  3.*,  che  è  rappresentata,  e,  da  uno  strato  di  sostanza  fi- 
brosa, per  nulla  colorata,  la  quale  è  compatta  e  costituisce  una 
stria  sottile  nel  punto  di  confine  con  la  zona  b,  h  invece  disgre- 
gata suporiormente,  in  modo  da  lasciare  delle  lacune  con  briglie 
fibrillari,  ove  confina  con  l'ultima  zona;  la  4.*  zona,  che  pari- 
mente non  6  colorata,  d,  e  che  sovente  vedesi  come  distaccata 
dalla  sottostante  e  separatane  da  uno  spazio  con  poche  lacinie 
fibrillari,  come  sopra  ho  detto,  mostra  anch'  essa  tinta  gialliccia 

(1)  Kstcrnamente  o  con  criterio  approssimativo,  si  può  giudicare  se  un  serpe  è 
fuori  della  muta  sovente  dalla  considerazione  della  stagione  e  dell*  epoca  dell*  ultima 
muta,  ma  poi  dalla  lucentezza  e  aderenza  delPepidepnìide,  e  dall' essere  o  no  T  occhio 
limpido  e  trasparente. 
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ancor  più  spiccata,  e  appare  compatta  e  striata  un  po^  in  senso 
orizzontale  C).  Veniamo  all'  analisi  istologica  di  queste  zone. 

La  L*  zona  o  profonda,  che  si  colora  molto  col  carminio, 
è  lo  strato  muccoso  o  malpighiano.  Come  si  ammette,  consta  in 
generale  di  due  piani  di  cellule  :  V  uno,  in  contatto  col  derma, 
di  cellule  cilindriche,  o  presso  che  cilindriche  (^),  i  cui  contorni 
non  sono  invero  tanto  facili  a  vedersi,  ma  delle  quali  si  vede 
benissimo  il  grosso  nucleo  rotondo,  subrotondo  o  ovalare  nel 
senso  verticale  (^)  ;  V  altro  di  cellule  più  schiacciate  a  contomi 
dentati  ovvero  spinosi  e  delle  quali  il  nucleo,  sempre  grosso,  è 
per  lo  più  ovalare  nel  senso  orizzontale;  le  cellule  di  questo 
piano,  come  ho  detto,  sono  in  generale  depresse;  ma  su  ciò 
bisogna  fare  una  avvertenza:  nei  punti  ove  lo  strato  malpi- 
ghiano della  epidermide  è  molto  grosso  le  cellule,  delle  quali 
parlo,  sono  disposte  in  diverse  serie  (due  o  tre)  e  mentre  le 
superiori  sono  depresse,  le  inferiori  possono  presentare  forme 
più  accorciate,  quasi  fossero  stadii  intermedi  di  passaggio  con 
le  cilindriche:  sono  sempre  però  poliedrico-depresse;  dove  lo 
strato  malpighiano  è  sottile  (^),  le  cellule  cilindriche  sono  esse 
pure  più  schiacciate  e  il  piano  soprastante  consta  di  una  sola 
serie  di  cellule  moltissimo  depresse.  In  complesso,  tuttavia,  lo 
strato  malpighiano  dei  serpenti  può  dividersi  in  un  piano  in- 
feriore o  delle  celluU  cilindriche,  e  uno  superiore  o  delU  cellule  de- 
presse (o  poliedrico-depresse);  le  fig.  1,  3  e  4,  nelle  quali  per  lo 
strato  epidermico  malpighiano  uso  le  stesse  lettere  usate  da 
Todaro  nelle  sue  tavole,  mostrano  i  due  ora  detti  piani  dello 
strato  malpighiano  in  e  ed  e\  Questi  stessi  piani  puoi  vedere  nella 
fig.  20.»,  Tav.  Vili,  e  nella  fig.  11,  Tav.  VH  di  Todaro  in  e^àe. 
Circa  ai  contorni  spinosi  delle  cellule  malpighiane,  non  mi  in- 
tratterrò qui  in  special  modo:  è  noto  che  mentre  per  lo  ad- 
dietro si  credeva  che  le  cellule  malpighiane  epidermiche  dei 
piani  sopra  al  cilindrico  (piano  delle  cellule  poliedrico-depresse) 
avessero  contorni  dentati,  reciprocamente  ingranantisi,  oggi  si 

(•)  Ancho  Kerhcrt  e  Lwoff  notano  qualcosa  di  pimilo,  circa  alla  diversa  colo- 
razione che  assumono  gli  strati. 

(*)  Ad  oiior  del  vero  deve  dirsi  che  non  sempre  e  ovunque  queste  cellule  sono 
cilindriche;  e  se  ne  possono  vedere  per  varii  gradi  anche  delle  molto  schiacciate. 

p)  Il  nucleo  doUe  cellule  cilindriche  malpighiane  del  pitone  è  molto  rotondo. 

(*)  Per  esempio,  nella  pagina  inferiore  della  parte  libera  delle  squame  addomi- 
nali dei  nostri  serpi  comuni. 
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ammette  piuttosto  che  esse  siano  fomite  di  lievi  e  numerosi 
prolungamenti  a  spina  ossia  a  ciglio,  i  quali,  attraverso  a  spazii 
intercellulari  (umorali)  più  o  meno  ampli,  si  mettono  tra  loro 
in  relazione,  a  guisa  di  ponticelli  numerosissimi  tesi  tra  cellula 
e  cellula;  questi  fatti  furono  studiati  in  diversi  vertebrati,  e 
in  special  modo  nei  mammiferi  e  nell'  uomo.  Io  devo  dire  che 
i  rettili  in  genere  e  tra  questi,  quindi  i  serpenti,  mal  si  pre- 
stano a  queste  indagini;  spesso  in  essi  rettili  non  vedonsi  af- 
fatto cellule  irsute  o  spinose  :  nei  chelonii  VHoffmann  nega  queste 
cellule,  ed  io  stesso  per  ora  mai  ho  potuto  vederle;  nei  ser- 
penti pure  esse  spesso  sono  di  difficile  dimostrazione  e  mai  cosi 
chiare,  come  in  altri  vertebrati,  tanto  è  vero  che  alcuno  ad- 
dirittura le  negò.  Circa  alle  cellule  malpighiane  cilindriche,  ho 
già  detto  indietro  (pag.  9)  che  non  trovo  noi  serpenti  alcuna 
delle  particolarità  di  unione  tra  esse  e  il  derma,  che  furono 
ammesse  per  altri  vertebrati  e  anche  per  altri  rettili  :  lo  stesso 
Todaro  sebbene  dica,  pei  rettili  in  genere  (sua  pag.  6),  che  le 
cellule  cilindriche  possono  avere  il  lato  di  impianto  sul  derma 
*  più  o  meno  dentato  „,  non  figura  affatto  questa  dentatura  pei 
serpenti,  né  la  descrive;  onde  io  dico  che,  se  essa  esiste,  deve 
essere  moltissimo  difficile  a  vedersi. 

La  2.'  zona  è  ora  più  ora  meno  sviluppata;  essa,  come  dissi, 
resta  poco  colorata,  e  mentre  mostra  una  sfumatura  rosea  in 
contatto  con  lo  strato  malpighiano,  va  poi  passando  al  colore 
gialliccio  della  soprastante  zona.  In  certi  punti  della  squama  essa 
è  evidente,  in  altri  sottile,  od  anche  forse  mancante.  Io  la  con- 
sidero come  rappresentante  di  uno  strato  epidermico,  che  chiamo 
strato  intermedio.  Dirò  subito  che  intomo  all'  esistenza  di  uno 
strato  intermedio  nell'  epidermide  rettiliana  le  opinioni  sono 
discordi,  come  dimostrerò  dopo  aver  di  questo  strato  istesso 
parlato.  Qui  io,  senza  pretendere  di  aver  V  autorità  di  sciogliere 
di  netto  la  quistione,  ripeterò  che  in  molte  sezioni  di  pelle  di 
serpe  non  in  mida  ho  visto  sopra  allo  strato  malpighiano  la  zona 
già  accennata,  che  specialmente  ben  si  scorge  nelle  parti  più 
grosse  della  squama  (^);  esaminandola  convenientemente  per  co- 
noscerne la  costituzione,  si  vede  che  al  di  sopra  delle  cellule 
depresse  malpighiane  esistono  degli  elementi  più  appiattiti,  che 
prendono  pochissimo  il  colore  e  che  sono  un  poco  più  granulosi 

Q)  Per  esempio  nel  tratto  a  6,  ÌDdicato  dalla  tg,  8  schematica. 
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di  quello  che  non  si  mostrino  gli  strati  cornei  ;  essi  sono  le  cel- 
lule caratteristiche  dello  strato  intermedio;  ma  esaminiamole  più 
particolarmente  (vedi  fig.  1,3  e  4,  i)  (^).  Esse  hanno  un  nucleo, 
che  si  colora  molto  poco,  ma  lascia  scorgere  dei  punti  colorati  più 
evidenti  di  quelli,  che  pur  si  possono  vedere  anche  nelle  cellule 
malpighiane,  in  cui  il  nucleo  si  colora  più  omogeneamente. 
Spesso  il  contorno  di  questi  elementi  è  come  ispessito  in  con- 
fronto alla  parte  centrale.  Le  cellule  dello  strato  intermedio, 
che  è  sempre  poco  vasto,  si  appiattiscono  e  si  fanno  più  gial- 
lastre avvicinandosi  allo  strato  soprastante;  come  ho  detto,  esse 
prendono  poco  il  colore;  di  aspetto  sono  generalmente  e  pre- 
valentemente chiare;  ciò  però  non  toglie,  come  già  accennai, 
che  in  confronto  degli  elementi  cornei  esse  si  presentino  un 
poco  granulose:  e  possono  anche  avere  granulazioni  più  gros- 
solane di  quelle  delle  cellule  di  Malpighi;  anzi  dirò  che  se  ne 
hanno  delle  più  o  meno  chiare  e  delle  più  o  meno  granulose, 
ma  quest'  ultima  qualità,  che  assolutamente  non  escludo,  non 
è  mai  tale,  da  farci  vedere  uno  strato  così  granuloso,  come, 
per  citar  uno,  Kerhert  rappresenta  nella  sua  fig.  1 7  in  A;,  e  come 
può  qualche  volta  vedersi  nella  epidermide  umana,  sotto  il 
nome  appunto  di  strato  granuloso.  E  perchè  le  cellule,  che  de- 
scrivo, non  hanno  una  granulosità  così  accentuata,  quale  po- 
trebbe far  credere  V  appellativo  di  strato  granuloso,  e  perchè 
non  sono  neppure  tanto  granulose,  quanto  in  altre  epidermidi 
può  vedersi,  che  non  ho  adottato  la  denominazione  di  granuloso y 
per  lo  strato  che  esse  costituiscono,  come  non  ho  adottato 
quella  di  lucido^  perchè  anche  un  tal  carattere  non  è  sempre 
assoluto:  il  nome  di  strato  intermedio,  come  il  meno  compro- 
mettente e  il  più  scevro  di  preconcetto,  parmi  il  più  adatto. 
Non  nego  che  le  cellule  intermedie  possano  mostrare,  come  am- 
mette Batelli  pel  suo  strato  granuloso  inferiore,  contorni  den- 
tati, e  spesso  poi  le  superiori  tra  esse  presentano  delle  areole 
verticali  brillanti,  indizio  di  un  certo  grado  di  corneificazione. 
Queste  cellule  dello  strato  intermedio  possono  vedersi  in  pre- 
parati air  acido  iperosmico  ;  ma  se  poi  si  bagna  con  una  non 
forte  soluzione  di  potassa  caustica  la  sezione,  che  si  abbia  sotto 
al  microscopio,  allora  tali  cellule  si  mostrano  evidenti  ed  in- 

(^)  Per  vedere  le  cose,  come  sono  nelle  fig.  3  e  4  in  t,  si  tratti  appena  la  pre- 
parazione con  leggerissima  soluzione  potassica. 
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dubbie,  poiché  la  potassa  più  diluita  le  rende  tumide.  Lo  strato 
intermedio  ora  si  vede  passare,  per  appiattimento  graduale  di 
cellule,  insensibilmente  nel  soprastante,  che  è,  come  dirò  tra  poco, 
lo  strato  corneo  inferiore  o  rilassato,  ora  tra  V  uno  e  V  altro  ap- 
•  pare  passaggio  più  brusco  ;  ma  in  ogni  modo  lo  strato  intermedio 
segna  il  passaggio  tra  corneo  inferiore  e  malpighiano.  Dico  che  lo 
strato  intermedio  è  un  piano  di  passaggio:  ma  tra  i  due  strati 
che  divide,  quale  è  quello,  pel  quale  partecipa  di  più?  È  lo  strato 
corneo  inferiore;  cioè  lo  strato  intermedio  per  la  natura  sua 
e  per  il  fatto  che  negli  elementi  suoi  si  ha  un  principio  di  cor- 
neificazione, si  accosta  di  più  al  corneo  ;  ma  sebbene  vi  si  ac- 
costi di  più,  non  si  dica  che  fa  con  esso  una  cosa  sola  :  V  azione 
delle  materie  coloranti  e  della  potassa  dà  una  prova  che  questo 
strato  intermedio  esiste  di  per  sé:  infatti  mentre  lo  strato  mal- 
pighiano si  colora  fortemente,  ed  è  distrutto  ben  presto  dalla 
potassa,  il  che  dimostra  che  nulla  è  in  esso  la  corneificazione, 
e  mentre  lo  strato  corneo  inferiore  vero  e  proprio  non  si  co- 
lora affatto  e  resiste  lungamente  alla  potassa,  il  che  dimostra 
che  in  esso  la  corneificazione  degli  elementi  è  molto  avanzata, 
lo  strato  intermedio  invece  può  presentare  un  lieve  coloramento 
dei  nuclei,  e  le  sue  cellule  risentono  in  certo  grado  V  azione 
della  potassa,  che  le  rigonfia,  come  dissi,  e  ciò  dimostra  che. 
in  esso  si  ha  un  certo  grado  sì  di  corneificazione  delle  cellule, 
ma  non  molto  spinto.  Sembrami,  quindi,  che  uno  strato  inter- 
medio a  cellule  poco  corneificate  non  si  possa  sempre  e  ovunque 
nella  epidermide  degli  ofidiani  negare.  Avverto  tosto,  però,  che 
se  è  facile  vederlo  nel  grosso  della  squama,  in  altre  parti  ove 
si  ha  riduzione  grande  di  tutta  V  epidermide,  la  sua  presenza 
è  come  dirò,  di  meno  facile  dimostrazione,  o  negabile  (^). 

Volendo  ora  indagare  quali  confronti  posson  farsi  tra  le  mie 
opinioni  e  quelle  di  qualche  altro  osservatore,  dirò  quanto  segue. 
—  De  Filippi,  come  indietro  accennai,  parla  di  uno  strato,  che 
chiama  lucido;  e  lo  considera  come  corrispondente  a  quello,  che 
con  lo  stesso  nome  fu  descritto  nella  epidermide  umana;  per 
quanto,  così.  De  Filippi  ammetta  uno  strato  intermedio  nella 

(*)  Per  esempio  nella  pagina  superiore  degli  ultimi  tratti  della  parte  libera 
della  squama,  e  in  tutta  la  pagina  inferiore  della  parte  libera  istessa  (almeno  nei 
nostri  serpi  comuni^  lo  strato  intermedio  mi  pare  che  si  faccia  di  difflcile  dimo- 
strazione. 
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epidermide  dello  stellione,  io  non  oserei  sostenere  che  lo  strato 
istesso  corrisponda  del  tutto  a  quello  che  ho  descritto  nei  ser- 
penti: per  me  comprende  insieme  gli  strati,  cui  do  nome  di 
intermedio  e  di  corneo  inferiore.  —  Accennai  già  quali  strati 
ammette  Kerbert  nella  epidermide  rettiliana;  qui  completerò  e 
per  chiarezza  ripeterò  qualche  cosa:  Kerbert  nella  epidermide 
vede  non  solo  gli  strati,  che  crede  usualmente  proprii  ad  essa 
( epitrichiale ;  granuloso;  massa  dello  strato  corneo;  lucido;  e 
malpighiano  ) ,  ma  dice  che  sovente  vi  si  possono  vedere  anche, 
come  in  formazione,  gli  strati,  che  sostituiranno  i  vecchi,  che 
cader  devono  con  la  muta:  così  tra  strato  lucido  e  malpighiano, 
quasi  fossero  una  difiFerenziazione  superficiale  di  questo,  descrive 
e  figura  sovente  lo  strato  epitrichiale  futuro,  e  lo  strato  gra- 
nuloso, le  cui  cellule,  come  lo  strato  malpighiano  in  genere, 
non  sono  ancora  per  nulla  corneificate.  In  modo  che  possono 
rappresentarsi  nella  maniera  seguente  gli  strati,  che  secondo 
Kerhert  {wq^lx  la  sua  fig.  17)  veder  si  possono  spesso  in  una  se- 
zione di  epidermide  di  rettile: 

(Strato  epitrichidle 
Strato  granuloso 
^ ^ 

i       Strato  corneo 
[       Strato  lucido 

».   ^.         _^  .  i«  j  II  (       Strato  epitrichiale  nuovo 

Strati  superficiali  deiia  nuova        S  ^ 

epidermide.  ì       Strato  granuloso  non  ancor  corneificato 

Parte  profonda  della  epidermide,      j       Strato  malpighiano. 

Dunque  per  KerbeH  avrebbe  dignità  di  intermedio  sempre  uno 
strato  lucido^  e  tra  esso  è  il  malpighiano  per  di  più  sarebbe 
anche  possibile  vedere  intromessi  due  altri  strati,  epitrichiale 
e  granuloso  futuro.  Si  potrebbero  credere  e  dire  che  dei  tre 
strati  intermediari  ammessi  da  Kerbert  i  due  inferiori  non  si 
vedono  che  durante  il  periodo  della  muta,  cui  sono  proprii  :  ma 
io  oserei  affacciare  un  altra  idea:  per  me  la  descrizione  sud- 
detta di  Kerbert  non  si  può  riferire  esclusivamente  alla  muta, 
e  quando  si  pensi  che  il  fenomeno  della  muta  istessa  è  rapido 
assai  nei  rettili  studiati  da  Kerbert  (ofidiani  e  sauriani),  ed  av- 
viene in  modo  che  si  ha  senza  lunga  preparazione  caduta  della 
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vecchia  e  neoformazione  della  nuova  parte  cornea  dell'  epider- 
mide, ci  si  persuade  di  ciò;  io  dico  che  non  è  impossibile  che 
quello  che  Kerhert  chiama  strato  granuloso  non  ancor  cornei- 
ficato corrisponda  al  mio  intermedio,  nel  quale  però  in  gene- 
rale, come  ridissi,  non  ho  visto  cellule  così  granulose;  il  suo 
strato  epitrichiale  futuro  o  della  nuova  epidermide  è  il  più  dif- 
ficile a  decifrarsi  :  io  non  T  ho  mai  visto,  né  ho  visto  qualche 
cosa,  cui  si  potesse  riferire;  lo  strato  lucido  di  Kerbert  (come, 
tra  altro,  se  ne  ha  prova  nella  sua  fig.  15  e  negli  schiarimenti, 
che  di  essa  dà)  non  v'  è  dubbio  che  sia  quello,  che  chiamerò 
strato  corneo  inferiore;  le  ora  dette  corrispondenze  mi  sem- 
brano non  impossibili,  ma  del  resto,  si  capisce,  non  vi  giurerei 
sopra.  —  Todaro  nelle  epoche  indipendenti  dalla  muta  non  am- 
mette aflfatto  strato  intermedio;  ammette  bensì  che  la  parte 
cornea  della  epidermide  sia  divisibile  in  due  strati,  corneo  com- 
patto e  corneo  rilassato,  ma  tra  questi  e  strato  malpighiano 
non  enumera  altri  elementi  ;  considera  egli  forse  tutto  ciò  che 
è  tra  strato  malpighiano  e  strato  corneo  compatto  come  strato 
corneo  rilassato?  Sembra:  e  di  strato  intermedio  non  parla,  fa- 
cendo confinare  ovunque  direttamente  i  cornei  veri  e  proprii 
col  malpighiano.  Devo  dire,  però,  che  esaminando  la  sua  fig.  4 
(appartenente  a  pelle  di  Platrjdactylm)  ho  trovato,  in  a' inferiore, 
uno  strato  di  grosse  cellule,che  egli  dice  appartenere  a  giovine 
epidermide  in  via  di  corneificazione,  le  quali  mi  pare  ricordinq  lo 
strato  intermedio,  che  ho  descritto,  e  che  esiste  in  altre  epider- 
midi e  non  solo  nelle  giovani.  —  Circa  alle  opinioni  di  Batelli 
(il  quale  non  può  persuadersi  della  costanza  di  uno  strato  lucido, 
ma  ammette  nel  suo  posto  un  granuloso,  che  può,  però,  presen- 
tare, egli  dice,  cellule  trasparenti),  dico  che  concordo  con  esse 
neir  ammettere  che  tra  strato  corneo  e  strato  malpighiano,  sia 
interposto  uno  strato  speciale,  ma  trovo  che  lo  strato  ammesso 
da  Batelli  (e  rappresentato  nella  sua  fig.  6)  è,  in  confronto  di 
ciò  che  a  me  sono  apparse  le  cose,  troppo  sviluppato  e  forse  troppo 
granuloso  :  è  vero  che  Batelli  trae  la  sua  fig.  6  da  pelle  di  pitone, 
in  cui  riconosco  che  molte  almeno  delle  cellule  dello  strato  in- 
termedio possono  essere  un  po'  più  granulose,  ma,  con  tutto 
ciò,  anche  in  questo  animale  io  non  avrei,  a  dir  vero,  trovato 
uno  strato  intermedio  così  grosso,  come  Batelli  lo  rappresenta. 
Sarebbe  errore  credere  che  ciò  che  ha  visto  V  egregio  osservatore 
in  parola  si  riferisse  a  pelle  di  pitone  in  muta  o  presso  che? 

8c.  NaU  Voi.  IX,  fase.  1."  17 
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Del  resto,  come  si  vede,  io  concordo  assai  con  Batelli.  —  Lwoff 
nel  coccodrillo  nel  posto  ove  io  colloco  T  intermedio  pone  uno 
strato,  che  chiama  granuloso,  e  lo  disegna  come  costituito  di 
un  solo  rango  di  cellule.  Devo  avvertire,  però,  che  Lwoff 
ci  descrive  la  epidermide  del  coccodrillo  come  non  perfetta- 
mente simile  a  quella  dei  serpenti:  manca  infatti  in  quel  ret- 
tile la  distinzione  di  strato  corneo  superiore  e  inferiore,  sepa- 
rati da  un  piano  disgregato,  onde  si  vede  che  si  è  in  un  caso 
particolare;  dirò,  ciò  non  ostante,  che  è  conforme  alle  mie  idee 
l'ammettere  uno  strato  intermedio  tra  parte  cornea  e  malpi- 
ghiana  della  epidermide;  ma  non  accetto  la  qualifica  di  gra- 
nuloso pei  serpenti;  non  nego  che  possa  convenire  al  cocco- 
drillo, ma  la  generalità  di  quelli  non  \  ha  così  granuloso,  nel 
modo  che  Lwoff  disegna:  \  ha  però  sottile  in  quel  modo.  — 
Io  non  riporto  le  opinioni  di  altri  osservatori.  Da  ciò  che  ho 
detto  si  vede  che  T  idea  della  presenza  di  uno  strato  intermedio 
intercalato  tra  strato  corneo  e  malpighiano  della  epidermide 
rettiliana,  anche  nelle  epoche  indipendenti  dalla  muta,  è  stata 
divisa  da  più  d'  uno,  quantunque,  sarebbe  vano  il  dissimularlo, 
con  criteri  alquanto  differenti.  Il  solo  Todaro  nega  nelle  epoche 
indipendenti  dalla  muta,  ogni  strato  intermedio.  La  mia  opi- 
nione si  è  visto  quale  è  :  io  credo  che  sia  possibile  sovente  ve- 
dere nei  serpenti  tra  strato  malpighiano  e  parte  cornea  vera 
e  propria  della  epidermide  una  serie  di  cellule  intermedie  non 
ancora  del  tutto  corneificate,  per  quanto,  però,  sempre  pili  af- 
fini agli  strati  cornei  che  al  malpighiano. 

La  3.*  zona  merita  di  essere  studiata  con  attenzione  :  essa, 
in  unione  alla  4.*  soprastante,  costituisce  la  porzione  cornea  del- 
l' epidermide  ofidiana.  Dirò,  dunque,  che  questa  3.'  zona  sorge 
per  continuità  di  sostanza  dalla  sottostante  o  strato  intermedio, 
e  come  già  accennai  (a  pag.  1 6)  è  rappresentata  da  uno  strato 
di  sostanza  fibrosa  per  nulla  colorata,  la  quale  è  compatta  e 
costituisce  una  stria  sottile  nel  punto  di  confine  con  la  seconda 
zona  o  strato  intermedio,  è  invece  disgregata  superiormente, 
in  modo  da  lasciare  delle  lacune  con  briglie  fibrillari,  ove  con- 
fina con  r  ultima  zona;  questa  3.'  zona  è  rappresentata  nel  suo 
complesso  in  ci  nelle  fig.  1,  3,  4,  9,  10,  etc,  e  tutte  la  dimo- 
strano compatta  inferiormente,  disgregata  e  lacunare  superior- 
mente; deriva  questo  suo  aspetto  dal  fatto  che  essa  consta  di 
due  parti,  ossia  di  due  piani  sovrapposti:  li  descrivo.  Il  piano 
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inferiore  della  3/  zona  appare  (fig.  3  e  4,  e)  (^)  come  una  liste- 
rella  per  lo  più  giallastra,  di  aspetto  fibroide  assai  compatto, 
ed  è  sempre  piuttosto  sottile:  è  in  contatto  con  lo  strato  in- 
termedio e,  dove  questo  è  dubbio,  vi  si  confonde  confinando 
con  lo  strato  malpighiano:  consta  di  cellule  laminari,  cornei- 
ficate, che  in  generale  hanno  perduto  il  nucleo  o  che  non  lo 
mostrano  nei  suoi  resti  se  non  dietro  trattamento  con  potassa: 
queste  cellule  sono  assai  tenacemente  unite  tra  loro  ;  do  a  questo 
piano  inferiore,  compatto,  sottile,  sempre  presente,  della  3.'  zona 
il  nome  di  strato  corneo  inferiore.  Passiamo  all'  altro  piano  della 
3.*  zona:  questo  piano  istesso  (fig.  3  e  4,  /),  superiore  al  prece- 
dente, è  costituito  a  guisa  di  uno  spazio  più  o  meno  ampio  oc- 
cupato da  una  sostanza  scarsa  a  fascetti  disgregabili  e  com- 
prendenti piccole  lacune  orizzontali:  la  sostanza  di  questo  spazio 
consta,  al  solito,  di  cellule  corneificate,  riunite  in  fascetti  di- 
sgregabili e  sottili,  che  corrono  obliquamente  tra  strato  corneo 
inferiore  e  strato  corneo  superiore,  o  4/  zona,  che  descriverò; 
do  a  questa  parte  superiore  disgregata  della  3.*  zona  il  nome 
di  piano  corneo  intermediario  disgregato  e  lacunare  e,  ripeto,  esso 
è  quello  che  intermezza  e  riunisce  tra  loro  strato  corneo  su- 
periore e  inferiore:  fa  però  piuttosto  parte  dello  strato  corneo 
inferiore  che  del  superiore.  Voglio  ora  qui  dire  che  nella  muta 
dell'  epidermide  cade  non  solo  lo  strato  corneo  superiore,  del 
quale  parlerò,  ma  anche  tutto  lo  strato  corneo  inferiore  e  il  piano 
disgregato,  per  conseguenza,  che  lo  tiene  unito  al  superiore,  il 
distacco  facendosi  in  corrispondenza  dello  strato  intermedio  e 
non  in  corrispondenza  come  potrebbe  credersi,  del  piano  di- 
sgregato e  lacunare  C^).  —  Ho  descritto,  così,  la  3.'  zona  epi- 

i})  Le  fìgure,  che  mostrano  evidente  la  divisione  in  due  parti  (strato  corneo 
inferiore  e  piano  corneo  intermediario  disgregato  )  della  3.^  zona,  segnata  in  esse 
ci^  sono  le  fig.  1,  3,  4,  9,  10  citate  sopra;  le  due  parti  suddette,  però,  non  sono  spe- 
cialirente  indicate  con  lettera  (e  e  /)  che  nelle  fig.  3  e  4:  nelle  altre,  le  lettere  e 
e  /  furono  omesse.  Le  fig.  14,  15,  19,  20  e  23  in  et  indicano  in  complesso  la  3.* 
zona,  ma  i  dettagli  di  questa  non  sono  curati,  per  il  minore  ingrandimento  delle 
figure:  sotto  lo  strato  corneo  superiore,  però  vedesi  sempre  uno  spazio  lacunare, 
che  è  la  parte  superiore  disgregata  della  3.*  zona  (ed  è  anzi  qui  che  per  lo  più  nelle 
figure  suddette  corrisponde  la  segnatura  et):  la  parte  inferiore  sua  o  lo  strato  corneo 
inferiore  non  è  ben  distinto  nelle  dette  figure  dallo  strato  intermedio. 

(-)  Senza  entrare  nelle  quistioni  istologiche  sui  fenomeni  della  muta,  dirò  che 
è  merito  di  Todaro  aver  fatto  conoscere  (  contrariamente  alle  opinioni  dei  vecchi 
anatomici  molto  imperfette  in  proposito)  che  il  distacco  della  parte  cornea  delF epi- 
dermide si  fa  (ofidiani,  sauriani)  al  di  sotto  di  tutto  lo  strato  corneo  inferiore  e  non 
al  di  sotto  del  solo  strato  corneo  superiore 
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dermica,  dividendola  in  due  parti.  Vediamo,  di  questa,  che  si 
pensò  da  qualche  osservatore.  Si  deve   a  Todaro  il  merito  di 
avere  pel  primo  bene  specificato  che.  nella  porzione  cornea  del- 
l' epidermide  di  certi  rettili  si  possono  distinguere  due  parti 
principali,  che  egli  chiamò  da  dentro  in  fuori  strato  corneo  ri- 
lassato e  strato  corneo  compatto;  però,  Todaro  non  si  fermò  molto 
su  la  natura  e  costituzione  di  quella  parte  inferiore  della  por- 
zione cornea,  che  aveva  avuto  il  merito  di  specificare;  onde  ciò 
che  egli  disse  aveva  bisogno  di  esser  completato  ;  il  suo  strato 
corneo  rilassato,  infatti,  rappresenterebbe  la  3.*  zona,  che  ho 
descritto,  ma  questa  parte  indubbiamente  comprende  uno  strato 
ben  compatto  inferiore,  oltre  che  la  parte  rilassata  e  lacunare 
superiore:  mentre  nel  rimarchevole  scritto  di   Todaro  tutto  è 
riunito  nel  termine  di  strato  corneo  rilassato,  termine  che  non  ho 
adottato,  perchè  inferiormente,  lo  ripeto  ancora,  la  3."  zona  (ove 
forma  il  mio  strato  corneo  inferiore)  è  quasi  non  meno  com- 
patta dello  strato  corneo  superiore,  detto  compatto  da  Todaro. 
—  Il  Batelli  segue  le  opinioni  di  Todaro,  ammettendo  lo  strato 
corneo  rilassato.  —  Circa  agli  osservatori  anteriori  a  Todaro 
non  mi  fermerò:  ho  detto  già  indietro  come  De  Filippi  nella 
metà  inferiore  del  suo  strato  lucido  comprendesse  verisimil- 
mente  e  lo  strato  che  io  ho  chiamato  corneo  inferiore  e  V  in- 
termedio; ho  detto  anche,  parlando  dello  strato  intermedio, 
che  penso  in  genere  delle  idee  di  Kerbert:  e  non  ritornerò  sopra 
a  ciò,  bastandomi  ricordare  soltanto  di  volo  che  verisimilmente 
il  mio  strato  corneo  inferiore  corrisponde  al  lucido  di  Kerbert. 
Ho  detto  che  tra  lo  strato  corneo  inferiore  e  lo  strato  corneo 
superiore  è  interposto  un  piano  rilassato,  che  serve  di  tratto  di 
unione,  invero  molto  fragile,  tra  i  due;  ora  per  il  fatto  che 
questo  piano  rilassato  è  grandemente  disgregabile  nei  suoi  fa- 
scetti,  ne  viene  che  tra  essi  sono  numerose  soluzioni  di  conti- 
nuità, ben  visibili  nei  tagli  trasversi  :  non  h  da  escludere  che  in 
esse  nel  serpe  vivente  possano  essere  raccolti  sottili  straterelli 
d'  aria  ;  quindi  V  opinione  di  E.  Blanchard  (^),  che  descrisse  spazii 
aeriferi  nell'  epidermide  rettiliana  non  è  sotto  questo  punto  di 
vista  generale,  da  rigettarsi.  Se  non  che,  per  quanto  si  possa 
concordare   con  Blanchard  nell'idea   generale  della  presenza 
d'  aria  nella  parte  cornea  dell'  epidermide  ofldiana,  non  si  può 

(»)  Vedi  la  bibliografia,  n.  30. 
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né  si  deve,  a  mio  credere,  concordare  affatto  circa  al  modo 
particolare,  per  il  quale  egli  dice  esser  contenuta  quest'aria; 
scrive  egli  che  le  squame  ofidiane  sono  prolungamenti  di  pelle 
rivestiti  di  una  guaina  (bisogna  intendere  epidermica)  formata 
di  più  lamine  soprapposte:  una  esterna,  fibrosa,  una  sottogia- 
cente granulosa,  una  intema  liscia  e  percorsa  da  canali  estre- 
mamente sottili,  anastomizzati  a  rete;  ora  io  mentre  ritengo 
che  la  lamina  fibrosa  sia  lo  strato  corneo  superiore,  non  so  che 
pensare  della  lamina  granulosa  e  della  liscia  percorsa  da  ca- 
nali anastomotici,  i  quali  escludo  affatto  in  qualunque  strato 
deir  epidermide  ofidiana:  ritengo  che  circa  a  queste  due  lamine 
e  specie  ai  pretesi  canali  dell'  ultima,  Blanchard  abbia  errato, 
e  mi  arresto  solo  all'  opinione  della  possibilità  di  pneumatismo 
nell'epidermide  dei  serpenti  (non  escluso  neppur  da  BatelU), 
possibilità  data  dalla  presenza  del  piano  disgregato,  nel  quale 
r  aria  occuperebbe  delle  lacune  interstiziali  e  non  dei  canali. 
La  4.'  zona  è  rappresentata  da  uno  strato  sviluppato  e  re- 
sistente, di  natura  cornea:  è  lo  strato  corneo  compatto  di  To- 
darò,  e  che  io  dirò  strato  corneo  superiore;  esso  consta  di  cellule 
corneificate,  schiaccijite  a  laminette,  come  in  generale  le  cellule 
cheratinizzate  si  mostrano,  e  tenacemente  cementate  tra  loro:  la 
soluzione  di  potassa  talvolta  può,  con  una  azione  prolungata,  iso- 
larle, ed  allora  sovente  scorgesi  in  esse  un  resto  di  nucleo  e  con- 
tomi dentati  (Todaro);  il  colore  di  tali  cellule  è  gialliccio  ;  in  cor- 
rispondenza delle  macchie  della  pelle  possono  alcune  d'esse  con- 
tenere pigmento  scuro  ;  il  colore  generale  dello  strato  corneo  su- 
periore, il  quale  è  semitrasparente,  è  di  un  giallo  sbiadito;  esso 
strato  è  piuttosto  duro  e  tenace,  ed  è  appunto  per  la  sua  presenza 
che  r  epidermide  dei  serpenti  appare  dura  al  tatto,  e  che  le 
squame  si  presentano  rigide.  Indico  questo  strato  m  e  s  nelle 
figure  1 ,  3,  4,  etc.  —  Sulla  costituzione  generale  di  questo  strato 
corneo  superiore  o  compatto  si  ha  in  complesso  concordia  tra 
gli  autori,  ed  anzi  io  ne  ho  parlato  poco,  perchè  avrei  fatto 
opera  inutile  dopo  le  descrizioni  di  Todaro j  alle  quali  rimando. 
Ma  dove  non  si  ha  concordia,  e  si  hanno  invece  disparate  ve- 
dute è  sul  modo,  secondo  il  quale  questo  strato  termina,  ossia 
sul  modo,  come  è  costituita  la  sua  superficie  estema,  che  rap- 
presenta il  piano  superficiale  dell'  epidermide.  Su  questa  qui- 
stione  è  bene  fermarsi  alquanto.  La  tocco,  adunque,  e  non  per 
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i  serpenti  soli,  ma,  come  credo  indispensabile,  per  i  rettili  in 
genere-  Dopo  aver  detto  quello  che  modestamente  penso,  circa 
ai  rettili  in  genere,  del  piano  più  superficiale,  o  terminale,  del- 
l' epidermide,  tornerò  ai  serpenti. 

Molta  confusione  regna  nella  letteratura  circa  alla  stratifi- 
cazione più  superficiale,  ossia  air  ultimo  piano  teiminale  dello 
strato  corneo  dei  rettili.  Il  primo  ad  ammettere  che  lo  strato 
corneo  rettiliano  fosse  ricoperto  da  uno  straterello  ex  se  fu  De 
Filippi  nel  suo  lavoro  sulla  pelle  dello  stellione:  egli  scrisse 
che  la  parte  estema  della  squama  '^  è  ricoperta  da  una  sottilis- 
sima pellicola  epidermica,  la  cai  matrice  è  evidentemente  ne'  sol- 
chi, che  circondano  le  squame ed  infatti  questi  solchi 

sono  in  gran  parte  ostrutti  da  ammassi  di  cellule  epidermiche, 
le  quali  poi  si  distendonosuUe   squame  in  strato  finissimo  „  ; 
per  De  Filippi y  dunque,  lo  strato  corneo  è  tappezzato  da  una 
membranella  estema  cellulare  circa  alla  quale  e  alla  sua  genesi, 
a  dir  vero,  si  spiega  tanto  poco  De  Mlippi,  che  un  preciso  con- 
cetto non  ce  ne  possiamo  fare.  —  Il  Leydig,  come  anche  ebbi 
a  riaccennare,  ebbe  idee  molto  radicali  sulla  stratificazione  su- 
perficiale dell'  epidermide  dei  rettili  :  ammise  che  il  loro  strato 
corneo  fosse  ricoperto  da  una  cidicìdla,  irta  disottili  e  peculiari 
rilievi,  che  chiamò  sculture:  per  Leydig  la  cuticula  sarebbe  non 
costituita  di  cellule,  ma  omogenea,  come  le  produzioni  cuticu- 
lari  in  genere,  che  sono  prodotti  secondari  di  cellule  e  non 
membrane  costituite  di  questi  elementi.  —  Cartier  in  parte  si 
è  associato  a  Leydig,  in  parte  se  ne  è  discostato:  egli  ha  am- 
messo sì  una  stratificazione  superficiale  sullo  strato  corneo  ret- 
tiliano, ma  ha  negato  che  sia  cuticulare,  ed  ha  piuttosto  am- 
messo che  si  tratti  di  una  stratificazione,  in  cui  le  cellule  si 
sono  fuse  in  un  piano  omogeneo;  si  è  accostato  poi  a  Leydig 
ammettendo   che  di  natura  cuticulare  siano  i  minuti  rilievi, 
che  possono  sorgere  sullo  strato  corneo,  ossia,  le  sculture  di 
Leydig.  —  Il  Braun  e  il  Wiedersheim  si  associarono  in  gran 
parte  alle  idee  di  CaHier.  —  Veniamo  a  Kerbert:  le  sue  opinioni 
furono  sotto  molti  riguardi  peculiari  ;  anche  secondo  questo  au- 
tore esiste  una  stratificazione  superficiale  ex  se  dello  strato  corneo 
rettiliano;  ma,  secondo  lui,  questa  è  sempre  costituita  di  cellule, 
che  non  hanno  perdute  la  individualità  loro:  dunque  niente  cuticula 
nel  senso  di  Leydig,  e  neppure  stratificazione  a  cellule  fuse,  nel 
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senso  di  Cfafrtó^r;  ma  va  più  là  Kerbert:  le  sculture  ammesse  da  Ley- 
dig,  e  considerate  cuticulari  anche  da  Cartier,  sono  per  lui  con- 
torni cellulari  rialzati,  e  quindi  egli  considera  e  chiama  cellule 
le  figure  limitate  dalle  sculture  (  e  in  alcune  perfino  disegna  il 
nucleo  !  ),  e  queste*sculture,  ripeto,  niente  affatto  considera  pro- 
duzioni cuticulari,  neppure  nel  senso  di  Cartier.  Non  solo  Kerbert 
dice  che  la  stratificazione  più  superficiale,  che  ricuopre  lo  strato 
corneo,  è  sempre  cellulare  ;  ma  ammette  che  due  siano  i  piani 
di  cellule,  che  terminano  in  fuori  lo  strato  corneo  stesso:  il  più 
interno  chiama  strato  granuloso,  il  più  esterno  dei  due,  chiama 
strato  epitrichiale ;  questo  sarebbe  per  lui  realmente  la  stratifi- 
cazione peculiare,  sempre  cellulare,  che  tappezza  in  fuori  la 
parte  cornea  della  epidermide;  donde  cavò  herbert  questo  ap- 
pellativo "  epitrichiale  „ ,  che  vuol  dire  "  sui  peli  „  ?  Lo  cavò 
dalla  parola  epitrichio,  che  il  Welcker  aveva  usato  per  indicare 
uno  straterello  di  cellule  epidermiche,  che  nell'embrione  di  certi 
mjimmiferi,  forma  un  rivestimento  estemo  sulla  epidermide,  il 
quale  ricuopre  anche  i  peli  ;  naturalmente  il  Kerbert  volle  vedere 
omologia  tra  T  epitrichio  di  Welcker  e  il  suo  strato  epitrichiale 
dei  rettili.  Vedremo  come  le  idee  di  Kerbert  siano  ben  poco 
persuasive:  per  ora  ci  basti  avere  assodato  che,  secondo  lui, 
esiste  nella  epidermide  dei  rettili  una  stratificazione  superficiale, 
peculiare,  la  quale  è  cellulare  ossia  consta  sempre  di  un  piano  di 
cellule  individualizzate,  e  di  cesi  strato  epitrichiale.  —  Si  giunge, 
così,  al  notevole  lavoro  di  Todaro:  anche  questo  anatomico  am- 
mette che  la  parte  cornea  della  epidermide  rettiliana  sia  coperta 
da  uno  strato  ex  se,  al  quale  dà  il  nome  di  pellicola  epidermica: 
questa  poi,  secondo  lui,  consta  di  due  piani:  uno  intemo  (corri- 
spondente al  piano  granuloso  ammesso  da  Kerbert  sotto  il  suo 
strato  epitrichiale),  che  Todaro  dice  esser  sempre  cellulare  e 
chiama  piano  delle  cellule  poligonali;  uno  estemo,  che  chiama 
piano  delle  sculture:  questo  piano,  superficiale  a  tutti,  per  Todaro 
è  sempre  primitivamente  di  composizione  cellulare,  ma  egli  am- 
mette che  ora  consti  di  cellule  sempre  visibili,  ora  di  cellule 
fuse  in  uno  strato  oìnogeneo:  si  tenga  a  mente  questa  doppia 
natura,  che  Todaro  ammette  nel  piano  estemo  della  sua  pelli- 
cola; chiama  poi  questo,  di  cui  parlo,  piano  delle  sculture,  per 
la  presenza  di  produzioni  rilevate,  che  Todaro  non  ammette 
affatto  che  siano  di  natura  cuticulare,  come  abbiamo  visto  aver 
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altri  ritenuto;  così,  dunque,  la  stratificazione  superficiale  epi- 
dermica ammessa  da  Todaro,  o  la  sua  pellicola  epidermica,  è 
sempre  di  natura  cellulare  non  solo,  ma  anche  composta  di  due 
piani  cellulari.  —  H  Batelli  ritoma,  si  può  dire,  alle  idee  di 
Kerbert,  coli'  ammettere  uno  strato  epitrichiaìe  di  natura  cellu- 
lare, e  uno  strato  granuloso  sottostante.  —  Invece  R.  Blachard 
toma  piuttosto  alle  idee  di  Todaro^  colV  ammettere  la  pellicola 
epidermica,  che  considera,  com'  esso,  composta  di  due  piani  ;  dice 
poi  che,  con  Cartier,  considera  volentieri  le  sculture  del  piano 
esterno  della  pellicola,  come  formazioni  cuticulari.  —  Hoffmann 
non  si  compromette  con  giudizii  e  opinioni  proprie,  limitandosi 
a  riportare  quelle  degli  altri,  specie  di  Leydig  e  di  CaHier,  le 
quali  ultime  accarrezza  di  più;  dice  però,  parlando  dei  chelonii, 
di  non  aver  potuto  vedere  lo  strato  epitrichiaìe.  —  H  Lwoff 
differisce  dagli  altri:  nega  che  nei  rettili  la  parte  cornea  della 
epidermide  termini  con  una  stratificazione  peculiare:  nega,  cioè, 
ogni  cuticula,  ogni  strato  epitrichiaìe,  ogni  pellicola  speciale 
sopra  di  essa.  —  Come  si  vede  i  più  ammettono  una  stratifica- 
zione peculiare  sottile,  che  termina  in  fuori  nei  rettili  lo  strato 
corneo  della  epidermide,  senza  essere  d'accordo  sulla  natura  e 
composizione  sua  e  di  quella  delle  produzioni,  che  su  essa  sor- 
gono. Il  Lwoff  nega  tale  stratificazione. 

lo  ho  con  la  dovuta  attenzione  esaminato  molte  epidermidi 
di  rettile  per  rendermi  conto  delle  cose,  e  tra  quello,  che  coi 
miei  occhi  ho  visto,  e  quello,  che  ho  letto  nei  lavori  degli  altri, 
sono  venuto  a  farmi  delle  opinioni,  per  le  quali  credo  :  1  .^  che 
in  diversi  rettili  lo  strato  corneo  termina  superficialmente  in 
modo  niente  affatto  peculiare  e  non  dà,  luogo  ad  alcuna  stra- 
tificazione superficiale,  cui  convengano  i  nomi  di  cuticula^  di  strato 
epitrichiaìe,  di  pellicola  epidermica^  o  che  so  io;  2.°  che  in  molti 
altri  rettili  lo  strato  corneo  termina  in  una  stratificazione  pe- 
culiare (per  cui  il  nome  che  adotterò  sarà,  quello  di  pellicola  epi- 
dermica),  la  quale  è  una  membranella  anista  di  un  solo  strato, 
primitivamente  cellulare  ;  3.**  che  la  pellicola  epidermica  anche 
nei  rettili,  nei  quali  esiste,  non  è  continua,  ma  in  certi  punti 
dell'ambito  cutaneo  manca;  4.**  che  dei  due  piani  terminali 
dello  strato  corneo  ammessi  da  qualche  osservatore  (cioè:  l.** 
lo  strato  epitrichiaìe  e,  2.^  lo  strato  granuloso  superiore  di  Ker- 
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bert  e  di  Batelli;  e:  1.**,  il  piano  estemo  o  delle  sculture,  2.®,  il 
piaìio  interno  o  delle  celhde  poligonali  della  pellicola  epidermica 
di  Todaro)  il  superiore  solo  può  corrispondere,  ma  non  sempre, 
alla  pellicola  epidermica,  che  io  ammetto,  mentre  V  inferiore, 
a  mio  credere,  non  ha  peculiarità,  tali  da  farlo  ammettere  come 
strato  speciale,  ma  rientra  nel  resto  dello  strato  corneo,  di  cui 
fa  parte  integrante.  —  Accennate  queste  mie  idee,  vengo  a  dame,, 
sempre  parlando  dei  rettili  in  genere,  una  breve  dimostrazione. 
In  diversi  rettili  lo  strato  corneo  senza  accennare  affatto  a 
dividersi  alla  sua  superficie  estema  in  un  peculiare  piano  su- 
perficiale va  terminando  in  uno  strato  di  cellule  corneificate, 
che  non  hanno  nessuna  particolarità,  tale  da  farle  considerare 
uno  strato  ex  se:  queste  cellule  costituiscono  in  generale  un  mo- 
saico ad  elementi  poligonali,  schiacciati,  e,  almeno  in  tesi  ge- 
nerale, senza  traccia  di  nucleo  ;  da  questo  piano  si  passa  agli  in- 
feriori per  gradi;  nei  rettili,  nei  quali  le  cose  stanno  nel  modo 
ora  espresso,  non  si  può  parlare  davvero  di  cutictda,  di  pellicola 
epidermica  di  strato  epitric/i iole,  di  quelle  produzioni  superficiali,  in- 
somma, delle  quali  si  h  tanto  discusso.  Per  esempio  nel  coccodrillo 
l'epidermide  termina  in  modo  nulla  affatto  peculiare  e  il  Lwoff  dice 
che  "  nella  pelle  del  coccodrillo  non  ha  potuto  trovare  cellule, 
che  potessero  formare  uno  speciale  strato  epitrichiale  „.  In  altri 
rettili  è  lo  stesso:  cosi  come  dice  Hoffmann  e  come  io  stesso  ho 
indubbiamente  veduto,  i  chelonii  non  han  pellicola.  Anche  altri 
rettili  appartenenti  al  gruppo  di  quelli  (sauri,  ofidii)  con  muta 
genuina  ne  difettano:  la  iguana,  per  esempio,  mostra,  la  epider- 
mide terminante  con  un  mosaico  poligonale  di  cellule  e  non  ha 
sculture.  Anche  in  taluni  nostri  rettili  comuni  lo  strato  corneo 
termina  in  modo  molto  poco  peculiare  :  nei  gechidt,  secondo  me, 
non  esiste  una  di  quelle  produzioni,  cui  conviene  il  nome  di  pel- 
licola epidermica:  in  essi  il  piano  più  superficiale  dell'epider- 
mide termina  con  un  mosaico  di  cellule  corneificate  poligonali, 
che  non  mi  sembra  abbiano  tali  caratteristiche,  da  esser  di- 
scinte dalle  sottostanti;  non  nego  che  su  esse  possano  prodursi 
dei  peluzzi  cornei,  ma  ciò  non  vuol  dire  che  costituiscano  una 
pellicola  epidermica,  e  nessun  altro  carattere  peculiare  diffe- 
renzia queste  cellule  dalle  altre  dello  strato  corneo:  tanto  è 
vero  che  è  possibile,  per  esempio  nella  spoglia  rigettata  nella 
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muta,  o  nel  menisco  preoculare,  vedere  tre  dei  "piani  delle  cel- 
lule epidermiche  soprapposte,  le  quali  sono  tra  loro  simili,  come 
facilmente  ognuno  può  convincer^  quando  si  dia  cura  di  esa- 
minare un  menisco  preoculare  di  Platydadylus.  —  Quando  si 
dice  pellicola  epidermica  per  me  si  deve  indicare  un  qualche  cosa 
che  abbia  costanti  e  peculiari  caratteri,  e  non  si  deve  Chiamar 
pellicola  ogni  stratificazione  cellulare  superficiale  all'  epidermide. 
Ecco  perchè  io  dico  che  non  tutti  i  rettili  han  pellicola.  Scrive 
il  Lwoff:  "  il  cosi  detto  strato  epitrichiale  non  ha  nessuna  ca- 
ratteristica nh  morfologica,  ne  istologica  ben  determinata  ;  per 
ciò  mi  sembra  che  non  vi  sia  alcun  fondamento  per  separare 
nei  rettili  adulti  questo  strato  dallo  strato  corneo  „.  Certo  questa 
è  una  esagerazione,  e  dimostra  che  il  Lìcoff  non  ha  molto  estese 
le  sue  ricerche;  ma  per  taluni  rettili  tale  opinione  è  del  tutto 
conforme  alle  mie,  e  quindi  peccano,  a  mio  credere,  quelli  au- 
tori che  nei  rettili  in  genere  ammettono  una  peculiare  strati- 
ficazione epidermica  superficiale,  si  chiami  cuticula,  strato  epi- 
trichiale o  pellicola. 

In  molti  altri  rettili  sarebbe  errore  negare  che  lo  strato 
corneo  dell'  epidermide  termini  in  modo  peculiare.  Esso  strato 
in  molti  punti  del  tegumento,  come  la  parte  scoperta  delle 
squame  dei  serpenti  in  genere,  finisce  in  una  specie  di  mem- 
branella  presso  che  ialina  e  anista,  che  ricuopre  lo  strato  corneo 
ossia  le  sottostanti  cellule,  che  questo  costituiscono,  quasi  fosse 
uno  strato  di  vernice  presso  che  trasparente  ;  questa  membra- 
nella,  poi,. non  h  liscia  alla  superficie,  ma  presenta  quasi  sempre 
dei  rilievi  speciali  e  delle  crestoline,  che  ne  rendono  la  super- 
ficie finamente  scabrosa.  La  chiamo  pellicola  epidermica:  ed  ora 
mi  intrattengo  un  poco  su  di  essa  e  sulle  produzioni,  che,  come 
ho  detto  sopra,  ne  rendono  finamente  scabrosa  la  superficie.  La 
pellicola,  ho  detto,  e  una  membranella  omogenea  o  pressoché 
tale:  membranella  per  modo  di  dire,  poiché  realmente  sarebbe 
meglio  chiamarla  stratificazione  anista  e  omogenea.  Sulla  natura 
di  questa  stratificazione  dirò  poi:  vediamo  prima  le  specijili 
formazioni,  che  su  essa  sorgono. 

Le  produzioni  rilevate,  che  si  trovano  sulla  superficie  libera 
della  pellicola  epidermica  rendendola  scabrosa,  furono  messe  in 
evidenza  da  Leydig,  che  le  chiamò  sculture.  Le  sculture  in  com- 
plesso e  senza  eccezione  sono  piccole  eminenze  o  rilievi,  i  quali 
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possono  alquanto  variare  nella  loro  foggia,  ma  sono  sovente 
rilegati  da  stadii  intermedii.  Il  Leydig  ammetteva  le  steguenti 
maniere  di  sculture:  loìigitud inali,  trasverse,  gibbose:  il  Todaro 
aggiunse  le  sculture  a  coclea  e  le  zigrinate;  per  poter  giungere 
a  dire  quale  è  la  mia  opinione  riguardo  a  queste  sculture,  e 
per  dare  idea  di  esse  in  genere,  io  verrò  a  brevemente  parlare  . 
di  queste  produzioni.  Per  il  loro  studio  si  presta  bene  la  pel- 
licola epidermica  di  serpente  {}),  esaminata  nelle  varie  regioni 
della  pelle:  ed  appunto  io  di  essa  mi  valgo,  prendendo  a  tipo 
il  Tropidonotus  natrix.  Cominciamo  le  nostre  osservazioni  dalla 
pellicola  epidermica  di  una  squama  addominale,  esaminandola 
prima  nella  sua  parte  coperta  (o  così  detta  radice)  e  venendo 
poi  verso  la  parte  scoperta:  se  osserviamo,  dunque,  al  micro- 
scopio di  piatto  lo  strato  corneo  della  parte  suddetta  (^)  della 
squama  addominale  {^),  noi  vedremo  la  superficie  della  pelli- 
cola percorsa  da  linee  ondulate,  seghettate  o  intaccate,  che, 
incontrandosi  e  riunendosi  tra  loro  limUiano  dei  singolari  spazii, 
da  primo,  ossia  nella  parte  più  profonda  o  più  presso  lo  spazio 
intersquamoso,  mi  si  perdoni  la  parola,  celluliformi  (fig.  5  e 
fig.  13,6),  poi  mano  mano  che  si  progredisce  verso  la  parte 
scoperta,  allungati  e  più  o  meno  flessuosi  (fig.  5  e  fig.  13,  c\ 
fig.  7).  Queste  linee  ondulate  e  seghettate  hanno  per  lo  più 
direzione  trasversale  alV  asse  anteroposteriore  della  squama.  Che 
sono  esse?  Se  le  esaminiamo  attentamente,  con  illuminazione 


(})  Il  miglior  modo  per  rendersi  conto  delle  produzioni  rilevate  della  pellicola 
epidermica  ò  questo  :  si  stacca  lo  strato  corneo  superiore  da  una  squama  addominale, 
che  lo  ha  incoloro,  si  distendo  sul  vetro  portoggetto,  si  cuopre  col  vetrino  sottile 
cuoprioggetto,  saldando  (]uesto  al  portoggctto  con  la  paraffma,  perchè  tenga  ben  di- 
steso il  frammento  di  strato  corneo;  si  esaminano  poi  le  cose  nel  preparato  secco 
e  senza  trattamento  con  reagente  alcuno  Non  ho  trascurato,  si  intende,  di  far  trat- 
tamenti anche  con  reagenti,  specie  la  potassa  caustica  e  il  nitrato  di  argento;  ma 
non  ne  ho  avuto  grande  aiuto;  quest* ultimo  mi  ha  sempre  tolto  chiarezza,  senza 
mai  scuoprirmi  alcuna  particolarità  nuova.  Il  fatto  che  le  produzioni  della  pellicola 
si  veggono  bene  senza  trattamento  alcuno,  dimostra  che  sono  formazioni  bene  evi- 
denti, rilevate,  tuttoché  di  dimensioni  minutissime,  che  vogliono  potenti  ingrandimenti, 
non  escluse  le  immersioni,  che  anzi  consiglio. 

(*;  Cioè  della  parte  più  profonda  del  tratto  a  f\  fig.  8,  nelle  vicinanze  del 
punto  f. 

(^)  La  fig.  20^  Tav.  Vili,  di  Todaro  rappresenta  pure  lo  strato  corneo  di  una 
squama  addominale  di  Tropidonotus  natrix  visto  di  piatto;  ma,  come  si  compren- 
derà dalle  descrizioni,  che  sto  per  dare,  essa  non  è  conforme  alle  mie  opinioni  in 
ogni  suo  particolare. 
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a  raggi  obliqui  ci  accorgiamo  tosto  che  sono  piccoli  rilievi  con- 
formatf  a  crestolina:  anche  in  sezioni  di  epidermide  possiamo 
imbatterci  a  vederle  trasversalmente  tagliate  e  mostrantisi  come 
crestoline;  ma  il  più  bel  mezzo  per  rendersi  conto  di  loro  na- 
tura e  questo:  si  prende  lo  strato  corneo  di  una  squama  ad- 
dominale, si  piega  su  se  stesso  in  due,  con  piegatura,  che  sia 
nel  senso,  deir  asse  anteroposteriore  della  squama:  così  siamo 
certi  di  aver  piegato  le  linee,  che  sopra  si  disse:  osservando 
allora  al  microscopio  il  punto  di  piegatura,  si  vede  che  le  linee 
rappresentano  realmente  dei  minuti  rilievi,  inclinati  verso  la 
parte  libera  della  squama,  a  guisa  di  minutissime  crestoline 
(fig.  6).  Io  proporrei  di  chiamare  rilievi  o  sculture  a  crestolina 
queste  produzioni  :  vedremo  poi  come,  almeno  alcune  tra  esse, 
furono  da  altri  denominate  sculture  trasverse.  Ma  seguitiamo 
il  nostro  esame.  Progredendo  nella  direzione  della  parte  sco- 
perta della  squama,  prima,  però,  di  raggiungerla,  troveremo 
che  i  rilievi  o  le  sculture  a  crestolina,  che  da  prima  erano  un 
po'  distanti  tra  loro  e  incontrandosi  e  anastomizzandosi  cir- 
coscrivevano le  figure  celluliformi,  si  vanno  ora  avvicinando 
di  più  tra  loro  (fig.  5  e  fig.  13,  e;  fig.  7)  e  non  tutte  si  riuni- 
scono, ma  tra  due  spesso  prende  liberamente  origine  una  terza, 
che  decorre  per  conto  proprio  e  può  biforcarsi  o  terminare  li- 
bera: ne  viene  che  esse  circoscrivono  figure  molto  più  allun- 
gate e  non  dovunque  limitate  nel  loro  perimetro:  quello  che 
più  interessa,  poi,  è  che  queste  sculture  a  crestolhia  divengono 
molto  più  intaccate  nei  loro  margini.  Progredendo  ancora,  le 
intaccature  delle  crestoline  vanno  gradatamente  accrescendosi 
nelle  loro  dimensioni;  le  dentature,  così,  generate  nelle  cresto- 
line dalle  intaccature  suddette,  cominciano  ad  essere  produzioni 
a  sé,  e  ^  sostituire  le  crestoline,  che  ricordano  solo  per  la 
loro  posizione  (fig.  5  e  13,  e?)  :  a  questo  punto  non  si  hanno  più 
spazii  o  figure  limitate  pifi  o  meno  completamente  nei  loro 
contorni,  ma  i  rilievi  o  le  dentature,  che  ho  detto  sopra  gra- 
datamente sostituirsi  alle  crestoline  con  le  loro  file,  limitano 
figure,  che  sembrano  nastrini  allungatissimi  e  ondulati  (come 
dimostrano  in  d  le  surricordate  fig.  5  e  13).  Ad  un  altro  stadio 
i  rilievi,  che  si  sono  sostituiti  alle  crestoline,  e  che  con  la  loro 
presenza  indicano  sul  primo,  essendo  disposti  in  file  trasversali, 
la  situazione  di  queste,  si  sono  anche  di  più  accresciuti  e  so- 
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nosì  conformati  a  denti  rilevati  (fig.«22)  diretti  ossia  inclinati 
verso  la  radice  della  squama  (cioè  nel  senso  opposto  alla  di- 
rezione o  inclinazione  delle  prime  sculture  a  crestolina).  Ora, 
dunque,  siamo  arrivati  ad  un  punto,  in  cui  le  sculture  o  i  ri- 
lievi a  crestolina  non  esistono  più  affatto,  ma  esistono  invece 
dei  rilievi  peculiari,  numerosissimi,  a  dente  (fig.  22)  :  essi  sono 
disposti  in  file  dirette  nel  senso  longitudinale  della  squama, 
vicinissime  tra  loro,  ossia  separate  da  piccolissimi  intervalli,  e 
sono  inclinati  V  uno  sull'altro.  Questa  disposizione  di  cose  si  ha 
nelle  porzioni  della  parte  coperta  direttamente  confinanti  con 
la  scoperta,  e  in  tutta  la  parte  scoperta  della  squama  addo- 
minale; h  per  ciò  che  esaminando  di  piatto  lo.  strato  corneo 
della  parte  scoperta  ora  detta  di  una  squama  addominale  di 
Tropidonotiis,  noi  lo  vedremo  non  levigato  nella  sua  superficie, 
che  è  la  superficie  della  pellicola,  ma  fittissimamente  scabroso, 
ossia  ispido,  come  appunto  mostra  la  ricordata  fig.  22;  e  ve- 
dremo come  r  insieme  delle  scabrosità  renda  come  zigrinata  la 
superficie  della  pellicola;  per  il  fatto  poi  dell'  essere  in  senso 
longitudinale  allineati  V  un  dietro  all'  altro  i  rilievi  o  le  zigri- 
nature ^  la  superficie  stessa  appare  come  finissimamente  striata 
longitudinalmente.  Possiamo  chiamare  (adottando  1'  appellativo 
da  Todaro)  rilievi  o  sculture  zigrinate  quelle,  che  abbiamo  ora 
descritte:  esse,  non  v'  è  bisogno  che  lo  ripeta,  sono  numerosi 
e  piccoli  rilievi  o  denti  più  o  meno  sviluppati  (^),  e  possono 
esserlo  ora  come  minuscole  setole,  e  sono  i  più  grossi,  ora 
come  eminenze  finissimamente  granulari,  e  sono  i  più  piccoli. 
Così  noi  abbiam  preso  nozione  dei  rilievi  o  delle  sculture  a  cre- 
stolina e  delle  zigrinate  ed  abbiam  visto  come  le  squame  addomi- 
nali del  Tropidonotus  natrix  si  prestino  a  dimostrarle  e  a  far  ve- 
dere i  passaggi  tra  esse.  Andiamo  ora  alla  pellicola  delle  squame 
dorsali,  per  rendersi  conto  di  qualche  altra  maniera  di  mani- 
festarsi dei  rilievi  o  delle  sculture  della  pellicola  :  teniamo  per 
esempio,  come  ridissi,  le  squame  del  Tropidonotus  natrix;  e  co- 
minciando ad  esaminarle  dàlia  piccola  parte  coperta,  veniamo 
alla  parte  scoperta  di  esse.  Se  noi  di  piatto  osserviamo  la  pel- 
licola delle  suddette  squame  dorsali,  nella  regione  coperta,  noi 

(*)  Sono  sempre,  però,  minutissimi  e  occorre  osservarli  a  forti  ingrandimenti 
del  microscopio;  la  fig.  22^  per  esempio,  mostra  di  questi  rilievi  ingranditi  circa  no- 
vecento volte. 
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troveremo  delle  produzioiy  come  quelle  della  parte  più.  pro- 
fonda della  regione  coperta  delle  squame  addominali  ;  cioè  dei 
rilievi  o  delle  sculture  a  crestolina,  che  viste  di  piatto  sembrano 
linee  seghettate  e  ondulate,  disposte  al  solito  per  lo  più  nel 
senso  tr.osverso  all'  asse  anteroposteriore  delia  squama,  le  quali 
circoscrivono  degli  spazii  allungati  celluliformi  ;  ma  via  via  che 
progrediamo  verso  la  porzione  scoperta  della  squama,  noi  pos- 
siam  vedere  che  le  sculture  a  crestolina,  come  nelle  squame 
addominali,  si  avvicinano,  si  dispongono  in  modo  più  parallelo, 
in  maniera  da  circoscrivere  piuttosto  degli  spazii  allungati  a 
nastrino,  che  delle  figure  celluliformi,  mentre  contemporanea- 
mente fannosi  molto  intaccate;  le  intaccature  di  queste  cre- 
stoline  generano  e  separano,  come  si  comprende  e  come  dissi 
per  le  squame  addominali,  dei  rilievi  ossia  delie  dentature,  che 
sul  primo  non  hanno  grandi  dimensioni;  ma  presto  le  dimen- 
sioni loro  crescono  ed  allora  i  rilievi  ossia  le  dentature  sud- 
dette cominciano  ad  essere  produzioni  a  sé  (come  nelle  squame 
addominali),  che  ricordano  la  situazione  delle  crestoline  per  la 
disposizione,  che  hanno  in  serie  trasversali,  e  che,  crescendo 
poi,  fannosi  simili  a  denti  rilevati,  inclinati  verso  la  radice  della 
squama;  ma  prima  ancora  che  le  sculture  a  crestolina  siano 
sostituite  dalle  dentature  o  dai  rilievi,  che  ora  dicevo  (e  che 
sono  le  produzioni  stesse,  che  nelle  squame  addominali  furono 
chiamate  rilievi  o  sculture  zigrinate)  nelle  squame  dorsali  del 
Tropidonotus  comincia  un  fatto  singolare,  che  dà,  alla  pellicola 
di  queste  squame  un  carattere,  che  non  ha  quella  delle  addo- 
minali: nella  pellicola  sorgono  gradatamente  dei  rilievi  estesi 
e  presso  che  paralleli,  i  quali  a  guisa  di  lunga  collina  o  di 
lunga  e  sottile  carena  (che  si  biforca  nel  suo  decorso  origi- 
nando nuovi  rilievi  simili)  si  vanno  estendendo  dalla  parte  co- 
perta fino  air  estremo  libero  della  squama,  rendendola  così  lon- 
gitudinalmente e  finamente  striata.  Questi  microscopici  e  lunghi 
rilievi  quasi  paralleli  sono,  come  pensava  anche  Leydig,  veri 
sollevamenti,  che  sorgono  per  estesa  decorso  dalla  sostanza  della 
pellicola:  facendo  delle  sottili  sezioni  di  squama  dorsale  di  Tro- 
pidonotuSj  in  senso  trasverso  all'  asse  anteroposteriore,  questi 
rilievi  veggonsi  al  microscopio  come  eminenze  a  sezione  presso 
che  triangolare,  rilevate  un  po'  dal  piano  della  pellicola  :  le 
sezioni  in  serie   mostrano  che   essi  sono   continui  da  cima  a 
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fondo  e  non  composti,  dirò  così,  di  elementi  staccati  (^);  la 
fig.  19  mostra  in  sezione  al  di  sopra  della  sua  pellicola  alcuni 
di  questi  rilievi:  essi,  specialmente  nella  parte  scoperta  della 
squama  possono  biforcarsi  e  accrescersi  così  di  numero;  in  con- 
*  siderazione  della  loro  forma,  li  chiamo  rilievi  o  sculture  a  careìia: 
vedremo  che  Leydig  li  chiamò,  in  vista  della  loro  direzione, 
sculture  longitudinali.  —  I  rilievi  o  le  sculture  a  carena  hanno 
dei  rapporti  speciali  con  le  sculture  a  crestolina  e  coi  denti, 
che  a  queste  già,  dissi  sostituirsi  gradatamente,  procedendo 
dalla  parte  coperta  verso  la  scoperta  della  squama:  vediamo 
questi  rapporti  (tenendo  dietro  alla  fig.  21,  che  rappresenta 
visto  di  piatto  lo  strato  corneo  superiore  di  una  squama  dor- 
sale di  Tropidonotus).  I  rilievi  a  carena  (fig.  21,  ^  /)  cominciano 
a  nascere  nella  porzione  profonda  della  parte  coperta  della 
squama  e  là  sono  piuttosto  distanti  tra  loro  :  subito  nati,  seg- 
mentano le  sculture  a  crestolina  in  tante  crestoline  secondarie, 
i  cui  margini  sono  molto  intaccati  e  dentati  :  questa  segmenta- 
zione, operata  dalle  sculture  a  carena,  nelle  prime  sculture  a 
crestolina  non  è  perfetta,  ossia  non  è  perfetta  nella  regione  della 
squama  ove  le  sculture  a  carena  cominciano  a  sorgere  (dalla 
parte  di  a  nella  fig.  21):  infatti  quivi  tra  le  crestoline  secon- 
darie (e,  fig.  21),  rimangono  sempre  dei  tratti  di  unione  {z,  fig.  21), 
che  passano  sopra  la  scultura  a  carena:  si  conservi  memoria 
di  questi  tratti  di  unione,  perchè  vedremo  come  alcun  autore 
(  Ibrfaro).  dette  loro  speciale  interpetrazione.  Progredendo  verso 
la  parte  scoperta  della  squama,  come  già,  dissi,  le  sculture  a 
crestohna  vengono  prima  a  farsi  fortemente  dentate,  poi  ad 
esser  del  tutto  sostituite  da  denti  rilevati  :  ora  con  queste  pro- 
duzioni, ossia  con  le  crestoline  molto  dentate  e  coi  denti,  che 
le  sostituiscono,  i  rilievi  o  le  sculture  a  carena  si  comportano 
in  modo  più  reciso  :  dividdho  addirittura  ossia  segmentano  per- 
fettamente le  sculture  a  crestolina,  molto  dentate,  in  cresto- 
line secondarie,  tra  le  quali  non  vedonsi  più  tratti  di  unione 
(fig.  2 1 ,  presso  y),  e  giunte  ove  le  crestoline  sono  state  sosti- 
tuite dai  denti  rilevati  e  inclinati,  separano  nettamente  delle 
piccole  serie  di  cinque,  o  di  quattro,  o  di  tre,  o  di  due,  di 
questi  denti  le  une  dalle  altre  (fig.  21,  dalla  parte  di  b):  così 

(V  Vedremo  poi  che  Todaro  contradisse  Leydig^  ed  ebbe  su  questi  rilievi  idea 
diversa  da  quella,  che  qui  espongo. 
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ad  ogni  tre  o  quattro  denti,  e  mano  mano  che  ci  si  avvicina 
air  estremo  della  squama  anche  ad  ogni  due  od  ogni  uno,  si 
ha  un  intervallo  più  grosso,  rilevato,  che  è  la  scultura  a  carena 
(sly  fig.  21);  verso  la  parte  libera  della  squama  le  sculture  a 
carena  si  biforcano  e  fannosi  più  numerose  e  più  vicine:  è  per 
ciò  che  i  denti  compresi  tra  V  una  e  V  altra  sono  sempre  po- 
chi, ed  anche  un  solo,  come  sopra  dicevo.  In  questo  modo  io 
ho  dato  conto  della  presenza  delle  sculture  a  carena  sulla  pel- 
licola delle  squame  dorsali  e  dei  rapporti,  che  esse  prendono 
con  le  sculture  a  crestolina  e  con  quelle  a  dente  o  zigrinate;  da 
quel  che  ho  detto  si  comprende  che  la  differenza  caratteristica 
tra  le  produzioni  della  pellicola  delle  squame  ventrali  e  quelle 
delle  dorsali  sta  nelle  sculture  o  nei  rilievi  a  carena,  i  quali 
coi  rapporti  che  prendono  con  le  altre  sculture  (a  crestolina, 
a  dente  o  zigrinate),  danno  peculiare  aspetto  alla  pellicola  epi- 
dermica; se  non  fossero  queste  sculture  a  carena  non  vi  sa- 
rebbe sostanziale  differenza  tra  pellicola  delle  squame  dorsali 
e  pellicola  delle  addominali.  Volendo  ora  riassumere  le  cose 
dette,  possiamo  farlo  col  tener  strettamente  dietro  alla  già 
nota  fig.  21  ;  se  noi  esaminiamo  di  piatto  al  microscopio  lo 
strato  corneo  superiore  di  una  squama  dorsale  di  Tropidonotus 
natrix  noi  vediamo  appunto,  e  come  si  sa,  ciò  che  la  nota  fig.  21 
dimostra:  si  vede  come  i  rilievi  o  le  sculture  a  caì^enuj  si,  ap- 
paiano quali  linee  più  chiare  (  e  di  diversa  refrangenza  al  mi- 
croscopio) mentre  il  resto  della  pellicola  appare  più  scuro;  si 
vedono  le  sculture  a  crestolina,  e,  intaccate  e  con  dentature  ri- 
volte verso  la  radice  della  squama,  e  si  vede  come  le  prime 
di  esse  siano  imperfettamente  segmentate  dalle  sculture  a  ca- 
rena, ma  sempre  riunite  da  tratti  di  unione,  z,  che  seguono 
la  curva  della  scultura  a  carena  e  guardano  verso  V  estremo 
libero  della  squama;  si  vede  poi  come  le  sculture  a  crestolina 
successive  siano  ben  segmentate  (presso  y)  e  i  loro  tratti  di 
unione  siano  in  maggioranza  scomparsi;  si  vede  come  più  avanti 
(nel  grosso  della  parte  scoperta  della  squama)  le  intaccature  si 
siano  fatte  tanto  profonde  e  le  dentature  tra  esse  comprese 
siano  così  cresciute,  da  diventare  produzioni  a  sé,  tanto  che 
in  luogo  di  crestoline  si  sono  venuti  ad  avere  tanti  rilievi  o 
denti,  i  quali  crescono  a  lor  volta,  e  solo  per  la  loro  regolare 
disposizione,  ma  non  più  per  la  natura,  ricordano  la  situazione 
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(Ielle  crestoline;  si  vede  come  questi  denti  siano  in  piccole  serie 
situati  a  destra  e  a  sinistra  delle  sculture  a  carena  e  occupino 
lo  spazio  compreso  tra  due  di  queste  sculture  (dalla  parte  di  6, 
in  fig.  21).  —  Ho  insistito  sui  rapporti,  che  le  sculture  a  carena 
hanno  con  quelle  a  crestolina,  coi  rilievi  a  dente  (vere  scul- 
ture zigrinate),  che  loro  stanno  a  destra  e  a  sinistra,  e  coi 
tratti  di  unione  che,  dove  le  sculture  a  carena  cominciano  a 
sorgere,  veggonsi  tra  le  crestoline  secondarie,  perchè  vedremo 
che  Leydig  e  Todaro  dettero  alle  apparenze  generate  da  questi 
rapporti  speciali  interpetrazioni  :  così  Leydig  ^\ìe  crestoline  se- 
condarie o  alle  linee  dei  denti,  che  sono  a  destra  e  a  sinistra 
delle  sculture  a  carena  (o  delle  sue  sculture  longitudinali)  dava 
un  significato  un  po'  peculiare  e  le  considerava  come  caratte- 
risticamente varianti  nelle  diverse  specie  dei  rettili;  così  Todaro 
da7a  importanza  ai  tratti  di  unione  delle  crestoline  (quali  quello, 
che  ho  rappresentato  in  z  nella  fig.  21),  considerandoli  denti 
rilevati  e  produttori  col  loro  insieme  delle  sculture  a  carena 
0  longitudinali.  —  Ho  parlato  in  questo  modo  dei  rilievi  della 
pellicola  epidermica  del  Tropidonotus  natrix:  essi,  come  si  è 
visto,  secondo  la  natura  loro  possono  dirsi  rilievi  o  sculture 
zigrinatCy  a  crestolina,  a  carena.  Anche  negli  altri  rettili,  che 
hanno  pellicola  epidermica,  le  produzioni  di  essa  sono  come 
nel  Tropidonotus  natrix  ?  Io  dirò  che  fondamentalmente  le  pro- 
duzioni, che  si  possono  trovare  sulla  pellicola  di  altri  rettili, 
possono  sempre  farsi  rientrare  in  una  delle  categorie,  che  ho 
latto  conoscere  pel  Tropidonotus:  ciò  per  me  è  sicuro;  tuttavia 
ò  bene  sapere  che  queste  produzioni,  e  specie  le  sculture  zi- 
grinate, possono  presentare  talvolta,  tra  genere  e  genere,  tra 
specie  e  specie  di  rettile,  secondarie  differenze  di  aspetto,  dif- 
ferenze spesso  sì  piccole,  che  solo  un  occhio  esercitato  le  vede  : 
ritornerò  in  seguito  su  ciò  e  dirò  anche  come  su  questo  pro- 
posito si  sia  da  taluno  (p.  es.  da  Leydig)  un  po'  ecceduto.  Inu- 
tile è,  credo,  che  faccia  avvertire  che  i  rilievi  o  le  sculture, 
siano  zigrinate,  siano  a  crestolina,  siano  a  carena,  sono  sempre 
produzioni  piccolissime,  che  richiedono  ingrandimenti  forti  al 
microscopio  per  essere  apprezzate  nei  loro  dettagli. 

Una  pellicola  epidermica,  quale  è  quella,  che  ho  descritto, 
cioè  a  guisa  di  membranella  o  meglio  di  stratificazione  anista 
o  quasi  tale,  con  rilievi  o  sculture,  è  realmente  una  produzione 

Se.  Nat.  Voi.  IX,  fjiBo.  1."  18 
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peculiare^  e  che  merita  di  essere  distinta.  Ma  a  qual  diritto  far 
rientrare,  come  taluni  fanno,  senza  accettar  distinzioni,  in  ana 
produzione  così  speciale  ogni  piano  superficiale  di  cellule,  tut- 
toché corneificate,  per  il  solo  carattere  che  è  superficiale  ? 

Ora  dimandiamoci  :  Qual'  è  la  natura  della  pellicola  epider- 
mica e  delle  produzioni  rilevate,  che  su  essa  sì  trovano?  —  Il 
Leydig  dicevaj  lo  sappiamo,  che  lo  strato  corneo  dei  rettili  è 
è  coperto  da  una  produzione  cuticulare,  da  una  cuticola.  Que- 
sta idea  fu  combattuta  da  altri,  e  puoi  vedere  nel  lavoro  di 
Todaro  esposte  alquante  ragioni  contro  di  essa.  Ammesso  che 
per  produzione  cuticulare  si  debba  intendere  una  formazione  non 
costituita  di  cellule,  ma  dirò  così,  secreta  da  esse,  la  pellicola 
epidermica,  anche  come  io  la  intendo,  cioè  a  guisa  di  strati- 
ficazione anista,  non  sarebbe  propriamente  una  cuticula:  infatti 
essa  sarebbe  divenuta  anista  secondariamente,  risultando  da  una 
fusione  di  cellule,  che  hanno  perduto  ogni  loro  individualità  ed 
attributo:  in  altre  parole  essa  (almeno  così  sembrano  provare 
la  maggioranza  dei  fatti  e  delle  considerazioni)  fu  primitiva- 
mente cellulare.  Devo  diro  tuttavia  che  se  nei  vertebrati  si  vuol 
cercare  qualche  cosa,  che  da  vicino  ricordi  le  cuticule  tegumen- 
tali di  tanti  invertebrati,  certo  (a  se  la  natura  chimica)  si  può 
portare  avanti  la  pellicola  epidermica  dei  rettili  (^).  Ma  veniamo 
alle  produzioni  rilevate,  che  sulla  pellicola  epidermica  posson 
sorgere:  circa  a  queste  io  divido  le  idee  di  Caìiier,  di  Wieder- 
sJieim,  di  R.  Blanchard:  credo  che  i  rilievi  o  così  dette  sculture 
della  pellicola  siano  un  esempio  di  produzioni  cuticulari  nei  ver- 
tebrati ;  però  occorre  su  ciò  intendersi  :  le  credo  produzioni  cuti- 
culari nel  senzo  anatomico,  non  nel  chimico,  di  chitiniche.  Si  dia 
una  occhiata  alle  fig.  21  e  22  e  ai  rilievi,  che  esse  mostrano,  e 
mi  si  dica  se  si  può  trovare  nulla  di  più  simile  a  certe  produzioni, 
che  sorgono  sulle  cuticule  degli  invertebrati.  I  rilievi  ora  detti, 
infatti,  non  sono  certo  cellulari,  ossia  costituiti  di  cellule,  e  vien 
fatto  di  considerarli  come  prodotti  secondarii  di  cellule,  come 
appunto  le  formazioni  cuticulari;  i  gechidi,  secondo  il  mio  modo 
di  vedere,  non  han  pellicola,  ma  il  loro  strato  corneo  è  ricoperto 
da  un  piano  di  cellule  poligonali:  ora  su  di  esse  sorgono  dei 
peluzzi:  non  si  può  dire  che  questi  risultino  da  dividersi  o  fram- 

(*)  Intesa  nel  senso  stretto  di  stratificazione  omogenea,  e  non  di  strato  anche  de- 
cisamente  cellulare,  come  la  intendono,  secondo  me  a  torto,  alcuni. 
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meritarsi  di  cellule,  o  che  sieno  residui  cellulari  :  sono  prodotti 
cellulari;  ed  ecco  che  i  gechidi  tengono  una  via  di  mezzo:  non 
hanno  vera  e  propria  pellicola,  ma  presentano  una  traccia  delle 
produzioni  di  questa,  e  dimostrano  che  esse  sono  formazioni  se- 
condarie di  cellule.  Quindi  per  concludere  io  direi  che  la  pelli- 
cola epidermica  dei  rettili  ricorda  realmente  le  stratificazioni 
cuticulari,  senza  tuttavia  che  si  possa  sostenere  che  essa  lo  sia; 
ma  le  produzioni  rilevate  (i  rilievi  o  le  sculture,  o  almeno  al- 
cune fra  queste),  anatomicamente  e  geneticamente  (non  chimi- 
camente possono  passare  per  un  esempio  di  produzioni  cuticulari 
nei  vertebrati  (^). 

Giunto  a  questo  punto,  prima  di  procedere  oltre  in  questa 
breve  rivista  generale,  che  faccio  sulla  pellicola  epidermica  nei 
rettili,  voglio  qui  esporre  le  mie  idee  in  confronto  delle  varie 
opinioni,  che  si  ebbero  sulla  pellicola  e  sulle  sculture:  comin- 
cerò dalla  prima,  poi  verrò  alle  secónde.  —  Quello  che  circa 
alla  pellicola,  vide  pel  primo  assai  giustamente  le  cose,  fii  Leydig, 
in  quanto  ammise  che  la  pellicola  dovesse  essere  una  produzione 
anista,  che  poteva  presentare  le  sculture;  e  non  la  confuse,  almeno 
deliberatamente,  con  piani  superficiali  di  cellule;  la  considerò  cu- 
ticula,  mentre  piuttosto  essa  è,  mi  si  perdoni  la  parola,  uno  strato 
cuticuliforme.  Il  Kerhert,  che,  come  dissi  gik  volle  vedere  nella 
stratificazione  più  superficiale  dello  strato  corneo  rettiliano  un 
omologo  coir  epitrichio  di  Welcker,  per  me  spesso  fii  inesatto; 
egli  sempre  ritenne  decisamente  cellulare  la  stratificazione  più 
superficiale  suddetta  dello  strato  corneo,  e  considerò  cellule  le 
figure  tutte  limitate  dai  rilievi  o  dalle  sculture  e  contorni  di 
cellule,  quindi,  queste  produzioni;  mentre  abbiam  visto  che  la 
pellicola  epidermica  e  aniwsta  e  che  nulla  affatto  cellule  sono 
le  figure  limitate  dalle  crestoline;  ed  esse  sono  produzioni  ri- 
levate, che  niente  (come  ce  ne  danno  esempio  i  denti  rappre- 
sentati dalla  fig.  22)  lian  di  comune  con  contorni  di  cellule:  Ker- 
bert  cosi,  seguendo  le  sue  idee,  confuse  nel  suo  strato  epitri- 
chiale  la  vera  pellicola  epidermica,  e  il  piano  cellulare  super- 
ficiale epidermico  anche  di  quei  rettili,  che  la  membranella 
anista,  o  la  pellicola,  non  hanno,   confusione  questa,  che  ho 

(*)  Queste  sono  conclusioni,  che  mi  persuadono  o  che  preferisco;  ma  non  mi  na- 
scondo il  peso  delle  obiezioni,  che  fa  Todaro  e  giudico  che  nviove  ricerche  sulla  ge- 
neri delle  sculture  non  faranno  che  bene. 
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detto  essere  ingiusto  fare  ;  in  tutto  egli  vide  uno  strato  epitri- 
chiale,  cellulare:  brutta  e  impropria  nei  rettili  la  denominazione, 
insostenibile  la  omologia,  che  pretenderebbe  di  rappresentare. 
—  Todaro  ha  fatto  percorrere  un  notevole  e  in  più  punti  de- 
cisivo passo  alle  nozioni  sulla  stratificazione  piii  superficiale  del- 
l'epidermide  dei  rettili;  in  qualche  punto,  però,  io  non  sono 
del  tutto  concorde  col  distinto  Anatomico  di  Roma;  egli  am- 
mette una  pellicola  epidermica  composta  di  due  piani:  lascio 
per  ora  di  parlare  del  piano  inferiore  o  intemo;  fermandomi 
al  superiore  o  estemo,  dirò  che  Todaro  sapeva  benissimo  che 
esso  può  essere  uno  strato  omogeneo  {^)\  ma  tuttavia,  piìi  che 
altro  Todaro  dice  constare  esso  di  lamelle  cornee  omogenee  (-)  :  ora, 
se  non  mi  inganno,  V  egregio  Osservatore  in  questa  dicitura 
"  lamelle  „  ha  compreso  cose,  che  ritengo  essere  produzioni  di- 
verse: ora  egli  per  lamelle  ha  inteso  le  cellule  corneificate  vere  e 
proprie  (-^j,  ora  invece  ha  inteso  quelle,  che  io  ho  chiamato  ri- 
lievi 0  sculture  a  crestolina  della  pellicola  o  almeno  ha  inteso 
quelli  spazii  (che  dissi  spazii  celluliformi),  che  queste  limitano  colla 
loro  unione  (^)  :  e  queste  sono  promiscuità  che  è  bene  non  fare  ; 

(*)  A  pag.  19  del  notevole  suo  lavoro  scrive  il  Todaro:  « secondo  la 

mia  opinione  nelf  epidermide  dei  rettili  non  esistono  vero  formazioni  cuticulari,  ma 
lo  strato  esterno  della  pellicola  epidermica,  o  lo  strato  delle  sculti^e,  è  foinnato  di 
cellule  corneificate,  ora  trasformate  in  lamelle  omogenee  e  senza  nucleo  ed  ora  fuse 
in  uno  strato  omogeneo^  su  cui  si  elevano  i  peli  o  V  eminenze,  che  formano  le  scul- 
ture ».  Anche  a  pag.  54  (nel  post^scriptum)  ripete  che  nella  parte  libera  della  squama 
le  lamelle  sono  fuse  in  uno  strato  omogeneo. 

(*)  Vedi  ciò  che  si  legge  nei  versi  riportati  nella  nota  precedente. 

(')  Nel  brano  del  libro  di  Todaro  riportato  sopra  in  nota,  si  comprende  appunto 
che  r  espressione  lamelle  è  usata  a  voler  significare  cellule  corneificate.  Ciò  poi  8i 
comprende  in  molti  altri  luoghi.  A  pag.  8  e  9  si  vede  come  chiami  lamelle  le  cel- 
lule componenti  il  suo  strato  corneo  rilassato  e  compatto.  Altrove  chiama  lamelle  le 
cellule  poligonali,  cornee,  superficiali  dei  gechidi,  e  cosi  pure  le  cellule  poligonali  a 
cupola  del  tegumento  intersquamoso  (che  descriverò  più  avanti).  In  complesso,  dunque, 
non  si  può  fare  a  meno  di  ritenere  che  Todaro  per  lamelle  intenda  cellule  epidermi- 
che, schiacciate,  corneificate. 

(^)  A  pag.  14  dice  Todaro  che  nelle  squame  addominali  della  Seps  le  lamelle 
sono  allungate  e  strette  e  invia  alla  fìg.  13,  da  cui  si  comprende  trattarsi  ài  rilievi 
a  crestolina  e  delle  figure  da  essi  limitate,  e  non  di  cellule  corneificate;  cosi  si  com- 
prende la  stessa  cosa  da  quello  che  Todaro  dice  circa  alla  sua  fig.  1 4.  In  fondo  alla 
pag.  14  parlasi  di  lamelle  che  divengono  nastriformi:  ed  al  solito  sono,  per  me,  ri- 
lievi o  sculture  a  crestolina  e  i  relativi  intcrspazii.  A  pag.  54  poi  (nel  post-scriptum) 
si  comprende  come  siano  ugualmente  chiamate  lamelle  sia  le  cellule  corneificate,  a 
cupola,  del  tegumento  intersquamoso,  sia  gli  spazii  limitati  dalle  sculture  a  cresto- 
lina, quali  sono  quelli  che  si  vedono  nelle  parti  più  profonde  della  regione  coperta 
delle  squame  (cosi  detta  radice)  e  che  io  rappresento  nella  ùg.  7.  —  Veduto,  cosi. 
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adunque  da  quel  che  dice,  si  vede  che  Todaro  nel  suo  piano  esterno 
della  pellicola  comprese  e  la  membranella  omogenea  (la  vera 
pellicola,  che  io  ho  ammesso),  e  la  stratificazione  più  superfi- 
ciale delle  cellule  cornee,  quando  la  membranella  omogenea 
non  esisteva:  cosa  questa,  che  va  evitata,  perchè  sotto  una 
stessa  denominazione,  che  dovrebbe  rappresentare  una  entità 
anatomica,  si  farebbero  rientrare  due  cose  di  diversa  natura; 
il  piano  interno  della  pellicola  di  Todaro  dirò  poi  che  per  me 
rientra  nel  corpo  dello  strato  corneo  superiore.  —  Non  divido 
le  idee  di  Batelli,  come  non  divisi  quelle  di  Kerbert;  lo  strato 
epitrichiale  non  è  un  qualche  cosa,  che  sia  stato  anatomica- 
mente definito;  considerarlo  sempre  cellulare  non  si  può,  e 
Leydig,  Cartier,  Todaro  hanno  dimostrato  potersi  avere  uno 
straterello  omogeneo  a  ricuoprir  la  parte  cornea  della  epidermide 
rettiliana;  considerare  poi  strato  epitrichiale,  ex  se,  le  cellule 
corneificate  superficiali,  che  si  trovano  esternamenente  quando 
manca  la  pellicola,  come  io  la  intendo,  neppure  si  può:  esse 
cellule  non  hanno  tali  peculiarità,  da  farle  ritenere  un  piano 
speciale:  non  sono  forse  lamelle  cornee  anche  le  sottostanti  del 
resto  dello  strato  corneo?  non  manca  forse  anche  in  esse  spesso 
ogni  resto  di  nucleo?  —  Con  Livoff  concordo  nell' ammettere 
che  non  sempre  esista  una  stratificazione  superficiale  della  parte 
cornea  delV  epidermide  rettiliana,  ma  discordo,  come  già,  ridissi, 
in  quanto  trovo  ingiusto  dire,  come  fa  Ltcoff,  che  questa  stra- 
tificazione manca  sempre.  —  Le  opinioni  degli  autori  ricordati 
sono  le  più  notevoli.  Io  ripeto  che  nei  rettili  può  sovente  di- 
stinguersi una  stratificazione  peculiare  sopra  all'  epidermide: 
questa  merita  il  nome  di  pellicola  epidermica,  ed  è  una  mem- 
branella più  o  meno  anista,  con  rilievi  o  sculture:  è  di  un  piano 
solo  e  non  va  confusa  e  riunita  con  ogni  stratificazione  cellu- 
lare terminale  dell'  epidermide.  Mi  si  potrebbe  chiedere:  esistono 
forme  di  passaggio  tra  una  pellicola  epidermica  così  intesa  e 
le  stratificazioni  non  peculiari  superficiali  dell'  epidermide,  che 
non  sono  pellicola?  Non  lo  nego,  a  prion,  e  dal  momento  che 

che  col  termine  lamelle  il  Todaro  intende  cellule  corneificate,  schiacciate,  che  ban 
perduto  il  nucleo,  e  veduto  che  chiama  anche  lamelle  i  rilievi  a  crestolina  e  gli 
spazi  da  essi  circoscritti,  non  si  può  a  meno  di  dedurne,  8*  io  non  mi  inganno,  che 
Todaro  consideri  cellule  anche  questi  ultimi.  Non  voglio,  però,  omettere  qui  di  dire 
che  Todaro  giustamente  a  pag.  15  scrive  che  aveva  torto  Kerbert  di  considerare 
contorni  cellulari  rialzati  le  sculture  trasverse. 
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si  ammette  che  la  pellicola  derivi  da  fusione  di  cellule  e  non 
sia  una  vera  e  propria  cuticula,  queste  forme  di  passaggio  pos- 
sono esistere;  ma  se  si  dovesse  tener  dietro  alle  forme  di  pas- 
saggio in  natura  non  si  farebbero  mai  divisioni  :  tutte  peccano 
ugualmente  di  artificiosità;  ma  io  credo  che  questo  peccato  non 
sia  mortale  per  la  divisione,  che  ho  adottato. 

Veniamo  ora  alle  opinioni,  che  si  ebbero  sulle  sculture  e 
vediamo  quanto  le  mie  idee  siano  in  relazione  con  qualche  in- 
terpretazione, che  sulle  sculture  e  sulla  loro  natura  altri  possa 
aver  dato:  non  sono  oziosi  od  inutili  questi  confronti.  Si  ricordi 
che  da  Leydig  e  poi  da  Todaro  fu  ammesso  in  complesso  che  le 
sculture  potessero  essere  longitudinali^  trasversey  gibbose^  zigrinatey 
a  coclea^  e  furono  così  chiamate  ora  per  la  direzione  e  situazione, 
ora  per  X  aspetto  loro  esteriore.  È  ad  esse  ed  alla  interpetra- 
zione  che  ne  fu  data,  che  do  uno  sguardo,  senza  però  mantenere 
r  ordine,  col  quale  le  ho  enumerate.  Fu  Todaro  che  primo  ap- 
plicò la  denominazione  di  sculture  zigrinate  ai  minuti  rilievi,  che 
rendono  irta  la  superficie  della  pellicola  epidermica  della  parte 
scoperta  delle  squame  addominali  dei  serpi:  siccome  con  ciò 
che  dice  Todaro  a  questo  riguardo  in  complesso  concordo,  così, 
adottata  la  sua  denominazione  passo  oltre.  La  denominazione 
di  sculture  trasverse  devesi  a  Leydig  e  fu  da  Todaro  accet- 
tata. Sculture  trasverse  furono  dette  almeno  le  più  rilevate 
tra  quelle  produzioni,  che  io  ho  chiamato  rilievi  o  sculture  a 
crestolina;  e  furono  così  dette  perchè  per  lo  più  presentano  di- 
rezione trasversa  all'asse  anteroposteriore  della  squama;  per- 
chè ho  detto  **  almeno  le  più  rilevate  „?  Perchè  in  complesso 
le  linee,  che  rappresentano  questi  rilievi  a  crestolina  visti  di 
piatto,  furono  considerati  contorni  o  limiti  di  cellule  o  di  la- 
melle, che  sarebbero  a  loro  volta  cellule  corneificate;  Todaro 
considera  le  sue  sculture  trasverse  eminenze  "*  sviluppate  lungo 
il  margine  ondulato  delle  lamelle  „(^);  Kerbert  poi,  come  più 
volte  dissi,  le  considerava  contorni  cellulari  rialzati.  Io  ho  opi- 
nione che  limiti  o  contorni  di  cellule  o  di  lamelle  non  siano 
le  linee,  che  rappresentano  i  rilievi  o  le  sculture  a  crestolina,  ne 
cellule  o  lamelle  gli  spazii,  le  figure  tuttoché  celluliformi,  che 
esse  limitano  C^).  Mi  è  sembrato  preferibile  adottare  per  le  pro- 

(>)  Sua  pag.  18. 

('}  Più  avanti  spiego  questa  mia  opinione  (vedi  pag.  49). 
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duzioni  rilevate,  di  cui  parlo,  la  dicitura  di  rilievi  o  sculture  a 
crestolina,  piuttosto  che  di  sculture  trasverse,  per  due  ragioni  : 
in  primo  luogo  perchè  non  sempre  e  ovunque  i  rilievi  a  crestolina 
hanno  una  direzione  trasversa  alF  asse  anteroposteriore  della 
squama,  ma  possono  avere  anche  altra  direzione  e  perfino  lon- 
gitudinale O;  in  secondo  luogo  perchè  con  V  appellativo  di  tra- 
sverse si  indica  non  la  loro  natura,  ma  solo  la  loro  situazione,  il 
che  è  carattere  secondario.  Anche  la  denominazione  di  sculture 
longitudinali  devesi  a  Leydig  :  egli  chiamò  così  quelli,  che  io  ho 
detto  rilievi  o  sculture  a  carena,  basandomi,  al  solito,  più  sulla 
forma  e  natura  che  sulla  situazione.  Conservo  la  in terpetr azione 
che  loro  Leydig  dava,  considerando  queste  sculture  rilievi  omoge- 
nei, o  piccole  ma  estese  eminenze  carenate,  che  interrompono 
e  tagliano  di  traverso  le  sculture  a  crestolina.  Todaro  manifestò 
altra  opinione:  considerò  le  sculture  longitudinali  **  formate  da 
denti  disposti  in  linea  e  inclinati  gli  uni  sugli  altri  dalla  radice 
della  squama  verso  il  canto  libero  (vedi  la  sua  fig.  19)  „;  io 
opino  che  i  denti  del  Todaro  siano  quei  tratti  di  unione,  che 
rimangono  tra  le  crestoline  segmentate  dalle  sculture  a  carena, 
e  che  si  vedono  bene  nella  parte  coperta  della  squama,  là  ove 
le  sculture  a  carena,  o  longitudinali,  cominciano  a  formarsi 
(fig.  21,  z),  mentre,  essendo  più  perfetta  la  segmentazione  delle 
sculture  a  crestolina,  non  si  vedono  più  o  di  rado  nella  regione 
scoperta  della  squama;  gli  esami,  poi,  tatti  nei  tagli  in  serie 
dello  strato  corneo,  e  gli  esami  praticati  su  strati  cornei  pie- 
gati su  se  stessi,  mi  hanno  persuaso  essere  le  sculture  longitu- 
dinali rilievi  a  carena,  come  più  volte  ho  detto.  Dissi  che  le 
sculture  a  carena  segmentano  le  sculture  a  crestolina  o  le  serie 
dei  denti,  che  a  queste  poi  si  sostituiscono  nella  parte  scoperta 
della  squama,  e  dissi,  che  come  anche  dimostra  la  fig.  21,  tra 
r  una  e  T  altra  delle  sculture  a  carena  rimangono  comprese 
delle  crestoline  secondarie  e  dei  denti:  queste  crestoline  e  queste 
piccole  serie  di  denti  sembrano,  viste  di  piatto,  linee  ondulate 
e  seghettate,  o  dentature  laterali  arcuate,  come  dice  Todaro, 
che  dair  una  scultura  a  carena  vanno  all'  altra,  succedendosi  tra 
loro  per  tutta  V  estensione  degli  spazii  tra  le  sculture  a  carena 

(^)  Hanno  una  tale  direzione  per  esempio  nella  pagina  inferiore  (sua  parte  più 
prossima  allo  spazio  intersquamoso)  della  parte  libera  dello  squame  addominali  dei 
nostri  serpi. 


264:  E.  FICALBI 

suddette:  ad  esse  fu  da  Leydig  data  speciale  importanza,  ed 
egli  opinò  che  variassero  nella  loro  foggia  da  specie  a  specie 
rettiliana,  o  meglio  ofìdiana,  in  modo  da  poter  servire  come 
carattere  tassonomico:  dette  anche  di  esse  numerose  figure (^), 
che  Hoffmann  riportò  nel  Bronn  's  K.  ti.  0.  d.  T.  R.  :  ora  io  dirò 
che  Todaro  già,  fece  benissimo  osservare  che  queste  dentature 
laterali  arcuate  non  erano  produzioni  peculiari,  ma  le  scultura 
trasverse  segmentate:  aggiungerò  che  non  solo  esse  sono  le 
sculture  a  crestolina  (trasverse)  segmentate,  ma  più  avanti,  ove 
le  sculture  a  crestolina  sono  state  sostituite  dai  denti  rilevati 
(sculture  zigrinate)  esse  non  sono  che  piccole  serie  di  questi 
denti:  si  comprende  da  ciò  che  V  interpetrazione  di  Leydig  non 
era  del  tutto  esatta  e  le  sue  linee  laterali  arcuate  non  sono 
produzioni  ex  se.  Ciò  inteso,  dirò  che,  senza  tuttavia  esage- 
rare, certi  fra  i  rilievi  o  le  sculture  possono  avere  realmente 
una  importanza  tassonomica,  e  ninno  può  contrastare  a  Leydig 
il  merito  di  avere  sopra  di  ciò  richiamato  l'attenzione  dello 
studioso;  i  rilievi  o  le  sculture,  che  hanno  questa  importanza, 
sono  più  che  altro,  quelli  che  chiamai  rilievi  o  sculture  zigri- 
nate: così  dalla  ispezione  di  queste  sole  produzioni  è  possibile 
per  esempio,  dire  se  si  ha  sotto  al  microscopio  una  squama  di 
Tropidomtiis  natrix  o  una  di  Zamenis  viridiflavus:  sono  questi 
rilievi  zigrinati,  che  appunto  variando,  fecero  credere  a  Leydig 
che  variassero  le  pretese  dentature  laterali  arcuate  delle  scul- 
ture a  carena  (o  longitudinali):  ma  anche  dall'  esame  delle  squame 
addominali,  che  pur  non  hanno  sculture  a  carena  o  longitudi- 
nali, può  dirsi  se  si  tratta  di  Zamenis  o  di  TropidonotuSy  ap- 
punto perchè  la  diflFerenza  sta  nelle  sculture  zigrinate  ;  aggiun- 
gerò che  Leydig,  per  quanto  abbia  avuto  il  merito  di  richia- 
mare r  attenzione  sui  fatti,  che  descrivo,  oltre  che  nella  inter- 
petrazione, non  fii  molto  felice  nel  figurare  le  diverse  forme 
di  sculture,  delle  quali  voleva  dimostrare  le  variazioni;  le  figure 
che  egli  ne  dà,  non  mi  paiono  davvero  delle  più  fedeli,  ed  anzi 
ritengo  che  non  operasse  molto  opportunamente  Hoffmann  ri- 
portandole senza  farne  controllo,  perchè  possono  nello  studioso 
generare  preconcetti  erronei,  che  poi  bisogna  abbandonare,  come 
accadde  anche  a  me;  si  confronti,  per  esempio,  la  mia  fig.  21, 
che  ho  preso  con  tutta  V  attenzione  dal  vero,  con  la  figura  2, 

(*)  Vedi  bibliografia^  n.  43. 
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Tav.  CVni,  di  Hofmann  (^),  figure,  che  dovrebbero  rappresentare 
la  stessa  cosa,  salvo  una  certa  differenza  nello  ingrandimento, 
e  mi  si  dica  se  sono  eguali.  Le  sculture  a  coclea  che  Todaro 
ammise  nelle  lacerte,  esistono  di  fatto;  ma  io  ritengo  che  siano 
da  considerarsi  un  modo  di  essere  delle  sculture  o  rilievi  a 
crestolina,  con  disposizione  a  coclea.  Le  così  dette  sculture  gib- 
bose di  Leydig,  che  veggonsi  nel  tegumento  intersquamoso,  come 
dirò  quando  mi  intratterrò  su  di  quello,  non  sono,  come  già 
dimostrò  Todaro,  sculture,  ma  sì  cellule  epidermiche  corneifi- 
cate, rialzate  a  cupola. 

La  pellicola  epidermica,  quale  io  V  ho  ammessa,  non  si  deve 
credere  che  anche  nei  rettih,  in  cui  esiste,  si  trovi  su  tutta  la 
epidermide  ininterrottamente;  no:  essa  in  certi  punti  esiste,  in 
altri,  a  mio  credere,  manca;  e  credo  che  così  si  comporti  nella 
maggioranza  dei  rettili,  che  la  possiedono.  Dimostrerò  tra  poco 
che  nei  serpenti  mentre  essa  è  bene  sviluppata  nel  corpo  della 
squama,  va  assottigliandosi  nelle  parti  profonde  di  questa  (  ra- 
dice), e  sparisce  e  manca  negli  intervalli  o  solchi  intersqua- 
mosi.  Qui  non  mi  intrattengo  oltre  su  ciò. 

Dissi  che  qualche  osservatore  scrive  che  lo  strato  corneo 
termina  in  fuori  non  solo  con  quel  piano  peculiare,  che  fu  chia- 
mato cuticula,  strato  epitrichiale,  piano  esterno  o  delle  sculture 
della  pellicola,  ma  anche  con  un  altro  piano,  sempre  conside- 
rato cellulare,  e  che  Kerbert  e  Batelli  chiamano  strato  granuloso 
(superiore),  Todaro  dice  piano  interno  della  pellicola  epidermica. 
Dico  il  vero  :  questo  piano  o  strato  non  mi  ha  mai  dimostrato 
peculiarità  tali,  che  lo  distinguano  dalle  parti  sottostanti,  e  con 
esso  confinanti,  dello  strato  corneo  superiore  ;  le  cellule,  che  lo 
costituiscono  non  differiscono  da  quelle  del  piano  cellulare  sot- 
tostante ad  esse,  salvo  qualche  carattere  al  tutto  secondario. 
Basta  esaminare  di  piatto  un  frammento  di  epidermide  della 
muta,  preso  nel  grosso  della  squama  e  bagnato  con  soluzione 
potassica,  per  vedere  che  sotto  la  pellicola  epidermica  sono  di- 
versi piani  di  cellule,  e  davvero  non  si  saprebbe  perchè  alcune 
dovessero  far  parte  di  un  piano  exsCy  altre  no;  quando  io  ho 
tentato  isolare  la  pellicola  coi  reagenti,  non  ho  mai  avuto  un 
vero  distacco  di  essa  e  di  un  piano  sottostante  di  cellule,  che 
potesse   individualizzarsi,  ma  ho  avuto  solo   uno  sfaldamento 

(*)  Bronn  *s  Klassen  u,  Ord.  d.  T.-R-,  ^tc. 
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irregolare  superficiale.  Io,  quindi,  sono  costretto  a  non  ammet- 
tere lo  strato  subterminale  della  parte  cornea  dell'  epidermide 
ammesso  da  altri,  perchè  esso  non  mi  dimostra  peculiarità  al- 
cuna, e  i  suoi  pretesi  elementi  comprendo  nel  resto  dello  strato 
corneo.  Mi  si  può  dimandare  ;  ma  esistono  le  cellule  granulose, 
delle  quali  parlano  Kerhert  e  Batelliì  Vedo  che  Todaro  non  dà 
loro  importanza  e  per  me  a  buon  diritto:  io  pure  in  genere 
non  le  ho  trovate  ;  tuttavia  non  le  posso  negare  assolutamente 
dal  momento  che  v'  è  chi  dice  averle  vedute  (^)  ;  ma  posso  con 
sicurezza  dire  che  non  sono  costanti  e  per  persuadersi  di  ciò 
basta  esaminare  lo  strato  corneo  di  una  squama  addominale  dì 
serpente,  nei  luoghi  non  corrispondenti  alle  macchie  scure.  Ecco 
spiegato  perchè  non  credo  che  sia  rigorosamente  ammissibile 
uno  strato  subterminale,  sottogiacente  alla  pellicola,  della  parte 
cornea  della  epidermide. 

Ora,  dunque,  concludendo  e  ripetoido,  ecco  quello,  che  circa 
ai  rettili  in  geìtere,  si  può,  a  mio  credere,  ritenere  a  proposito 
della  stratificazione  più  superficiale  o  terminale  dell'epidermide. 

1.®  Nei  rettili  a  ricuoprire  esternamente  lo  strato  corneo 
dell'epidermide  può  trovarsi  una  stratificazione  sottile  di  so- 
stanza cornea,  a  guisa  di  una  vernice  semitrasparente,  aderente 
tenacemente  alle  cellule  sottostanti,  la  quale  se  non  è  una  vera 
e  propria  cuticula,  perchè  fu  di  natura  cellulare  e  per  la  fu- 
sione dei  suoi  elementi  è  divenuta  anista  o  quasi,  anatomica- 
mente le  cuticule  ricorda;  per  essa  la  migliore  denominazione 
è  quella  di  pellicola  epidermica,  e  può  definirsi  "  uno  straterello 
corneo  anisto,  che  ricuopre  la  parte  cornea  della  epidermide  „ . 

2.*  Non  tutti  i  rettili  possiedono  pellicola  epidermica,  ed 
in  quelli  che  ne  sono  privi,  l' ultima  stratificazione  epidermica 
è  costituita  da  cellule  cornee  poligonali,  schiacciate,  che  pas- 
sano per  gradi  nelle  restanti  e  più  inferiori  dello  strato  corneo. 

3.**  I  rettili,  che  pessiedono  pellicola  epidermica,  non 
l'hanno  in  tutti  i  punti  dell'ambito  cutaneo,  ma  la  pellicola 
stessa  In  certi  punti  fa  difetto. 

4.^  La  pnllicola  epidermica  nei  rettili,  nei  quali  esiste,  può 
dar  luogo  a  speciali  produzioni:  ora  essa  dà  luogo  a  solleva- 
menti, che,  a  guisa  di  crestoline,  sorgono  dalla  superficie  della 

(M  Polrebbo  darEfi  che  questo  strato  granuloso  fosse  stato  osservato  dove  cor- 
rispondono le  niacchie,  situazione  in  cui  certo  le  cellule  hanno  granuli  bruni? 
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pellicola,  e  sono  situati  spesso,  ma  non  sempre,  nel  senso  tra- 
sverso, o  quasi,  air  asse  anteroposteriore  della  squama:  sono  i 
rilievi  o  le  sculture  a  crestolina;  ora  dà,  luogo  a  sollevamenti  a 
guisa  o  di  minuscole  setole  o  di  minuscoli  granuli,  che  sono 
i  rilievi  0  le  sculture  zigrinate]  ora  dk  luogo  a  sollevamenti  a 
guisa  di  estese  colline  o  carene,  che  sono  i  Hlievi  o  le  sculture 
a  carena.  I  rilievi  o  le  sculture  della  pellicola  epidermica  dei 
rettili  possono  anatomicamente  considerarsi  come  produzioni 
cuticulari. 

5.°  Sotto  la  pellicola  epidermica,  che  ho  ammesso,  si  ha 
subito  il  corpo  dello  strato  corneo  superiore  e  non  qualche  altro 
strato  subterminale  peculiare. 

Ed  ora  detto,  riguardo  ai  rettili  in  genere,  quello  che  mi 
sembra  si  possa  ritenere  circa  alla  stratificazione  più  superfi- 
ciale o  terminale  dello  strato  corneo  dell'epidermide,  torno  ai 
serpenti. 

Dirò  in  breve  come  gli  ofidiani  (e  lo  abbiam  già  veduto) 
siano  nel  numero  di  quei  rettili,  che  presentano  la  pellicola  epi- 
dermica, e  che  la  presentano  non  continua,  ma  mancante  in 
certi  punti.  Prendiamo,  al  solito,  ad  esempio  una  squama  ad- 
dominale di  un  nostro  serpe  comune.  Esaminando  il  suo  strato 
corneo  superiore  di  piatto  (la  spoglia  che  cade  nella  muta  è 
opportuna  per  questi  esami)  e  nel  punto,  che  corrisponde  al 
grosso  della  squama,  vedesi  prima  la  pellicola  epidermica  colle 
sculture  poi,  sotto  di  essa,  alcuni  strati  di  cellule  poligonali: 
studiamo  queste  parti.  La  pellicola  epidermica  è  relativamente 
piuttosto  grossa  nel  punto  scoperto  della  squama,  b  semitra- 
sparente, ma,  come  osserva  Todaro,  rendesi  trasparente  del 
tutto  con  la  soluzione  di  potassa:  appare,  a  se  i  rilievi  o  le 
scultnrcj  come  una  stratificazione  anista  sottile,  sopra  alle  cel- 
lule dello  strato  corneo;  mano  mano  che  si  progredisce  verso 
le  parti  coperte  della  squama  o  verso  la  così  detta  radice  di 
essa,  la  pellicola  si  va  assottigliando,  fino  a  che  nell'  intervallo 
intersquamoso  scompare^  come  dirò  nella  seconda  parte  di  questo 
lavoro.  Nel  punto  ove  essa  è  più  grossa  vedesi  che  la  sua  su- 
perficie è  scabra  per  infiniti  rilievi  o  sculture,  che  appariscono 
come  una  fine  zigrinatura  (sono  i  rilievi  o  le  sculture  zigrinate). 
I  rilievi  o  le  sculture  zigrinate  suddette,  numerosissime  nel 
corpo  della  squama,  vanno  diminuendo  via  via  che  la  pellicola 
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si  assottiglia  e  allora  mano  mano  vedonsi  evidenti  i  rilievi  o 
sculture  a  crestolina,  essi,  come  già  dissi,  sono  eminenze  sotti- 
lissime, che  sorgono  dalla  pellicola,  pochissimo  elevate  (fig.  6), 
ma  estesissime  (fig.  5,  7,  13)  in  senso  orizzontale,  e  che  hanno 
margini  smangiati  e  variamente  intaccati  e  ondulati;  visti  di 
piatto,  appaiono  come  linee  intaccate  o  ondulate,  che  limitano  delle 
aree  allungate  C).  Queste,  come  già,  ebbi  occasione  di  dire,  da 
alcuni  furono  considerate  cellule  o  lamelle  e  le  linee,  che  le 
limitano,  e  che,  come  ora  ho  detto,  sono  i  bordi  dei  rilievi  a 
crestolina  visti  di  piatto,  furono  considerate  linee  intercellulari: 
io,  ripeto,  non  ho  questa  opinione;  e  mi  credo  appo^iato  dalle 
seguenti  considerazioni  e  dai  seguenti  fatti.  Dimandiamoci  prima 
di  tutto  :  sarebbe  ragionevolmente  probabile  che  cellule  primi- 
tivamente poligonali  potessero  trasformarsi  in  elementi  tanto 
diversi  ?  Io  ritengo  che  no.  Le  cellule  che  si  avrebbero  innanzi, 
ammesso  per  un  momento  che  sieno  cellule  gli  spazii  suddetti, 
sarebbero  ben  strane,  e  per  la  loro  conformazione,  e  più  poi 
per  la  enorme  lunghezza,  che  avrebbero,  spesso  di  diversi  mil- 
limetri; ma  v' è  di  più:  se  si  esaminano  le  linee,  che  per  me 
rappresentano  il  màrgine  delle  sculture  a  crestolina,  e  per  altri 
linee  intercellulari  o  interlamellari,  che  dir  si  voglia,  si  vede 
che  esse  non  sono  sempre  e  ovunque  continua  tra  loro,  ma  spesso 
tra  due  ne  nasce  liberamente  una  terza  (vedi  fig.  7),  che  dopo 
lungo  decorso  termina  pure  liberamente:  si  tratta  di  crestoline, 
che  spesso  si  confondono  tra  loro,  è  vero,  e  nascono  insieme 
biforcandosi  poi,  ma  che  spesso  anche  ìiascoìw  indipendenti  o 
terminano  libere  :  il  che  non  si  comprenderebbe  se  le  linee  che 
le  indicano,  rappresentassero  invece  contorni  di  cellule;  e  i  pas- 
saggi graduali,  che  si  hanno  tra  le  scultura  a  crestolina  e  i  ri- 
lievi a  dente  (vedi  tali  passaggi,  per  esempio,  nella  fig.  21)  come 
possono  farci  ammettere  che  le  prime  coincidano  con  contorni 
di  cellule?  Tutto  ciò  quindi  mi  fa  assolutamente  escludere  che 
si  tratti  di  cellule,  tuttoché  sformate.  Le  crestoline  decorrono 
per  lo  più  in  senso  trasverso  all'  asse  anteroposteriore  del 
corpo  o  dolla  squama,  ma  questa  regola  è  lungi  dall'essere  as- 
soluta, come  già  dissi.  Mano  mano  che  ci  si  avvicina  allo  spazio 
intersquamòso  ossia  a  quello,  che  chiamerò  tegumento  intersqua- 

(1)  In  queste  aree  Todaro  ('che  le  considera  lamelle)   descrive   una  striatura 
trasversale  al  loro  diametro,  prodotta  da  linee  sottilissime. 
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mosOy  esse  sì  accorciano  e  poi  terminano,  ove  termina  la  pelli- 
cola, prendendo  dei  peculiari  rapporti  con  le  cellule  cornee  del 
tegumento  intersquamoso,  come  dirò  nella  seconda  parte  di 
questo  scritto.  —  Sotto  la  pellicola,  ho  detto,  vedonsi  non  uno, 
ma  diversi  strati  di  cellule  a  contorni  poligonali:  il  più  super- 
ficiale di  questi  piani  sarebbe  il  così  detto  piano  interno  della 
pellicola  di  Todaro  o  il  granuloso  (superiore)  di  Kerhert  e  di 
Batelli;  ma  io,  per  le  ragioni  già  dette  in  dietro,  lo  considero 
non  strato  ex  se,  ma  facente  parte,  con  gli  altri  piani  cellulari, 
che  pur  si  possono  vedere  e  non  ne  ditìeriscono  essenzialmente, 
del  corpo  dello  strato  corneo  superiore  o  compatto. 

Così  ho  parlato  dello  sfrato  corneo  superiore  dei  serpenti.  E 
se  ben  si  considera,  si  vede  che  esso,  nei  punti  classici,  consta 
di  una  parte  essenziale,  che  chiamerò  il  corpo  dello  strato  corneo 
superiore,  la  quale  rappresenta,  si  può  dire,  la  totalità  di  questo 
strato,  e  di  una  parte  secondaria,  che  a  guisa  di  membranella 
sottile,  aderente,  lo  ricuopre,  e  che  è  la  pellicola  epidermica. 

Ho  terminato,  in  questo  modo,  di  parlare  della  struttura, 
che,  in  tesi  generale,  si  può  dire  avere  la  pelle  dei  serpenti. 
E,  per  tutto  ciò  che  ho  detto  in  questa  parte  generale,  il  te- 
gumento degli  ofidii,  comprendendo  pelle  e  tessuti  sottocutanei, 
risulta  nei  punti  classici,  come  il  grosso  di  una  squama  addo- 
minale, nel  modo,  che,  per  riassumere,  indico  nel  seguente 
specchietto,  il  quale  dimostra  gli  strati,  come  si  trovano  pro- 
cedendo da  fuori  in  dentro: 
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■  1.  Pellicola  epidebmica,  composta  di  ano 

/ 

I  straierello  corneo  anisio;  sn  essa  sor- 

gono i  rilievi  ossia  le  sculture  a  cre- 
stolina,  zigrinate,  a  carena.  In  certi 
punti  del  tegumento  la  pellicola  epi- 
dermica manca. 

2.  COBPO  DELLO  STRATO  COBNEO  SUPEBIOBB, 

di    cellule   corneificate,  tenacemente 
\  unite  in  uno  strato  compatto. 

II.  Spazio  corneo  rilassato  e  lacunare,  intermediario,  costi- 
tuito di  fascetti  disgregabili  di  cellule  cornee,  riunienti  strato 
corneo  superiore  o  inferiore. 

III.  Strato  corneo  inferiore,  che  appare  come  una  listerella  sottile, 

aderente  allo  strato  intermedio. 

IV.  Strato  intermedio,  di  cellule  semicomeificatc;  di  poco  spessore; 

può  mancare  od  almeno  essere  di  diffìcile  dimostrazione. 

1.  Piano  srPEiuoRE  o  delle  cellixe  de- 
presse, o  poliedrico-depresse;  a  pro- 
toplasma inalterato;  dentate  ossia  ci- 
liate;  orizzontalm.  allungate;  con  nn- 
V.  Strato  malpighiano  )  eleo  colorabile. 

o  muccoso. 


Porzione  der- 
mica 
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2.  Piano  inferiore  o  delle  cellttle  ci- 
lindriche, a  protoplasma  inalterato; 
prismatiche:  con  contomi  sovente  in- 
decisi e  difficili  a  vedersi;  con  nucleo 
colorabile. 
I.  Straterello  connettivo  sottepidermico,  sottile,  di  gracile 

connettivo;  manca  in  certi  punti. 
II.  Strato  dei  cromatofori  chiari,  ampio,  costituito  di  cellule  pig- 
mentarie lobate,  con   gracile    connettivo   interstiziale;  manca  in 
certi  punti. 
fili.  Strato  superiore  dei  cromatofori  scuri,  piuttosto  ampio,  co- 
stituito di  cellule  pigmentarie,  ramose  scure  o  nere,  con  gracile 
connettivo  interstiziale. 
|IV.  Strato   di   connettivo   lasso,  più   o  meno  ampio,  ma  sempre 
esistente. 
V.  Strato  medio  dei  cromatofori  scuri,  più  o  meno  sviluppato, 
\  ma  sempre  presente,  costituito  di  cellule   pigmentarie,  ramose, 

scure  o  nere. 

|VI.  Strato  di  connettivo   fascicolato:    è  la  parte  essenziale  del 
f  derma,  e  bene  sviluppato,  con  fasci  connettivi  orizzontali. 

I.  Strato  inferiore  dei  cromatofori  scuri,  sottile  molto  e  co- 
stituito di  cellule  pigmentarie,  ramose,  scure  o  nero;  può  mancare. 
C.  Tessuto  SOt-  \  II.  Tela  subcutanea;  connettivo  glandulo  linfatico;  spazi! 

linfatici:  la  tela  subcutaiica  i)nò  essere   abbondante  f  tessuto 
satellite  del  derma  ),  o   no;  il  connettivo  glandulo-1  infatico  e  gli 
spazii  linfatici  pure  sono  dove  più,  dove  meno  accennati. 
IH.  Muscoli  cutanei  (striati)  estrinseci  e  intrinseci. 
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Esposte  le  cose,  che  precedono;  entro  a  dire  qualche  cosa 
sulle  particolarità  istologiche  delle  varie  maniere  di  squame  e 
delle  loro  parti,  non  che  degli  intervalli  intersquamosi.  Comincio 
dalle  squame  addominali,  come  le  più  grosse  e  separate  da 
spazii  più  sviluppati;  parlato  di  queste,  potrò  sorvolare  sulle 
altre  con  poche  parole. 

Ricordiamoci  delle  varie  parti,  che  (a  pag.  2  e  3)  dissi  po- 
tersi distinguere  in  una  squama  addominale,  cioè  la  parte  li- 
bera  della  squama,  il  corpo  o  parte  scoperta,  la  radice  o  parte 
coperta,  X  intervallo  o  meglio  il  tegumento  intersquamoso ;  e  dico 
di  ricordarsene,  perchè  le  parti  stesse  presentar  possono  diflfe- 
renze  istologiche,  come  vengo  a  descrivere. 

Il  così  detto  corpo  della  squama,  o  tratto  a  b  della  fig.  8, 
è  quello,  che  può  prendersi  come  punto  di  confronto.  Quale  è 
la  sua  struttura  istologica?  Essa  è  quella,  che  ho  indicato  nella 
parte  generale  e  riassunto  nello  specchietto.  In  questo  punto 
della  squama  l'epidermide  ha  il  maggiore  spessore  (^),  e  pre- 
senta ben  evidente  la  peUicola  epidermica;  su  questa  poi  scor- 
gonsi  benissimo  i  rilievi  o  le  sculture  zigrinate,  le  quali  fanno 
apparire  la  squama  fittamente  scabrosa  e  come  se  fosse  longi- 
tudinalmente e  finissimamente  striata.  La  forma  di  queste  scul- 
ture zigrinate  può  variare,  come  già,  riaccennai,  tra  specie  e 
specie  di  serpe:  così  per  citare  un  esempio  solo,  non  potendomi 
estendere  in  molti^  nel  Tropidonotus  natrix  esse  sono,  come  già 
si  sa,  a  guisa  di  denti  rilevati,  e  inclinati  verso  la  radice 
(fig.  22);  nello  Zamenis  viridiflavus  invece  sono  come  rilievi 
sottili,  più  estesi  e  meno  rilevati  che  nel  Tropidonotus,  piut- 
tosto a  guisa  di  tenuissima  curva  che  di  dente,  alquanto  tor- 
tuosi nel  loro  decorso  e  fortemente  stivati. tra  loro;  quando  si 
esamini  al  microscopio  di  piatto  lo  strato  corneo  superiore 
delle  squame  addominali  dello  Zamenis,  nella  porzione  più  pro- 
fonda della  parte  coperta  della  squama  si  vedono  le  note  scul- 
ture a  crestolina,  che  circoscrivono  gli  spazii  celluliformi  :  pro- 
gredendo verso  la  parte  scoperta  questi  spazii  al  solito  si  al- 
lungano e  divengono  molto  meno  bene  limitati  nel  loro  peri- 

(})  So  bene  che  «  Bpessore  »  non  è  buona  parola  italiana,  ma  la  conservo  come 
consacrata  dall*  uso. 
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metro:  in  essi  poi  cominciano  a  sorgere  gradatamente  le  scul- 
ture o  rilievi  figurati,  che  sono  a  guisa  di  esilissime  coste,  più 
ingrossate  in  corrispondenza  del  margine  della  crestolina,  che 
diviene  cosi  come  dentato,  più  sottili  nell'area  dalle  crestoline 
limitata;  e  quivi  sembrano  sottili  striature  normali  al  gran- 
d'asse  dell'area  stessa;  nella  parte  scoperta  della  squama  le 
sculture  a  crestolina  sono  scomparse,  e  le  peculiari  sculture 
zigrinate  han  preso  il  dominio  assoluto.  Già,  dissi  indietro  come, 
entro  certi  limiti,  che  non  vanno  esagerati,  possono  mettersi 
a  profitto  le  differenze  delle  sculture  zigrinate  da  serpe  a  serpe 
per  distinguere  gli  ofidiani,  come  già  mostrò  Leydig. 

La  così  detta  radice  della  squama,  o  il  tratto  af  o  a  /"della 
fig.  8,  non  cambia,  almeno  in  modo  degno  di  nota,  circa  al 
derma,  ma,  circa  all'  epidermide,  nell'  ultimo  suo  tratto  si  mo- 
difica alquanto,  e  oltre  di  ciò  presenta  delle  speciali  produzioni, 
che  è  prezzo  dell'opera  conoscere.  Nei  primi  due  terzi  circa 
del  suo  percorso,  cominciando  da  a,  il  tratto  af  oltre  a  non 
cambiare  circa  al  derma,  a  rigore  non  cambia  neppure  nelle 
sue  particolarità,  epidermiche:  e  l'epidermide  si  presenta  coi 
caratteri  soliti,  che  conosciamo  e  che  trovansi  nel  tratto  b  a. 
Le  peculiarità  cominciano  nel  terzo  più  profondo  del  tratto  af\ 
che  descrivo,  e  si  appalesano  sotto  la  forma  delle  modificazioni, 
che  vengo  ad  accennare,  esaminando  gli  strati  dall'  interno  al- 
l'esterno. Le  modificazioni  dello  strato  di  Malpighi  si  può  dire 
che  sono  nulle:  infatti  esso  rimane  tal  quale,  se  togli  che  qualche 
volta  possono  appiattirsi  alquanto  più  del  solito  le  cellule  den- 
tate. Lo  strato  intermedio  sovente  si  fa  di  difficile  dimostra- 
zione o  dubbio.  Lo  strato  corneo  inferiore  in  complesso  non  si 
modifica,  tolto  un  piccolo  assottigliamento  che  può  presentare. 
Ma  entrando  nello  strato  corneo  superiore  si  trovano  le  modi- 
ficazioni essenziali  di  questa  regione  della  squama,  le  quali  vo- 
glion  essere  esaminate.  Il  corpo  dello  strato  corneo  superiore, 
ossia  il  complesso  di  esso,  resta  invariato  per  un  certo  tratto, 
ma  nel  terzo  più  profondo,  sopra  ricordato,  del  tratto  a  f,  ossia 
verso  il  punto  f\  esso  va  mano  mano  riducendosi  gradata- 
mente, in  modo  da  divenire  sottilissimo  a  guisa  di  tenue  mem- 
branella,  e,  lo  ripeto,  questo  assottigliamento  è  graduale:  la 
fig.  9,  che  rappresenta  la  struttura  dell'  epidermide  nelle  parti 
profonde  del  tratto  af\  ci  fa  vedere  in  cs  quanto  sia  divenuto 
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sottile,  in  questa  regione,  lo  strato  corneo  superiore,  e  ciò  si 
può  vedere  anche  nella  fig.  14.  Diviene  poi  tanto  sottile  questo 
strato  corneo  superiore,  che  dal  punto  /"  in  là  (tegumento  in- 
tersquamoso)  non  è  rappresentato,  come  dirò,  che  da  un  solo 
piano  di  cellule  corneificate,  prive  di  ogni  pellicola  epidermica, 
che  le  ricuopra.  Insieme  alle  modificazioni  nella  grossezza,  o 
così  detto  spessore,  dello  strato  corneo  superiore,  si  hanno  nel 
tratto  a  f  delle  importanti  modificazioni  nella  pellicola  epider- 
mica. Questa  nelle  prime  porzioni  del  tratto  a /"  è  relativamente 
grossa,  come  è  sulla  parte  scoperta  della  squama,  e  presenta 
numerosissime  sculture  zigrinate.  Ma  verso  il  solito  terzo  più 
profondo,  mentre  si  assottiglia,  cominciano  a  farsi  palesi  altre 
produzioni,  cioè  i  rilievi  o  le  sculture  a  crestolina:  esse  gra- 
datamente sorgono,  rendonsi  sempre  più  evidenti  e  producono, 
coir  insieme  dei  loro  bordi  liberi,  quel  reticolato,  che  appare 
tanto  caratteristico  (fig.  5,  7,  13)  quando  sia  osservato  di  piatto: 
le  prime  crestoline  (cominciando  dalla  parte  della  porzione  sco- 
perta) hanno  margini  molto  intaccati,  poi  via  via  sempre  meno, 
e  le  ultime  presso  che  punto.  Secondo  me,  là  ove  il  tratto  af'ò 
per  passare  sul  tratto  /"  e'y  ossia  poco  prima  del  punto  f\  lo 
strato  corneo  superiore  consta  di  un  solo  piano  di  cellule,  sopra 
al  quale  si  stende  una  sottile  pellicola  con  sculture  a  crestolina; 
ciò  può  vedersi  anche  esaminando  le  cose  di  piatto;  e  la  fig.  13 
mostra  appunto  quello  che  dicevo  :  cioè  mostra  le  crestoline,  i, 
allungate  in  senso  trasversale,  e  sotto  di  esse  un  piano,  e  Sj  di 
cellule  poligonali,  disegnate  a  contorni  punteggiati,  nelle  quali 
sole  consta  q43i  tutto  il  corpo  dello  strato  corneo  superiore.  A 
cominciare  dal  punto  f\  fig.  8,  si  entra  nell'  intervallo  inter- 
squamoso  o  in  quello,  che  chiamo  tegumento  intersquamoso,  in 
cui,  come  vedremo,  io  ritengo  che  tutto  lo  strato  corneo  su- 
periore sia  rappresentato  da  un  solo  piano  di  cellule  corneifi- 
cate, e  manchi  la  pellicola:  ora  tra  le  ultime  sculture  o  rilievi 
a  crestolina  (^)  della  pellicola  sottile  delle  parti  più  profonde 
del  tratto  a  /"'  e  le  cellule  corneificate  superficiali  del  tegumento 
intersquamoso  corrono  dei  rapporti  molto  peculiari:  infatti  là 

('}  Dico  ultime  supponendo  che  si  proceda  da  'a  verso  /";  ma  se  veramente  si 
consideri  la  direzione  delle  crestoline  e  la  loro  origine,  dovrebbero  dirsi  prime^  in- 
tendendo cosi  che  si  procede  dal  tegumento  intersquamoso  verso  T  estremo  libero 
dflla  squama. 

Se.  Nat,  Voi.  IX,  fase.  1."  19 
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ove  termina  la  pellicola,  come  mostrano  le  fig.  5  e  13  (che  in  a 
indicano  cellule  superficiali  corneificate  del  tegumento  inter- 
squamoso,  con  le  loro  caratteristiche  cupole  centrali),  tra  gli 
spazii  limitati  dalle  crestóline,  ossia  tra  quelle  figure,  che  le 
crestoline  col  loro  insieme  circoscrivono,  e'  le  cellule  corneifi- 
cate del  tegumento  intersquamoso,  che  hanno  figura  poligonale, 
sono  dei  passaggi  ìntermedii  singolarissimi,  in  modo  da  far  cre- 
dere, come  credettero  altri,  che  le  figure  limitata  dalle  cresto- 
line siano  cellule  allungate  o  irregolari,  che  grandemente  si 
accorcino  in  vicinanza  del  tegumento  intersquamoso,  e  si  fac- 
ciano le  cellule  regolari  a  cupola  del  tegumento  intersquamoso 
medesimo.  Ciò  io  credo  non  sia  ;  e  ritengo  invece  che  si  tratti 
di  semplici  rapporti,  che  corrono  tra  le  ultime  cellule  e  le  prime 
crestoline.  Per  ora  rimaniamo  qui;  e  fermiamoci  al  fatto  già 
notato,  che  lo  strato  corneo  superiore  nelle  parti  profonde  del 
tratto  af'òìh  andato  sempre  assottigliando  e  in'corrispon- 
del  confine  tra  esso  tratto  af,e  tratto  f'  e  si  h  ridotto  ad  un 
solo  piano  di  cellule  poligonali,  rivestite  da  una  sottile  pelli- 
cola epidermica  Icon  rilievi  o  sculture  a  crestolina.  Quando 
tratterò  del  tegumento  intersquamoso  riprenderò  Y  ai^omento 
(vedi  pag.  279  e  280)  dei  rapporti  tra  tegumento  intersquamoso 
stesso  e  il  tratto  af-,  del  quale  ho  fin  qui  parlato. 

Ho  detto  che  nelle  ultime  porzioni  sue,  ossia  verso  /",  il 
tratto  a  f,  fig.  8,  presenta  delle  speciali  produzioni,  che  devono 
essere  accennate.  Nei  nostri  serpi  comuni  le  ho  trovate  nella 
parte,  che  descrivo,  che  è  il  tratto  più  profondo  della  porzione 
coperta  delle  squame  addominali;  nel  pitone  le  ho  viste  anche 
nella  porzione  coperta  delle  squame  dei  fianchi,  che  diretta- 
mente confinano  con  le  addominali.  Consìstono  fondamental- 
mente le  produzioni,  delle  quali  intendo  parlare,  in  introfles- 
sioni dello  strato  malpighiano,  il  quale,  per  costituirle,  si  piega 
in  zaffi  più  o  meno  sviluppati,  nello  spessore  del  derma  sotto- 
stante. Esse  presentano  varii  gradi  di  grandezza:  se  ne  hanno 
alcune,  che  consistono  in  lievi  ingrossamenti  (fig.  lì,  a)  dello 
strato  di  Malpighi,  che  si  insinuano  appena  appena  nel  derma, 
e  per  gradi  consecutivi  si  arriva  a  quelle,  che  sono  vere  pieghe 
introflesse  nel  derma  suddetto  (fig.  10;  fig.  11  e);  queste  pieghe 
sono  non  perpendicolarmente  invaginate  nel  derma,  ma  hanno 
una  direzione  obliqua,  ossia  inclinata;  i  diametri  loro  orizzontali 


KICERCHE  ISTOLOGICHE  SUL  TEGUMENTO  DEI  SERPENTI  275 

non  sono  tutti  della  stessa  lunghezza  ;  parmi  che  V  anteropo- 
steriore  sia  più  corto  del  trasverso,  il  che  fa  sì  che  esse  siano 
piuttosto  piegoline  allungate  che  tubi  o  cilindri.  In  generale 
nella  regione  del  tegumento,  che  sopra  ho  accennato  (  ossia  su- 
bito prima  del  punto  f)  si  ha  un  gruppo  di  queste  produzioni 
che  presentano  tutte  le  varie  grandezze  suddette,  e  sovente  un 
ispessimento  notevole  dello  strato  malpighiano,  un  grosso  cu- 
mulo a  placca  di  cellule  malpighiane  le  precede  o  le  segue. 
Nelle  già  ricordate  figure  10  e  11  vedonsi  queste  produzioni.  La 
fig.  10  è  presa  da  pelle  di  Zamenis  vindiflavus:  vedesi  come  il 
piano  delle  cellule  malpighiane  cilindriche  introflettesi  a  costi- 
tuire un  sacchetto,  ripieno  delle  cellule  depresse.  La  fig.  1 1  pro- 
viene da  pelle  di  Python  e  rappresenta,  solo  nei  contorni,  un 
gruppetto  delle  produzioni  accennate  C).  —  Quale  significato 
hanno  esse?  Non  credo  che  possano  riferirsi  agli  organi  cutami 
di  senso)  piuttosto  hanno  omologia  con  quelle  introflessioni  che 
Batelli  vide  nelle  squame  mandibolari  della  Lacerta  e  che  rap- 
presentò nella  fig.  16  del  suo  lavoro.  Hanno  queste  produzioni 
significato  di  glandule  ?  Dall'  aspetto  esteriore  non  nego  che  ri- 
cordino certe  glandule  semplici,  ma  non  mi  è  riuscito  vedere 
che  gli  strati  cornei  fossero  sovr'  esse  perforati  in  modo  da  dar 
idea  di  dutto  escretore;  anzi  gli  strati  passano  sopra  alla  pro- 
duzione non  interrotti  (se  non  mi  inganno),  come  indica  la  fig.  10. 
Si  sono  descritte,  è  vero,  anche  nell'  uomo  delle  glandule,  dirò 
così,  piene,  a  guisa  di  zaffi  epiteliali  (per  es.  le  glandule  del 
Tysoìi)y  ed  è  un  fatto  che  zaffi  epiteliali  sono  le  produzioni,  che 
ora  ho  accennato  nei  serpenti,  ma  con  tutto  ciò  io  non  emetto 
parere  se  siano  glandule,  e  cesso  di  parlarne. 

Il  tratto  f  e  od  f  e^  fig.  8,  è  il  vero  spazio  tra  squama  e 
squama,  il  vero  tegumento  intersqtiamoso,  distinguibile  per  carat- 
teri istologici.  Questo  tratto  non  è  molto  esteso,  e  in  sua  cor- 
rispondenza il  tegumento  fa  una  o  più  piccole  pieghe  rilevate, 
che  dir  si  possono  pieghe  inter squamose.  Veniamo  all'  istologia 
di  questa  parte  del  tegumento  ofidiano,  studiandola  nei  nostri 
serpi  comuni.  —  Il  derma  nei  tratti  intersquamosi  non  può  di- 
vidersi in  tutti  quelli  strati,  che  imparammo  a  conoscere  nella 

(>)  La  pelle  di  Python  più  facilmente,  e  in  maggior  numero  che  nei  nostri 
serpi  comuni  presenta  le  produzioni,  che  descrivo.  Io  ho  esaminato  frammenti  di 
pelle  presi  nella  regione  posteriore  del  corpo. 
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parte  generale  di  questo  lavoro;  in  questa  regione  si  è  modi- 
ficata tutta  Quella,  che  si  chiamò  (vedi  indietro  lo  specchietto) 
porzione  dermica  rilassata;  mancano  quivi  in  esso  infatti,  nel 
•  più  dei  casi,  ì  cromatofori,  di  qualunque  genere  siano,  ed  il 
connettivo,  che  quivi  si  trova  è  meno  rilassato  di  quello  che  nelle 
altre  parti  della  squama  in  questa  situazione  può  reperirsi.  Le 
modificazioni  sopra  accennate  avvengono  gradatamente,  pas- 
sando dalle  ultime  porzioni  del  tratto  a  f  nel  tegumento  inter- 
squamoso:  si  vede  infatti  che  nelle  parti  piùirrofonde  del  tratto 
a  f  gli  strati  superiore  e  medio  dei  cromatofori  neri  {})  si  ri- 
ducono nel  numero  dei  loro  elementi  e  si  assottigliano;  così- 
non  solo  viene  a  diminuire  il  numero  dei  cromatofori,  ma  essi 
sono  meno  bene  distinti  in  due  strati;  poi  presso  a  poco  in 
corrispondenza  del  punto  f\  fig.  8,  i  cromatofori  cessano  gene- 
ralmente del  tutto  (vedi  fig.  14):  allora  la  porzione  dermica  ri- 
lassata, essendo  rimasta  priva  di  cromatofori,  si  confonde  un 
po'  con  lo  strato  con  essa  confinante  di  connettivo  fascicolato 
(porzione  dermica  fascicolata),  si  fa  un  po'  più  ricca  di  fibre  e 
in  tale  stato  passa  nel  tegumento  intersquamoso,  dove,  per  con- 
seguenza, sotto  r  epidermide  trovasi  uno  strato  di  tessuto  con- 
nettivo semilasso  (vedi  fig.  14,  ^H^)  che  ha  un  discreto  spessore, 
ed  è  ricchissimo  di  corpuscpli  connettivi,  e,  sotto  questo,  lo 
strato  di  connettivo  fascicolato,  che  ha  fasci  ondulati  ;  ed  ecco 
veduto,  cosi,  che  nei  tratti  intersquamosi  il  derma  consta  di 
due  porzioni  principali:  una  superiore,  di  connettivo  un  po' lasso, 
ma  non  come  nel  resto  del  derma,  e  di  un  discreto  spessore, 
e  una  inferiore  di  connettivo  decisamente  fascicolato  a  fasci 
ondulati:  mancano  sovente  in  ognuno  di  questi  strati,  e  nel 
tessuto  sottodermico,  i  cromatofori;  e  in  essi  strati,  tra  le 
fibre  e  i  fasci  connettivi,  si  vede  una  quantità  grandissima  di 
cellule,  i  cui  nuclei  colorandosi  colle  materie  adatte,  per  esempio 
col  carminio,  li  fan  sembrare  gremiti  di  corpuscoli  nucleari 
rossi.  —  L'  epidermide  nel  tegumento  intersquamoso  presenta 
diverse  peculiarità.  Vediamola  da  dentro  in  fuori,  e  serviamoci 

(*)  1  cromatofori  glalloverdi  non  si  trovano  di  regola  nel  Tropldonotus  sulla 
parte  mediana  ventrale  del  tegumento,  ove  è  il  colorito  nero  e  ove  gli  strati  dermici 
sono  sul  tipo  indicato  dalla  fig.  3.  Anche  per  la  fig.  14,  che  ricorderò  in  seguito, 
io  mi  valgo,  per  semplificar  le  cose,  di  un  punto,  in  cui  i  cromatofori  sono  disposti 
sul  tipo  indicato  dalla  fig.  3,  in  cui  mancano,  cioè,  i  cromatofori  gialloverdi. 
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della  fig.  12.  Sopra  al  derma  risiede  uno  strato  malpighiano  o 
muccoso  composto  di  cellule  cilindriche  e  di  cellule  depresse: 
le  prime  (fig.  12,  e)  sono  piuttosto  corte  e  quasi  divenute  cu- 
boidi,  hanno  evidentissimo  e  grosso  nucleo  nucleolato  e  proto-  * 
plasma,  come  sempre,  finamente  granuloso;  le  seconde  {e')  sono 
schiacciate  e  contengono  un  nucleo  a  grande  asse  orizsontale, 
nucleolato,  e  sono  anch'  esse,  al  solito,  finamente  granulose. 
Queste  cellule  depresse,  a  contomi  dentati  ora  costituiscono  una 
serie  sola,  ora  più  d'  una.  Sopra  a  questo  corpo  malpighiano 
trovasi  una  serie  di  cellule  nucleate,  nelle  quali  non  nego  che 
esistano  contomi  dentati,  e  le  quali  hanno  la  superficie  estema 
arrotondata  alquanto,  quasi  che,  sole  o  riunite  due  o  tre  in- 
sieme, costituissero  dei  piccoli  mammelloni;  appajono  anch'  esse, 
specie  nelle  parti  loro  più  basse,  finamente  granulate,  ma  non 
più  che  V  ordinario  protoplasma,  e  non  in  modo  da  meritare 
il  peculiare  appellativo  di  granulose:  vedonsi  in  b  nella  fig.  12. 
Quale  significato  hanno  queste  cellule  ?  Hanno  la  stessa  natura 
delle  cellule  depresse  e  dentate,  tra  le  quali  costituirebbero  la 
serie  più  superficiale,  rientrando  così  nel  corpo  di  Malpighi, 
oppure  hanno  il  significato  delle  cellule  dello  strato  intermedio^ 
Io  direi  che  sono  le  più  superficiali  tra  le  cellule  malpighiane, 
e  che  manca  quivi  lo  strato  intermedio .  L' intervallo  inter- 
squamoso  è  un  punto  difficile;  ma  in  ogni  modo  non  credo 
di  errare  considerando  le  cellule  in  discorso,  che  dir  si  pos- 
sono cellule  a  mammellone,  come  una  peculiarità  dell'epider- 
mide dei  tratti  intersquamosi  dei  serpi.  —  Al  di  sopra  di  queste 
cellule  ora  descritte,  o  che  formino  la  serie  più  superficiale  del 
corpo  malpighiano,  o  che  rappresentino  lo  strato  intermedio, 
trovasi  uno  straterello  giallastro  (fig.  12,  e  0,  che  non  manca 
mai:  esso  è  la  continuazione  dello  strato  corneo  inferiore)  consta 
di  cellule  corneificate,  e  ha  disposizione  ondulata,  mammellonata, 
come  appunto  in  ci  dimostra  le  ridetta  fig.  12.  Come  si  vede, 
nei  nostri  serpi  lo  strato  corneo  inferiore  presentasi  nei  tratti 
intersquamosi  un  po'  peculiare,  vuoi  per  la  sottigliezza,  vuoi 
per  la  disposizione  mammellonata,  che  prende.  —  Sopra  questo 
strato  corneo  inferiore  trovasi  la  stratificazione  superficiale  del- 
l'epidermide  (fig.  12,  r 5),  che  vuol  essere  osservata  con  cura. 
Essa  consta  di  un  piarw  di  cellule^  che  ricuoprono  lo  strato  corneo 
inferiore,  piano  che  rappresentn  da  solo  tutto  lo  strato  corneo  su- 
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periore.  Questo  piano,  come  ho  detto,  consta  di  una  sola  assise 
di  cellule  corneificate  e  peculiarmente  conformate:  i  contorni 
di  esse  sono  poligonali  e  tutta  la  cellula  e  laminare,  ma  la 
sua  parte  centrale  è  rilevata  in  alto  a  guisa  di  cupola;  ed  è 
sotto  tutte  le  cupole  costituite  dalle  cellule  di  questo  rudimen- 
tale strato  corneo  superiore,  che  si  trovano  situati  i  rilievi  a 
mammellone  formati  dallo  straterello  corneo  inferiore,  posto  e 
modellato  alquanto,  a  sua  volta,  sulle  cellule  sottostanti.  Per 
il  fatto  deir  essere  lo  strato  corneo  superiore  costituito  di  cel- 
lule rilevate  a  cupola,  ne  deriva  che  la  superficie  estema  di 
esso,  e  quella,  per  conseguenza,  del  tegumento  intersquamoso 
o  del  tratto  f  e\  appaiono,  osservate  al  microscopio,  fittamente 
mammellonate.  I  mammelloni  visti  di  piatto  sembrano  tanti 
corpi  rotondeggienti  o  ovoidi,  molto  ravvicinati  tra  loro,  ma 
non  in  contatto  :  che  siano  costituiti  da  rilievi  si  rileva  subito 
dair  andamento  in  essi  dei  raggi  luminosi.  Quando,  dietro  ac- 
conci artifizii  di  preparazione  poi,  si  esaminino,  sempre  di  piatto, 
attentamente  le  cose,  si  scorge  che  tra  mammellone  e  mam- 
mellone esìste  il  contorno  cellulare,  avente,  come  già.  dissi,  figura 
poligonale;  le  fig.  5  e  13  in  a  appunto  mostrano  lo  strato  corneo 
superiore  di  un  tratto  intersquamoso,  visto  di  piatto:  si  vede 
il  mosaico  delle  cellule  poligonali,  nel  cui  interno  è  una  grossa 
figura  rotondeggiante  o  ovoide,  la  quale  altro  non  rappresenta, 
che  la  porzione  rilevata  a  cupola  della  cellula  cornea.  Se  si 
esaminano  le  cose  in  sezione,  come  mostra  la  fig.  12,  si  vede 
che  lo  strato  corneo  superiore,  cs,  h  sottilissimo  ed  ha  aspetto 
ondulato,  e  le  ondulazioni  altro  non  sono  che  le  cupole  delle 
singole  cellule,  che  ricuoprono  e  si  modellano  sopra  i  mam- 
melloni sottostanti.  Tra  il  sottilissimo  strato  corneo  superiore 
e  lo  str.  corneo  inferiore  esiste  il  solito  spazio  rilassato.  —  Ho 
detto  che  lo  str.  corneo  superiore  dei  tratti  intersquamosi  consta 
di  un  solo  piano  di  cellule  corneificate,  poligonali,  a  cupola, 
senza  resti  di  nucleo.  Si  può  chiedere  ora:  Esiste  su  questo  ru- 
dimentale strato  corneo  superiore  una  pellicola  epidermica? 
Io  rispondo:  no.  Per  me  la  pellicola  epidermica  si  arresta  al 
principio  del  tegumento  intersquamoso,  ossia  nelle  parti  più 
profonde  del  tratto  a  f,  fig.  8,  che  confinano  col  tratto  f  e'  : 
ed  ecco  che  così  ho  specificato  meglio  quello,  che  già  dissi  in 
altra  parte  di  questo  scritto,  che,  cioè,  i  serpenti  non  in  tutte 
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le  regioni  dell'ambito  cutaneo  presentavano  pellicola  epider- 
mica: queste  regioni  sono  gli  spazii  o  intervalli  intersquamosi. 
Ma  vediamo  meglio  le  cose.  Accennai,  parlando  delle  ultime 
porzioni  del  tratto  a  f\  alla  pellicola,  alle  crestoline  di  questa, 
e  ai  rapporti  che  esse  avevano  allo  strato  corneo  superiore  del 
tegumento  intersquamoso  :  riprendiamo  e  completiamo  la  qui- 
stione.  Nella  ultima  porzione  del  tratto  a  f  abbiamo  (come  fu 
detto)  che  tutto  lo  strato  corneo  superiore  è  rappresentato  da 
un  solo  piano  di  cellule  poligonali,  sopra  al  quale  è  stesa  una 
sottile  pellicola  con  sculture  a  crestolina,  appunto  come  mostra 
la  fig.  13,  che  in  e  5  ci  fa  vedere  le  cellule  poligonali  del  sur- 
ricordato strato  corneo,  e  sopra  di  esse  la  pellicola,  con  le  cre- 
stoline, h.  Procedendo  verso  il  vero  tegumento  intersquamoso, 
cosa  abbiamo?  Abbiamo  che  lo  strato  corneo  superiore  del 
tratto  a  f  rappresentato  dalle  cellule  punteggiate  e  s,  arrivato 
alle  prime  porzioni  del  tegumento  intersquamoso,  va  insensi- 
bilmente scomparendo:  ed  ecco  così  enunciato  un  primo  fatto, 
che  io  ritengo  indubbio:  cioè  non  sono  le  cellule  dello  strato 
corneo  superiore  del  tratto  a  f,  subito  sottostanti  alla  pellicola 
quelle  che  (facendosi,  come  sarebbe  necessario,  superficiali)  co- 
stituiscono lo  strato  corneo  superiore  e  superficiale  del  tratto 
intersquamoso;  ma  esse  (invece  di  farsi  superficiali)  cessano  e 
il  suddetto  strato  corneo  del  tratto  fé'  è  costituito  di  altre 
cellule.  Le  cellule,  che  questo  strato  corneo  superiore  del  te- 
gumento intersquamoso  costituiscono,  sono  piuttosto  sulla  con- 
tinuazione del  piano  costituito  dalla  pellicola  epidermica  del 
tratto  af.  Questo  fatto  considero  indubbio.  Ma  oltre  di  ciò 
abbiamo  (  come  già  ebbi  occasione  di  accennare  )  che  tra  le 
cellule  dello  strato  corneo  superiore  del  tegumento  intersqua- 
moso e  le  prime  crestoline  della  pellicola  del  tratto  af',  là 
ove  il  tratto  af  e  fé'  confinano,  si  stabiliscono  dei  rapporti 
singolari:  cioè  le  aree  circoscritte  dalle  sculture  a  crestolina 
passano  per  gradi  nelle  aree  cellulari  (vedi  le  fig.  5  e  13).  Ciò 
potrebbe  far  supporre:  1.^  0  che  le  aree  limitate  dalle  cresto- 
line siano  cellule  ;  2.*  o  che,  se  non  le  sono  esse,  non  lo  siano 
neppure  gli  elementi  poligonali  superficiali  del  tratto  intersqua- 
moso. Per  me,  ne  V  una,  ne  V  altra  di  queste  tesi  è  vera.  Io 
credo  che  non  siano  cellule  (^)  le  aree  limitate  dai  margini  delle 

(')  Ne  ho  g^ià  detto  la  ragione  ìq  altra  parte,  (vedi  pag.  268). 
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sculture  a  crestolina,  e  lo  siano  invece  le  aree  poligonali.  Certo 
resta  un  po'  difficile  dar  la  ragione  dei  passaggi,  che  si  veggono 
tra  cellule  e  elementi,  che  tali  non  sono  ;  ma  questa  difficoltà 
diviene  minore  ove  si  pensi  che  la  pellicola  fu  cellulare,  e  che 
con  ogni  buon  dritto  si  può  credere  che  il  confine  tra  i  tratti 
af  e  f  e'  indichi  il  punto  ove  la  fusione  tra  le  cellule,  per 
costituire  una  pellicola,  cessa  e  queste  cellule  tornano  a  rifarsi 
elementi  indipendenti,  come  sono  nella  stratificazione  superfi- 
ciale dei  tratti  intersquamosi.  Da  ciò  si  trae  altra  conclusione  : 
che,  cioè,  lo  strato   corneo  superiore  dei  tratti  intersquamosi 
rappresenta  permanentemente  lo  stato  primitivo  della  pellicola, 
rappresenta,  cioè,  quello  stadio,  pel  quale   essa  passa   quando 
non  è  tale,  ma  risulta  di  un  piano  di  cellule.  Perchè  io  non 
chiamo  pellicola,  né  considero  tale,  lo  strato  corneo  superiore 
dei  tratti  intersquamosi?  Perchè  per  me  pellicola  deve  essere 
una  membranella  non  cellulare;  là  ove  le  cellule  sono  sempre 
individualizzate,  non  si  ha  pellicola.  Ecco  perchè  ho  detto  non 
aver  pellicola  epidermica  gli  intervalli  intersquamosi.  Quindi 
posso  concludere  e  dire:  Nei  tratti  o  intervalli  intersquamosi 
dei  serpenti  la  stratificazione  più  superficiale  dell'  epidermide 
è  formata  da  un  piano  di  cellule  corneificate,  senza  resti  di 
nucleo,  riunite  a  mosaico:  questo  piano  può  chiamarsi  strato 
corneo  superiore,  e  ricuopre  direttamente  il  sottile  strato  corneo 
inferiore  di  questa  regione;  è  sulla  continuazione  del  piano  della 
pellicola  epidermica  dei  tratti  confinanti  con  l' intersquamoso, 
ma  esso  non  può  considerarsi  una  pellicola  epidermica,  perchè 
al  di  sotto  non  avrebbe  un  corpo  dello  strato  corneo,  su  cui 
riposasse,  e  perchè  i  suoi  elementi  non  sono  fusi,  ma  sempre 
evidentemente  cellulari,  tutto  che  corneificati.  —  Cosi  ho  ac- 
cennato r  epidermide  degli  spazi  intersquamosi;  ho  detto  che 
poco  gli  osservatori  si  occuparono  di  essi  spazii,  ed  è  vero.  Ve- 
diamo, per  esempio,  con  una  rapida  occhiata,  quello  che,  in 
proposito,  può  trovarsi  in  KerheH  e  in  TodaroC). 

H  Kerhert  vide  e  descrisse  i  passaggi,  che  si  hanno  tra  le 
aree  limitate  dalle  sculture  a  crestolina  della  pellicola  della 
parte  più  profonda  della  radice  della  squama  e  le  cellule  poli- 
gonali dello  str.  corneo  superiore  degli  spazii  intersquamosi: 
nella  fig.  12  del  suo  lavoro  indica  appunto  questi  passaggi;  ma 

Q)  Batellì  non  si  intrattiene  in  modo  speciale  sugli  intervalli  intersquamosi. 
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ebbe  il  torto  di  considerare  cellule  le  aree  suddette  (e  già,  dissi 
tali  non  potersi  considerare,  e  perchè)  ed  anzi  in  alcune  per- 
fino figurò  il  nucleo.  Vide  poi  giustamente  che  le  cellule  poli- 
gonali suddette  erano  rigonfiate  in  alto,  e  corresse  l'opinione 
di  Leydig,  che  le  chiamava  sculture  gibbose  (hóckerige  Sculptur); 
ma  sulla  costitutuzione  di  esse  non  mi  pare  abbia  espresse 
idee  chiare:  per  esempio,  egli  vi  descrive  un  nucleo,  che  io 
non  ho  potuto  vedere,  mentre  credo  che  Kerheì-t  abbia  inesat- 
tamente preso  per  nucleo  delle  cellule,  che  io  chiamo  a  cu- 
pola, il  nucleo  delle  sottostanti  cellule  non  corneificate,  nucleo, 
che  può  per  trasparenza,  attraverso  strato  corneo  superiore  e 
inferiore,  vedersi.  Dello  strato  corneo  inferiore,  che  sotto  queste 
cellule  si  trova,  e  delle  pai-ticolarità,  del  malpighiano,  Kerbert 
non  parla.  —  Todaro  degli  spazii  intersquamosi  qualche  cosa 
dice,  ma  mai  ne  parla  ex  jwofesso.  A  pag.  8  scrive  che  lo 
strato  corneo,  molto  spesso  nelle  squame,  va  assottigliandosi 
nei  solchi,  ma  pur  vi  si  trova,  e  passa  da  una  squama  all'al- 
tra; il  che,  nel  modo  che  ho  spiegato,  ritengo  anch'io.  Ma  poi 
a  pag.  11  del  suo  lavoro,  parlando  di  pelle  ofidiana,  dice  che, 
nei  solchi,  immediatamente  sotto  alla  pellicola  (che  considera  qui 
di  un  solo  piano  di  lamelle)  si  trovano  delle  cellule  grosse  e 
granulose,  di  speciale  significazione.  A  pag.  1 9  torna  a  dire  di 
queste  cellule  granulose  immediatamente  ricoperte  dalla  pel- 
licola: ad  esse  sembra  dia  un  significato  non  di  permanenza 
(se  non  m'inganno),  ma  di  temporaneità,  mettendole  in  rela- 
zione coi  fenomeni  della  muta;  a  pag.  51  poi  parla  alquanto 
dei  fenomeni  istologici,  che  nella  muta  avverrebbero  negli  in- 
tervalli intersquamosi  e  porta  le  fig.  42,  50  e  51  a  sostegno 
delle  sue  idee.  Mi  soglio  fermare  sulle  vedute  di  Todaro,  come 
quelle  che,  emanando  da  un  autorevole  osservatore,  voglion 
esser  ben  considerate:  io,  però,  devo  dire  che  in  alcuni  punti 
esse  sono  difibrmi  dalle  mie  opinioni  ;  cosi,  le  grosse  cellule  a 
superficie  convessa,  a  protoplasma  (  alquanto,  ma  non  eccissa 
vamente)  granuloso,  e  a  evidente  nucleo,  di  cui  parla  Todaro, 
sono  per  me  le  cellule,  che  ho  rappresentato  in  b  nella  fig.  12, 
e  circa  alle  quali  (pur  dimandandomi  se  potessero  costituire 
lo  strato  intermedio)  ho  detto  credere  che  appartengano  allo 
stato  malpighiano,  costituendo  la  serie  superiore  delle  cellule 
depresse;  comunque,  io  le  considero  permanenti  e  non  proprie 
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ai  fenoineui  della  muta;  così  pure  quella  che  Todaro  chiama 
la  pellicola  epidermica  (e  dice  constare  di  lamelle,  appellando 
qui  lamelle  le  cellule  corneificate,  ben  distinte  ),  io  chiamo 
strato  corneo  superiore;  e  questo,  si  chiami  pellicola  o 
strato  corneo  superiore,  per  me  non  ricuopre,  ed  ecco  l'im- 
portante, direttamente  le  cellule  surramentate  a  superficie 
convessa,  come  dice  e  figura  T^aro,  ma  tra  quello  ed  esse  esiste 
lo  straterello  intermediario  (corneo  inferiore)  rappresentato 
nella  mia  fig.  12  in  e  /.  Circa  poi  ai  fenomeni  istologici,  che 
Todaro  a  proposito  della  muta  descrive  nei  solchi  intersqua- 
mosi,  e  rappresenta  in  parte  nelle  sue  fig.  42,  50,  51,  io,  per 
quanto  (lo  dico  tosto)  non  abbia  avuto  agio  di  fare  molte  os- 
servazioni, oserei  dire  che  di  tutti  non  sono  convinto:  quando, 
per  esempio,  osservo  il  grande  spessore  degli  strati  epidermici, 
tutto  che  riducibili,  della  fig.  50  e  li  paragono  all'esile  strate- 
rello cellulare,  che,  nei  solchi  intersquamosi,  cade  nella  muta, 
non  so  con  esso  conciliare  la  suddetta  figura  di  Todaro.  Per 
finire,  ricorderò  che  Todaro  vide  benissimo  che  le  lamelle,  come 
egli  le  chiama,  (o  cellule  cornee)  della  pellicola  dei  solchi  sono 
convesse  (a  forma  gibbosa)  e  si  modellano  sui  rilievi  sotto- 
stanti, che,  però,  come  dissi,  non  sono  immediatamente  le  cel- 
lule protopl  asmatiche. 

11  tratto  h  e  o  ì)  e'  fig.  8,  rappresenta  la  parte  libera  della 
squama,  il  che  è  quanto  dire  la  squama  vera  e  propria,  rap- 
presentando il  tatto  ft/^,  o,  per  esser  più  limitati,  il  tatto  i  a, 
il  tegumento  ordinario.  Nella  parte  libera  della  squama,  o 
tratto  b  e,  si  possono  distinguere  una  pagina  superiore  (b  r),  una 
inferiore  (e  e),  che  confluiscono  nell'  estremità  della  squama,  ed 
un  derma  interposto.  Vediamo  queste  parti,  cominciando  dal 
derma. 

La  parte  libera  della  squama  (fig.  14)  non  essendo  altro 
che  una  piega  sollevata  del  tegumento,  non  solo  V  epidermide, 
il  che  è  facile  a  dimostrarsi  ed  intendersi,  ma  anche  il  derma^ 
che  in  essa  è  compreso,  presentar  deve  due  pagine,  una  supe- 
riore, una*  inferiore.  Di  queste  due  pagine  fondamentalmente 
la  superiore  (come  vedremo,  molto,  molto  sviluppata)  rappre- 
senta la  continuazione  del  derma  ordinario  della  parte  scoperta 
della  squama;  la  inferiore  (meno  sviluppata)  rappresenta  invece 
la  continuazione  del  derma  privo  di  cromatofori  dell'  intervallo 
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intersquamo80  :  queste  due  pagi  uè  sono  in  contatto  e  adese  tra 
loro  mercè  i  proprii  strati  di  connettivo  fascicolato,  che,  fusi 
insieme,  ne  costituiscono  un  solo.  Deriva  da  ciò  che  ho  detto 
che  il  prolungamento  dermico,  che  si  trova  a  costituire  la  parte 
libera  della  squama,  considerato  nel  suo  complesso  con^a 
(preso,  per  esempio,  nella  porzione  vicina  alla  base  di  impianto 
della  parte  libera,  che  è  la  più  grossa)  degli  strati  seguenti, 
invaginati  nell'epidermide: 


Epidermide. 

strato  superiore  dei  cromato/ori  neri; 
pagina       ^  strato  di  connettivo  rilassato; 
*w     isuperioroS  Citrato  che  dicemmo 
E      !  f         matofori  neri; 

ì  astrato  di  connettivo  fascicolato; 

I       pagina       \  strato  semirilassato,  senza  cromatofori,    analogo   a  quello 

i    inferiore  i         dei  tratti  intersquamosi. 


C0 


j        pagina       ^  strato  di  connettivo  rilassato; 

Vsuperiore  ]  strato  che  dicemmo  medio,  e  che  qui  è  inferiore,  dei  ero- 
1  f  matnfnrì  npri  ' 


Epidermide.  ^ 

Le  particolarità,  espresse  nell'  ora  dato  specchietto  possono  ve- 
dersi anche  nella  fìg.  14  (^):  come  dall'uno  e  dall'altra  si  com- 
prende, non  entra  tessuto  subcutaneo  nella  parte  libera  della 
squama,  e  lo  strato  df  connettivo  fascicolato,  come  già,  ebbi  a 
riaccennare,  appartiene  in  parte  alla  pagina  superiore,  in  parte 
alla  inferiore.  Ciò  che  abbiam  detto  fin  qui  ci  insegna,  benché 
in  modo  breve  come  è,  circa  al  derma,  costituita  fondamen- 
talmente la  parte  libera  della  squama.  Vediamo  ora  come  si 
comporta  il  derma  nelle  varie  porzioni  della  parte  libera  istessa. 
—  Mano  mano  che  dalla  base  di  impianto  ci  si  avvicina 
all'  estremità  della  squama,  tutti  gli  strati  dermici  sopra  accen- 
nati si  vanno  gradatamente  assottigliando,  come  facilmente  può 
comprendersi.  A  questo  assottigliamento  prendono  parte  spe- 
cialmente gli  strati  dei  cromatofori  neri  e  il  connettivo  rilas- 
sato compreso  tra  essi;  infatti  i  due  primi  vanno  sempre  av- 
vicinandosi e  riducendosi  facendo  impiccolire  il  connettivo  lasso 
interposto:  poi  divengono  uno  strato  solo;  allora  si  ha  che  gli 
strati  dermici  nella  porzione  presso  che  terminale  della  squama, 

(I)  Tanto  la  fìg.  Inquanto  il  sopraespresso  specchietto  si  riferiscono  a  un  punto 
di  pelle  (tinta  nera),  in  cui  non  esiste  Io  strato  dei  cromatofori  gialloverdi. 
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sono  ridotti,  da  sopra  in  sotto,  i  segoenti:  1.*  strato  dei  cro- 
matofori neri,  con  gracile  connettivo  interstiziale;  2/  strato  di 
connettivo  fascicolato:  3.*  strato  di  connettivo  semirilassato. 
Questi  strati,  assottigliandosi  estremamente,  si  continuano  fino 
quiisi  al  punto  di  terminazione  del  derma;  questo  finisce  in 
modo  quasi  tagliente,  senza  aver  raggiunto  l'estremo  della 
squama,  che  è  epidermico  :  V  estremo  suo  tratto  tallente  è  co- 
stituito di  connettivo,  in  cui  non  è  possibile  distinguere  strati, 
e  in  cui  si  può  proiettare  qualche  prolungamento  di  cromato- 
foro (vedi  la  fig.  14). 

Veniamo  b\V  epidermide  della  parte  libera  della  squama  o 
del  tratto  bc  o  b' e'  fig.  8.  —  Quella  della  pagina  superiore (bc) 
nelle  prime  porzioni  della  parte  libera  della  squama,  cioè  a  un 
di  presso  nei  primi  tre  quarti,  cominciando  da  6,  ha  la  stessa 
struttura,  che  nel  tratto  a  b  (vedi).  Avvicinandosi  all'estremo 
della  squama,  l'epidermide  della  pagina  superiore  si  riduce  al- 
quanto, scemando  lo  spessore  degli  strati:  lo  strato  intermedio 
quivi  si  fa  dubbio  o  di  difficile  dimostrazione,  almeno  nei  nostri 
serpi  comuni.  È  interessante  di  dare  uno  sguardo  alla  estre- 
mità della  squama,  che  è  quella  parte,  in  cui  pagina  superiore 
e  inferiore  passano  l'una  nell'altra,  h' estremità  o  margine  li- 
bero della  squama  non  ci  presenta  derma y  che  non  vi  giunge, 
ma  solo  epidermide,  come  mostrano  le  fig.  14  e  15;  e  questa 
si  comporta  in  peculiar  modo,  e  deve  essere  esaminata  noi  suoi 
strati.  Lo  strato  malpigli iano  della  pagina  superiore  e  quello  della 
pagina  inferiore  della  squama  presso  il  margitie  lìbero  di  questa 
si  confondono  tra  loro  in  un  cumulo  cellulare  piti  o  meno  esteso: 
questo  cumulo  cellulare  puoi  ora  essere  sottile,  laminare,  allun- 
gatissimo  e  terminante  con  una  sola  fila  di  cellule,  come  si 
vede  nei  nostri  serpi  comuni  e  come  mostra  la  fig.  14  in  ^, 
ora  può  essere  più  grosso,  di  diversi  strati  di  cellule  spesso  ri- 
curvate, e  dentate  come  mostra  la  fig.  15  in  z,  presa  da  pelle 
di  pitone;  spesso  si  vede  che  le  cellule  malpighiane  della  pa- 
gina superiore  e  della  inferiore  prima  di  gettarsi  nel  cumulo 
comune  si  inclinano  gradatamente  verso  l' estremo  libero  della 
squama.  Lo  strato  corneo  inferiore,  che  si  è  fatto  sottile,  riveste 
tutto  il  cumulo  delle  cellule  malpighiane  surricordato,  e  ripie- 
gandosi al  davanti  di  esso  si  continua,  sempre  sottile,  nella 
pagina  inferiore  della  squama.  Lo  strato  corneo  superiore  è  quello 
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che  forma  il  vero  bordo  libero  o  tagliente  della  squama  :  esso  strato 
si  assottiglia  un  poco  e  si  prolunga  in  avanti  :  sorpassa  V  estre- 
mità anteriore  del  cumulo  delle  cellule  di  Malpighi  e  quella 
del  corneo  inferiore,  che  questo  cumulo  riveste,  e,  ricurvandosi 
un  po'  in  basso,  costituisce  da  solo  V  estremo  bordo  tagliente 
della  squama  (fig.  14,  y;  fig.  8,  tratto  e  rf),  che  è  cosi,  lo  ripeto, 
costituito  dallo  strato  corneo  superiore  solamente;  ed  esso  strato 
corneo  superiore  nel  costituire  V  estremo  bordo  tagliente  della 
squama  non  è  diviso  in  due  pagine,  ma  tutto  di  un  pezzo. 
Dalla  pagina  inferiore  di  questo  strato  corneo  indiviso,  del- 
l'estremo bordo  libero  della  squama,  si  stacca  poi  un  sottile 
strato,  che  va  a  divenire  lo  strato  corneo  superiore  della  pa- 
gina inferiore  della  parte  libera  della  squama:  parliamo  di 
questa.  —  La  pagiìia  inferiore  della  parte  libera  della  squama 
ha  una  epidermide  molto  semplificata:  consta  di  uno  strato  di 
Malpighi  assai  ridotto  e  assottigliato,  formato  nei  nostri  serpi 
comuni  di  uno  o  due  piani  di  cellule  molto  schiacciate  ;  di  uno 
straterello  sottile  corneo  inferiore  (iBg.  14,  ci')\  e  di  uno,  anche 
più  sottile,  strato  corneo  superiore  (fig.  14,  e  s')\  lo  strato  in- 
termedio in  questa  regione  della  squama,  specie  nei  nostri 
serpi  comuni  {}),  si  dimostra  di  dubbia  esistenza,  onde  quivi 
sembrami  essere  applicabile  V  opinione  di  Todaro,  che  lo  strato 
corneo  inferiore  confini  col  malpighiano.  Facendo  fine  sugli  altri 
strati,  vediamo  come  è  costituito  il  corneo  superiore:  come  ho 
detto,  è  sottilissimo,  e,  secondo  quello  che  mi  appare  nei  nostri 
serpi,  consta  semplicemente  di  un  piano  di  cellule  poligonali,  cor- 
neificate, sopra  alle  quali  è  stesa  una  sottile  pellicola  epidermica: 
questa  è  priva  di  sculture  zigrinate  (^) ,  ed  invece  presenta  nu- 
merose sculture  a  crestolina  per  tutta  la  sua  superficie;  le  cre- 
stoline  hanno  direzione  trasversa  nei  primi  tre  quarti  della  lun- 
ghezza della  pagina  inferiore,  ma  nell'  ultimo  quarto  (  verso  il 
tegumento  intersquamoso  )  sono  con  direzione  irregolare,  e 
spesso  tutt' affatto  longitudinale.  Per  la  struttura  sua,  questo 
strato  corneo  superiore,  con  la  sua  pellicola,  è  costituito  del  tutto, 

Q)  Nel  pitone  non  oserei  sostenere  Io  stesso. 

(')  Bisogna  però  fare  una  eccezione:  sotto  il  bordo  tagliente  della  squama,  co- 
stituito, come  dissi,  da  strato  corneo  compatto  indiviso  (sotto  il  tratto  ed,  fig.  8; 
e  y  fig.  14),  esistono  sculture  zigrinate,  di  cui  la  pellicola  è  piena,  come  nella  re- 
gione scoperta  della  squama. 
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come  dissi  esser  costituito  lo  strato  corneo  superiore  delle  parti 
profonde  del  tratto  a  f  ^  là  ove  tale  tratto  confina  con  quello  f  e'. 
I  rapporti  del  sottile  strato  corneo  superiore  e  della  pellicola 
della  pagina  inferiore  della  squama  col  tegumento  intersqua- 
moso  (rapporti  che  si  stabiliscono  in  corrispondenza  del  punto  e 
ovvero  e)  sono  quelli  medesimi,  dei  quali  parlai  a  proposito 
del  punto  di  confine  tra  il  tratto  a  /"'  e  il  tegumento  inter- 
squamoso. 

Così  ho  descritto  nelle  varie  sue  parti  una  squama  addo- 
minale, e  r  intervallo  intersquamoso,  compreso  tra  le  squame 
addominali.  Ciò  che  ho  detto,  mi  abbrevierà  la  via  a  trattare 
delle  altre  maniere  di  squame. 

Prima  di  procedere,  però,  siccome  più  che  altro  ho  parlato 
fin  qui  dei  nostri  serpi  comuni,  vediamo  qualche  cosa  circa  al 
pitone.  Nella  pelle  addominale  del  Python  le  cose  non  sono  es- 
senzialmente diverse  dai  nostri  serpi  ;  tuttavia  qualche  differenza 
si  trova.  Così,  circa  al  derma,  non  si  può  vedere  tutta  quella 
suddivisione  di  strati,  che  trovammo  nel  Tropidonotus:  nel  pi- 
tone il  derma  (fig.  23)  si  vede  ben  distinto  nelle  due  porzioni, 
2)orzione  derniica  fascicolata  in  basso,  porzione  dermica  rilassata 
in  alto;  la  porzione  dermica  fascicolata,  che  è  costituita  dallo 
strato  di  connettivo  fascicolato,  è  bene  sviluppata  e  consta  di 
grossi  fasci  di  connettivo,  di  veri  nastri  o  cordoni  (fig.  23,  pdf) 
situati  in  un  piano  orizzontale,  o  parallelo  a  quello  cutaneo,  e 
sovente  orizzontalmente  intrecciati  tra  loro,  in  modo  che  nelle 
sezioni  perpendicolari  di  pelle  spesso  alcuni  vengono  tagliati 
longitudinalmente,  altri  di  sbieco,  altri  di  testata:  direi,  però, 
che  i  più  sono  nel  senso  della  squama.  La  porzione  dermica 
rilassata  (fig.  23,  p  d  r)  ha  fasci  connettivi  più  sottili  e  spesso 
sfibrati;  si  vede  che  molti  fasci  connettivi  della  porzione  der- 
mica fascicolata  si  dirigono  nella  rilassata  e  là  gradatamente 
si  sfibrano,  spesso  portandosi  fino  in  alto  sotto  l'epidermide; 
le  fibre  e  i  fascetti  di  questa  porzione  hanno  disposizione  per 
lo  più  verticale  o  obliqua,  ma  assai  eretta,  e  sono  molto  in- 
crocicchiati ;  molti  corpuscoli  connettivi,  i  cui  nuclei  coloransi,. 
trovansi  tanto  nella  porzione  fascicolata,  quanto  nella  rilassata, 
ma  specie  in  questa.  I  cromatofori  del  derma  non  si  compor- 
tano (vedi  la  fig.  23)  come  nel  Tropidonotus,  ma  per  lo  più  for- 
mano un  solo  strato  sotto  V  epidermide  (fig.  23,  or):  il  singolare, 
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però,  è  questo  :  tali  cromatofori  neri  o  scuri  hanno  prolungamenti 
moltissimo  prolissi,  che  possono  per  lunga  esten^siotie  hisinuarsi  tra 
il  connettivo  della  porzione  dermica  rilassata  (la  fig.  23  mostra 
qualcuno  di  questi  prolungamenti).  È  specialmente  dovuto  al 
fatto  che  i  cromatofori  sono  in  un  solo  strato  sottoepidermico 
che  nel  derma  addominale  del  pitone  non  possono  suddividersi 
molti  strati.  —  Circa  all'  epidermide  non  molte  sono  le  diffe- 
renze tra  il  pitone  e  i  nostri  serpi  (vedi  fig.  4);  io  credo  che 
la  pellicola  epidermica  sia  molto  sottile,  ma  esista  con  gli  at- 
tributi, che  già  in  essa  conosciamo.  Ritengo  che  essa  non  sia 
composta  di  cellule  sempre  visibili  (tuttoché  sformate,  come 
accenna  Batelli  e  indica  nella  sua  fig.  4  )  ;  ma  ho  notato  che 
presentasi  invece  irta  di  numerosissime,  tenuissime,  e  molto 
fitte  sculture  a  crestolina,  a  margini  appena  dentati,  le  quali 
sono  estesissime  in  senso  trasverso  alla  squama  e  presso  che 
parallele  tra  loro:  esse  non  si  anastomizzano  e  njon  limitano 
spazii  celluliformi,  se  si  eccettua  il  punto  ove  si  entra  nel  te- 
gumento intersquamoso.  Nei  tratti  intersquamosi  si  ha  che  lo 
strato  malpighiano  ha  i  soliti  attributi;  le  cellule  mammello- 
nate  sono  meno  evidenti;  lo  straterello  corneo  inferiore  è  poco 
ondulato,  ed  invece  si  presenta  molto  disgregabile  (  dipende  ciò 
dair  azione  dell'  alcool,  in  cui  la  pelle  ha  soggiornato?  );  il  sot- 
tile strato  corneo  superiore  non  è  quasi  nulla  mammellonato 
e  non  presenta  le  belle  cupole  dei  nostri  serpi  comuni;  tuttavia 
ha  leggiere  ondulazioni  anche  nel  tegumento  intersquamoso  del 
pitone. 

Le  squame  cuopritrici  del  dorso  e  dei  fianchi  del  serpente 
si  pi-esentano  alquanto  libere  in  tutto  il  loro  perimetro,  fuor 
che  anteriormente,  ove  si  ha  quella  che  dicono  radice  della 
squama,  che  è  alquanto  coperta,  per  il  fatto  dell'  embricatura 
dalla  parte  posteriore  libera  della  squama,  che  precede:  le  due 
schematiche  figure  16  e  17  (in  cui  gli  ingrandimenti  sono  di- 
versi) mostrano  queste  cose;  la  fig.  16  ci  presenta  due  squame 
dorsali  sezionate  longitudinalmente,  e  si  vede  in  zc'  la  parte 
non  libera,  di  cui  il  tratto  r'c'  è  la  porzione  coperta  o  radice; 
mentre  ^r'  è  la  porzione  scoperta  o  corpo;  in  zh  sì  scorge  la 
parte  libera;  il  carattere  di  tegumento  intersquamoso  si  inco- 
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luiDcia  ad  avere  Della  pagina  inferiore  della  parte  libera,  eccetto 
il  suo  primo  tratto  terminale,  e  perdura  fino  al  punto  c!\  nel 
tegumento  intersquamoso  vedesi  accennata  una  piega  intersqua- 
mosa.  La  fig.  1 7  ci  mostra  tre  squame  sezionate  trasversalmente: 
la  sezione  mentre  cade  sul  terzo  anteriore  della  squama  me- 
diana, non  può  cadere  contemporaneamente  sul  terzo  anteriore 
anche  di  quella  di  destra  e  di  sinistra,  perchè  le  squame  in 
senso  trasverso  sono  tra  loro  alterne  (  v.  la  fig.  18  ),  ma  cade 
sul  terzo  posteriore  di  esse:  nella  figura  stessa  il  tegumento  si 
deve  supporre  un  po'  stirato  di  trasverso,  per  lo  che  la  lieve 
embricatura  laterale  delle  squame  è  perduta;  dalla  fig.  17,  dun- 
que, si  vede  che  il  perimetro  laterale  delle  squame  ha  un  po' 
di  parte  libera;  così,  mentre  il  tratto  az  ^  az'  rappresenta  la 
parte  non  libera,  il  tratto  zh  ^  z'  V  rappresenta  la  parte  libera, 
che  in  6;5  ci  mostra  la  sua  pagina  inferiore;  quale  è  il  tratto, 
che  devesi  considerare  come  tegumento  intersqiiamosoì  Deve  con- 
siderarsi tale  quasi  tutto  il  tratto  bsc,  come  tra  poco  dirò. 
Dunque  le  squame  dorsali  e  laterali  hanno  il  perimetro  libero, 
e  tra  il  perimetro  dell'  una  e  quello  dell'  altra  corre  il  tegu- 
mento intersquamoso.  —  Vediamo  in  una  occhiata  l' istologia 
di  queste  parti,  valendoci  sempre  del  Tropidonotus. 

Il  derma  del  tegumento  dorsale  e  dei  fianchi  dei  serpenti 
è  in  tesi  generale  più  sottile  del  derma  dell'  addome,  e  non  vi 
si  possono  con  precisione  distinguere  tutti  quelli  strati,  che  nel 
derma  addominale  menzionammo.  Nei  nostri  serpi  (fig.  19),  nei 
punti  più  complicati,  ma  non  dovunque,  come  dirò,  da  fuori 
in  dentro  vi  si  possono  vedere  i  seguenti  strati: 

Ìl.  straferello  connettivo  soitoepidermico ;  non  esiste  sempre. 
2.  strato  di  cromatofori  chiari  (gialloverdi)  ;  non  è  ovunque, 
e  dei  fianchi.       i    3.  strato  di  cromalofoH  neri;  costonte  ovunque. 


i    3.  str 

\     4.  strato  di  connettivo  fascicolato;  essenziale  e  cosUnte. 

Lo  straterello  connettivale  sottoepidermico  si  vede  di  rado  e 
non  è  niente  affatto  una  produzione  peculiare  e  costante;  tro- 
vasi interposto  tra  l'epidermide  e  i  cromatofori  gialloverdi; 
mai  vedesi  tra  questa  e  i  cromatofori  .neri,  che  sono  sottoepi- 
dermici, quando  mancano  i  gialloverdi;  è  sottile  e  consta  di 
gracile  connettivo.  Lo  strato  di  cromatofori  gialloverdi  (fig.  19, 
or  g  r),  come  nelle  squame  addominali,  non  è  dovunque,  ma,  a 
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intervalli  presso  che  regolari,  ora  si  trova  e  ora  no  (donde  la 
diversa  tinta  della  pelle):  esso  è  costituito  di  elementi  simili 
a  quelli  dell'  addome,  ma  molto  più  fitti  ed  anche  un  poco  più 
scuri,  oltre  di  che  disposti  in  uno  strato  più  fitto  sì,  ma  più 
sottile;  tra  questo  strato  e  V  epidermide  talvolta  è  presente  lo 
straterello  connettivo  sottoepidermico,  che  ho  già,  accennato, 
talvolta  no,  ed  allora  i  cromatofori  toccano  le  cellule  malpi- 
ghiane.  Ho  detto  come  lo  strato  dei  cromatofori  gialloverdi 
ora  sia  presente  ora  no:  si  deve  ritenere,  infatti,  che  questo 
strato  può  in  taluni  punti  mancare  (macchie  nere),  ma,  quando 
esiste,  i  suoi  elementi  sono  sempre  direttamente  situati  sotto 
le  cellule  epidermiche,  e  mai  tra  essi  e  quelle  sono  interposti 
cromatofori  neri.  Lo  strato  dei  cromatofori  neri  (fig.  1 9  cr  »),  è 
sempre  presente,  ovunque,  vi  siano  o  non  vi  siano  i  cromato- 
fori gialloverdi  :  se  vi  sono,  stanno,  come  ho  detto,  soprapposti 
ad  esso,  se  non  vi  sono,  i  cromatofori  neri  sono  subito  sotto 
air  epidermide  e  in  contatto  con  essa.  È  da  avvertire  che  nella 
pelle  del  dorso  e  dei  fianchi  gli  strati  a  cromatofori  o  giallo- 
verdi,  come  già,  dissi,  o  neri,  non  sono  mai  di  uno  spessore  cosi 
grosso  come  neir  addome  :  sono  in  uno  strato  molto  compatto, 
sì,  ma  più  sottile.  Sotto  lo  strato  dei  cromatofori  neri  è  uno 
strato  di  tessuto  connettivo  fascicolato  (fig.  19yStf),  ricco  di 
corpuscoli  connettivi:  esso  è  la  parte  principale,  essenziale  del 
derma;  ha  fasci  ondulati  ed  un  discreto  spessore,  tutto  che  un 
po'  minore  che  nella  pelle  addominale.  Sotto  di  esso  h  tessuto 
s<:)ttodermico  con  spazii  linfatici  ;  nelle  parti  lateroinferiori  del 
tegumento  si  attaccano  ad  esso  i  muscoli  cutanei.  Il  derma,  che 
ho  descritto  è  tale  tanto  nelle  squame  quanto  itegli  intervalli 
inter squamosi;  in  questi,  a  differenza  di  quelli  della  pelle  addo- 
minale, si  trovano  anche  i  cromatofori  neri:  i  gialloverdi  non  mi 
sembra  vi  siano  ugualmente;  anche  nella  pagina  inferiore  della 
piccola  parte  libera  delle  squame  dorsali  e  laterali,  che  descrivo, 
sono  stesi  i  cromatofori  neri;  quindi  si  vede  come  essi  formino 
uno  strato  ininterrotto  in  tutto  l' ambito  del  tegumento  dorsola 
terale.  Così  abbiamo  veduto  le  particolarità,  istologiche  riferen- 
tisi  alla  pelle  dorsale  e  laterale  dei  nostri  serpi,  studiata  sia  nelle 
squame,  sia  negli  spazii  intersquamosi.  Andiamo  all'  epidermide, 
e  studiamola  prima  nella  parte  scoperta  della  squama,  poi  nel 
breve  tratto  coperto,  quindi  negli  spazii  intersquamosi. 

Se,  Nat  Voi.  IX,  fase,  l.^  20 
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L'epidermide  nella  parte  scoperta,  delle  squame  dorsali  e 
laterali  (tratto  ab  e  ab'  della  fig.  17  e  tratto  br'  della  fig.  16) 
ccmsta  di  tutti  gli  strati,  che  enumerai  nello  specchietto  dato 
nella  parte  generale  di  questo   lavoro.    Qualche   particolarità 
tuttavia  può  riscontrarsi  negli  elementi  costituenti  questi  strati, 
ond'  è  che  vado  a  brevemente  accennarli.  Lo  strato  malpighiàno 
o  muccoso  ha  i  caratteri  soliti,  circa  ai  suoi  piani  e  alle  sue 
cellule,  e  su  ciò  non  mi  intrattengo  ;  ma  nelle  squame,  che  de- 
scrivo, esso  può  presentare  una  particolarità:  cioè  degli  elementi 
speciali,  non  visti  nelle  squame  addominali,  i  quali  sono  inter- 
•posti  tra  le  sue  cellule;   consistono  essi  in   cellule  pigmentarie 
globose,  nere  o  presso  che  nere,  con  prolungamenti,   le  quali 
sono  intercalate  tra  le  cellule  cilindriche  malpighiane  (la  fig.  1 9 
presenta  una  di  queste  cellule  e  diverse  la  fig.  20  in  cr  ^):*esse 
occupano  il  posto  di  due,  tre,  o  quattro  delle  cellule  cilindriche 
ora  dette  e  ciò  dimostra  che  le  loro  dimensioni  relative  non 
sono  tanto  piccole  ;  voglio  subito  far  notare  che  questi  elementi 
sono  una  cosa  diversa  (e  si  comprende  facilmente)  dalle  sem- 
plici cellule  epiteliali  contenenti   granuli  di  pigmento,  e  delle 
quali  parlerò  tra  poco;    nelle    squame  del  dorso  e  dei  fianchi 
gli  elementi  pigmentati,  che  descrivo,  esistono,  si,  e  sono  assai 
sviluppati,    ma   il    loro  maggiore  sviluppo  raggiungono    nelle 
squame  a  placca  della  testa;  possono  queste  cellule  chiamarsi 
cromatofori  ramosi  dell' epidermide  {^) .    Sopra  lo    strato    malpi- 
ghiàno può  esistere   l'intermedio,  che   gradatamente   riducesi 
da  z  verso  b  (fig.  16  e  17).  Lo  strato  corneo  inferiore  e  piut- 
tosto sottile  e  il  sopra3tante  strato  corneo  superiore  si  distacca 
facilmente  da  esso  per  la  presenza  di  un  piano   lacunare,    di- 
sgregato.   Lo  strato  corneo  superiore   h  più  grosso  nella  re- 
gione assile  e  centrale  della  squama,   meno    avvicinandosi  ai 
bordi:  consta  degli  elementi  noti;  ma  nelle  squame,  che  ora 
descrivo,  tra  essi  se  ne  hanno  dei   peculiari,  che  non  si  tro- 
vano accennati  afiatto  nelle  squame  addominali  di  certi  serpi, 
o  appena   in    quelle   di   altri:    essi    sono  cellule    epidermiche 
pigmentate,   ossia   cariche   di   granuli   di   sostanza  colorante: 
di  tutti  gli  strati  epidermici  e  specialmente  nel  corneo  supe- 
riore che  sono  evidenti:   appaiono  in  esso  come  piastrine  al- 
l') Vedi  più  avanti,  ove  parlo  della  colorazione  della   pelle,  T  ìi>terpe trazione, 
che  do,  della  loro  natura  e  della  loro  genesi. 
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lungate  (fig.  19  e  20),  sottili,  scure  o  nere;  Todaro  dice  che  in 
queste  cellule  pignientate  la  corneificazione  è  imperfetta:  a  me, 
a  dir  vero,  è  sembrato  vederne  delle  schiacciate  come  le. altre 
cellule  cheratificate  al  completo,  ma,  ciò  avvertito,  rimando  a 
quello  che  Todaro  ne  dice  (vedi  la  sua  fig.  39,  Tav.  X).  Le 
squame  del  dorso  e  dei  fianchi  sopra  al  loro  strato  cotneo  su- 
periore presentano  una  pellicola  epidermica  irta  di  rilievi  o 
sculture,  che  già  conosciamo  (fig.  21).  Essi  sono  i  rilievi  o  le 
sculture  a  crestolina,  che  veggonsi  bene  nelle  porzioni  più  pro- 
fonde della  parte  coperta:  poi  i  rilievi  o  le  sculture  zigrinate, 
che  gradatamente  si  sostituiscono  alle  prime,  e  che  sono  nu- 
merosissime nella  parte  scoperta;  infine  i  rilievi  o  le  sculture 
a  careun,  che  hanno  con  le  precedenti  produzioni  i  rapporti, 
sui  quali  già  mi  estesi  nella  parte  generale  di  questo  lavoro; 
ricorderò  qui  che  la. pellicola  delle  squame  dorsali  non  diflFeri- 
rebbe  apprezzabilmente  da  quella  delle  addominali,  se  non  fos- 
sero le  sculture  a  carena.  —  Quando  ci  si  avvicini  alla  così 
detta  radice  della  squama  (quando  ci  ai  avvicini,  ciofe,  al  punto 
r  o  r'  della  fig.  16)  mano  mano  i  rilievi  o  le  sculture  a  cre- 
stolina,  che  da  prima  erano  ravvicinatissime  e  molto  dentate, 
si  fanno  più  distanti  tra  loro,  più  evidenti,  meno  intaccata,  e 
viste  di  piatto  appariscono  al  solito  come  linee,  che  circoscri- 
vono i  soliti  spazii  allungati  celluliformi  ;  contemporaneamente 
i  rilievi  e  le  sculture  a  carena  si  fanno  tra  loro  più  distanti, 
meno  elevate,  segmentano  più  imperfettamente  le  sculture  a 
crestolina,  e  poi  vanno  scomparendo.  —  Come  è  costituita  la 
parte  libera  delle  squame  del  dorso  e  dei  fianchi?  Essa  è  sem- 
pre piccola  e  non  presenta  molte  peculiarità:  la  parte  libera 
posteriore  (tratto  z  b,  fig.  16),  che  è  la  più  accennata,  presenta 
lontanamente  e  in  modo  ridotto  un  po'  le  cose,  come  le  ve- 
demmo per  l'estremo  libero  delle  squame  dominali;  lateral- 
mente (zh  fig.  17)  i  bordi  liberi  hanno  i  margini  poco  taglienti, 
e  quasi  si  può  dire  che  gli  strati  si  ripiegano,  senza  presen- 
tare peculiarità.  —  La  piccola  parte  coperta,  o  radice  delle 
squame  del  dorso  e  dei  fianchi  (rappresentata  in  r  e,  o  r'  e'  della 
fig.  16),  parte  che  è  anteriore  nella  squama,  ha  uno  strato 
corneo  superiore  ridotto,  come  lo  vedemmo  nella  analoga 
parte  delle  squame  addominali,  e  una  pellicola  epidermica  sot- 
tile, e  con  i  rilievi  o  le  sculture  a  crestolina,  che  ho  accen- 
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nato  poco  sopra.  —  Da  questa  parte,  passato  il  punto  e  o  e', 
fig.  16,  si  entra  nel  vero  spazio  intei-squamoso.  Si  deve  rite- 
nere che  il  carattere  del  tegumento  intersquamoso  si  ritrova 
e  in  tutto  l'intervallo  intersquamoso  vero  e  proprio  e  in  tutta 
la  pagina  inferiore  della  breve  parte  libera  delle  squame:  cioè 
in  tutto  il  tratto  he  della  fig.  16  (eccetto  un  piccolo  trattolino 
che  rappresenta  V  estremo  margine  tagliente,  e  che  è  costituito 
di  solo  strato  corneo  compatto),  e  e'  s'  h'  o  csh  della  fig.  17. 
Questo  tegumento  intersquamoso  ha  la  natura  di  quello  che 
vendemmo  nelle  squame  addominali,  solo  il  suo  derma  è  prov- 
visto di  cromatofori;  nell'epidermide  si  hanno  gli  strati,  che 
vedemmo  nel  tegumento  intersquamoso  dell'addome,  e,  al  so- 
lito, lo  strato  corneo  superiore  h  costituito  di  un  piano  di  cel- 
lule a  cupola,  che  rendono  fittamente  maramellonata  la  super- 
ficie sua.  Nei  tratti  o  intervalli  intersquamosi  del  dorso  e  dei 
fianchi  si  ha  la  presenza,  come  in  quelli  dell'  addome,  di  pieghe 
intersqxmmose :  ma  qui  esse  hanno  una  disposizione  molto  rego- 
lare, come  or  ora  accennerò.  I  passaggi  tra  gli  elementi  del- 
l'epidermide  della  squama  e  quelli  del  tegumento  intersqua- 
moso sono  come  dissi  per  le  squame  addominali:  e  special- 
mente nella  regione  corrispondente  al  punto  e  della  fig.  16  si 
vedono  quei  singolari  rapporti,  di  cui  già  tenni  parola  nella 
pelle  dell'addome,  che  gli  ultimi  rilievi  a  crestolina  della  pel- 
licola epidermica  e  gli  spazii,  che  essi  circoscrivono,  hanno  con 
le  prime  cellule  a  cupola  del  tegumento  intersquamoso. 

Ho  detto  che  il  tegumento  intersquamoso  fra  le  squame, 
che  descrivo,  può  presentare  evidenti  pkghe  infersquamose  : 
queste  hanno  una  disposizione  peculiare  e  sempre  eguale,  che 
merita  di  essere  accennata.  Le  pieghe  intersquaraose  sono  poste 
come  tanti  tratti  di  unione  tra  sqiiama  e  squama,  come  rap- 
presenta la  semischematica  fig.  18  in  p  i  0).  Queste  pieghe,  cosi 
disposte,  formano  come  un  insieme  di  figure  poligonali,  nel  cui 
interno  è  contenuta  la  parte  grossa  o  anteriore  di  ciascuna 
squama;  le  pieghe  istesse  non  sono  altro  che  piccoli  rilievi  del 
tegumento  intersquamoso,  di  cui  hanno  la  struttura. 

Circa  a  quel  rilievo,  che  si  trova  lungo  la  linea  longitudi- 

(')  La  fig  18  mostra  uà  frammento  di  tegumento  un  po'  stirato  tras versai  mente 
per  allontanare  le  squame,  che,  per  conseguenza,  sono  di  lato  più  lontane  tra  loro 
del  nornialo. 
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naie  mediana  delle  squame  dorsali  di  molti  serpenti,  e  che 
vien  detto  cresta  o  carena  della  squama  (squame  carenate  sono 
quelle  della  schematica  fig.  17),  il  Leydig  e  poi  il  Cartier  pen- 
sarono che  esso  fosse  prodotto  da  un  rilievo  longitudinale  del 
derma,  sopra  al  quale  si  modellasse  .l'epidermide;  Todaro  al 
contrario  ritenne  che  derivasse  da  un  accumulo  di  cellule  cornee; 
Batelli  tornò  alle  vedute  di  Leijdig  e  Cartier.  Io  dirò  che  la 
carena,  ove  è  ben  sviluppata,  mostra  di  essere  costituita  da 
un  ingrossamento  e  sollevamento  di  molti  degli  strati  del  te- 
gumento, in  modo  che  si  ha  una  elevazione  della  parte  assile 
della  squama:  la  fig.  20  rappresenta  appunto  una  sezione  di 
pelle,  presa  in  senso  trasverso  alla  carena,  nella  regione  della 
squama  ove  essa  è  ben  sviluppata,  e  mostra  come  non  solo  gli 
strati  epidermici,  ma  precipuamente  alcuni  del  derma,  quelli  a 
cromatofori,  cioè,  siano  rialzati  in  modo  da  rendere,  come  di- 
cevo, la  parte  assile  della  squama  elevata;  il  vertice  di  questa 
elevazione  è  il  vertice  della  cresta  o  carena  e  sovente  ad  esso 
solo,  mancando  nei  punti  di  poco  sviluppo  della  carena  il  sol- 
levamento che  or  ora  ho  descritto  e  che  fa  da  base,  è  ridotta 
tutta  la  carena;  esso  è  quello,  sul  quale  si-  è  più  che  altro  di- 
scusso; ora  io  dirò  che  molti  preparati  mi  han  mostrato  che 
il  derma  prende  realmente  parte  alla  sua  formazione,  costi- 
tuendo un  rilievo  longitudinale  (fig.  20,  re/),  come  ammette 
Batelli)  sopra  a  questo  rilievo  passa  l'epidermide,  e  mentre  lo 
strato  malpighiano  in  generale  ivi  si  riduce,  il  corneo  superiore 
si  comporta  (come  dimostrano  i  tagli  iu  serie)  in  due  modi: 
nelle  parti  della  squama,  in  cui  la  carena  è  bassa,  non  forma 
rilievo  alcuno,  contentandosi  di  modellarsi  sul  rilievo  dermico  ; 
ma  ove  la  carena  è  sviluppata,  lo  strato  corneo  superiore  non 
solo  si  modella  sul  rilievo  dermico,  ma  esso  stesso  si  solleva 
in  una  sviluppata  cresta  (fig.  20,  e),  costituita  da  cellule  cor- 
neificate; forse  i  tagli  di  Todaro  caddero  su  questo  punto  della 
squama,  e  gli  fecero  giustificatamente  pensare  che  la  carena 
fosse  prodotta  dalle  sole  cellule  cornee. 

>:i 

Le  squame  a  placca,  che  si  trovano  nella  testa  di  molti  ofi- 
diani,  hanno  la  parte  libera  rudimentale  e  sono  quasi  tra  loro 
contigue;  ciò  però  non  toglie  che  tra  squama  e  squama  sia 
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compreso  un  solco,  un  tratto  intersquamoso  con  tutti  i  carat- 
teri di  questa  peculiare  parte  del  tegumento.  —  La  struttura 
delle  squame  a  placca  presentasi,  tanto  per  ciò  che  si  riferisce 
al  derma,  quanto  all'  epidermide,  nel  modo  istesso,  che  abbiani' 
veduto  nella  pelle  dorsale  e  dei  fianchi:  e  per  ciò  che  io  non 
sto  qui  a  ripetere  il  già,  detto.  Devo  ricordare  che  nelle  squame 
a  placca  della  testa,  specie  nelle  due  sopraoculari  del  Tropido- 
notuSy  esistono  delle  cellule  pigmentate,  dei  cromatofori  ramosi 
deir  epidermide  benissimo  sviluppati:  essi  sono  somiglianti  a 
teste  di  cervo,  intercalate  tra  le  cellule  cilindriche  malpighiane 
a  regolari  distanze  tra  loro.  Nella  parte  libera  di  queste  squame, 
la  quale,  lo  ripeto,  sporge  poco,  gli  strati  epidermici  si  ripie- 
gano, senza  presentare  peculiarità,  come  nei  lati  delle  squame 
del  dorso.  Appena  ripiegati,  prendono  il  carattere  consueto  del 
tegumento  intersquamoso,  e  tale  lo  conservano  in  tutto  lo 
spazio  tra  squama  e  squama.  Di  più  non  mi  estendo. 


Dico  qui  qualche  cosa  relativamente  alla  colorazione  della 
pelle  dei  serpenti  e  alle  macchie,  eh'  essa  presenta.  La  dispo- 
sizione e  l'origine  del  pigmento  tegumentale,  la  parte  che  re- 
ciprocamente prendono  gli  elementi  colorati  del  derma  e  della 
epidermide  a  costituire  le  colorazioni  cutanee,  le  attività  del 
pigmento  tegumentale  e  il  modo  come  esso  si  comporta  nella 
muta,  sono  argomenti  degni  di  interesse.  Essi  sono  connessi 
coi  problemi  sulla  derivazione  del  pigmento  epidermico,  i  quali, 
anche  per  l'uomo,  eccitarono  l'attività  degli  anatomici  in  questi 
ultimi  tempi. 

Rammenterò  per  prima  cosa  che  gli  ofidii  non  sono  di  quei 
rettili,  che  han  facoltà  di  cambiare  colore;  in  essi  la  colora- 
zione è  fissa,  ne  l'animale  ha  possibilità  di  mutarla. 

La  pelle  degli  ofidiani,  circa  alla  sua  colorazione,  per  lo 
più  presenta,  osservata  esteriormente,  una  tinta  fondamentale 
e  delle  macchie:  l'una  e  le  altre  possono  essere  diverse  nelle 
diverse  specie  e  varietà  dei  serpenti,  ed  anche,  nello  stesso  in- 
dividuo, nelle  diverse  regioni  del  corpo.  Così  lo  Zamenis  viri- 
diflavus  presenta  in  tutta  la  sua  superficie  ventrale  una  tinta 
fondamentale  di  un  giallo-zolfo  tendente  un  po'  al  verdolino, 
senza  alcuna  macchia:  mentre  nei  lati  del  così  detto  collo,  ossia 


RICERCHE  ISTOLOUICHE  SUL  TEGUMENTO  DEI  SERPENTI  295 

nella  prima  porzione  del  corpo,  questa  tinta  fondamentale  pre- 
senta macchie  nero- verdi  o  nere,  che  nel  tegumento  dorsale 
del  resto  del  corpo  si  fan  fitte  e  confluenti  in  modo  da  costi- 
tuire esse  la  tinta  fondamentale,  che  è  così  verde-nera  o  qual- 
che volta  nera  e  presenta  macchie  gialloverdi.  Nel  Tropidonotas 
natrix  la  parte  media  dell'  addome  ha  per  tinta  fondamentale  un 
nero,  non  lucido  com3  quello  del  dorso  dello  ZameniSy  ma  ten- 
dente appena  al  celestino  o  al  cenerino:  nelle  parti  laterali  poi 
del  ventre  o  meglio  delle  squame  addominali  sono  delle  macchio 
gialloverdoline,  che  costituiscono  una  serie  non  interrotta  a 
destra  e  a  sinistra  dell'animale;  la  pelle  del  dorso  invece  ha  per 
tinta  fondamentale  un  colore  cinereo  tendente  all'olivastro,  con 
macchie  nere.  VE/apfiis  Aescidapii  giovine  presenta  la  pelle  del 
dorso  con  con  tinta  fondamentale  rossiccio-terrea,  e  con  pic- 
cole macchie.  E  taccio  di  altri  ed  altri  modi  di  colore.  —  Do 
ora  un  rapidissimo  sguardo  alla  ragione  istologica  di  queste 
colorazioni,  accennando  come  è  costituita  la  pelle  in  loro  cor- 
rispondenza. Mi  limito  ad  esaminare  le  tinte  che  ho  ricordato 
sopra:  e  cioè:  1."  La  tinta  giallo-zolfo  pendente  in  verdolino 
dell'addome"  dello  Zamenis  viridiflavm;  2."  Le  macchie  verdi 
scure  del  medesimo  animale;  3."  Le  macchie  e  la  tinta  nera 
di  questo  stesso  serpe,  esaminate  nel  dorso;  4."  La  tinta  fon- 
damentale nera  tendente  appena  al  cinerognolo  della  parte  me- 
diana dell'addome  del  Tropidoìiotus  natrix;  5.^  Le  macchie  gial- 
lognole-celestine  laterali  alle  squame  addominali  di  questo  stesso 
serpe;  6.**  La  tinta  fondamentale  rossiccio-terrea  del  dorso  diOil- 
V  Elaphis  Aesculapii  giovine. 

Il  tegumento  dell'  addome  di  color  giallo-zolfo,  tendente  un 
po'  al  verdolino,  dello  Zamenis  viridiftavus,  presenta  le  seguenti 
particolarità.  L'epidermide  ha  i  caratteri  soliti,  che  conosciamo, 
ed  è  priva  di  qualunque  cromatoforo,  e  di  qualunque  cellula  epi- 
dermica pigmentata.  Il  derma  presenta  diversi  strati,  dei  quali 
alcuni  con  cromatofori,  come  accenno.  Subito  sotto  l'epider- 
mide è  uno  sfidato  di  cromatofori  gialli,  che  sono  molto  fitti, 
sebbene  lo  strato  in  se  abbia  poco  spessore  :  tra  questi  e  l' epi- 
dermide non  notasi  uno  straterello  connettivo  sottoepidermico 
degno  di  menzione,  sebbene,  non  si  possa  dire  che  ovunque 
manchi.  Sotto  lo  strato  ora  detto  di  cromatofori  gialli  si  ha  un 
ampio  strato  di  connettivo  lasso,  ricco  di  cromatofori  gialloverdi 
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piuttosto  scuri  ;  questo  strato,  che  insieme  a  quello  soprastante 
dei  cromatofori  gialli,  costituisce  tutta  quella,  che  si  chiamò 
porzione  dermica  rilassata,  confina  in  basso  con  lo  strato  di 
connettivo  fascicolato  {porzione  dermica  fascicolata):  per  lo  più 
lo  strato  coi  cromatofori  verdi,  o  gialloverdi,  scuri  è  indiviso, 
e,  come  ho  detto,  ricco  di  connettivo  interstiziale;  ma  in  certi 
casi  si  può  vedere  che  esso  accenna  a  dividersi  in  tre  piani: 
uno  superiore  ricco  di  cromatofori  gialloverdi,  confinante  diret- 
tamente coi  cromatofori  gialli,  uno  medio  di  connettivo  lasso, 
senza  o  con  pochi  cromatofori,  uno  inferiore  di  cromatofori 
gialloverdi,  confinanti  con  lo  strato  di  connettivo  fascicolato: 
così  si  ha  una  disposizione  di  cose,  che  ricorda  la  disposizione 
degli  strati  della  porzione  dermica  rilassata,  che  accennai  in- 
dietro (vedi  lo  specchietto  a  pag.  270):  se  non  che  i  due  strati 
di  cromatofori  neri  sono  qui  costituiti  da  cromatofori  giallo- 
verdi  scuri.  Sotto  lo  strato  fascicolato  non  si  hanno  cromato- 
fori. Onde,  per  quello  che  ho  detto,  possono  circa  al  tegumento 
ventrale  di  color  giallo-zolfo  dello  Zamenis,  riassumersi  la  cose, 
come  nel  seguente  specchietto: 

Epidermide,  senza  traccia  di  cromatofori  e  di  cellule  pigmentate. 

/  ;  1.  strato  di  cromatofori  gialli  dì  poco  spessore,  4na  a  ele- 

'  I         menti  fitti; 

porzione  der- \  ^'  •"**''*^'^^  Superiore  dei  croììMtofori  gialloverdi      ..  ^  ^ 

ImicarilassaU   \         *'^'^''*  O'  /  •  !  I    • 

3.  strato  di  connettivo  lasso:  .  S  h.  =  § 

4.  strato  inferiore  dei  cromatofori  giiiUoverdi    Vi  ~  *|  1 
scuri  (*)  ;  ;S  ^  =  ^ 

;   porzione  der- ^  ^^^.^^^  di  connettivo  fascicolato: 

mica  fascicolata' 

Tessuto  sottocutaneo,  generalmente  senza  cromatofori. 

Dalle  suesposte  cose  facilmente  si  trae  la  convinzione  che 
il  colore  giallo-zolfo  tendente  un  poco  al  verdolino,  che  nello 
Zaìnenis  si  vede  nel  tegumento  ventrale,  è  dato  esclusivamente 
dai  cromatofori  del  derma:  sono  i  cromatofori  gialli  situati  su- 

C)  Corrispondente  allo  strato  superiore  dei  cromatofori  neri,  che  descrissi  nella 
parte  generale  di  questo  lavoro. 

(*)  Corrispondente  allo  strato  medio  dei  cromatofori  neri,  che  nella  parte  ge- 
nerale di  questo  lavoro  descrissi. 
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bito  sotto  r epidermide ,  che  danno  l'intonazione  giallo-zolfo, 
mentre  i  verdi  scuri  sottostanti  danno  per  imperfetta  traspa- 
renza la  leggera  tendenza  al  color  verde,  che  presenta  V  ad- 
dome. E  tutto  ciò  si  vede  attraverso  l'epidermide  incolora. 

Le  macchie  verdi  scure,  che  le  squame  addominali  dello 
Zamenis  presentar  possono  alle  due  loro  estremità  destra  e  si- 
nistra mostrano  la  struttura,  che  abbiamo  visto  poco  fa  nel 
resto  del  tegumento  addominale,  ìPieno  lo  strato  dei  cromatofori 
gialli;  in  corrispondenza  delle  macchie  ora  dette  lo  strato  dei 
cromatofori  gialloverdi  scuri  è  direttamente  in  contatto  col- 
r  epidermide  :  e  sono  questi  cromatofori  dermici,  che,  per  tra- 
sparenza attraverso  l'epidermide  incolora,  danno  il  colorito 
proprio  alla  macchia. 

Le  macchie  e  la  tinta  nera,  che  veggonsi  nello  Zamenis, 
specialmente  in  certe  varietà  di  questa  specie,  sono  i  punti 
ove  derma  ed  epidermide  contribuiscono  insieme  alla  produ- 
zione del  coloramento.  Dico  che  derma  ed  epidermide  contri- 
buiscono insieme  al  coloramento,  ma  mi  riserbo  far  conoscere 
un  poco  più  avanti  che  ritengo  essere  fondamentalmente  di 
origine  dermica  anche  il  pigmento  epidermico.  Prendiamo  ad 
esempio  una  squama  dorsale  nera:  noi  troveremo  nella  sua 
epidermide  molti  croniatofori  ramosi  neri  intercalati  tra  le  cel- 
lule malpighiane,  e  troveremo  poi  quantità  grandissima  di  cel- 
lule epidermiche  dello  strato  corneo  superiore  pigmentale  in  mro  (*)  : 
come  si  vede,  l' epidermide  è  di  per  sé  colorita,  per  quanto,  si 
ricordi  bene,  solo  nella  sua  parte  contea.  Nel  derma  si  trova  un 
forte  strato  di  cromatofori  neri,  i  quali  subito  dal  limite  infe- 
riore dell'epidermide,  (limite  che  possono  con  loro  prolunga- 
menti, insinuantisi  tra  le  cellule  malpighiane,  sorpassare) ,  giun- 
gono fino  allo  strato  di  connettivo  fascicolato.  Tutti  questi  ele- 
menti neri,  dell'  epidermide  e  del  derma,  spiegano  perche  nero 
debba  apparire  il  tegumento.  Il  tegumento  può  apparir  nero  in 
certi  serpi  (e  lo  vedremo  or  ora  pel  Tropidomtus)  anche  per 
la  sola  presenza  dei  cromatofori  neri  del  derma,  che  sono  su- 
bito situati  sotto  a  un'  epidermide  incolora,  per  trasparenza 
attraverso  la  quale  si  vedono  ;  ma  in  questo  caso  il  colore  nero 


(^)  Ciò  spiega  perche  la  spoglia,  che  ca<ie  nella  muta  presenta  in  tinta  bruna 
il  disegno  delle  macchie. 
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è  meno  brillante;  mentre  quando  anche  lo  strato  corneo,  come 
nel  caso  ora  detto  dello  Zameni3j  vi  contribuisce,  le  squame 
appaiono  di  un  nero  lucido,  come  di  smalto,  o  meriterebbero 
il  nome  di  smaltate.  -  Le  squame  nere  dello  Zamenis  possono 
presentare  una  macchiolina  mediana  verde  o  gialla  (^):  in  cor- 
rispotìdenza  di  essa  neW  epidermide  mancano  cromatofori  ramosi 
e  cellule  pigmentale,  e  nel  derma,  sopra  ai  cromatofori  neri  as- 
sottigliati, o  in  luogo  di  essi,  che  possono  quivi  mancare,  è  steso 
uno  strato,  subito  sottoepidermico,  di  cromatofori  gialloverdi, 
che  così  danno  l'intonazione  del  colore  alla  macchia,  visti  per 
trasparenza  attraverso  l'epidermide  incolora. 

La  parte  mediana  dell'  addome  del  Tropidonotus  natrix  è  di 
un  nero,  non  lucido,  ma  quasi  direi  opaco  e  lattescente,  quasi 
tendesse  in  modo  appena  apprezzabile  al  celeste.  Come  istolo- 
gicamente è  quivi  costituito  il  tegumento?  L'epidermide  ha  i 
caratteri  che  accennai  già  nella  parte  generale  di  questo  scritto, 
ed  b  i)riva  di  qualunque  cromatoforo  ramoso  e  di  qualunque  cel- 
lula epidermica  pigmentata.  Il  derma  ha  la  struttura,  che  indi- 
cai con  lafig.  3,  con  la  tìg.  14  e  con  le  descrizioni  relative:  in 
esso  si  ha,  cioè,  uno  strato  superiore  di  cromatofori  neri  e  uno 
medio  separati  da  uno  strato  di  connettivo  lasso;  poi  sotto  lo 
strato  medio  dei  cromatofori  neri,  si  hg,  lo  strato  di  connet- 
tivo fascicolato,  e  sotto  di  esso  può  anche  aversi  uno  strato 
inferiore  di  cromatofori  neri.  Il  colore  nero,  dunque,  della  parte 
media  dell'addome  del  Tropidonotus,  si  deve  dire  che  è  dato 
esclusivamente  dai  cromatofori  neri  del  derma,  che  si  vedono  at- 
traverso ad  una  epidermide  incolora;  questa  poi,  fa  sì  che  il 
nero  dell'addome  del  Tropidonotus  non  abbia  l'aspetto  lucido 
e  smaltato  di  certe  squame  nere  dello  Zamenis,  e  fa  sì  che 
il  nero  stesso  sia  un  po'  opaco  e  sembri  tendente  appena  al 
.  celeste:  tanto  è  vero  che  togliendo  lo  strato  corneo  della  epi- 
dermide, le  macchie  appaiono  di  un  nero  lucido, 

Le  macchie  gialloverdi  con  sfumature  sovente  iridescenti, 
che  si  trovano  ai  lati  delle  squame  addominali  del  Tropidonotus 
natrix,  mostrano  incolora  la  epidermide,  che  loro  corrisponde. 
Nel  derma,  corrispondente  a  queste  macchie,  in  generale  si  ha 

(*)  A  se  le  duo  minutissime  macchioline  rotonde,  che  si  ve^lono  alla  estremità 
posteriore  o  libera  di  ciascuna  squama  (fìg.  18),  macchioline  in  corrispondenza  delle 
quali  repiderniile  è  incolora  e  mancano  le  sculture. 
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la  disposizione,  che  indica  la  fig.  1,  e  che  descrissi  nella  parte 
generale:  ma  talvolta,  nella  parte  più  chiara  della  macchia, 
oltre  tutti  gli  altri  strati,  tra  lo  strato  dei  cromatofori  giallo- 
verdi  e  l'epidermide,  nel  punto,  cioè,  corrispondente  allo  stra- 
terello  connettivo  sottoepidermico,  è  interposto  uno  strato  sotti- 
lissimo di  cromatofori  gialli.  Così  si  comprende  che  il  colore  gial- 
loverde  delle  macchie,  che  descrivo,  e  dato  dallo  strato  di  cro- 
matofori gialloverdi,  aiutati  o  no  da  uno  straterellino  dei  cro- 
matofori gialli,  i  quali  tutti  si  vedono  attraverso  ad  una  epi- 
dermide incolora;  le  sfumature  iridescenti,  che  queste  macchie 
presentano  per  lo  più  ai  loro  contorni,  devonsi  ai  cromatofori 
neri  sottostanti  ai  gialloverdi,  che  nei  punti  ove  questi  ultimi 
sono  in  strato  più  sottile,  agiscono  per  imperfetta  trasparenza 
sulla  colorazione;  sono  però  sempre  i  cromatofori  gialloverdi 
e  gialli  superficiali  quelli  che  hanno  il  sopravvento,  e  che  per 
lo  più  velano  completamente  i  neri. 

Nella  pelle  del  dorso  dell'  Elaphis  Aesculapii  giovane,  in  cui 
la  tinta  fondamentale  è  rossiccio-terrea,  si  trovano  nel  derma 
due  strati  di  cromatofori:  uno  nero,  inferiore,  uno  superiore 
gialloverde-terreo  ;  sopra  a  questi  è  1'  epidermide,  che  presenta 
cromatofori  ramosi  nello  strato  di  Malpighi,  di  colore  bruno- 
rossiccio,  e  poi  cellule  epidermiche  pigmentate  in  brano  nello 
strato  corneo;  da  tutto  ciò  deriva  il  colore  fondamentale  della 
pelle  del  dorso. 

Dopo  ciò  che  ho  detto  facilmente  si  comprende  che  alla  co- 
lorazione della  pelle  dei  serpenti  possono  prendere  parte  tre 
sorta  di  elementi:  i  cromatofori  del  derma,  i  cromatofori  ramosi 
dell'  epidermide  e  le  cellule  epidermiche  pigmentate;  i  primi,  ossia 
i  cromatofori  del  derma,  si  trovano  sempre  che  si  ha  la  colo- 
razione, e  sono  quelli,  che  il  più  delle  volte  da  soli  colorano 
la  pelle;  i  secondi  e  i  terzi,  ossia  i  cromatofori  ramosi  dell'epi- 
dermide e  le  cellule  pigmentate  epidermiche,  sono  più  rari  e 
non  trovansi  mai  soli,  cioè  disgiunti  dai  primi.  Dunque  nei  ser- 
penti abbiamo  un  pigmento  dermico,  che  è  comune,  e  può  esister 
solo,  e  un  pigmento  epidermico,  che  è  meno  comune  e  non  esiste 
senza  il  primo. 

Giunti  a  questo  punto  chiediamoci:  Pigmento  dermico  e 
pigmento  epidermico  sono  due  cose  distinte  oppure  hanno  tra 
loro  nesso  genetico  ?  A  tale  dimanda  io  rispondo  senza  esitare 
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che  il  pigmento  epidermico  è  originato  dal  pigmento  dermico.  La 
matrice  di  ogni  pigmento  cutaneo  sono  i  cromatofori  del  derma; 
il  pigmento  epidermico,  lo  vedemmo,  è  di  doppia  natura:  cro- 
matofori ramosi  dell'epidermide,  e  cellule  epidermiche  vere  e  pro- 
prie pigmentale;  ora  mentre  i  primi  non  sono  che  cromatofori 
dennici  o  parti  di  essi  migrati  nella  epidermide,  le  seconde 
sono  cellule  epiteliali  ordinarie,  nelle  quali  si  è  infiltrato  pig- 
mento proveniente  e  direttamente  dei  cromatofori  dermici  e 
più  che  altro  dai  cromatofori  ramosi  epidermici,  che  sono  ema- 
nazione dei  primi.  —  Ciò  detto,  io  devo  esplicare  tali  asser- 
zioni e  descrivere  come  e  quando  ritengo  che  nei  serpenti.il 
pigmento  dermico  entri  nella  epidermide,  e  quale  disposizione 
vi  prenda;  ma  prima  di  esplicar  ciò,  vediamo  con  fugace  sguardo 
come  in  generale  pensarono  gli  osservatori  sulla  derivazione 
del  pigmento  epidermico  dei  vertebrati. 

I  vecchi  anatomici  attribuivano  al  corpo  muccoso  dell'  epi- 
dermide la  causa  di  ogni  pigmentazione  tegumentale  0) .  Ma 
non  tardarono  a  scuoprirsi  anco  nel  corio'  cellule  pigmentarie 
ramose,  ossia  i  cromatofori  del  derma,  e  si  vide  che  ad  essi 
spettava  molta  parte  nella  colorazione  della  pelle.  I  cromato- 
fori dermici  sul  primo  non  si  conobbero  che  nei  vertebrati  in- 
feriori, rettili,  anfibii  e  pesci,  cioè:  e  non  nei  mammiferi.  Circa 
a  questi  ultimi,  fu  Leijdig  il  primo  a  vedere  che  nelle  parti  su- 
periori del  loro  corio  potevano  essere  cellule  pigmentarie  ra- 
mose (le  trovò  nella  pelle  scura  delle  scimmie);  ma  della  cosa 
non  si  fece  caso  per  un  pezzo.  Il  Leydig  ebbe  altro  merito:  nei 
pesci  e  nei  rettili  fece  conoscere  le  cellule  pigmentarie  ramose 
dell'  epidermide,  ossia  quelle,  che  ho  chiamato  cromatofori  ra- 
mosi epidermici,  che  in  questi  vertebrati  //.  Miilkr  e  F.  E. 
Schidlze  (ÌS&l)  sempre  meglio  illustrarono.  Così  si  conoscevano 
tutte  e  tre  le  forme  di  pigmento  tegumentale:  cromatofori  der- 
mici, cellule  pigmentarie  ramose  epidermiche,  e  cellule  pigmen- 
tate  epiteliali:  ma  non  si  conosceva  il  nesso  che  tra  esse  forme 
potesse  esistere.  I  cromatofori  epidermici,  però,  gik  fino  dal  1860 
fecero  nascere  al  Kolliker  V  idea  che  essi  provenissero  dal  derma. 
Ma  deve  dirsi  che  la  cosa  non  fu  studiata,  almeno  con  cura 


(*)  Così  puoi  vedere  in  Cuvier  attribuita  la  cagione  della  colora/ione  dei  ser- 
penti al  corpo  muccoso  dell*  epidermide  solamente. 
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per  diversi  anni;  e,  specie  pei  mammiferi,  fino  a  questi  ultimi 
tempi  si  continuava  in  generale  a  dire  e  insegnare  che  il  pig- 
mento risiedeva  nel  corpo  muccoso  dell'  epidermide,  di  cui  era 
proprio.  La  osservazione  di  Leydig,  che  cromatofoi'i  dermici  ra- 
mosi possono  trovarsi  anche  nel  corio  dei  mammiferi  era  in- 
tanto sempre  via  via  confermata  ed  estesa;  e  V  idea  di  KoU 
liker  che  il  pigmento  epidermico,*  o  almeno  certe  sue  varietà, 
potessero  provenire  dal  derma  fu  riemessa  da  altri;  i?/^/// (  1 884) 
avendo  viste  cellule  ramificate  pigmentarie  nei  bulbi  dei  ca- 
pelli e  tra  gli  elementi  delle  glandule  pilifere  suppose  che  il 
pigmento  del  cuoio  capelluto  derivasse  dal  derma  col  mezzo  di 
queste  cellule  peregrinanti.  Aeby  (1885)  poi  disse  che  nessun 
pigmento  si  forma  nell'  epidermide,  ma  va  in  essa  dal  derma 
per  mezzo  di  cellule  migranti.  Ehrmann  (1885)  poi  in  un  suo 
lavoro  (*)  si  occupò  in  bella  maniera  delle  varie  quistioni,  che 
si  riferiscono  al  pigmento  tegumentale  e  alla  sua  provenienza, 
prendendolo  a  studiare  specialmente  negli  anfibi  (rana)  e  nei 
mammiferi  (uomo);  egli  concluse:  che  la  origine  vera  di  ogni 
pigmento  tegumentale  è  nel  derma,  le  cellule  del  quale  lo  hanno 
dalla  sostanza  colorante  del  sangue;  che  dai  cromatofori  del 
derma  il  pigmento  passa  nell'  epidermide,  e  nell'  intemo  delle 
cellule  di  questa  (  quasi  si  avesse  una  "  Pigmentinfiltration  „  ), 
prima  invadendo  quelle  degli  strati  inferiori,  poi  migrando  da 
queste  in  quelle  dei  superiori  ;  che,  come  conclusione,  nella  epi- 
dermide non  si  ha  affatto  produzione  di  pigmento,  che  è  sempre 
di  dermica  provenienza.  Karg  (1887)  mise  in  sodoC^)  nell'  uomo 
la  facoltà  migratoria  del  pigmento  del  derma  nell'epidermide, 
ridimostrando  la  presenza  di  cromatofori  dermici,  e  ridicendo 
che  ogni  pigmento  tegumentale  è  di  origine  dermica.  E  infine 
Kdll iker  {Ì8S7)  tornjindo  sull' argomento  (^),  ripetè  queste  con- 
clusioni. 

Ciò  che  ho  riferito  è  consono  con  quello  che  ho  preavvisato 
prima  circa  ai  serpenti,  cioè  che  in  essi  è  nel  derma  la  origine 

(*)  Ehrmann  S. —  Vntersuehxmgen  vber  die  Physiologie  und  Phathoìoyie  des 
Hautpigmentes.  Evste  Mitth,  VierteliahresBcLrift  fùr  Dermatologie  und  Syphilis.  XII 
.lahrg.  3  u.  4  Heft   Wien,  1885. 

(*>  Karg  —  Ueber  Hautpigment  und  Erndhrung  der  epidermis;  Anatomischer 
Anzeiger,  Jahr.  H,  N.  12.  Jena,  1887. 

(^)  Kdlliker  A.  —  Woher  slammt  das  Pigment  in  den  Epidermisgehildenì 
Anat.  Anz.  Jahr.  II,  N.  15.  Jena,  1887. 
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di  Ogni  pigmento,  anche  che  veggasi  nella  epidermide;  in  questi 
vertebrati  nessuno  studiò  un  tale  argomento,  mentre  i  problemi, 
che  alla  loro  pigmentazione  cutanea  si  riferiscono,  sono  diversi, 
e  interessanti,  e  confermano  i  sopraenunciati  principii.  Esplico, 
quindi,  brevemente  quanto  già  preannunziai  circa  alla  prove- 
nienza del  pigmento  cutaneo  degli  ofidii. 

La  pelle  dei  serpenti  (come  di  altri  rettili)  circa  allo  stato 
fisiologico  dei  suoi  elementi,  o,  per  essere  più  particolareggiati, 
circa  alle  condizioni  di  attività  cellulare  riproduttiva,  si  pre- 
senta in  due  modi  di  essere  differenti:  stato  di  quiete  della  pelle 
e  stato  di  attività;  si  ha  il  primo,  quando  il  rettile  e  fuori  dei 
periodi  della  muta  dell'epidermide;  si  ha  il  secondo,  quando  è 
nei  periodi  di  muta\  e  ciò  a  differenza  di  quello,  che  si  riscontra 
in  altri  vertebrati,  per  esempio  nei  mammiferi  e  nell'  uomo,  in 
cui  veri  stati  alternanti  di  quiete  e  di  attività  degli  elementi 
della  pelle  non  si  hanno,  ma  questa  è  sempre  moderatamente 
attiva  (*). 

Durante  il  periodo  di  quiete  la  pelle  nei  serpenti  ha  la  di- 
sposizione degli  elementi,  che  ho  descritto  in  questo  lavoro; 
ma  giunto  il  periodo  di  attività  gli  elementi  cellulari  aumen- 
tano le  loro  energie  nutritive  e  riproduttive:  e  le  aumentano 
non  solo  le  cellule  epidermiche  malpighiane^  ma  anche  le  cellule 
dermiche  pigmentate  e  specie  quelle  degli  sfrati  superficiali. 

La  possibilità  di  attività  vitali  energiche  nei  cromatofori 
dermici  è  data  dalla  loro  natura.  Che  sono  infatti  essi?  Sono 
vere  cellule  connettivali,  differenti  solo  dalle  altre  di  simile  na- 
tura, a  sé  le  dimensioni,  in  quanto  contengono  sostanza  colo- 
rante; quindi  come  cellule  connettivali  hanno  le  proprietà  so- 
lite di  queste,  e  precipuamente  due:  grande  attività  nutritiva 
e  conseguente  grande  facoltà  di  germinare;  e  poi  facoltà  di 
muoversi  non  solo  in  sito,  ma  anche  di  spostarsi  e  migrare. 

Ora,  dunque,  avviene,  come  ho  detto  sopra,  che  iniziandosi 
il  periodo  della  muta  entrano  in  attività  e  in  proliferazione 
non  soltanto  le  cellule  epidermiche  dello  strato  malpighiano,  ma 
anche  i  cromatofori  dermici  :  essi  allora  non  solo  insinuano  nel- 
r  epidermide  molti  loro  prolungamenti,  che  scorrono  tra  le  cel- 


(*)  Infatti  nclPuomo  bì  ha,  8Ì  può  dire,  continua  caduta  e  formazione  di  cellule 
corneo  a  spese  delle  nialpighiane. 
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lule  malpighiane  proliferanti,  ma  anche  lasciano  tra  esse  mi- 
grare delle  cellule  pigmentarie  figlie,  nate  per  scissione.  Così 
il  primo  stadio  delia  pigmentazione  epidermica  è  una  invasiom 
intercellulare  e  non  ancora  intracellulare  del  pigmento  dermico,  — 
Frattanto  e  i  prolungamenti  dei  cromatofori  dermici  insinuan- 
tisi  tra  le  cellule  della  epidermide,  e  i  cromatofori  ramosi,  nella 
epidermide  penetrati  ossia  migrati,  lasciano  penetrare  o  infil- 
trare nelle  cellule  malpighiane  proliferanti  maggiore  o  minore 
quantità  del  loro  pigmento  granulare:  adunque  è  durante  la 
maggiore  attività  delle  cellule  malpighiaìie  che  non  solo  migrano 
tra  esse  e  i  prolungamenti  dei  cromatofori  dermici  e  i  croma- 
tofori ramosi,  ma  anche  che  penetra  o  si  infiltra  in  esse  il 
pigmento  granulare.  Così  il  secoìido  stadio  della  pigmentazione 
epidermica  coìisiste  nella  infiltrazione  del  pigmento  dentro  le  cel- 
lule  malpighiane  in  attività.  —  Intanto  nelle  cellule  malpighiane 
r  attività,  diminuisce  e  in  esse  cessa  di  penetrare  pigmento,  men- 
tre quello  già  penetrato  tende  dalle  inferiori  a  salire  alle  cellule 
superiori  (0;  contemporaneamenlie  queste  cellule  superiori  vanno 
comeificandosi  per  costituire  la  nuova  porzione  cornea  della  epi- 
dermide, ed  essendosi  in  esse  riunito  (*^)  tutto  o  quasi  il  pigmento 
intracellulare,  ne  viene  che  in  definitiva  esso  trovasi  tutto  rac- 
colto nella  nuova  parte  cornea  della  epidermide,  mentre  ne  è 
rimasto  privo  il  corpo  malpighiano,  in  cui,  dopo  cessata  la  at- 
tività, più  non  ne  entra;  cadendo  la  vecchia  parte  cornea  della 
epidermide,  Fattività  della  muta  è  cessata  del  tutto.  Così  il 
terzo  stadio  della  pigmentazione  epidermica  consiste  nella  ascesa 
del  pigmento  intracellulare  dalle  cellule  inferiori  alle  superiori,  che 
si  devono  corneifìcare,  per  costituire  la  porzione  cornea  della  epi- 
dermide, 

E  per  i  fenomeni  suaccennati  che,  tornata  in  quiete  la  pelle, 
troviamo  pigmenta  la  parte  cornea  della  epidermide  e  non  la 
parte  malpighiana;  i  cromatofori  ramosi  più  numerosi  e  più 
grandi  durante  il  periodo  attivo,  rimangono  in  numero  più  o 
meno  ridotto  imprigionati  nella  epidermide,  quando  il  periodo 
attivo  cessa. 

(')  Anche  Ehrmann  ammette  questa  ascesa  del  pigmento  nella  epidermide  de- 
gli anfibii. 

(*;  Potrebbe  credersi  che  alP  ascesa  del  pigmento,  dovuta  in  gran  parte  a  vera 
migrazione  di  basso  in  alto,  contribuissero  anche  nei  primi  periodi,  le  cellule,  che 
sono  via  via  spinte  in  sopra  da  quelle  che  nascono  sotto  di  esse. 


304  E.  ncALBi 

Non  sarebbero  finiti,  con  quello  che  ho  detto,  i 
che  si  riferiscono  al  pigmento  tegamentale.  Si  potrebbe  chie- 
dere :  Perchè  il  pigmento  dermico  non  invade  in  tatti  i  luoghi 
la  epidermide,  ma  in  alcani.  par  essendo  nel  derma,  la  rispetta? 
Perchè  soltanto  il  pigmento  scaro  e  niente,  o  almeno  quasi 
niente  il  chiaro,  la  invade  ?  Ecco  problemi,  che  non  ho  toccato. 
Riassumo  qui  ora  in  poche  conclusioni  quello  che  circa  alla 
pigmentazione  tegumentale  dei  serpenti  (io  ho  studiato  i  no- 
strani) mi  sembrasi  possa  ritenere: 

1  /  Alla  colorazione  della  pelle  dei  serpenti  possono  pren- 
dere parte  tre  sorta  di  elementi,  cioè:  i  cromatofori  del  derma; 
i  cromatofori  della  epidermide;  le  cellule  epidermiche  pigmentale. 
Gli  elemc'uti  coloranti  fondamentali,  però,  sono  i  cromatofori 
del  derma,  gli  altri  essendo  riuniti  da  nesso  genetico  con  que- 
sti, in  modo  che  può  dirsi  esser  nel  derma  T  origine  di  ogni 
pigmento  cutaneo. 

2/  Le  suddette  tre  sorta  di  elementi  possono  trovarsi 
tutte  insieme  a  colorir  la  pell^,  oppure,  come  è  caso  frequente, 
possono  trovarsi  i  soli  cromatofori  del  derma,  essendo  T epi- 
dermide priva  di  pigmento.  In  ogni  modo  sono  sempre  i  cro- 
matofori del  derma,  che  danno  l'intonazione  del  colore,  i  cro- 
matofori ramosi  poi  della  epidermide  e  le  cellule  epidermiche 
pìgmentate  mai  trovansi  disgiunti  da  essi,  il  che  si  spiega  ri- 
flettendo al  nesso  genetico,  che  esiste  tra  loro. 

3.^  I  cromatofori  del  derma  sono  di  tre  varietà  (almeno 
dei  nostri  serpi):  cromatofori  gialli;  cromatofori  giajloverdi  o 
verdi;  cromatofori  neri;  tutti  hanno  per  carattere  di  essere  cel- 
lule di  natura  connettivale  relativamente  grosse,  grandemente 
ramose  (^),  fortemente  pigmentate. 

4.*  I  cromatofori  ramosi  dell'  epidermide  (fig.  20,  cr  e)  sono 
cellule  ramose  scure  o  non  omogenee,  ma  granulari,  intercalato, 
tra  le  cellule  dello  strato  malpighiano,  e  di  dimensioni  tali, 
da  occupare  il  posto  di  due,  tre,  quattro  tra  esse,  e  invadenti 
coi  loro  prolungamenti  anche  il  piano  di  cellule  depresse. 

5.*  Le  cellule  pigmentate  epidermiche  sono  cellule  epite- 
liali ordinarie,  cariche  di  granuli  scuri  o  neri  le  quali  possono, 
a  mio  credere,  anche  comeificarsi,  e  nella  porzione  cornea  del- 

(';  H.1  trovato,  almeno  qualche  volta   che  i  cromatofori   gialli   possono  'essere 
l»i'i  piccoli  e  meno  ramosi  degli  altri,  e  piuttosto  rotondeggianti. 
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r  epidermide  possono  vedersene  moltissime,  in  modo,  da  rendere 
lo  strato  corneo  superiore  quasi  nero.  La  presenza  di  queste 
cellule  ci  spiega  perchè  la  spoglia,  che  cade  nella  muta,  od 
anche  lo  strato  corneo  dell'  epidermide  di  certe  regioni,  che  sì 
distacchi  artificialmente  da  un  serpe  (tenuto,  per  esempio  in 
alcool  )  si  mostrino  più  o  meno  colorati,  presentiando  in  tinta 
bruna  il  disegno  delle  macchie  dell'animale  integro:  dico  in 
tinta  bruna,  perchè  il  colore  caratteristico  della  macchia  è  dato 
dai  cromatofori  del  derma. 

6.**  I  cromatofori  del  derma  possono  essere  i  soli,  còme 
già  dissi,  che  diano  colore  alla  pelle,  e  possono  trovarsene  di 
una  sola,  di  due,  di  tutte  e  tre  le  varietà:  in  questi  ultimi  due 
casi  è  sempre  lo  strato  più  superficiale,  che  prevale  nel  dare 
il  tono,  solo  in  pochi  casi  essendo  coadiuvato  appena  dai  sot- 
tostanti, perchè  i  cromatofori  di  diverso  colore  di  regola  non 
si  mescolano  tra  loro,  ma  sono  in  strati  sovrapposti  e  questi 
non  sono  translucidi.  Quando  si  hanno  più  strati  di  cromato- 
fori (due  o  tre)  quelli  delle  fferietà  più  scure  sono  sempre  più 
profondi,  —  Allorché  i.  cromatofori  del  derma  sono  soli  a 
colorir  la  pelle,  essi  naturalmente  mostrano  la  tinta  del  loro 
strato  più  superficiale  attraverso  l' epidermide  incolora,  che  l' al- 
tera poco. 

7.^  Quando  oltre  i  cromatofori  del  derma,  esistono  cro- 
matofori ramosi  dell'  epidermide  e  cellule  epidermiche  pigmen- 
tate,  queste  o  aumentano  il  tono  dato  dai  cromatofori  (squame 
smaltate  nere  dello  Zamenis)^  o  lo  modificano  un  poco  varia- 
mente, facendolo  sempre  tendere  allo  scuro.  Tuttavia  il  tipo 
di  forma  e  di  colorito  delle  macchie  è  sempre  dato  dai  cro- 
matofori dermici,  come  già  dissi. 

8.®  Gli  elementi  colorati,  specie  i  cromatofori  del  derma, 
sono  diffusissimi  in  tutto  1'  ambito  cutaneo  dei  serpenti,  tut- 
tavia esistono  dei  peculiari  punti  in  cui  mancano  :  e  questi  sono 
(  almeno  in  molti  serpi,  ma  non  in  tutti  )  gli  intervalli  o  spazii 
intersquamosi  del  tegumento  addominale. 

9.^  La  pelle  dei  serpenti,  circa  alla  energia  nutritiva  e 
riproduttiva  dei  suoi  elementi  cellulari,  si  presenta  in  due  modi 
di  essere  :  stato  di  quiete,  che  ha  estesa  durata,  e  st<ito  di  atti- 
intà,  di  durata  breve:  il  primo  si  ha  quando  il  serpe  è  fuori 
dei  periodi  di  muta,  il  secondo  quando  è  in  tali  periodi.  E  du- 

Sc,  Nat  Voi.  IX,  fase,  l.*»  21 
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rante  i  perìodi  di  attività,  ai  quali  prendon  parte  non  solo  le 
cellule  epidermiche  malpighiane,  ma  anche  i  cromatofori  del 
derma,  che  avviene  V  invasione  del  pigmento  dermico  nella  epi- 
dermide, la  quale  mai  possiede  pigmento  proprio. 

10."  Cominciando  il  periodo  di  attività,  mentre  poliferano 
le  cellule  malpighiane,  poliferano  anche  i  cromatofori  dermici 
(  specie  superficiali  )  ed  inviano  tra  le  cellule  ora  dette  non  solo 
molti  loro  prolungamenti,  ma  vi  mandano  cellule  pigmentarie 
figlie  (  cromatofori  ramosi  della  epidermide  ).  Si  ha  in  tal  modo 
il  primo  stadio  della  pigmentazione  epidermica,  che  consiste  in 
una  invasione  intercellulare  e  non  ancora  intracellulare  del  pig- 
mento dermico. 

11.*"  Dopo  il  primo  stadio  si  ha  il  secondo,  che  consiste 
nella  penetrazione  dei  granuli  del  pigmento  dermico  (  insinua- 
tosi nella  epidermide  o  come  prolungamenti  o  come  cellule  figlie 
dei  cromatofori)  dentro  le  cellule  malpighiane  in  attività.  Le 
cellule  malpighiane  invase  sono  le  più  basse  o  più  presso  al 
derma. 

12.®  Diminuendo  Fattività  delle  cellule  malpighiane,  cessa 
di  penetrare  in  esse  pigmento  granulare,  mentre  quello  già  pe- 
netrato tende  a  salire  dalle  inferiori  alle  cellule  superiori,  la- 
sciando le  prime  libere;  le  superiori  poi  essendo  quelle  che  si 
comeificano,  per  costituire  la  nuova  porzione  cornea  dell'  epi- 
dermide, il  pigmento  resta  imprigionato  in  esse.  Si  ha  cosi  il 
terzo  stadio  della  pigmentazione  epidermica,  che  consiste  nella 
ascesa  del  pigmento  intracellulare  nelle  cellule,  che  devono  cor- 
neificarsi. 

13.^  Tornata  in  quiete  la  pelle  e  caduta  la  vecchia  parte 
cornea,  si  ha  che  le  cellule  epidermiche  pigmentate  sono  solo 
nelle  porzioni  corneificate  e  non  nello  strato  malpighiane,  mentre 
in  questo  si  trovano  cromatofori  ramosi,  penetrativi  nel  periodo 
attivo  e  rimastivi  imprigionati.  Ed  ecco  veduto  che  ogni  pig- 
mento epidermico  ha  la  sua  provenienza  dai  cromatofori  dermici. 

La  pelle  dei  serpenti  presentasi  ricca  di  muscoli  striati  i 
quali  sono  con  essa  connessi  intimamente  e  meritano,  per  con- 
seguenza, propriamente  la  denominazione  di  muscoli  cutanei. 
—  I  muscoli  cutanei  degli  ofidii  non  furono  mai  studiati  col 
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tegumento  (0,  ma  sempre  insieme  con  la  muscolatura  gene- 
rale, e  le  nozioni,  che  sopra  di  essi  si  hanno,  devonsi,  può  dirsi 
esOTisivamente,  ai  vecchi  anatomici.  Così  oltre  quel  che  ne  dis- 
sero Home  (^),  Hiiebner  (^),  Ileusinger  (^),  Meckel,  Cuvier,  abbiamo 
il  lavoro  di  U Alton  (^)  sulla  musculatura  del  pitone,  apparso 
nel  1834,  lavoro  che  è  senza  dubbio  il  più  importante  di  ogni 
altro.  Il  /)'  Alton^  per  quanto  descriva  i  muscoli  cutanei  con 
tutti  gli  altri  del  corpo,  pur  tuttavia  tiene  parola  anche  di 
questi,  ed  il  suo  lavoro  non  può  non  consultarsi  da  coloro,  che 
vogliano  occuparsi  dell'argomento.  Anche  Hoffmann  {Broun 's  K. 
u.  0.  d.  T.-R.) ,  per  quanto  anch'  egli  ne  tratti  insieme  alla 
muscolatura  generale,  tiene  parola  dei  muscoli  cutanei  del  pi- 
tone, riferendosi  a  D' Alton. 

L'argomento  dei  muscoli  cutanei  degli  ofidii  meriterebbe 
certo  d' essere  toccato  in  modo  particolareggiato  e  con  ricerche 
piuttosto  estese,  perchè  per  quanto  esistano  le  descrizioni  di 
D' Alton  e  di  Hoffmann,  esse  vertono  solo  sul  pitone,  mentre 
ho  constatato  che  nei  vari  gruppi  degli  ofidiani  le  cose  ponno 
variare;  ma  il  trattare  ex  pi^ofesso  dei  muscoli  cutanei  dei  ser- 
penti non  mi  sembra  cosa  adattata  all'indole  di  questo  scritto; 
pur  tuttavia  credo  utile  dire  anche  qui  brevemente  qualche 
cosa  di  concreto  ;  accennerò,  quindi,  ai  muscoli  cutanei  di  due 
nostri  serpi  comuni,  lo  Zamenis  viridiftavus  e  il  Tropidonotu^ 
natrix,  sui  quali  le  cose  non  sono  identiche  a  ciò  che  si  ha  nel 
pitone;  e  ove  si  ricordi  che  D' Alton  e  Hoffmann  (ai  lavori  dei 
quali  rimando)  parlarono  di  quest'ultimo,  si  vede  che  intanto 
il  lavoro  sulla  musculatura  cutanea  dei  serpenti  è  iniziato. 

Per  me  muscoli  cutanei  sono  quelli,  che  con  uno  almeno  dei 
loro  capi  si  attaccano  alla  pelle.  E  secondo  che  si  attaccano  co- 
uno  solo  o  con  ambedue  i  loro  capi,  li  chiamerò  ìnuscoli  cu- 
tanei  estrinseci  (Hautmuskeln,  welche  von  den  Rippen  entsprin- 
gen;  deren  sind  zwei  Arten:  U Alton)  ^  o  muscoli  cutanei  intrin- 
seci (Hautmuskeln,  die  von  Schuppen  entspringen  und  zu 
Schuppen  gehen;  D' Alton). 

('}  Se  ne  togli  quel  poco  che  ne  dice  Baielli,  col  quale  tulcavia  non  mi  trovo 
completamente  concorde. 

(*)  Vedi  la  bibliografia^  n.  4. 
(3)  Vedi  la  bibliografia,  n.  5. 
(*)  Vedi  la  bibliografia^  n.  10. 
(^)  Vedi  la  bibliografia^  n.  16. 
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Circa  alla  musculatura  cutanea  di  serpenti,  ed  ecco  un  primo 
fatto  singolare,  si  tratti  di  muscoli  estrinseci  o  intrinseci,  si  ha 
questo  fatto:  che  essa  non  è  presente  in  tutta  l' estension^el 
tegumento,  ma  solo  nella  metà  ventrale  di  questo  C).  In  altre 
parole,  i  muscoli  cutanei  mentre  sono  abbondanti  nel  tegumento 
ventrale,  vanno  diminuendo  salendo  verso  i  fianchi  e  presso  a 
poco  nella  linea  mediana  laterale  anteroposteriore  di  destra  e 
di  sinistra  cessano;  cosila  metà  dorsale  della  pelle  è  priva  di 
muscolatura  cutanea,  e  solo  si  trova  ad  essa  attaccato  qualche 
sottile  tendine,  che  viene  dai  muscoli  sottostanti.  Nella  sche- 
matica fig.  26  si  ha  cenno  della  disposizione,  che  ora  dicevo, 
dei  muscoli  cutanei  ;  questa  figura  rappresenta  una  sezione  tra- 
svei-sale  del  serpente;  in  t  si  vede  il  tegumento:  esso  mostra 
i  muscoli  solo  nelle  sue  parti  laterali  e  ventrali,  ed  in  i  sono 
indicati  i  muscoli  intrinseci  (s' intende,  in  modo  schematico)  del 
tutto  attaccati  alla  pelle,  in  e  s  b  e  i  ì  muscoli  estrinseci,  at- 
taccati  per  un  capo  alla  costa,  r,  per  l'altro  al  tegumento,  t. 

Un  secondo  fatto  speciale  è  questo:  la  musculatura  cuta- 
nea dei  serpenti  è  regolare  per  tutta  V  estensione  anteroposte- 
riore del  corpo,  e  perfettamente  simmetrica:  cioè  si  ha  suc- 
cessivamente a  destra  e  a  sinistra  una  successione  metamerica 
di  mascoli,  uguali  tra  loro.  —  Per  terzo  fatto  singolare,  poi, 
si  ha  che  i  muscoli  ventrali  (fig.  26  a) ,  che  formano  parete  al 
corpo,  sebbene  non  siano  muscoli  cutanei,  vengono  con  la  loro 
linea  alba,  mi  si  conceda  l'espressione,  che  è  longitudinale, 
mediana,  ventrale,  ad  aderire  ventralmente  ai  muscoli  intrin- 
seci e  alla  pelle;  si  tratta,  però,  di  una  aderenza  debole,  per- 
semplice  connettivo,  e  non  di  un  vero  e  proprio  attacco;  onde 
né  essi  muscoli,  né  il  tessuto  connettivo,  che  li  unisce,  e  che 
a  guisa  di  un  nastro  longitudinale  fibroso,  forma  la  parete  in- 
feriore della  cavità  addominale,  non  devono  affatto  descriversi 
colla  pelle,  colla  quale  non  hanno  alcuna  pertinenza. 

Ciò  premesso  ed  inteso,  vengo  ad  accennare  più  particolar- 
mente i  muscoli  cutanei, 

I  miiseoli  cntanei  entrinMeei  costituiscono  due  serie 
metameriche  a  destra  e  a  sinistra,  le  quali  sono  una  più  alta 

(})  I  muscoli  cutanei  si  attaccano  allo  strato  di  connettivo  fascicolato  del  derma; 
quindi  in  corrispondenza  della  loro  inserzione  non  è  connettivo  subcutaneo;  questo, 
però,  si  trova,  sebbene  scarso,  tra  strato  Cascìcolato  e  corpo  del  muscolo. 
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dell'altra:  cioè  i  punti  di  inserzione  ossea,  ed  anche  cutanea, 
di  quésti  muscoli  sono  dorsali  per  Y  una  serie,  superiore ,  e  ven- 
trali per  l'altra,  inferiore;  questi  muscoli  per  un  loro  capo  si 
attaccano  a  ciascuna  singola  costa,  con  l' altro  vanno  al  tegu- 
mento: ond'è  che  io  do  loro  il  nome  di  muscoli  costo-cutanei. 
Li  menziono  brevissimamente. 

1 .'  serie  :  Musco!,  costo-cutanei  superiori.  I  muscoli  di  questa 
prima  serie  sono  rappresentati  anche  nel  pitone  (per  quanto  i 
punti  di  loro  inserzione  cutanea  non  coincidano  con  quello  che 
si  ha  nei  nostri  serpi)  e  D' Alton  li  chiama  "  der  grosse  aussere 
oder  Seitenhautmuskel  „  ;  Hoffmann  poi,  facendo  anch'  egli  di 
tutta  la  serie  un  muscolo  solo,  li  chiama  "  musculus  cutaneus 
externus  „  ;  la  denominazione,  che  io  ho  dato,  seguendo  la  re- 
gola, tanto  opportuna  pei  muscoli,  che  consiglia  di  indicare  col 
nome  le  inserzioni,  mi  sembra  più  esatta,  come  mi  sembra 
molto  più  rispondente  al  vero  fare  della  serie  tanti  muscoli  e 
non  un  muscolo  solo.  Questi  muscoletti  (  indicati  schematica- 
mente in  cs  nella  fig.  26,  e  in  e  e  5  nelle  fig.  27  e  28,  le  quali  due 
rappresentano  pelle  di  Zamenis  e  di  Tropidonotus  staccata  coi 
muscoli  estrinseci,  dovendosi  considerare  tolti  gli  estrinseci,  e 
esaminata  per  la 'faccia  sua  interna)  sono  conformati  a  ventaglio: 
hanno  sottile  il  loro  attacco  costale,  slargato  il  loro  attacco  cu- 
taneo. Nello  Zamenis  viridiftavus  (fig.  27,  ccs)  ì\  loro  attacco  osseo 
h  circa  nel  terzo  superiore  della  costa:  di  \k  ciascun  muscoletto 
si  dirige  in  dietro  quasi  orizzontalmente,  se  non  che  un  pocolino 
inclinato  in  basso,  e  si  attacca  con  la  sua  porzione  slargata  al 
derma  (strato  fascicolato),  che  corrisponde  al  rilievo  prodotto 
dalla  così  detta  radice  di  ogni  squama  della  prima  serie  late- 
rale. L'attacco  è  ben  netto  e  non  è  vero,  come  asserì  qualche 
anatomico,  che  tutti  i  muscoletti  si  espandessero  in  una  apo- 
nevrosi  subcutanea.  Nel  Tropidonotus  natrix  l'attacco  costale 
h  come  nello  Zameni^\  e  così  il  decorso  e  l'aspetto  dei  musco- 
letti;  ma  circa  all'attacco  cutaneo,  ciascuno  di  essi  si  inserisce 
ai  rilievi  prodotti  da  due  squame  (fig.  28,  ccs)^  cioè  a  una  pic- 
cola parte  del  rilievo  prodotto  da  ogni  squama  della  prima 
serie,  e  alla  maggiore  parte  di  quello  prodotto  da  ogni  squama 
della  seconda  serie  laterale.  I  muscoli  costocutanei  superiori 
essendo  lunghi  quanto  il  percorso  di  qualche  squama,  hanno  tra 
loro  disposizione  imbricata. 
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2.*  serie:  Muscoli  costo-cutanei  inferiori.  Anche  i  muscoli 
di  questa  serie  sono  rappresentati  nel  pitone:  U Alton  li  dice 
**  der  innere,  oder  untere  Bauchhautmuskel  » ,  Hoffmann  "^  mu- 
sculus  cutaneus  internus  „ .  Anche  questi  muscoletti  sono  con- 
formati a  ventaglio;  e  schematicamente  li  indica  la  flg.  26  in  e  /. 
Nello  Zamenis  (fìg,  27,  e  e  i)  il  loro  attacco  osseo  è  alla  parte 
terminale  della  costa:  di  là  ciascun  rauscoletto  si  dirige  in 
avanti  ed  un  poco  in  alto  ed,  avendo  inserzione  a  sbieco,  si 
attacca  in  parte  sul  rilievo  che  corrisponde  alla  radice  della 
parte  laterale,  terminale  della  squama  ventrale  e  gastrostega, 
in  parte  un  poco  indietro  di  esso  ;  nel  Tropidonotus  (fig,  28,  e  e  i) 
V  attacco  costale,  V  aspetto,  il  decorso  è  come  nello  Zamenis,  se 
non  che  ciascun  muscoletto,  circa  alla  sua  terminazione  cutanea 
differisce  un  poco,  e  si  attacca  in  parte  al  rilievo  prodotto  dalla 
più  esterna  terminazione  laterale  della  radice  della  squama 
gastrostega,  in  parte  al  rilievo  prodotto  dalla  radice  di  ogni 
squama  laterale  della  prima  serie.  Anche  i  muscoli  costacutanei 
inferiori  hanno  tra  loro  disposizione  imbricata. 

Cosi  ho  detto  dei  muscoli  cutanei  estrinseci;  si  è  potuto 
vedere  che,  per  quanto  lievi,  possono  esistere  differenze  nella 
disposizione  loro  nello  Zamenis  e  nel  Tropidonotus;  maggiori 
differenze  possono  esistere  con  altri  serpenti. 

Veniamo  ai  miiMColi  cutanei  intrinMeei.  In  questi  le 
differenze  tra  gruppo  e  gruppo  di  serpenti  possono  essere  anche 
maggiori  di  quello  che  si  ha  per  gli  estrinseci;  così  corre  di- 
vario tra  quello  che  si  vede  nel  pitone  e  quello,  che  si  trova 
nei  nostri  serpenti.  In  questo  mio  scritto,  che  non  è  un  lavoro 
speciale  sui  muscoli,  non  starò  a  indagare  le  corrispondenze, 
ne  a  fare  interpetrazioni  dei  muscoli  cutanei;  mi  limiterò  ad 
enumerare  quelli,  che  nei  nostri  serpi  sono:  e  siccome  non 
voglio  compromettermi  coi  nomi  (  Hoffmann  genericamente 
chiama  questi  muscoli  "  m.  scutales  „,  o  **  m.  interscutales  „, 
che  sarebbe  come  dire  m.  delle  squame),  qui  diflBcili  a  darsi 
in  modo  razionale,  così  userò  per  significare  ciascun  muscoletto 
intrinseco  una  lettera  greca.  Toccherà  a  qualche  lavoro  spe- 
ciale coordinare  nelle  varie  specie  ofidiane  i  nomi  e  le  cose. 

Lo  Zamenis  viridiflavus  ci  presenta,  a  destra  e  a  sinistra, 
otto  serie  di  muscoletti  cutanei  intrinseci:  cioè  corrispondente- 
mente ad  una  metà  laterale  di  squama  ventrale   e  ad  una 


i 
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squama  delle  due  prime  serie  laterali  si  trovano  otto  muscoli 
cutanei  intrinseci  (tìg.  29);  otto,  s' intende,  sono  a  destra,  otto  a 
sinistra  e  la  linea  mediana  di  divisione  tra  destri  e  sinistri  h 
la  linea  mediana  longitudinale  ventrale,  che  partisce  in  due 
metà,  destra  e  sinistra,  le  squame  gastrosteghe.  Questi  musco- 
letti  possono  interessare  V  area  di  una,  o  di  due,  ed  anche  di 
tre  squame  contemporaneamente.  La  fig.  29  mostra  questi  otto 
muscoletti  ;  essa  con  le  linee  punteggiate  r  indica  i  rilievi  cor- 
rispondenti alla  così  detta  radice  delle  squame  e  con  le  aree 
comprese  tra  queste  linee  punteggiate,  le  aree  delle  squame: 
si  vede  in  quali  peculiari  rapporti  stiano  i  muscoletti  con  le 
aree  e  coi  rilievi  ora  detti.  Diamo  un  occhiata  ai  muscoletti. 
Principiando  dalla  linea  mediana  longitudinale  ventrale,  si  hanno 
subito  due  muscoletti,  «  e  ?,  uno  al  davanti,  uno  al  di  dietro, 
dell'eminenza,  r  /,  della  radice  della  squama;  procedendo  in  fuori 
si  incontra  un  altro  muscolo,  7,  obliquo  e  interessante  un  po- 
colino  r  area  corrispondente  a  due  squame;  questo  muscolo  ne 
ricuopre  un  altro,  infatti  asportandolo,  come  mostra  nella  se- 
conda linea,  2.^  I,  la  fig.  29,  il  muscoletto  suddetto  diviene  pa- 
lese ed  è  piccolo,  5,  e  interessante  una  sola  squama;  viene  poi, 
procedendo  in  fuori,  un  forte  muscoletto,  s,  il  maggiore  dei  cu- 
tanei intrinseci,  interessante  un  pocolino  V  area  di  due  squame. 
Si  giunge  quindi  ai  muscoletti  del  tegumento  laterale:  le  soie 
due  prime  serie  di  squame  laterali  sono  interessate  da  muscoli; 
e  questi  sono  tre  e  sono  in  rapporto  con  due,  ed  uno  con  tre 
squame:  si  vedono  in  C,  tj  e  ^.  —  Io  non  mi  estendo  di  più 
sui  muscoli  intrinseci  dello  Zamenis:  se  noi  confrontiamo  le  cose 
dette  per  questo  animale  con  ciò  che  si  ha  nel  Python,  nel 
Boa,  etc,  troviamo  divario. 

Il  Tropidonotus  natrix  presenta  anch'  esso  qualche  differenza 
con  lo  Zamenis:  ha  minor  numero  di  muscoletti,  cioè  sei  serie 
laterali,  destra  e  sinistra;  i  muscoletti  poi  hanno  anche  una 
alquanto  diversa  disposizione  che  nello  Zamenis,  e  per  convin- 
cersi di  ciò  basta  esaminare  la  fig.  30.  Il  muscolo  a  e  il  ?  esi- 
stono come  nello  Zamenis,  così  il  v;  ma  se  si  toglie  quest'  ul- 
timo, come  è  stato  fatto  nella  2.'  linea,  2.^  l,  della  fig.  30,  non 
si  trova  il  muscoletto  ^,  e  invece  si  vede  che  il  muscolo  ?  si 
estende  molto  fino  a  occupare  il  posto  del  muscolo  e  dello  Za- 
menis,  che  manca  come  tale  nel  Tropidonotiis.  I  muscoletti  C,  tq 
e  ^  sono  come  nello  Zamenis. 


ai2  £.k:x:^ 

I  f/itivy^ii  eetriu'»:!  ei  i^itriasecd  del  teraaiect'>  coiifiOj  e 
TODO  aver  per  g5:c':o  di  a^crcordare-  teiriere  o  rflissiz^  jor- 
zlonf;  di  pelle,  di  erigere  o  abfc-assare  le  s^j^ame.  di  aiiont-asarle 
o  avrìcinarle.  qaelii  efetrinseci  anche  di  muovere  le  co=^e  j-rea- 
det^i  ptmto  fiflgo  sol  teigamento,  e  co^i  tatti  devono  certo  essere 
utilizzati  per  la  mozione. 

Sulla  linea  mediana  longitudinale  ventrale  della  faocria  in- 
tema del  tegumento,  ove  «i  ha  la  divisione  tra  ma5«>jli  cutanei 
intrìnsed  de^ri  e  sinistri  dissi  già  che  aderiva  la  porzione  ten- 
dìnosa  dei  muscoli  ventrali  (v.  la  fig.  26 1:  queMa  aderenza  ^i  fa 
per  d^dfole  connettiro  e  può  facUtnenie  j^ioglkni  con  l*i  se-mpli^ 
dùutezu/ne,  onde  non  può  dir^i  che  Jn  albia  attacco  alla  pelh  dei 
mmcoli  tenlrali.  Per  que^ia  aderenza,  però,  le  pereti  musco- 
lotendinose  dell'  addome  sono  in  contatto  con  la  pelle  :  subito 
al  di  dentro  di  esse  riposa  un  vaso  sanguifero  longitudinale 
ventrale.  —  He  noi  esaminiamo  al  microscopio  una  sezione  per- 
pendicolare di  pelle  addominale  coi  suoi  muscoli,  sezione  che 
sia  fatta  trasversalmente  air  asse  ventrale  longitudinale  me- 
diano noi  vedremo  le  seguenti  cose,  cominciando  dall*  estemo  : 
prima  Y  epidermide,  poi  il  derma  coi  suoi  già  noti  strati,  il  più 
profondo  dei  quali  è  il  fascicolato,  al  quale  vanno  ad  attac- 
carsi i  muscoletti  cutanei;  quindi  i  muscoli  cutanei  intrinseci, 
che  sono  a  destra  e  a  sinista  della  linea  mediana  e  che,  per  un 
angustissimo  spazio,  mancano  su  questa  linea  :  essi  vengono  ta- 
gliati più  o  meno  di  sbieco,  o  più  o  meno  di  testata,  come  si 
può  c^imprendere  facilmente  esaminando  le  fig.  29  e  30,  che  ci 
dimr>strano  la  direzione  delle  fibre  dei  muscoli,  varia  per  c^nuno: 
appaiono  in  due  strati  in  corrispondenza  del  muscoletto  v;  in- 
fine vedremo  del  connettivo  e  per  mezzo  di  esso  vedremo  ade- 
rente alle  parti  accennate  la  aponevrosi  dei  muscoli  ventrali, 
la  quale  e  continua  da  parte  a  parte  e  costituita  a  guisa  di 
nastro  fibroso  longitudinale,  anteroposteriore,  e  che  si  vede  be- 
nissimo fare  del  tutto  j}arte  a  se  ;  al  di  dentro  di  essa  si  scorge 
un  vaso  sanguigno,  sezionato  di  testata  (^). 

(')  1^  cose  che  ho  detto  non  sono  del  tutto  consone  con  ciò  che  ammette  Ba- 
(elli  0  indica  nella  sua  fig.  3,  circa  a  tutte  le  particolarità  della  quale  non  concordo 
con  1*  egregio  autore  Io  credo  che  non  ai  possano  stabilire  musculi  cutanei  obliqui^ 
Iranverti  eslerm,  e  trasversi  interni,  soprapposti  a  strati,  come  dice  e  figura  Batellù 
ina  asserisco  che  quello  apparenze,  che  si  vedono  nei  tagli  trasversi  di  pelle  addo- 
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La  pelle  dei  serpenti  e  ricca  di  vasi  sanguiferi,  i  quali  hanno 
una  disposizione  mirabilmente  regolare.  La  situazione  fonda- 
mentale dei  vasi  del  tegumento  ofidiano  è  questa:  subito  sotto 
il  derma  esiste  una  regolarissima  rete  di  arteriuzze  e  venuzze, 
che  può  chiamarsi  ì^ete  vacale  sottodermica,  dulia  quale  emanano 
i  capillari,  che  nel  derma  stesso  sono,  situati.  Dove  esistono  i 
muscoli  cutanei,  cioè  nella  meth,  ventrale  della  pelle,  si  trova, 
oltre  la  rete  vasaio  sottodermica,  una  rete  sottomuscolare,  che 
può  chiamarsi  rete  vasale  dei  muscoli  cutanei:  i  vaselli  ni  di  questa 
rete  essendo  situati  negli  spazii  intermuscolari  dei  muscoli  cu- 
tanei intrinseci,  ne  viene  che  anch'  essa  ha  una  disposizione  re- 
golare, come  regolare  X  hanno  i  muscoli  suddetti  (  vedi  le  fi- 
gure 29  e  30). 

Ove  ben  si  esamini  e  si  consideri  la  rete  vasale  sottoder- 
mica, che  è  quella  che  forma  il  sistema  sanguifero  cutaneo 
vero  o  proprio,  si  vede  che  essa  costituisce  un  territorio  va- 
sale ben  delimitato  e  che  ha  assai  autonomia;  si  ritrova  poi 
dall'  esame  di  questa  rete  il  seguente  fatto  generale  :  i  vari  cu- 
tanei hanno  sempre  direzione  orizzontale^  sono,  cioè,  nel  senso  del 
piano  cutaneo  o  pochissimo  obliqui,  mai  perpendicolari  ad  esso. 
Differenza  questa  con  ciò  che  si  trova,  per  esempio  nei  mam- 
miferi, nei  quali  si  hanno  vasi  peculiari  cutanei  perpendicolari , 
quali,  ad  esempio,  le  anso  papillari.  —  Per  questa  disposizione 
orizzontale  dei  vasi  cutanei  degli  ofidii,  per  la  grande  auto- 
nomia, che  ha  il  sistema  sanguifero  della  pelle,  e  per  la  dispo- 
sizione e  aderenza  dei  vasi  tegumentali  alla  faccia  inferiore  del 
derma,  si  ha  che  facendo  una  iniezione  sottile  in  un  serpente 
e  poi  spellandolo,  la  rete  vasale  sottodermica,  e  anche  quella 
dei  muscoli  cutanei,  possono  molto  bene  vedersi,  osservando  la 
pelle  per  di  sotto,  senza  che  dalla  spellatura  siano  state  alte- 


minale  e  cho  potrebbero  far  credere  ad  una  tale  disposizione,  si  debbono  al  modo, 
secondo  il  quale  si  tagliano  i  muscoli  intrinseci  o  gli  attacchi  degli  estrinseci,  nel 
far  le  sezioni  per  il  microscopio  :  non  ò,  però,  in  queste  sezioni  che  ci  si  può  render 
conto  della  natura  e  delia  disposiziono  dei  muscoli  cutanei.  —  Ripeterò  qui  anche 
come  il  nostro  fibroso  longitudinale,  che  serve  di  tendine  ai  muscoli  della  parete  ad- 
dominale, e  i  muscoli  stessi,  non  hanno  nulla  di  comune  col  tegumento  eccetto  una 
aderenza  per  connettivo  lasso. 
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rate  (0.  —  Ciò  premesso,    esaminiamo  più  particolarmente  la 
rete  vasale  cutanea,  studiandola  nei  nostri  serpi. 

Il  sangue  va  alla  cute  da  quattro  vie  principali  (non  con- 
siderando i  ramuscoli  senza  importanza),  che  sono  situate  una 
lungo  la  linea  dorsale  mediana  longitudinale,  una  lungo  la  li- 
nea mediana  ventrale,  e  due  lungo  le  linee  laterali  longitudi- 
nali, destra  e  sinistra.  Da  queste  quattro  vie  principali  arte- 
riose emanano  le  arteriuzze  cutanee,  che  formano  una  rete  mi- 
rabilmente anagtomotica,  che  tra  loro  le  mette  in  comunica- 
zione. Diamo  una  occhiata  a  queste  quattro  sorgenti.  —  Lungo 
la  linea  laterale  longitudinale  destra  e  sinistra  per  numerose 
arterie,  distanti  tra  loro  quanto  le  coste,  viene  la  quantità» 
maggiore  del  sangue  cutaneo:  ciascuna  delle  accennate  arterie 
nasce  a  livello  dell'inserzione  di  ognuno  dei  muscoli  costocu- 
tanei  superiori,  e  tutte  insieme  formano  una  serie  di  arterie 
cutanee;  ognuna  poi,  con  un  nervo  satellite,  va  alla  pagina  in- 
feriore del  derma;  quivi  giunte  queste,  che  chiamerò  arterie 
cutanee  lateraUj  tosto  si  diramano  e  si  scompongono  nella  re- 
golare rete  cutaìiea,  che  è  un  sistema  anastomotico  perfetto,  e 
per  le  cui  maglie  il  sangue  si  dirige  in  tutto  l'ambito  tegu- 
mentale. Descriverò  tra  poco  questa  rete  cutanea.  Ora  vediamo 
le  altre  sorgenti  di  sangue.  —  Dirigendosi  dorsalmente  i  va- 
sellini  arteriosi  destri  e  sinistri  della  rete  cutanea  (nati  dalle 
arterie  cutanee  laterali),  si  vanno  a  anastomizzare  con  rami 
nati  da  una  terza  sorgente  (terza,  perchè  le  prime  due  sono 
le  laterali  descritte):  questa  è  costituita  da  un'arteria  longi- 
tudinale dorsale,  che  è  posta  nel  tessuto  connettivo,  per  il 
quale  la  pelle  aderisce  in  alto  al  tronco  (specialmente  alle  apo- 
fisi  spinose  delle  vertebre),  e  che  dh  ramuscoli  a  destra  e  a 
sinistra.  —  Dirigendosi  ventralmente  i  vasellini  arteriosi  destri 
e  sinistri  della  rete  cutanea,  si  vanno  ad  anastomizzare  con 
rami  nati  da  una  quarta  sorgente,  ventrale;  questa  è  costituita 
da  arterie  ventrali  cutanee  a  tronco  sovente  impari,  che  ema- 
nando dallo  spazio  lasciato  dalla  estremità  delle  coste  destre 
e  sinistre,  si  dirigono  alla  pelle  e  ai  muscoli  cutanei.  —  Così 


(^)  Sovente  spellando  un  serpe,  subito  dopo  ucciso  in  modo  che  non  abbia  avuto 
perdita  di  sangue,  cume  quando  si  avveleni,  per  esempio,  colf  etere,  può  vedersi  la 
reto  vasaio  sottodormica  iniettata  naturalmente  dal  sangue  e  molto  evidente. 
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ho  accennato  le  sorgenti  del  sangue  cutaneo,  ossia  le  arterie, 
che  hanno  per  lo  più  vene  satelliti. 

Veniamo  ora  a  descrivere  la  rete  vasale,  che  arteriuzze  e 
venuzze  formano  e  dalla  quale  emanano  i  capillari:  veniamo, 
cioè,  a  vedere  quella,  che  chiamai  rete  vasale  sottodermica,  e 
che  è  la  vera  rete  sanguifera  cutanea. 

La  rete  vasale  sottodermica  è  regolarissima,  a  maglie  inin- 
terrotte; siccome  esse  differiscono,  secondo  che  si  considerino 
nel  tegumento  dorsale  e  laterale  dell' animale  (corrispondente 
alle  squame  poligonali  cuopritrici) ,  o  nel  tegumento  ventrale 
(corrispondente  alle  squame  gastrosteghe),  così  comincio  a  par- 
lare della  rete  corrispondente  al  tegumento  dorsolaterale ,  e 
dopo  dirò  di  quella  del  tegumento  ventrale. 

I  vasi  del  tegumento  dorsale  e  laterale  del  serpente  hanno 
disposizione,  come  ho  ridetto,  delle  più  regolari.  Le  arteriuzze 
e  le  venuzze  dai  punti  di  loro  aflFerenza  od  eflferenza,  si  spar- 
gono per  tutto  l'ambito  cutaneo,  avendo  sempre  una  precisa 
situazione  sottodermica,  aderendo,  cioè,  alla  faccia  inferiore 
del  tegumento,  e  costituendo  una  rete  elegantissima,  a  maglie 
regolari,  che  occupa  tutta  l'estensione  della  pelle;  la  fig.  24  dà, 
idea  di  questa  rete;  le  maglie  hanno  forma  losangica  e  i  loro 
contomi  sono  costituiti  generalnaente  da  una  venuzza,  v,  che  è 
più  grossa,  e  da  una  arteriuzza,  a,  che  è  più  sottile:  molte 
anastomosi  sono  tra  vene  e  vene,  e  tra  arterie  e  arterie;  da 
queste  maglie  nascono  i  vasellini,  come  mostrano  le  fig.  24  e  25, 
che  si  capilarizzano  nel  derma  corrispondente  alle  maglie  stesse. 
—  Quale  rapporto  hanno  le  squame  cuopritrici  del  dorso  e  dei 
fianchi  dell'  animale  con  le  maglie  della  elegante  rete  subcutanea 
vasale  accennata?  Ciascheduna  maglia  circonda  quello,  che  si 
chiamò  il  rilievo  interno  della  ì'adice,  che  ha  forma  arcuata  (come 
si  vede,  p.  es.,  nelle  fig.  27,  28,  29,  30);  quindi  si  ha  una  maglia 
per  ogni  squama;  della  squama  poi  corrisponde  a  ciascheduna 
maglia  la  parte  anteriore  grossa,  che  costituisce  i  tre  quarti 
di  essa:  quasi  tutta  la  squama,  cioè,  fuor  che  la  parte  libera: 
e  ciò  si  può  vedere  nella  semischematica  fig.  25.  I  capillari 
poi,  dai  vasi  di  questa  maglia  si  insinuano  orizzontalmente,  e 
come  leggero  piano  inclinato  nella  sostanza  della  squama. 

I  vasi  del  tegumento  ventrale  hanno  anch'  essi  disposizione 
regolare,  se  non  che  le  maglie  della  rete  sono  più  ampie.  Pas- 
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sondo  dal  tegumento  laterale  in  quello  ventrale,  non  si  ha  in- 
terruzione della  rete  vasale  sottodermica;  soltanto,  come  ve- 
desi  nella  fig.  24,  e  come  ora  dicevo,  le  maglie  si  allungano  e 
si  conformano  sul  tipo  allungato  in  senso  trasverso  delle  squame 
gastrosteghe.  A  ciascheduna  squama  corrisponde  una  maglia,  e 
i  vasi,  che  costituiscono  questa  sono  continui  per  lo  più  da 
destra  a  sinistra  in  modo  che  il  tegumento  laterale  di  destra 
e  quello  di  sinistra  hanno  i  loro  vasi  in  anastomosi.  Le  maglie 
vasali  del  tegumento  addominale  possono  essere  attraversate 
da  anastomosi,  e  mentre  dalle  arteriuzze  loro  emanano  i  ra- 
muscoli,  che  si  capillarizzano  nel  derma  compreso  nel  loro  am- 
bito, e  nella  squama  corrispondente,  nelle  vene  imboccano  i 
ramuscoli  di  ritorno. 

La  rete  vasaio  dei  muscoli  cutanei  si  trova  soltanto,  come 
si  capisce,  ove  questi  muscoli  esistono,  cioè  nella  metà  ventrale 
del  tegumento.  E  costituita  di  arteriuzze  e  venuzze,  che  emet- 
tono e  ricevono  i  capillari  muscolari,  ed  è  situata  dopo  i  mu- 
scoli, cioè  tra  essi  e  i  muscoli  del  corpo  veri  e  proprii,  e.  non 
tra  muscoli  e  pelle.  Questa  rete  assume  con  le  sue  maglie  la 
disposizione  degli  interstizii  dei  muscoli  cutanei  intrinseci. 

Per  quel  che  ho  detto  sulla  circolazione  sanguifera  della 
cute  ofidiana,  posso  ripetere  e  riassumere:  1.**  La  circolazione 
cutanea  dei  serpenti  presenta  una  rete  subdermica  regolare  as- 
sai autonoma  e  grandemente  anastomatica  :  2.®  I  vasi  cutanei 
hanno  direzione  orizzontale,  o  tutt'  al  più  a  guisa  di  leggero 
piano  inclinato;  S.""  Ad  ogni  squama  corrisponde  una  maglia 
vasaio  arterio-venosa,  che  àk  ad  essa  i  capillari,  diretti  oriz- 
zontalmente o  quasi;  paragonando  ad  una  papilla  la  squama, 
la  maglia  rappresenterebbe  l'ansa  papillare;  4.®  Volendo  ricer- 
care a  quale  altra  disposizione  di  vasi  può  raffigurarsi  la  rete 
vasaio  anastomatica  subdermica  dei  serpenti,  io  dico  che  nes- 
sun' altra  un  po'  meglio  la  ricorda  che  le  reti  vasali  polmonari. 

Sui  nervi  della  pelle  non  ho  ricerche  speciali.  Dirò  che  essi 
sono  piuttosto  abbondanti  e  vanno  ad  essa  da  diverse  origini. 
Circa  alle  loro  terminazioni  periferiche  Leijdig  ci  ha  fornito  lo 
prime  più  importanti  nozioni;  io  dirò,  con  Batelli,  che  giun- 
gono fino  all'epidermide.  Sul  resto  invio  a  quelle  notizie,  che 
possono  trovarsi  nei  lavori  precedenti  al  mio. 
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Sopra  agli  organi  nervosi  od  organi  di  se>iso,  come  ancho  li 
dicono,  della  pelle,  io  non  ho  nulla  da  dire,  dopo  ciò  che  Leydig, 
Cartier,  Braun,  e  specialmente  Todaro  vi  scrissero.  Io  invito 
quindi  colui,  che  di  questi  organi  singolari,  reperibili  nella  pelle 
rettiliana,  volesse  notizia,  a  recarsi  al  lavoro  di  Todaro. 

Mi  intratterrei  ora  volontieri  sui  fenomeni  della  muta,  su 
quei  fenomeni  istologici,  cioè,  dietro  i  quali  certi  strati  del- 
l'epidermide,  ossia  la  parte  cornea  di  questa,  cadono  general- 
mente tutti  in  un  pezzo,  sotto  il  nome  di  spoglia,  e  sono  so- 
stituiti da  elementi  nuovi.  Ma  non  ho  le  osservazioni,  che  mi 
pare  siano  necessarie  per  trattare  convenientemente,  questo 
tema,  dopo  ciò  che  vi  ha  scritto  quel  sagace  osservatore,  che 
è  il  Todaro.  Il  Todaro  infatti  è  specialmente  quello,  che  ha 
studiato  nella  più  estesa  maniera  i  fenomeni  della  muta,  fa- 
cendo fare  notevole  progresso  alle  nozioni,  che  si  avevano  in 
proposito.  Egli  ha  diviso  in  varii  periodi  il  succedersi  dei  sud- 
detti fenomeni,  e  ha  descritto  molte  peculiarità  istologiche  ed 
istogieniche,  che  il  fatto  della  muta  fanno  apparire  assai  intri- 
cato e  difficile.  Non  riassumo  le  vedute  di  Todaro,  per  non 
estendermi  troppo.  —  Mi  prenderò  tuttavia  la  licenza  di  dire 
in  modo  tutt'  affatto  remissivo  e  senza  osare  di  emettere  ve- 
dute recise  che,  come  a  Batelli,  alcuni  dei  fenomeni  istologici 
descritti  da  Todaro  non  si  sono  a  me  presentati:  quali  la  fu- 
sione di  cellule  in  uno  strato  protoplasmatico,  la  libera  for- 
mazione in  esso  di  nuclei,  che  si  fan  centri  di  nuove  cellule, 
la  produzione  e  il  disfacimento  di  cellule  glandulari.  —  Senza 
avere  la  minima  pretesa  di  entrare  addentro  ai  fenomeni  isto- 
logici della  muta,  dirò  che  mi  sembra  possano  così  riassumersi 
i  periodi  fondamentali  di  essa: 

1.**  La  pelle  entftt  in  attività;  a  questa  prende  parte  il 
derma  con  la  porzione  sua  superiore  e  la  epidermide  con  la 
porzione  sua  non  corneificata;  gli  elementi  di  queste  parti  au- 
mentano la  loro  energia  nutritiva  e  dispongonsi  a  proliferare; 
l'irrigazione  sanguigna  cutanea  si  accresce;  e  si  direbbe  che 
tutto  r  animale  risente  delle  condizioni  in  cui  si  trova  il  suo 
tegumento,  ed  appare  più  torpido,  quasi  fosse  ammalato. 

2.**  Proliferazione  delle  cellule  dello*  strato  malpighiano  e 
aumento  grande  di  cellule  non  corneificate,  i  cui  contomi  non 
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sono  facili  a  vedersi;  attività  dei  cromatofori  dermici  ed  invasione 
del  pigmento  dermico  tra  le  cellule  malpighiane  proliferanti  (*). 

3.'  Lo  strato  malpighiano  è  divenuto  grosso,  con  cellule 
protoplasmiche  numerose;  il  pigmento  granulare  da  prima  in- 
tercellulare penetra  dentro  di  esse. 

4."  Le  cellule  malpighiane  superiori  cominciano  gradata- 
mente a  comeificarsi  :  si  ha  così  uno  strato  intermedio  molto 
sviluppato  ;  il  pigmento  è  asceso  in  queste  cellule,  lasciando  li- 
bere le  sottostanti;  anche  ove  non  è  pigmento,  per  il  fatto 
della  loro  corneificazione,  queste  cellule  possono  apparire  più 
granulose  (  tutto  ciò  rende  ragione  dello  strato  granuloso  ammesso 
da  altri  osservatori  ). 

5/  La  corneificazione  di  questo  strato  intermedio  progre- 
disce, e  le  sue  cellule  si  appiattiscono;  ritengo,  con  BateUij  es- 
sere questo  strato  intermedio  la  matrice  dei  cornei  futuri. 

6."  Si  distacca  la  parte  caduca  dell'  epidermide  in  corri- 
spondenza del  punto  di  confine  tra  strato  corneo  inferiore,  che 
rimane  nella  spoglia,  e  V  ampio  strato  intermedio.  Per  la  ul- 
teriore corneificazione  dello  strato  intermedio  e  a  sue  spese  si 
e  costituito  il  nuovo  strato  corneo  superiore  dell'  epidermide, 
nel  quale,  nei  punti  colorati,  è  rimasto  il  pigmento  intracellu- 
lare ;  mentre  X  ampio  strato  intermedio,  che  si  era  formato, 
colla  sua  corneificazione  ha  costituito  il  nuovo  strato  corneo 
superiore^  parmi  che  lo  strato  corneo  inferiore^  separato  dal  su- 
periore per  mezzo  del  piano  rilassato,  sia  costituito  da  una 
secondaria  e  parziale  corneificazione  di  cellule  malpighiane  su- 
perficiali, di  cui  qualcuna  può  rimanere  semicomeificata  a  for- 
mare lo  stratx)  intermedio  della  epidermide  ordinaria. 

7."  Dopo  i  suddetti  fenomeni,  la  pelle  torna  tutta  in  stato 
di  quiete. 

Ripeto:  con  quello  che  ho  detto,  non  ho  avuto  la  pretesa 
di  approfondire  o  scrutare  i  fenomeni  istologici  della  muta,  nel 
modo,  come  ci  dette  efficace  esempio  Todaro;  io  ho  avuto  solo 
in  animo  di  dare  una  sommaria  idea  della  maniera  di  succe- 
dersi delle  cose.  Del  resto  la  muta  dei  rettili  è  argomento,  che 
vuole  ulteriori  studii. 

C)  S*  intende  che  qai  e  altrove  quando  dico  attività  dei  cromatofori  dermici  e 
invasione  del  pigmento  dermico  nell*  epidermide,  mi  riferisco  ai  punti  di  essa  pi- 
mentati. 
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SPIEGAZIONE   DELLE   FIGURE       ' 


Fio.  1.  > —  Sezione  di  pelle  dell'addome  di  Tropidonotus  natrix,  perpen- 
dicolare al  piano  cutaneo  e  parallela  all'asse  anteroposteriore  delle 
squame  addominali  ;  presa  nella  regione  laterale  di  una  squama  ad- 
dominale in  corrispondenza  delle  macchie  gialloverdi;    nella    parte 
scoperta  e  grossa  della  squama  (cioè  nel  tratto  a  b  fìg.  8).  Microscp. 
di  Koristka,  ob.  6,  oc.  4,  tubo  aperto  =  ^^^/i  ;    camera    chiara    di 
^  Abbe.    ^—    e  8  strato  corneo  superiore;  p  pellicola  epidermica  (^); 
e  i  terza  zona  dell'  epidermide  comprendente  in  basso  lo  strato  corneo 
inferiore,  in  alto  il  piano  corneo  intermediario  disgregato;  i  strato 
intermedio;    e'  piano  delle  cellule  depresse   dello    strato    mucoso  o 
malpighiano  ;  e  piano  delle  cellule  cilindriche  dello  strato  mucoso  o 
malpighiano;    cs e  straterello  connettivo  sottoepidermico,  in    cui  si 
vedono  due  nuclei  di  corpuscoli  connettivi  ;  cr  v  strato  dei  croma- 
tofori   gialloverdi;    cr  n  s   strato    superiore    dei    cromatofori    neri  ; 
stl  strato  di  connettivo  lasso  ;  cr  n  m  strato  medio  di  cromatofori 
neri;  st  /* strato  di  connettivo  facicolato;  cr  ni  strato  inferiore  dei 
cromatofori  neri  ;  t  s  tela  subcutanea  ;  s  l  spazio  linfatico  ;  f  m  fibre 
muscolari  striate  dei  muscoli  cutanei. 

Fio.  2.  —  Indicazione  schematica  delle  quattro  zone,  che  si  possono  ve- 
dere in  una  sezione  di  epidermide  di  serpe,  colorata  e  osservata  al 
microscopio  e  ingrandimento  forte;  a  zona  profonda,  molto  colo- 
rata ;  b  zona  pochissimo  colorata  ;  e  zona  che  non  si  colora  e  di  sua 
natura  gialliccia,  che  si  mostra  divisibile  in  due  piani,  uno  compatto 
e  sottile,  inferiore,  uno  sfibrato,  superiore;  d  zona  compatta,  che 
non  si  colora  e  anch'  essa  per  sua  natura  gialliccia. 

FiG.  3.  —  Sez.  di  pelle  dell'addome  di  Tropidonotus  natrix,  perpendico- 
lare al  piano  cutaneo  e  parallela  all'asse  anteropost.  delle  squame; 

(<)  La  pellicola   epidermica  in  questa  ed  in  altre   figure  è  rappresentata  più  per  idea 
teorica,  che  perchè  realmente  la  si  Teda  nei  tagli  perpendicolari  di  epidermide. 
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presa  nella  regione  centrale  di  una  squama  addominale  in  corri- 
spondenza della  tinta  nera  del  ventre  :  nella  parte  scoperta  e  grossa 
della  sc^uama  (cioè  al  tratto  a  h  fig.  8j  Microscp.  di  KoriMka^  ob.  8. 
oc.  4,  tubo  aperto  =  ^"*  i  :  camera  chiara  di  AfA>e,  Preparazione  ai- 
r acido  osmico  e  al  carminio:  tagliata  al  microtomo:  r.^  strato  corneo 
superiore;  p  pellicola  epidermica:  ci  terza  zona  dell' epidennide 
comprendente  in  /  il  piano  corneo  intermediano  disgregato,  in  e  lo 
strato  corneo  inferiore;  t  strato  intermedio:  e'  piano  superiore  o 
delle  cellule  depresse  dello  strato  mucoso  o  malpighiano:  e  piano 
inferiore  o  delle  cellule  cilindriche  dello  strato  mucoso  o  malpi- 
ghiano; crns  strato  superiore  dei  cromatofori  neri  del  derma; 
Bt  l  strato  di  connettivo  lasso;  cr  nm  strato  medio  dei  cromatofori 
neri.  Gli  altri  strati  del  derma  non  sono  figurati. 

• 
Fio.  4.  —  Sezione  di  epidermide  di  Python;  squama  addominale;  la  se- 
zione è  fatta  nel  punto  e  coi  modi  della  fig.  8.  Micr.  di  Koristka, 
ob.  8,  oc.  4,  t.  ap.  =  ^*®.  i  ;  camera  chiara  di  Abbe.  —  e  s  strato 
corneo  superiore;  p  pellicola  epidermica;  ci  terza  zona  dell'epi- 
dermide comprendente  in  basso  lo  strato  corneo  inferiore  r,  in  alto 
il  piano  corneo  intermediario  disgregato  /;  ì  strato  intermedio  ; 
e'  piano  sup.  o  delle  cellule  depresse  dello  strato  malpighiano;  e 
piano  inf.  o  delle  cellule  cilindriche  dello  strato  malpighiano.  Il 
derma  non  è  disegnato. 

Fio.  5.  —  Strato  corneo  superiore  corrispondente  al  punto  ove  la  por- 
zione più  profonda  della  parte  coperta  di  una  squama  addominale 
confina  con  lo  spazio  o  intervallo  intersquamoso;  visto  di  piatto 
ossia  in  superficie;  da  pelle  di  Tropidonoim  natrix;  questo  strato 
corneo  sup.  è  stato  staccato  da  pelle  tenuta  in  alcool  e  steso  sul 
vetro  portoggetto  senza  essere  trattato  con  alcun  reagente;  prepa- 
razione a  secco.  Microscp.  di  Hartnack^  ob.  5,  oc.  5,  t.  chiuso  =  *®®/i  ; 
camera  chiara  di  Nachet.  —  a  lo  strato  corneo  superiore  del  tegu- 
mento intersquamoso,  con  le  sue  peculiari  cellule  a  cupola;  b  i  primi 
rilievi  a  crestolina  della  porzione  più  profonda  della  parte  coperta 
della  squama,  i  quali  hanno  singolari  rapporti  con  le  cellule  dello 
strato  corneo  del  tegumento  intersq.,  e  circoscrivono  spazii  o  fi- 
gure celluliformi;  e  i  rilievi  o  le  sculture  a  crestolina  molto  intac- 
cate, che  circoscrivono  spazii  allungati,  più  o  meno  flessuosi  e  non 
dovunque  limitati  nei  loro  contorni;  d  rilievi  allineati,  che  hanno 
sostituito  le  crestoline,  le  quali  ricordano  solo  per  la  posizione:  le 
linee  costituite  da  questi  rilievi  limitano  interspazii  allungati  a 
nastrino . 
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FiG.  6.  Strato  corneo  superiore  sottilissimo  della  porzione  più  profonda 
(presso  f^  fig.  8)  della  parte  coperta  di  una  squama  addominale  di 
Trojndonotus  natrùr,  sezionato  perpendicolarmente  al  piano  cutaneo, 
e  nel  senso  dell'asse  anteropost.  della  squama.  Si  vedono  in  sezione 
le  sculture  o  i  rilievi  a  crestolina. 

Fig.  7.  —  Sculture  o  rilievi  a  crestolina  come  quelli  della  fig.  5  e,  visti 
di  piatto,  rappresentati  a  contorni  lineari  ;  la  figura  è  per  dimostrare 
che  le  linee  che  rappresentano  i  rilievi  a  crestolina  visti  di  piatto 
sono  spesso  interrotte,  nascono  e  terminano  liberamente,  senza  riu- 
nirsi, e  quindi  gli  spazi  o  le  figure  che  circoscrivono,  sovente  non 
sono  per  tutto  il  loro  perimetro  limitate.  Micr.  di  Ilartnack,  ob.  5, 
oc.  5,  t.  eh.  =  *®%  ;  camera  chiara  di  Nachet, 

Fu;.  8.  —  Schematica:  sezione  longitudinale  mediana  di  due  squame  ad- 
dominali di  Zamenis.  Ingrand.  piccolissimo.  Il  tratto  b  f  rappresenta 
la  parte  non  Ubera  della  squama  ;  i  tratti  bc  e  b'  e'  la  parte  Ubera; 
i  tratti  afe  a'  f  rappresentano  la  parte  coperta  o  così  detta  radice 
della  squama;  il  tratto  a  6  la  parte  scoperta  o  corpo  della  squama; 
i  tratti  f  e  ^  f  e'  sono  i  traiti  o  interralU  intersqnanwsi  con  la  piega 
intersquamosa  ;  i  tratti  e  d  q  c'  d'  rappresentano  V  estremo  bordo 
libero  della  squama,  costituito  da  solo  strato  corneo  superiore; 
/•  /  è  il  rilievo  interno  della  radice. 

Fuj.  9.  —  Sezione  di  epidermide  di  squama  addominale  di  Zamenis  vi- 
ridifìavus  presa  nelle  j)arti  profonde  del  tratto  a  f  della  fig.  8,  ossia 
presa  presso  il  punto  f.  La  sez.  è  perpend.  al  piano  cutaneo  e  pa- 
rali, all'asse  anteropost.  della  squama.  Ingrandim.  =  ^^^'.\ ,  Lettere 
come  nelle  fig.  1,  3,  4.  Si  vede  lo  strato  corneo  sup.  assottigliatis- 
simo;  non  è  specialmente  indicata  su  di  esso  la  pellicola. 

Fuj.  10.  —  Una  delle  introflessioni  peculiari  dello  strato  malpighiano, 
che  possono  vedersi  nella  parte  più  profonda  della  regione  coperta 
dello  squame  addominali.  Da  pelle  di  Zamenis  viridifiavus.  Sezione 
perpend.  al  piano  cutaneo,  e  parali,  all'asse  a.-p,  della  squama. 
Ingrand.  =  ^®",i  .  Lettere  come  nelle  fig.  1,  3  e  4.  Il  derma  non 
è  disegnato. 

Fitì.  11.  —  Un  gruppetto  delle  introflessioni  peculiari  dello  strato  mal- 
pighiano, che  possono  vedersi  nella  parte  più  profonda  della  regione 
coperta  delle  squame  addominali.  Sono  disegnate  solo  nei  cohtomi. 
Se  ne  vedono  di  varie  dimensioni  :  quelle  segnate  a  sono  poco  svi- 
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luppate;  quella  segnata  i  lo  è  di  più;  maggiore  di  tutte  è  quella 
segnata  e.  Provengono  da  pelle  di  Pi/t/wn  e  precisamente  dalla  parte 
coperta  di  una  delle  squame  dei  fianchi,  che  confinano  colle  addo- 
minali; regione  posteriore  del  corpo.  La  sezione  è  fatta  come  quella 
della  fig.  10. 

Fio.  12.  —  Sezione  (perp.  al  piano  cutaneo,  e  parali,  all'asse  ant.  post, 
della  squama)  di  epidermide  di  Zamenis  vlridiflarus  presa  in  un  in- 
tervallo intersquamoso  dell'  addome.  Il  derma  non  è  disegnato.  Mi- 
crosc.  di  HaHnack^  ob.  5,  oc.  5,  t.  eh.  =  ^®^/i  ;  camera  chiara  di 
Xachet.  -  e  piano  delle  cellule  cilindriche  dello  strato  malpighiano  ; 
e'  piano  delle  cellule  depresse  dello  strato  malpigh.  ;  b  piano  di  cel- 
lule a  mammellone  ;  e  i  strato  corneo  inferiore  disposto  in  modo 
mammellonato  sopra  le  cellule  b;  e  s  str.  corneo  sup.  mamellonato, 
sottilissimo. 

Fig.  13.  —  Str.  corneo  sup.  corrispondente  al  punto  ove  la  porzione  più 
profonda  della  parte  coperta  di  una  squama  addominale  confina  con 
spazio  o  intervallo  intersquamoso  ;  visto  di  piatto  ;  da  pelle  di  Tro- 
pidonotus  natrix;  lo  strato  corneo  sup.  è  stato  distaccato  da  pelle 
tenuta  in  alcool  e  steso  tal  quale  sul  vetro  portoggetto;  prepar.  a 
«ecco.  Ingrand.  circa  ^*% .  —  a  strato  corneo  sup.  del  tegumento 
intersquamoso,  con  le  sue  peculiari  cellule  a  cupola  ;  b  i  primi  ri- 
lievi a  crestolina,  che  circonscrivono  spazii  celluliformi  e  hanno  sin- 
golari rapporti  con  le  cellule  a  cupola  del  tegumento  intersquamoso; 
e  sculture  a  crestolina  intaccate,  che  circonscrivono  spazii  allungntì, 
più  o  meno  flessuosi  e  non  dovunque  limitati  nel  loro  perimetro  ; 
d  rilievi  allineati  che  hanno  sostituito  le  crestoline:  questi  rilievi 
allineati  limitano  interspazii  allungati  a  nastrino;  cs  cellule  poli- 
gonali, che  costituiscono,  in  un  sol  piano,  lo  strato  corneo  sup.  della 
porzione  più  profonda  della  parte  coperta  della  squama:  esse  ces- 
sano in  corrispondenza  del  tegumento  intersquamoso,  sorpassando  di 
poco  le  prime  cellule  di  questo  ;  e  $'  cellule  poligonali  dello  strato 
corneo  sup.  suddetto,  il  quale  allontanandosi  dal  punto  di  confine 
col  tegumento  intersquamoso  si  arricchisce  di  nuovi  piani,  dei  quali 
imo  appunto  è  rappresentato  dalle  cellule  cs'\  si  intende  che  le 
cellule  e  5  e  e  s'  sono  rappresentate  solo  in  parte  per  semplificare 
la  figura. 

Fig.  14.  —  Taglio  longitudinale  mediano  della  parte  libera  di  una  squama 
addominale  di  Tropidonotus  natrix.  Ingrandimento  =  **®/'i .  Questa 
figura  è  fatta  per  una  veduta  d'insieme,  non  per  i  dettagli.  — 
cs  strato  corneo  superiore  della  pagina  superiore;  ci  questa  segna- 
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tura  corrisponde  al  piano  corneo  intermediario  disgregato  della 
3.' zona  epidermica:  lo  strato  corneo  inferiore  è  confuso  con  l'in- 
termedio per  il  poco  ingrandimento  della  figura  ;  i  strato  intermedio 
della  pag.  superiore,  anch'esso  accennato  schematicamente  con  dei 
muclei;  m  strato  malpighiano  della  pag.  sup.,  del  quale  le  cellule 
depresse  sono  rappresentate  non  coi  contomi,  ma  solo  pel  nucleo; 
tutte  le  riduzioni  accennate  sono  rese  necessarie  dal  non  forte  in- 
grandimento, cui  corrisponde  la  figura;  e  r  n  s  strato  superiore  dei 
cromatofori  neri  ;  stl  str.  di  connettivo  lasso;  cr  nm  strato,  che  si 
disse  medio,  e  che  qui  è  inferiore,  dei  cromatofori  neri  ;  s  t  f  strato 
di   connettivo  fascicolato;    y  estremo  bordo  libero    tagliente    della 

squama  costituito  di  strato  corneo  superiore  compatto  indiviso;  z 
cumulo  cellulare,  in  cui  si  uniscono  strato  malpighiano  della  pagina 

superiore  e  strato  malp.  della  pag.  inferiore  della  squama  ;  e  s'  strato 
corneo  sup.  della  pag.  inferiore,  sottilissimo  ;  e  i'  piano  disgregato, 
sotto  al  quale  si  trova  lo  strato  corneo  inferiore,  e  sotto  di  quello 
lo  strato  malpighiano;  st  V  strato  di  connettivo  lasso  della  pag. 
inf.  ;  st  f  strato  di  connettivo  fascicolato  della  parte  libera  della 
squama,  comune  alle  due  pagine;  ti  indicaz.  generica  del  tegumento 
intersquamoso,  nel  quale  si  vede  un  sottile  strato  corneo  sup,  a  di- 
sposizione mammellonata  :  gli  altri  strati;  per  il  poco  ingrandimento, 
cui  corrisponde  la  figura,  non  sono  accennati  con  grande  dettaglio; 
st  /3  lo  strato  di  connett.  semirilassato,  senza  cromatofori  e  con 
molti  corpuscoli  connettivi,  che  si  trova  sotto  T  epidermide  dei  tratti 
intersquamosi ;  e  8^,  e  i^,  i^,  m-  rappresentano  respetti vamente  lo 
strato  corneo  superiore,  il  piano  disgregato  e  sotto  di  esso  lo  str. 
e.  inf.,  lo  str.  intermedio,  e  il  malpighiano  della  porzione  profonda 
della  parte  coperta  della  squama;  si  vede  come  lo  strato  corneo 
superiore  e  s^  vada  assottigliandosi  mano  mano  che  ci  si  avvicina 
al  tegumento  intersquamoso;  cr  n  s*,  st  /*,  st  f^  sono  respettivamente 
lo  strato  super,  dei  cromatofori  dermici  neri,  lo  strato  di  connet- 
tivo lasso,  e  lo  str.  di  connettivo  fascicolato  della  porzione  pro- 
fonda della  parte  coperta  della  squama;  k  due  delle  introflessioni 
peculiari  dello  strato  malpighiano. 

Vhi.  15.  —  Taglio  longitudinale  mediano,  perpend.  al  piano  cutaneo, 
della  estremità  libera  di  una  squama  addominale  di  PytJion.  Microscp. 
(li  Koristka,  ob.  8,  oc.  2,  t.  chiuso  =  ^'®/i  ;  camera  chiara  di  Abbe.  - 
e  s  str.  corneo  super,  della  pag.  sup.  della  squama  ;  e  i  str.  corneo  inf.; 
/  accenno  dello  str.  intermedio  ;  e',  e  piano  delle  cellule  depresse  e  delle 
cellule  cilindriche  dello  strato  malpighiano  della  pag.  sup.  ;  d  por- 
zione terminale  del  derma  nella  squama,  con  due  cromatofori  ;  z  cu- 
mulo cellulare,  in  cui  si  uniscono  str,  malpighiano  della  pag.  supe- 


328  E.  FICALBI 

riore,  e  str.  malp.  della  pag.  inf.  della  squama;  y  estremo  bordo 
libero  tagliente  della  squama  costituito  di  strato  corneo  sup.  com- 
patto indiviso;  m  strato  malpighiano,  composto  dei  soliti  due  piani, 
della  pag.  inf.  della  squama;  V,  ci',  cs'  str.  intermedio,  corneo  inf., 
e  corneo  sup.  della  pag.  inferiore;  si  vede  come  lo  strato  corneo 
superiore  sia  qui  sottile. 

Fio.  16.  —  Schematica;  sezione  longitudinale  mediana  di  due  squame 
dorsali  di  Tropidonofus.  Ingrand.  piccolissimo.  Il  tratto  z  e'  rappre- 
senta la  parte  non  libera  della  squama;  il  tratto  zb  Isk  parte  libera; 
il  tratto  zr'  rappresenta  la  parte  scoperta  o  corpo;  il  tratto  r'  &  e 
re  la  parte  coperta  o  radice;  ri  è  il  rilievo  intemo  della  radice. 

Fio.  17.  —  Schematica;  sezione  tsasversale  al  loro  grande  asse  di 
tre  squame  dorsali  di  Tropidonotus  ;  la  sezione  cade  sul  terzo 
anteriore  della  squama  mediana  e  nel  terzo  posteriore  delle  altre 
due;  la  pelle  si  deve  supporre  stirata  alquanto  di  lato,  per  il  che 
è  perduta  la  lieve  embricatura  laterale  delle  squame.  Ingrand.  pic- 
colissimo, ma  un  po'  maggiore  di  quello  della  fig.  16.  Le  squame 
sono  carenale.  Il  tratto  az  q  as^  rappresenta  la  parte  non  libera; 
il  tratto  ;2rò  e  2'òMa  parte  libera  della  squama  mediana;  il  tratto 
h  se  e  V  s' cf  ha  quasi  completamente  il  carattere  di  tegumento  in- 
tersqtiamoso  ;  ì  punti  a^  d'  e  d  sono  corrispondenti  al  culmine  della 
carena. 

Fig.  18.  —  Frammento  di  pelle  di  Zamenis  viridiflavìis,  preso  nella  re- 
gione dorsale;  visto  di  piatto  ossia  in  superficie.  Il  frammento  stesso 
è  stirato  trasversalmente,  per  tenere  allontanate  le  squame.  Ingrand. 
piccolissimo.  Vedonsi  in  2>  *  1^  peculiari  pieghe  int^r squamose,  che 
hanno  disposizione  regolare  ;  s  q  sono  le  squame,  ciascuna  delle  quali 
presenta  due  minute  macchie  incolore  al  suo  estremo  posteriore. 

Fio.  19.  —  Sezione  di  pelle  dorsale  di  Tropidonotus  natrix;  perpendi- 
colare al  piano  cutaneo  e  trasversa  all'  asse  anteroposteriore  di  una 
squama  (cioè  eseguita  come  la  sezione  rappresentata  dalla  fig.  17). 
Ingrandim.  =  ^^^ji .  —  e  s  strato  corneo  sup.,  che  mostra  alcune 
cellule  epidermiche  pigmentate;  p  la  pellicola  epidermica  con  i  rilievi 
o  le  sculture  a  carena  (  o  longitudinali  )  sezionate  trasversalmente  ; 
e  i  questa  segnatura  corrisponde  al  piano  corneo  intermediario  di- 
sgregato, sotto  al  quale  si  trova  lo  strato  corneo  inferiore  nella  fi- 
gura, che  è  non  molo  ingrandita,  confuso  un  po'  con  l'intermedio. 
i  strato  intermedio;  m  strato  malpighiano;  i  contorni  delle  cellule 
depresse  non  sono  disegnati,  come  non  lo  sono  quelli  delle  cellule 
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intermedie;  tra  le  cellule  malpighiane  vedesi  un  cromatoforo  ramoso 
deW epideì'mide,  nero;  cr  gv  strato  dei  cromatofori  dermici  gialloverdi; 
cr  n  strato  dei  cromatofòri  neri  ;  st  f  strato  di  connettivo  fascicolato. 

FiG.  20.  —  Sezione  di  pelle  dorsale  di  Tropidonotus  natrix  presa  in  cor- 
rispondenza della  carena  mediana  della  squama,  in  senso  trasverso 
a  questa  carena,  e  perpendicolare  al  piano  cutaneo.  Ingrand.  =  ^^^;i . 
Lettere  come  nella  fig.  19;  se  non  che:  e  T apice  della  cresta  lon- 
gitudinale mediana  della  squama  o  della  così  detta  carena;  rd  ri- 
lievo dermico,  che  si  trova  in  corrispondenza  della  carena;  ere  cro- 
matoforo ramoso. 

Fio.  21.  —  Strato  corneo  superiore  di  una  squama  dorsale  di  Tropido- 
notus  natrix,  visto  di  piatto  ossia  in  superficie;  esso  è  stato  stac- 
cato da  pelle  tenuta  in  alcool,  steso  sul  vetro  portaoggetto,  seccato, 
ed  esaminato  senza  trattamento  con  nessun  reagente.  Ingrandimento 
di  circa  750  volte.  —  a  è  la  parte  vicina  alla  così  detta  radice  della 
squama,  o  parte  coperta  ;  e  sculture  o  rilievi  a  crestolina  ;  s  l  scul- 
ture o  rilievi  a  carena,  rappresentati  come  linee  o  bande  chiare  : 
si  vede  come  le  prime  sculture  a  crestolina  siano  imperfettamente 
segmentate  dalle  sculture  a  carena  in  crestoline  secondarie,  in  modo 
che  tra  queste  rimangono  dei  tratti  di  unione  z  ;  y  punto  ove  le  scul- 
ture a  crestolina  cominciano  a  essere  perfettamente  segmentate  da 
quelle  a  carena,  e  ove  le  dentature  loro  sono  molto  aumentate,  in 
modo  che  le  dentature  stesse  cominciano  a  esistere  come  produzioni 
a  sé;  b  punto  situato  verso  la  parte  scoperta  della  squama,  nel  quale 
le  crestoline  sono  state  sostituite  da  denti  rilevati,  inclinati. 

Fio.  22.  —  Rilievi  o  sculture  zigrinate,  che  a  guisa  di  denti  allineati  e 
un  po'  inclinati,  sorgono  sulla  pellicola  epidermica  della  parte  sco- 
perta delle  squame  addominali  di  Tropidonotus  natrix.  Da  strato 
corneo  sup.  esaminato  di  piatto,  a  secco,  senza  trattamento  con 
alcun  reagente.  —  Ingrandimento  molto  forte  (circa  900  diametri). 

Fio.  23.  —  Sezione  di  pelle  dell'  addome  di  Pt/thon,  perpend.  al  piano 
cutaneo  e  parali,  all'asse  antpost.  delle  squame  addominali;  presa 
nella  regione  centrale  di  una  squama  addominale,  nella  parte  sco- 
perta e  grossa.  Microscp.  di  Ilartnacky  ob.  4,  oc.  3,  t.  corto  =  •'^/i  ; 
camera  chiara  di  Nachet,  —  e  s  str.  corneo  sup.  ;  e  i,  /,  m  sono  respet- 
tivamente  il  piano  disgregato  sotto  al  quale  è  lo  str.  corneo  infe- 
riore, lo  strato  intermedio,  e  lo  strato  malpighiano,  indicati  in  modo 
sommario,  per  il  piccolo  ingrandimento  a  cui  è  rappresentata  la 
figura;  cr  strato  di  cromatofori  neri;  2>dr  porzione  dermica  rilas- 
sata ;  pdf  porzione  dermica  fascicolata. 
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FiG.  24.  —  Disposizione  dei  vasi  sanguiferi  nella  pelle  di  Zamenis  viri' 
(ìiftavus  (rete  vasale  sottodennica).  Iniezione  al  hleu  di  Prussia.  In- 
grand.  piccolissimo,  (circa  4  diametri).  A  destra  del  lettore  vedonsi 
i  Tasi  corrispondenti  alle  squame  addominali,  a  sinistra  quelli  cor- 
rispondenti alle  squame  laterali  (nelle  dorsali  i  vasi  sono  come  in 
queste  ultime);  a  sono  le  arteriole;  v  sono  le  venule. 

Fio.  25.  —  Rappresentazione  semidiagrammatica  dei  rapporti  che  esi- 
stono tra  una  maglia  della  rete  vasale  sottodermica  e  la  soprastante 
e  corrispondente  squama;  si  vede  come  i  minimi  vasi  vadano  nella 
squama  con  direzione  orizzontale;  a  arteriole;  r  venule.  Ingrandi- 
mento di  circa  10  o  12  volte.  Da  pelle  di  Zamenis  viridiflarus, 

FiG.  26.  —  Figura  schematica,  indicante  una  sezione  trasversa  di  seV- 
pente,  sezione  nella  quale  sono  rappresentati  soltanto  il  tegumento, 
le  coste  con  la  respettiva  vertebra,  i  muscoli  cutanei,  e  le  pareti 
muscoloaponevrotiche  del  ventre.  Questa  figura  è  fatta  per  mostrare 
i  rapporti  con  la  pelle  dei  muscoli  cutanei  e  delle  pareti  ventrali. 
t  tegumento;  e  coste,  che  si  attaccano  alla  vertebra;  cs  muscoli 
costoeutanei  superiori  ;  e  i  muscoli  costocutanei  inferiori  ;  i  la  massa 
dei  muscoli  cutanei  intrinseci,  i  quali  non  sono  individualmente  in- 
dicati ;  a  pareti  muscolo-aponevrotiche  del  ventre,  in  contatto,  sulla 
linea  mediana  ventrale  col  tegumento. 

Fio.  27  Porzione  di  tegumento  ventrale,  visto  per  la  sua  faccia  intema 
per  mostrare  l'attacco  cutaneo  dei  muscoli  cutanei  estrinseci;  e  cs  un 
muscolo  costocutaneo  superiore  ;  coi  un  muscolo  costocutaneo  infe- 
riore; r  /  rilievi  prodotti  dalla  così  detta  radice  delle  squame,  o  ri- 
lievi interni  della  radice.  Da  pelle  di  Zamenis  viridifUivus, 

FiG.  28.  —  Le  stesse  cose  della  fig.  27  ;  da  pelle  di  Tropidonotus  natrix. 

Fio.  29.  —  Porzione  di  tegumento  ventrale  e  laterale,  visto  per  la  sua 
faccia  interna  per  mostrare  i  muscoli  cutanei  intrinseci  ;  a,  ^,  y,  8, 
6,  C,  Tj,  0-,  sono  gli  otto  muscoletti  intrinseci;  r  i  rilievi  prodotti  dalla 
così  detta  radice  della  squama;  l.^l,  2,^1  rappresentano  due  ranghi 
successivi  di  muscoletti  cutanei  intrinseci,  nel  secondo  dei  quali  è 
tolto  il  muscolo  Y  P^r  mostrare  il  m.  8.  Dallo  Zamenis  viridiflaviis. 

Fig.  80.  —  Le  stesse  cose  della  fig.  29,  appartenenti  a  pelle  di  Tropi- 
donotus natrix;  vedesi  come  differenza  la  mancanza  dei  muscoletti 
S  e  6  e  r  aspetto  un  po'  diverso  di  qualche  altro  muscoletto. 
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Dott.  EiraENIO    FICALBI 


SULK  APPARECCHIO  PALPEBRALE 

DEI  SERPENTI  E  DEI  GECHIDI 


Fin  dalle  vecchie  memorie  di  CloqiietO  e  di  Mailer  (^)  è 
noto  che  V  occhio  dei  serpeti  o  ofidiani,  e  quello  di  quei  sin- 
golari sauri,  che  sono  i  gechidi  o  ascalabotidi  (%  non  è  con  la 
sua  superfìcie  anteriore  o  corneale  scoperto,  ossia  in  contatto 
con  r  ambiente  estemo,  ma  è  protetto  da  una  specie  di  tegu- 
mento vitreo,  trasparente,  del  tutto  staccato  dall'  occhio,  tegu- 
mento che  simula  la  cornea,  per  quanto  sia  da  questa  perfet- 
tamente separato  e  distinto. 

Questa  particolarità  dell'  occhio  dei  serpenti  e  dei  gechidi 
è  dovuta,  in  ultima  analisi,  ad  una  peculiare  disposizione  di 
quel  velamento,  di  quel  sipario  preoculare,  che  sono  le  palpebre, 
velamento  che,  nei  vertebrati,  ora  manca,  come  ce  ne  danno 
esempio  i  pesci  teleostei  (  ed  in  questi  la  parte  anteriore  del- 
l' occhio  è  scoperta  e  in  contatto  con  1'  ambiente  estemo  );  ora 
è  costituito  a  guisa  di  uno  {%  due,  tre  veli  o  pieghe  cutanee, 

O  Cloquet  J.  —  Mém,  sur  V  eooistence  et  la  disposition  des  voies  lacrymales 
dans  Ics  serpents.  Mem.  da  Museum  d*  hist.  nat  1821.  T.  VII. 

O  Moller  J.  —  Ueber  eine  merkvourdige  Eigenthùmlichkeit  im  Bau  des  Auges 
und  Trdnenwerhzeuges  bei  den  Gekothieren.  Ammon  's  Zeitschr.  T.  ]. 

(3)  Anche  negli  anfisbenoidù 

(*)  Dico  uno^  perchè  in  certi  vertebrati  V  uaa  delle  palpebi  e  è  cosi  ridotta, 
che  si  può  dire  che  solo  Tal  ti  a  contribuisce  a  ricuoprir  T  occhio. 
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che  sono  le  palpebre,  e  che  han  facoltà  di  calarsi  e  alzarsi  al 
davanti  della  cornea:  ora  è  costitaìto  a  guisa  di  una  continua- 
zione del  tegumento  perioculare«  il  quale  passa,  senza  presen- 
tare soluzione  di  continuità,  al  davanti  della  cornea. 

Questo  tegumento  preoculare  può  essere  opaco  o,  per  varii 
gradii,  trasparente.  Opaco  lo  hanno  certi  mammiferi,  e,  per 
esempio,  già  G.  Miiller  lo  descrìsse  per  lo  Spalax  typhlus;  per- 
fettamente trasparente  lo  mostrano  i  serpenti  ed  ì  gechidi. 

Nei  serpenti  e  nei  gechidi,  quindi,  non  si  ha  mancanza  di 
apparecchio  palpebrale,  perchè  in  essi  la  cornea  non  è  al  mido; 
ne  si  hanno  palpebre  così  costituite  (mobili)  come  in  altri  ver-  « 
tebrati.  Il  loro  apparecchio  protettore  dell'occhio  è  ermetica- 
mente chiuso,  per  essersi  saldate,  dirò  cosi,  le  palpebre  e  fat- 
tesi trasparenti  qual  vetro:  formatosi  T  occhio,  il  tegumento  vi 
toma  continuo  sopra  (  senza  saldarvisi,  però  )  e  si  fa  traspa- 
rente :  ecco  tutto.  —  Per  ciò  in  questi  animali  si  ha  una  camera 
congiuntivale  o  lacrimale  perfetta,  per  ciò  anche,  non  essendo  la 
cornea  al  nudo,  non  è  V  epitelio  congiuntivale,  che  si  cambia 
nella  muta,  come  si  comprende,  ma  la  vera  e  propria  epider- 
mide preoculare. 

Premesso  tutto  ciò,  dirò  che  mi  propongo  in  questo  breve 
scritto  prima  di  dare  uno  sguardo  alla  Anatomia  descrittiva 
deir  apparato  palpebrale  dei  serpenti  e  dei  gechidi,  per  com- 
pletare e  riordinare  le  nozioni  in  proposito;  poi  dire  qualche 
cosa  della  struttura  istologica  di  esso  apparecchio.  —  Parlerò 
innanzi  degli  ofidiani,  poi  dei  gechidi. 

*     * 

Se  noi  osserviamo  V  apertura  estema  deir  occhio  di  un  ser- 
pente,  noi  vediamo  una  perforazione  della  pelle  presso  che  ova- 
lare,  con  grande  asse  diretto  orizzontalmente,  e  vediamo  che 
è  limitata  tutto  intorno  dai  bordi  delle  squame  perioculari« 
Come  incastrata  in  questa  apertura  vediamo  una  specie  di  vetro 
da  orologio,  trasparentissimo,  e  che  appare  duro  e  secco  come 
il  resto  delle  squame  epidermiche,  se  vien  toccato,  e  che  chia- 
merò menisco  tegumentale  preoculare  {})',  esso  dà  aspetto  vitreo, 
immobile,  all'  occhio  del  serpente,  che  non  può  ammiccare.  — 

(')  Fu  anche  detto  capsula  oculare^  denomioazione  inesatta. 
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Ho  detto  che  il  menisco  preoculare  sembra  incastrato  nel  con- 
tomo dell'apertura  oculare,  circondata  dalle  squame:  sembra,  ma 
non  è.  Se  infatti  con  la  punta  di  una  sottile  pinzetta  o  di  uno 
specillo  si  fa  pressione  tra  il  bordo  delle  squame  e  il  menisco 
preoculare,  là.  dove  esso  e  squame  sono  contigui,  si  vede  che  è 
possibile  penetrare  in  una  specie  di  cul-di-sacco  un  po'  profondo, 
e  che  tutto  all' intorno  è  situato  tra  tegumento  e  menisco;  è 
legato  a  ciò  il  fatto  che  il  perimetro  del  menisco  (  perimetro, 
che  è  circolare  e  non  ovalare)  è  maggiore  del  perimetro  del- 
l' apertura  oculare  cutanea,  e  per  ciò  una  certa  parte  del  me- 
nisco istesso,  ossia  la  sua  porzione  periferica,  è  situata  al  di 
dietro,  al  di  la  del  perimetro  del  tegumento  pcrioculare.  La 
semischematica  fig.  1,  Tav.  VII,  che  rappresenta  una  sezione  su- 
peroinferiore  mediana  dell'  occhio  (sinistro)  di  un  serpente,  è 
stata  fatta  per  dar  idea  dell'  apparecchio  palpebrale  dei  serpenti 
e  delle  sue  diverse  parti:  essa  in  mp  mostra  il  menisco  preo- 
culare e  fa  vedere  come  il  perimetro  di  questo  sia  situato  al  di 
là  e  sia  più  ampio  del  perimetro  del  tegumento  perioculare  {t')\ 
in  sp  poi  indica  il  cul-di-sacco,  di  cui  sopra  ho  parlato. 

Tra  il  bordo  o  perimetro  dell'  apertura  oculare,  ossia  tra  il 
margine  libero  delle  squame,  e  il  bordo  o  margine  retrostante 
del  menisco  preoculare  è  tesa  una  membrana  pieghevole  (  fig,  1 , 
me),  continuazione  del  tegumento;  essa  forma  la  parete  peri- 
ferica del  cul-di-sacco,  che  ho  di  sopra  rammentato,  mentre  la 
parete  interna  di  questo  è  formata  dalla  porzione  retrocutanea 
del  menisco  preoculare. 

Al  cul-di-sacco  descritto  (  in  cui  spesso  vedonsi  annidati  dei 
piccoli  parassiti),  può  darsi  il  nome  di  seno  cutaneo-palpebrale 
(fig.  \,sp);  e  alla  membrana  tesa  fra  il  margine  dell'  apertura 
oculare  cutanea  e  il  margine  del  menisco,  membrana  che  del 
seno  cutaneopalpebrale  forma  la  periferia  esterna,  può  darsi 
l'appellativo  di  membrana  menisco-cutanea  (fig.  1,  me). 

Da  tutto  ciò  che  ho  accennato  si  comprende  che  il  menisco 
preoculare  e  unito  al  tegumento  mercè  un  tratto  flessibile,  che 
non  si  scorge  dall'  estemo,  e  che  è  la  membrana  meniscocutanea. 

Accennati  i  rapporti  del  tegumento  col  menisco,  vediamo  i 
rapporti  di  questo  con  la  parte  anteriore  dell'  occhio,  con  la 
congiuntiva. 

11  menisco  preoculare   non  e  saldato  (come  più  volte  ho 

Se.  Nat  Voi.  IX,  fase.  1."  23 
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detto,  e  come  può  vedersi  nella  fig.  1  )  alla  parte  anteriore  del- 
l' occhio,  ma  tra  Y  una  e  1'  altro  è  interposta  la  camera  lacri- 
male o  congiuntivale  (fig.  1 ,  e / ),  che  è  un  sacco  perfettamente 
chiuso,  fuor  che  in  corrispondenza  degli  sbocchi  lacrimali.  E  la 
congiuntiva^  che  specifica  questo  sacco.  Essa  prima  (fig.  1 ,  e ) 
tappezza  la  cornea  e  la  parte  anteriore  della  sclerotica,  poi, 
verso  r  equatore  verticale  dell'  occhio,  si  ripiega  in  fuori  ;  per 
il  fatto  che  la  congiuntiva  si  ripiega  in  fuori  solo  verso  Y  equa- 
tore verticale  dejr  occhio  deriva  che  questo  nei  serpenti  è  ri- 
coperto di  congiuntiva,  come  già  aveva  notato  Cloquetj  per  quasi 
tutta  la  sua  metà  estema;  lasciato  Y  occhio,  la  congiuntiva 
(  fig.  1 ,  e'  )  si  ripiega  sopra  i  tessuti  orbitali  e  giunge  alla  mem- 
brana meniscocutanea:  fa  un  piccolo  cul-di-sacco,  diretto  col 
suo  fondo  esternamente,  tra  membrana  menisco-cutanea  e  tes- 
suti  orbitali,  poi  si  piega  nel  menisco  (fig.  1,  c^')  tappezza  tuttii 
la  superficie  concava  di  questo.  Ed  ecco,  lo  ripeto,  che  la  con- 
giuntiva forma  nei  serpenti  un  sacco  perfetto,  mentre,  per  es. 
nei  mammiferi,  essa  è  largamente  squarciata  lungo  tutta  la 
apertura  palpebrale. 

Da  tutto  quello  che  ho  detto  fin  qui  si  rileva  che  al  da- 
vanti dell'  occhio  degli  ofidìi  esiste  nn  ben  sviluppato  sipario 
palpebrale,  per  quanto  non  esistano  palpebre  mobili.  Non  si  può 
ritenere  che  un  principio  di  palpebra  sia  rappresentato  dal  bordo 
cutaneo  perioculare;  quello  è  il  bordo  orbitario;  //  sipario  preo- 
culare dei  serpenti  è  rappresentato  dalla  membrana  menisco-cutanea ^ 
e  dal  menisco  preoculare,  che  con  essa  è  in  continuità,  mentre 
la  membrana  lo  è  col  tegumento. 

Così  ho  accennato  (  e  rappresentato  nella  fig.  1  )  le  parti- 
colarità più  interessanti  sull'  anatomia  descrittiva  dell'  apparec- 
chio palpebrale  dei  serpenti  :  e  le  ho  accennate  volentieri,  perchè 
trascurate  da  altri  (^).  Veniamo  ora  alla  loro  istologia,  che  ce 
ne  chiarirà  il  significato  anatomico. 


(^)  Altri  autori,  quali  Owen  (  On  the  Analomy  of  vertehrates.  Voi.  I,  l^ndon, 
188G)  e  Wiedersheim  (Leherbuch  der  vergi,  anat,  der  Wirbelthiere  Zwetteaufl. 
Jena,  188C)  danno  nei  loro  trattati  una  figura  schematica  dell*  appircccbio  palpebrale 
degli  ofìdii;  ma  le  loro  figure  sono  troppo  schematiche  e  manchevoli:  onde  la  fig.  1, 
eh'  io  do,  corregge  o  almeno  completa  le  precedenti,  come  le  descrizioni,  che  Lo 
dato»  completano  V  anatomia  descrittiva  delf  apparecchio  palpebrale  ofidiano. 
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Dissi  già,  e  si  comprende  anche  a  priori,  che  è  il  tegumento 
quello  che,  modificandosi,  prima  si  introflette  e  forma  la  mem- 
brana menisco-cutanea,  poi,  dopo  questa,  si  foggia  a  menisco 
preoculare.  Ora,  adunque,  lo  studio  istologico  di  esso  e  della 
membrana  menisco-cutanea  si  risolve  in  gran  parte  nello  stu- 
diare a  quali  modificazioni  il  tegumento  del  serpente  va  incontro, 
quali  differenze  subisce,  nel  costituire  queste  parti.  Quindi,  per 
intraprendere  lo  studio  istologico  delle  parti  costituenti  il  si- 
pario preoculare,  o  V  apparato  palpebrale  degli  ofidii,  conviene 
aver  presente  la  istologia  del  tegumento  dei  rettili  e  precipua- 
mente dei  serpenti. 

Dagli  studii,  che  furon  fatti  sulla  intima  struttura  della  pelle 
rettiliana,  e  di  quella  ofidiana  in  special  modo,  si  sa  che  nel 
tegumento  dei  serpenti  abbiamo  le  squame  e  tra  queste  gli  in- 
tervalli o  spazii  intersquamosi:  la  squama  e  il  tegumento  inter- 
squamoso,  sebbene  abbiamo  caratteri  a  comune,  pur  tuttavia 
mostrano  anche  delle  differenze  di  struttura,  per  le  quali  non 
h  difficile  tra  loro  distinguerli;  rimando  per  le  nozioni,  che  si 
riferiscono  all'  istologia  di  queste  parti,  ai  lavori  sulla  struttura 
minuta  della  pelle  rettiliana  (^)  ;  e  considerando  tali  nozioni  fon- 
date nel  lettore,  passo  alla  istologia  della  membrana  menisco- 
cutanea. 

La  membrana  menisco-cutanea,  lo  ripeto,  è  quel  tratto  mem- 
branoso, che  come  tra  menisco  preoculare  e  bordo  periorbitario 
del  tegumento,  tratto  membranoso,  che  non  si  vede  dal  di  fuori. 
Dirò  subito  che  essa  è  piuttosto  sottile  e  si  presenta  nella  sua 
superficie  lievemente  ondulata  e  pieghettata  nel  senso  della  sua 
maggiore  estensione,  ossia  nel  senso  stesso,  nel  quale  è  circolare. 

Questa  membrana  consta:  di  un  derma,  che  ne  forma  il  so- 
stegno; di  un' epidermide,  sottile  molto,  che  ne  tappezza  la  su- 
perficie esterna.  Nel  derma  corrono  vasi  e  nervi. 

Circa  al  sottile  derma  della  membrana  menisco-cutanea,  non 
mi  fermo  più  che  tanto:  esso  è  in  continuazione  col  derma  delle 
squame  perioculari;  vi  predomina  un   connettivo  semifascicolato , 

(^)  Tra  i  quali  lavori,  al  mio  sul  tegumento  ofidiano  (  Ficalbii  Ricerche  istolo- 
giche sul  tegumento  dei  serpenti.  Menu.  d.  Soc.  Tose,  di  Se.  Nat  V.  IX,  Pisa  1888): 
in  questo  mio  scritto  trovasi  anche  la  bibliografia  sulla  pelle  rettiliana. 
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ricco  di  corpuscoli  connettivi,  che  si  rendono  evidenti  col  car- 
minio; verso  la  periferia  della  membrana  menisco-cutanea,  cioè 
ove  essa  si  attacca  al  tegumento  perioculare,  nella  parte  su- 
periore del  suo  dei-ma,  vedonsi  cellule  a  pigmento  o  cromato- 
fori bruni,  coi  caratteri  soliti,  che  questi  elementi  hanno  nel 
resto  del  derma:  sono,  cioè,  cellule  irregolari  e  ramose;  ma  la 
loro  quantità,  che  del  resto  non  è  molto  grande,  scema  ben 
presto  passando  dalla  periferia  verso  le  parti  più  centrali  della 
membrana  menisco-cutanea,  ove  esse  cellule  cessano.  In  com- 
plesso il  derma  della  membrana  menisco-cutanea  ricorda  i  ca- 
ratteri di  quello  dei  tratti,  intervalli  o  spazii  intersquamosi, 
che  si  trovano  nel  restante  nel  tegumento.  —  L'epidermide 
della  membrana  menico-cutanea  è  sottile.  Dico  subito  che  essa 
ha  assolutamente  tutti  i  caratteri  proprii  dell'  epidermide  dei  tratti 
0  mtervalli  intersquamosi,  che  si  trovano  nei  resto  del  tegumento 
ofidiano.  Come  io  penso  riguardo  alla  struttura  dell'  epidermide 
dei  tratti  intersquamosi  dissi  già,  nel  mio  scritto  sulla  pelle  dei 
serpenti:  quindi  farei  opera  inutile  se  riportassi  qui  le  cose. 
Ricorderò  che,  come  nei  tratti  intersquamosi  ordinarli,  anche 
nella  membrana  menisco-cutanea  si  ha  nell'epidermide  uno 
strato  malpighiano,  terminato  da  un  piano  di  cellule  a  mammel- 
lone; poi  sopra  a  queste  un  sottile  sfrato  corneo  inferiore  ondu- 
lato e  che  si  modella  sulle  cellule  a  mammellone  sottostanti; 
infine  a  ricuoprir  tutto  si  ha  un  sottolissirao  sfrato  corneo  su- 
periore, costituito  da  un  solo  piano  di  cellule  corneificate,  e 
conformate  a  cupola,  la  quale  si  modella  sui  mammelloni  sotto- 
stanti ;  secondo  le  idee,  che  già  espressi  parlando  della  pelle  dei 
serpenti,  qui  la  pellicola  epidermica  manca.  Tutta  la  superficie 
libera  della  membrana  menisco-cutanea,  come  la  superficie  dei 
tratti  intersquamosi,  è  fittamente  gremita  di  piccoli  mammel- 
loni, che  sono  le  cupole  delle  cellule  dello  strato  corneo  supe- 
riore. Cosi  ho  accennato  gli  strati  epidermici  della  membrana 
menisco-cutanea. 

Dovrei  dir  ora  qualche  cosa  sui  vasi  e  sui  fie?'vi  della  mem- 
brana menisco-cutanea  suddescritta.  Sui  nervi  non  ho  speciali 
ricerche:  dirò  che  qualche  filetto  vi  si  trova  e  qualcuno  vi 
passa  per  recarsi  al  menisco.  Circa  ai  vasi  sanguiferi,  farò  sa- 
pere che  se  ne  trovano,  e  sono  situati  sia  nel  derma,  sia  su- 
bito sotto  r  epidermide  :  essi  sono  tortuosi  e  formano  una  reti- 
colazione capillare  a  maglie  irregolari  di  media  grandezza. 


OSSERV.  sull'apparecchio  PALPEBRALE  DEI  SERPENTI  E  DEI  GECHIDI     341 

Così  abbiamo  preso  nozione  dell'istologia  della  membrana 
menisco-cutanea,  ed  abbiam  visto  a  quale  parte  del  tegumento 
può  essa  membrana  riportarsi,  ossia  quale  è  il  suo  significato 
anatomico:  essa  può  riportarsi  al  tegumento  compreso  tra  le 
squame,  cioè,  ha  il  valore  di  un  tratto  tegumentale^  inter squamoso. 

Parlato  della  membrana  menisco-cutanea,  vengo  alla  strut- 
tutura  del  menisco  preoculare,  —  Esso  è  sottile,  appare  ad  occhio 
levigato  ed  è  di  perfetta  trasparenza.  Vi  si  possono  distinguere 
due  porzioni:  una  centrale,  che  è  quella,  che  vedesi  allo  sco- 
perto; una  periferica,  che  è  quella,  che  già  dissi  aver  situazione 
retrocutanea  (^)  ;  ho  rammentato  queste  due  parti,  perchè,  seb- 
bene concordino  nella  struttura  loro,  pure,  specie  nel  loro 
strato  più  superficiale,  hanno  qualche  piccola  diflFerenza,  come, 
via  via  descrivendo,  dirò. 

Circa  alla  struttura  del  menisco  preoculare,  abbiamo,  come 
mostra  la  flg.  2,  da  studiare:  1  ."^  un  derma  sottilissimo  ;  2.**  un'epi- 
dermide, che  ricuopre  il  sottile  derma  e  forma  la  faccia  estema 
del  menisco;  tS."  una  congiuntiva,  che  ne  tappezza  la  faccia  in- 
terna; 4.^  vasi  e  nervi. 

Il  derma  del  menisco  preoculare  (  fig.  2,  cZ  )  è  la  continua- 
zione di  quello  della  membrana  menisco-cutanea:  e  se  in  essa 
era  sottile,  qui  non  lo  è  meno.  Un  poco  più  grosso  è  in  cor- 
rispondenza della  periferia  del  menisco,  ma  nella  porzione  cen- 
trale di  questo  è  sottilissimo.  Consta  di  fasci  di  connettivo  oriz- 
zontalmente posti,  e  contenenti  corpuscoli  connettivi,  il  cui 
nucleo  si  colora  col  carminio  e  si  mostra  allungato  e  schiac- 
ciatissimo.  Mancano  i  cromatofori,  ossia  le  cellule  a  pigmento, 
se  si  eccettua  la  presenza  di  qualcuna  nella  periferia  del  me- 
nisco. Il  derma  ordinario  del  tegumento  ofidiano  si  può  dividere 
in  diversi  strati:  nel  menisco  preoculare  questa  distinzione  è  im- 
possibile, e  tutt'  al  più  potrebbe  dirsi  che  è  la  parte  serrata  del 
derma  quella  che  vi  si  trova,  ridotta  però  ad  una  grande  sot- 
tigliezza. Il  derma  del  menisco  preoculare  è  trasparentissimo.  — 


(')  La  porzione  o  zona  periferica  del  menisco  appare,  specie  nei  menischi  con- 
servati in  alcool,  più  opaca,  e  in  quelli  trattati  con  materie  coloranti,  più  colorita; 
ciò  dipende  dal  fatto  che  in  corrif^pondenza  di  questa  zona  il  derma  è  più  grosso  e 
cosi  lo  strato  malpighiano,  oltre  di  che  esiste  lo  strato  intermedio  e  più  vasi  e  nervi, 
tutte  parti  che  per  V  azione  delf  alcool  si  opacano  e  che  si  imbevono  di  più  di  so- 
stanze coloranti. 
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L'  ^pulermùh  del  meni^jco  e  pur  essa  in  continuazione  con  quella 
flella  membrana  menisco-cutanea,  ma  non  è  ad  essa  uguale  e  f^er 
la  sua  natura  caratterizza  il  menisco,  facendoci  tosto  vedere  che 
in  esso  ha  i  caratteri  dell'  epidermide  propria  alla  sijuama.  Vi 
.si  distinguono  da  dentro  in  fuori  varii  strati:  uno  strato  nuif- 
pighiano (ti^.  2,  tn),  che  risiede  sul  derma  e  consta  di  due  piani: 
uw}  a  cellule  cilindriche  o  cuboidi,  (fez.  1.  Il  con  grosso  nucleo 
nucleolato  rotondo,  subrotoado  od  ellittico  in  senso  verticale: 
uno  (fig.  2,  ^)  di  cellule  allungate  orizzontalm^nt?,  ossia  più  o 
meno  depresse,  con  nucleo  ellittico  in  seaso  orizzontale:  sopra 
allo  strato   malpighiano  nella   periferia  del  menisco  veggonsi 
rxjllule,  che  ricordano  lo    fftrato   intenne<lio.  di  cui  parlai  nella 
pelle  dei  sorpenti.  ma  nella  parte  centrale  questo  strato  è  dub- 
bio o  di  difficile  dimostrazione;  abbiamo  poi  uno  strato  corneo 
inferiore  (fig.  2,  e  i),    che  è  piuttosto  compatto  nella  sua  parte 
inferiore,  e  appare  quivi  come  una  listarella  corneificata    non 
interrotta,  e  invece  a  cellule   disposte  in  fascetti  disgregabili 
superiormente,  in  modo  che  tra  esso  e  lo  strato  corneo  supe- 
riore rimane  uno  spazietto  con  poche  lacinie  fibrillari   (spazio 
corneo  rilassato,  laciuiarey  intermediario) ,  come  in  genere  accade 
tra  strato   corneo  superiore  e  inferiore  in  tutto  il  tegumento 
ofidiano.  Sopra  di  questo  è  lo  strato  corneo  superiore  (fig.  2,  e  s), 
grosso  nelle  parti  centrali  del  nemisco,   ma   più   sottile  nella 
periferia  e  riducentesi  grandemente  mano  mano  che  ci  si  av- 
vicina alla  membrana  menisco-cutanea:  ove  il  menisco  confina 
con  essa,  é  ridotto  ad  una  sottigliezza   estrema  e  passa  nello 
strato  corneo  superiore  della  membrana   menisco-cutanea;    lo 
•  strato  corneo  superiore  del  menisco  è  trasparente  e  consta  di 
schiacciatissime  cellule  corneificate,  in  essi  mancano  sempre  i 
granuli  di  pigmento.    —    Parlando  della  struttura  della  pelle 
ofidiana  dissi  già  che  lo  strato  corneo  superiore   poteva    divi- 
dersi in  due  parti:  una  principale,  o  corpo  dello  strato  corneo 
sup,,  che  forma  la  massa  di  esso;  una  sottile,  che  a  guisa  di 
sottilissima  membrana  lo  riveste  alla  sua  soperficie  esterna,  che 
chiamasi  peUicold  epidermica  e  che   può  presentare  delle  esili 
produzioni  rilevate,   che  sono  i  rilievi  o  ,le  sculture.  Come  si 
comporta  riguardo  a  ciò  lo  strato  corneo  superiore  del  menisco 
preoculare?  Vediamo. 

Il  corpo  dello  strato  corneo  superiore  è  quello  che  dà  al 


I 
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menisco  la  sua  resistenza  e  rigidezza  e  di  esso  avendo  parlato 
finora,  non  dico  di  più.  Circa  alla  pellicola  epidermica,  io  dico 
che  essa  esiste  nella  zona  periferica  del  menisco,  ma  non  nel 
resto  di  esso  :  vediamo,  per  intender  ciò,  prima  le  parti  ov'  essa 
è,  poi  quelle  ove  manca.  La  porzione  o  zona  periferica  ossia 
retrocntanea  del  menisco  ha  il  suo  strato  corneo  superiore  ri- 
coperto da  una  stratificazione  sottile,  che  presenta  speciali  ed 
esilissimi  rilievi:  questa  stratificazione  è  la  pellicola  epidermica, 
ed  io  la  considero  anista,  omogenea (^):  i  rilievi  ch'essa  pre- 
senta, sono  quella  maniera  di  sculture^  che  già  chiamai,  nel 
mio  scritto  suU'  istologia  del  tegumento  ofidiano,  sctiUure  a  ere- 
stolina;  esaminando  nella  porzione  suddetta  di  piatto  il  menisco 
al  microscopio,  si  vede  la  sua  superficie  estema  percorsa  da 
linee  ondulate  e  seghettate,  che  sono  per  lo  più  nel  senso  della 
circonferenza  del  menisco  (vedonsi  queste  linee  nella  fig.  3,  in 
/>,  e,  e,  d);  le  linee  istesse  sono  date  dal  margine  sporgente  dei 
rilievi  o  delle  sculture  a  crestolina,  che  così  si  appalesano  visti 
di  piatto  ossia  in  superficie;  tali  linee,  e  per  conseguenza  le 
sculture  a  crestolina,  cominciano  subito  dopo  V  attacco  del  me- 
nisco alla  membrana  menisco- cutanea  (  nella  fig.  3,  a  rappre- 
senta gli  elementi  superficiali  della  membrana  menisco-cutanea, 
h  le  prime  sculture  a  crestolina  (")  ),  e  là  esse  si  incontrano, 
si  riuniscono  tra  loro  e  circoscrivono  figure  celluliformi  (  fig.  3,  z  ), 
come  dissi  per  le  crestoline  della  pellicola  epidermica  della 
parto  più  profonda  delle  squame  ofidiane,  parte  confinante  col 
tegumento  intersquamoso;  le  suaccennate  figure  celluliformi,  o 
meglio  le  sculture  a  crestolina,  che  le  limitano,  hanno  con  le 
cellule  a  cupola  (a,  fig.  3)  dello  strato  corneo  superiore  della 
membrana  menisco-cutanea  quelli  stessi  peculiari  rapporti,  che 
già  dissi  (  nel  mio  scritto  sulla  pelle  ofidiana  )  avere  le  figure 
celluliformi  della  pellicola  delle  parti  più  profonde  della  cosi 
detta  radice  delle  squame  con  le  cellule  a  cupola  del  tegumento 

(<)  Esplicai  già  nel  mio  scritto  sulla  struttura  della  pelle  dei  serpenti  eh'  io 
per  pellicola  epidermica  intendo  una  stratificazione»  che  allo  stato  definitivo  è  non 
cellulare;  dissi  che  non  ritenevo  cellule,  neppur  modificate,  le  figure  che  nella  pel- 
licola  vista  di  piatto  possono  scorgersi  (figuro  celluliformi;,  prodotte  dai  suoi  ri- 
lievi; dissi  infine  che  ove  si  hanno  stratificazioni  cellulari  superficiali,  per  me  ivi 
non  è  pellicola.  Si  abbia  presente  ciò,  per  intendere  quello  che  qui,  circa  al  menisco 
preoculare,  dico. 

{^)  Per  maggiori  dettagli  Eulla  fig.  3,  vedi  la  spiegazione  delle  figure. 


344  E.  ncALBi 

intersquamoso:  questi  rapporti  consistono  in  ciò,  che  (  come 
vedesi  nella  fig.  3  )  lo  figure  celluliformi  presentano  dei  gra- 
duali passaggi  con  lo  cellule  vero  e  proprie  a  cupola  (a)  della 
membrana  menisco-cutanea.  Allontanandosi  dal  punto  di  at- 
tacco del  menisco  alla  membrana  menisco-cutanea,  le  sculture 
o  i  rilievi  a  crestolina  si  avvicinano,  si  incontrano  più  di  rado 
e  le  figure,  che  essi  circoscrivono,  sono  più  allungate  e  spesso 
non  per  ogni  dove  limitate  nei  loro  contomi  (  fig.  3,  e  e  e): 
fatto  questo  che  già.  dissi  accadere  anche  nella  pellicola  della 
epidermide  ofidiana  in  generale,  quando  dal  tegumento  inter- 
squamoso si  proceda  verso  la  parte  scoperta  delle  squame.  Nel 
menisco,  del  quale  studiamo  la  pellicola  epidermica,  ora  co- 
mincia un  fatto  singolare:  mano,  mano  che  dal  punto  poc^auzi 
detto  si  procede  verso  la  regione  centrale  del  menisco  le  scul- 
ture a  crestolina  tornano  ad  allontanarsi  (  come  indica  proce- 
dendo da  e'  verso  rf  la  fig.  3  )  e  poi  di  nuovo  circoscrivono  figure 
celluliformi  ben  delimitate  (fig.  d,dez').  Procedendo  ancora, 
queste  figure  celluliformi  si  accorciano,  si  fanno  tozze  e  poi  pas- 
sano in  vere  cellule  poligonali  (  ^  e  i  fig.  3  ):  queste  cellule  co- 
stituiscono la  superficie  esterna  dello  strato  corneo  superiore 
nella  regione  centrale  del  menisco,  regione,  in  cui,  come  dirò 
tra  poco,  manca  appunto  la  pellicola.  Le  figure  celluliformi, 
limitate  dalle  sculture  a  crestolina,  hanno  dunque  con  le  cel- 
lule superficiali  della  regione  centrale  del  menisco  dei  rapporti 
simili  a  quelli,  che  prendono  con  le  cellule  a  cupola  della  mem- 
brana menisco-cutanea:  questo  fatto  singolare  fa  ripresentare 
qui  un  quesito,  che  già  mi  posi  nel  mio  scritto  sulla  pelle  dei 
serpenti,  quando,  parlai  dei  rapporti,  simile  ai  suddescritti,  che 
le  figure  celluliformi  limitate  dalle  sculture  a  crestolina  della 
parte  più  profonda  della  cosi  detta  radice  delle  squame,  pren- 
dono con  le  cellule  a  cupola  superficiali  del  tegumento  Inter- 
squamoso:  scrissi  allora  che  i  singolari  rapporti  suddetti  po- 
trebbero far  supporre  o  che  le  aree  limitate  dalle  sculture  siano 
cellule  (  come  opinò  qualcuno  )  ;  o  che,  se  non  lo  sono  esse,  non 
lo  siano  neppure  gli  elementi  poligonali  superficiali  del  tegu- 
mento intersquamoso:  il  medesimo  quesito  può  porsi  qui;  ma 
io  rimango  della  opinione,  che  già  manifestai  allora:  io  credo 
che  ne  V  una,  ne  V  altra  delle  suddette  tesi  sia  vera  :  ritengo 
che  non  siano  cellule  le  aree  limitate  dai  margini  delle  scul- 
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ture  a  creatolina  (^),  mentre  invece  credo  cellule  gli  elementi 
poligonali  (  segnati  e  e  1  nella  fig.  3  )  della  regione  centrale  del 
meùisco,  come  credo  tali  quelli  a  cupola-  del  tegumento  inter- 
squamoso  e  della  membrana  menisco-cutanea  (  segnati  a  nella 
fig.  3  ).  Ripeterò  qui  che  è  un  fatto  singolare  vedere  rapporti 
é  passaggi  tra  cellule  e  elementi,  che  cellule  non  sono;  ma  il 
fatto  stesso  si  spiega  pensando  che  la  pellicola  epidermica  pri- 
mitivamente risultò  di  cellule,  che  si  sono  poi  fuse  tra  loro: 
ora  Ih,  ove  questa  fusione  non  avviene,  nulla  di  più  naturale 
che  le  produzioni  della  pellicola  prendano  punto  di  parten^^a 
dalle  cellule  rimaste  indipendenti;  che,  del  resto,  cellule  non 
siano  le  aree  limitate  dalle  sculture  a  crestolina  mi  sembra 
sia  dimostrato,  quando  si  studii  il  tegumento  ofidiano  nelle  di- 
verse sue  parti,  da  tanti  fatti  e  considerazioni,  che  non  insisto 
ulteriormente  su  ciò.  —  Così  ho  parlato  della  pellicola  epider- 
mica del  menisco  preoculare  e  ho  detto  essa  trovarsi  solo  nella 
zona  periferica  o  retrocutanea  di  questo;  ho  parlato  anche  dei 
rilievi  o  delle  sculture,  che  essa  presenta,  e  che  per  me  si  ri- 
ducono alle  sole  sculture  a  crestolina,  coi  caratteri,  dei  quali  già 
parlai  nel  mio  scritto  sulla  pelle  ofidiana.  Veniamo  alla  por- 
zione centrale  del  menisco  e  vediamo  come  quivi  è  costituita 
la  stratificazione  più  superficiale  dello  strato  corneo  superiore. 
Come  già  ho  accennato  innanzi,  nella  porzione  centrale  del 
menisco  lo  strato  corneo  superiore  termina  con  un  mosaico  di 
cellule  corneificate  poligonali  (fig.  3  ^  e  i  ) :  la  presenza  di 
queste  cellule  esclude  appunto  quella  della  pellicola  epidermica, 
perchè,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  essa  deve  considerarsi 
una  produzione  non  più  cellulare  :  fiiori  di  questo  caso,  essa  non 
avrebbe  nulla  di  peculiare  e  non  potrebbe  chiamarsi  produzione 
ex  se.  Dunque  la  porzione  centrale  del  menisco  non  ha,  secondo 
il  modo  come  io  intendo  le  cose,  pellicola  epidermica,  ed  il 
piano  di  cellule  poligonali  nel  quale  termina  quivi  lo  strato 
corneo  superiore  non  è  peculiare,  e  i  suoi  elementi  sono  simili 
(  come  si  vede  nella  fig.  3  in  i  e  -2  )  a  quelli  dei  piani  sotto- 
stanti. Ciò  conferma  una  asserzione,  che  già  emisi  nel  mio  scritto 
sul  tegumento  dei  serpenti,  che  cioè  questi  rettili  non  dovunque 

Q)  Lo  ragioni  per  le  quali  ritengo  che  non  siano  cellule  le  aree  o  figure  li- 
mitate dalle  sculture  a  crestolina  esposi  già  nel  mio  scritto  (ulla  struttura  del  te- 
gumento ofìdiano. 
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hanno  pellicola  epidermica.  —  Il  Todaro  nel  suo  pregevole  la- 
voro suir  intima  struttura  della  pelle  rettiliana  (0,  parlando  per 
incidenza  del  menisco  preoculare  ofidiano,  che  egli  chiama 
capsula  oculare,  dice  che  in  corrispondenza  dell'  area  centrale 
di  questo  mancano  le  lamelle  (  Todaro  chiama  lamelle,  e  consi- 
dera cellule  modificate  le  aree  limitate  dalle  sculture  a  cresto- 
lina,  che  io  ho  detto  già  non  considerare  affatto  elementi  cel- 
lulari) superficiali  della  pellicola,  ed  è  allo  scoperto  il  piano 
delle  cellule  poligonali  sottostanti:  io  ho  altra  opinione  :  sotto 
la  pellicola  e  sotto  le  sue  sculture  esiste  naturalmente  un  piano 
di  cellule  poligonali  corneificate  (  che  la  fig.  3  rappresenta,  di- 
segnato per  brevità,  solo  in  parte,  in  2  ),  le  quali  veggonsi  per 
trasparenza;  ma  non  sono  esse  che  divengono  superficiali  nella 
regione  centrale  del  menisco;  sibbene  (come  dimostra  la  fig.  3, 
presa  rigorosamente  dal  vero)  il  piano  superficiale  di  cellule 
poligonali  quivi  visibile,  è  un  piano  ex  se,  sulla  continuazione, 
come  indietro  ho  detto,  del  piano  della  pellicola  epidermica,  e 
sotto  di  esso  continuausi  a  vedere  quelle  cellule  poligonali,  cho 
secondo  Todaro  si  farebbero  superficiali. 

Per  concludere  ora  sulla  pellicola  epidermica  dell'  apparec- 
chio palpebrale  dei  serpenti,  ripeterò  che,  secondo  il  mio  modo 
di  interpetrare  le  cose,  essa  manca  nella  membrana  menisco- 
cutanea,  è  presente  nella  zona  periferica  del  menisco  preoculare, 
ove  ha  i  rilievi  o  le  sculture  a  crestolina,  manca  di  nuovo  nella 
zona  centrale  del  menisco.  —  Mi  sono  intrattenuto  un  po'  a 
lungo  su  queste  particolarità,  perchè  il  loro  studio  si  collega 
a  molte  quistioni  importanti  suU'  intima  struttura  dell'  epider- 
mide rettiliana.. 

Parlato  del  derma  e  dell'  epidennide  del  menisco  preoculare, 
vengo  a  dire  duo  parole  della  congiuntiva,  che  prende  parto  alla 
sua  costituzione:  essa,  come  dissi  parlando  delle  parti,  che  lo 
costituiscono,  forma  del  menisco  la  faccia  interna.  Ripeterò  che 
la  congiuntiva,  tappezzata  la  cornea,  si  ripiega  all'  esterno  e 
va  a  tappezzare,  come  mostra  la  fig.  1,  tuttala  faccia  interna 
del  menisco,  costituendo  una  camera  congiuntivale  chiusa  ovun- 
que, fuor  che  in  corrispondenza  degli  sbocchi  lacrimali.  Si  hanno, 
così,  nella  congiuntiva  ti-e  parti  :  1  .*  una  hidbare  (r),  sopra  alla 

(M  Todaro  F.  —  Sulla  struttura  intima  della  pelle  dei  rettili,  Roma,  1878. 
l*ag.  16. 
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parte  anteriore  dell' occhio;  2.*  una  orbitaria  {c')\  3.*  una  ap- 
partenente al  menisco  (  c'^  ),  che  sarebbe  \vl  palpebrale.  In  tutte 
queste  parti  si  potrebbe  considerare  un  derma  e  un  epitelio  con- 
giuntivale: dico  si  potrebbe^  perchè  se  V  epitelio  esiste  sempre, 
non  è  cosi  del  derma.  Accenniamo  le  tre  porzioni  congiuntivali 
ricordate.  —  La  congiuntiva  bulbare  non  interessa  al  nostro 
studio,  ma  sibbene  a  chi  si  occupa  del  vero  occhio  ofidiano: 
r  epitelio  di  questa  parte  della  congiuntiva,  specie  sopra  alla 
cornea,  ove  prende  il  nome  di  epitelio  cornmle,  ha  peculiare 
struttura;  ma  io,  ripeto,  passo  oltre.  —  Congiuntiva  orbitaria 
dicesi  quella  piccola  porzione  (fìg.  1,  e'),  che  è  tesa  tra  bulbo 
oculare  e  faccia  intema  del  menisco.  Il  suo  derma,  o  corium 
niHCOsae,  h  costituito  di  connettivo  a  fasci,  e  riposa  sui  tessuti 
orbitarli.  Su  questo  derma  o  corio  riposa  l'epitelio,  che  ri- 
sulta di  qualche  piano  di  cellule  schiacciate  poligonali,  fornite 
di  grosso  nucleo  fortemente  colorabile.  —  La  congiuntiva  pal- 
pebrale, che  tappezza  la  faccia  interna  del  menisco  fé  del  primo 
trattolino  della  membrana  menisco-cutanea,  formando  un  leg- 
gero cul-di-sacco  diretto  esternamente)  non  ha  corio:  questo 
si  confonde  col  donna  del  menisco;  quivi,  per  conseguenza, 
tutta  la  congiuntiva  è  rappresentata  da  un  epitelio  pavimentoso, 
che  risulta  di  qualche  piano  di  grosse  cellule  piatte  e  poligo- 
nali, provviste  di  un  bel  nucleo  subrotondo  od  ovale,  che  si 
colora  intensamente  col  carminio. 

Occupiamoci  dei  vasi  sanguiferi  del  menisco  preoculare.  Esso 
ne  è  provvisto  si  può  dire  abbondantemente,  e  la  fig.  i,  che 
rappresenta  il  menisco  di  un  serpente,  in  cui  praticai  una  inie- 
zione al  bleii  di  Prussia,  ne  dà,  chiara  idea.  1  vasi  sanguiferi 
stessi  per  la  maggior  parte  vengono  al  menisco  dalla  parte  po- 
steriore dell'occhio  e  sono  in  special  modo  ad  esso  apportati- 
dalia  congiuntiva:  anche  dalla  membrana  menisco-cutanea  qual- 
cuno ne  viene,  ma  i  più,  lo  ripeto,  sono  di  provenienza  con- 
giuntivale. Essi  sono  situati  nel  derma  sottile  del  menisco,  e 
siccome  questo  derma  è  appartenente  allo  stesso  tempo  alla 
parte  cutanea  vera  e  propria  del  menisco,  come  alla  parte  sua 
congiuntivale,  così  i  vasi  restano  compresi  tra  epitelio  congiun- 
tivale dall'  una  parte,  e  epidermide  dall'  altra,  per  quanto  siano 
più  congiuntivali  che  altro,  come  poco  fa  ho  detto.  Arteriuzze 
e  vennzze  trovansi  nel  menisco  già,  allo  stato  di  capillarizza- 
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zione  o  quasi:  tutt' al  più  sui  bordi  di  esso  e  possibile  distin- 
guerle tra  loro,  ma  nel  corpo  di  esso  è  difficile  e  dominano  i 
capillari;  questi  nella  parte  periferica  del  menisco  formano, 
come  dimostra  la  fig.  4,  una  reticolazione  a  maglie  piccole  e 
costituite  da  sottili  vasellini;  nell'  area  centrale,  invece,  for- 
mano delle  maglie  allungate  d'  alto  in  basso  con  minor  numero 
di  anastomosi.  —  Dunque,  per  concludere,  il  menisco  e  ben  do- 
tato di  vasi  sanguiferi;  con  una  buona  lente  di  ingrandimento 
possono  scorgersi  in  parte  anche  nel  serpe  vivente. 

I  nervi  nel  menisco  non  mancano  e  si  vedono  i  loro  filetti 
specialmente  nella  zona  periferica  o  retrocutanea  di  esso.  Non 
mi  sono  occupato  delle  loro  terminazioni,  che  probabilmente 
sono  come  nella  pelle  ordinaria. 

Così  ho  parlato  della  struttura  del  menisco  preoculare.  A 
quale  parte  del  tegumento  può  riportarsi,  ossia  quale  è  il  suo 
significato  anatomico?  Chiaro  si  vede  che  //  menisco preoadare 
ha  il  valore  di  una  squama;  in  esso  si  trova,  cioè  la  struttura 
propria,  che  ha  la  pelle  in  corrispondenza  delle  squame,  carat- 
terizzata specialmente  da  un  grosso  strato  corneo  superiore 
con  pellicola  e  sculture;  è  vero  che  nella  regione  centrale  del 
menisco,  per  quanto  lo  strato  corneo  superiore  si  conservi  svi- 
luppato, manca  la  pellicola,  ed  è  vero  altresì  che  in  tutto  il 
derma  di  esso  mancano  i  cromatofori  ;  ma  ciò  deve  co,nsiderarsi 
come  una  modificazione  secondaria  per  adattamento,  perchè 
del  resto  gli  strati  epidermici  caratteristici  della  squama  tro- 
vansi  nel  menisco  e  ne  appalesano  la  sua  omologia. 

Con  quello  che  ho  detto,  si  vede  che  V  apparecchio  palpe- 
brale dei  serpenti  è  rappresentato  fondamentalmente  da  una 
squama  (menisco  preoculare)  e  da  un  tratto  intersquamoso 
(  membrana  menisco-cutanea  ). 

La  presenza  di  un  menisco  preoculare,  che  è  ricco  di  vasi 
sanguiferi,  che  ha  strati  trasparenti  sì,  ma  non  perfettissima- 
mente, come  in  genere  le  sostanze  cornee;  che  si  intorbida  ogni 
volta  che  T  animale  muta  gli  strati  cornei  dell'  epidermide,  che 
è  soggetto  a  sfregarsi  e  sgraffiarsi  in  contatto  con  le  erbe  e 
gli  sterpi,  tra  i  quali  vive  e  si  muove  T  animale,  e  a  imbrat- 
tarsi di  tutte  le  sottili  materie  incongrue,  che  vi  rimangono 
attaccate  e  non  possono  essere  remosse,  deve  certo  non  essere 
favorevole  alla  squisitezza  del  senso  della  vista  nei  serpenti. 
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Nei  gechidi  o  ascalabotidi  V  occhio,  come  si  suol  dire,  è 
grande:  ciò  dipende  dal  fatto  che  l'apertura  cutanea  è  ampia 
più  che  in  altri  sauri  e  negli  ofidiani  e,  a  differenza  di  questi, 
è  rotonda.  Anche  1'  occhio  dei  gechidi  e  vitreo  ed  essi  non  pos- 
sono ammiccare;  e,  per  quanto  nel  complesso  V  apparato  pal- 
pebrale loro  ricordi  quello  dei  serpenti,  pur  non  ostante  ne  dif- 
ferisce per  alcune  particolarità. 

Io  prenderò  per  esempio  delle  mie  descrizioni  un  geco  co- 
mune, il  Plaiydactyhs  mattritanicus  Gml.  Esso  ha  un  menisco 
preocidare  unito  alla  pelle  da  un  tratto  menisco-cutaneo,  ma 
questo  presenta  una  speciale  conformazione,  per  cui  si  direbbe 
osservando  le  cose  superficialmente  (^),  che  nel  platidattilo  esisto 
un  principio  di  palpebra  libera;  infatti  si  vede  che  tra  il  bordo 
cutaneo  perioculare  e  il  menisco  è  compresa  una  piega  cutanea 
sporgente,  coi  caratteri  apparenti  del  tegumento,  la  quale  mentre 
è  più  evidente  superiormente,  lo  è  meno  sui  lati  e  inferiormente, 
per  cui  ricorda  una  palpebra  superiore  allo  stato  di  elevazione. 
Ma  per  farsi  idea  di  essa  e  di  tutto  V  apparato  palpebrale  del 
platidattilo,  esaminiamo  con  regola  le  cose,  prendendo  a  rag- 
guaglio la  fig.  5,  che  rappresenta  in  modo  semischematico  una 
sezione  superoinferiore  mediana  dell'  occhio  (  sinistro  )  di  un 
geco,  con  1'  apparecchio  palpebrale. 

Esaminando  la  fig.  5  suddetta  si  vede  che  subito  dopo  il 
bordo  cutaneo  perioculare,  a,  esiste  un  cul-di-sacco,  spe,  che 
allo  stato  naturale  è  molto  stretto  perchè  le  sue  pareti  sono 
a  reciproco  contatto:  questo  cul-di-sacco  non  è  molto  profondo 
e  si  trova,  più  o  meno  sviluppato,  lungo  tutta  la  circonferenza 
del  bordo  perioculare  cutaneo:  lo  chiamo  seno  cuta neo-palpebrale 
esterno,  —  Dopo  di  esso,  progi'edendo  verso  il  menisco,  si  trova 
una  piega  sporgente,  p,  la  quale  mentre  è  assai  sviluppata  su- 
periormente, lo  è  meno  ai  lati  e  inferiormente:  essa  è  quella 
piega,  che  ho  detto  simulare  una  palpebra:  la  chiamo  piega 
palpebroide;  ha  tutti  i  caratteri  propri  del  tegumento.  —  Tra 

(})  Come  qualcuno  erroneamente  ha  detto. 
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la  piega  palpebroide  e  il  menisco  preoculare  trovasi  un  altro 
cul-di -sacco,  s  p  i.  un  pò*  più  profondo  di  quello  dianzi  descritto, 
e. meno  profondo  del  seno  cutaneo-palpebrale  dei  serpenti,  cul- 
di-sacco,  che  chiamo  seno  cuta neo-palpebrale  interno.  —  Dopo 
viene  il  menisco  preocularey  m  p,  trasparente,  levigato,  e  che  in 
complesso  è  più  sottile  e  flessibile  di  quello  dei  serpenti. 

La  congiuntiva  si  comporta  con  l'apparecchio  palpebrale 
del  platidattilo  come  con  quello  dei  serpenti  ;  quindi  posso  aste- 
nermi dal  parlarne  (  vedi  la  fig.  5  e  la  relativa  spiegazione  ). 

* 

IjO  studio  istologico  dell'  apparecchio  palpebrale  dei  gechidi 
resta  abbreviato  da  ciò,  che  ho  detto  su  quello  dei  serpenti. 
La  piega  palpebroide  appare  come  una  plica  di  pelle  ordinaria, 
ed  il  suo  bordo  libero  si  presenta  un  po'  seghettato  per  la  pre- 
senza di  tubercoletti,  della  natura  di  quelli  del  resto  della  pelle; 
i  due  seni  cutaneo-palpebrali  hanno  gli  strati  cornei  più  sottili 
in  modo  da  ricordare  piuttosto  gli  intervalli  intertubercolari  o 
intersquamosi  ;  non  mi  estendo  di  più  a  dire  della  istologia  di 
queste  parti,  che  ritraggono  i  caratteri  del  tegumento,  e  invio 
ai  lavori  sulla  struttura  minuta  della  pelle  dei  gechidi,  colui 
che  volesse  più  dettagliatte  notizia;  solo  farò  avvertire  una 
cosa.  In  tutto  il  tratto  che  corre  tra  bordo  cutaneo  perioculare 
e  menisco  e  che  comprende  i  seni  cutaneo-palpebrali  e  la  piega 
palpebroide,  sono  sparsi  dei  cromatofori  dermici;  ma  nella  parte 
ove  questo  tratto  confina  col  menisco,  nel  fondo,  cioò,  del  seno 
cutaneo-palpebrale  interno,  si  ha  una  zona  bruna,  in  cui  la  quan- 
tità, dei  cromatofori  e  stragrande:  e  sono  disposti  in  modo  ap- 
punto da  formare  una  zona  bruna  circolare  tutt'  attorno  al  punto 
di  attacco  del  menisco.  Per  rendersene  conto,  si  deve  togliere 
con  la  pelle  perioculare  tutto  V  apparecchio  palpebrale,  stac- 
candolo dalla  congiuntiva  e  dagli  altri  tessuti,  che  lo  tengono 
obbligato  air  occhio  ed  all'  orbita,  e  quindi  estroflettere  il  me- 
nisco. La  zona  bruna  circolare  apparirà,  allora  evidente  sul 
punto  di  attacco  tra  menisco  e  tratto  menisco-cutaneo. 

Il  menisco  preoculare  dei  gechidi,  come  già  dissi,  è  più-sot- 
tile di  quello  dei  serpenti  e  più  pieghevole.  La  sua  porzione 
retrocutanea  è  minore,  ed  esso,  essendo  di  più  allo  scoperto, 
fa  si  che  V  occhio  dei  gechidi  appaia  grande.  —  Circa  alla  sua 
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struttura  istologica,  dirò  che  è  più  semplice  di  quella  del  me- 
nisco ofidiano.  Vi  si  trova  un  derma,  di  tessuto  connettivo,  il 
quale  è  forse  più  sviluppato  che  non  nel  menisco  dei  serpenti  ; 
ma  su  esso  riposa  un'epidermide  più  sottile:  in  essa  lo  strato 
malpighiano  e  gli  strati  cornei  hanno  pochissimo  spessore:  dal 
poco  spessore  dello  strato  corneo  superiore  deriva  la  maggiore 
flessibilità  del  menisco  dei  gechidi,  in  confronto  con  quello  dei 
serpenti.  Lo'  strato  corneo  superiore  termina  in  tutto  Y  ambito 
del  menisco  in  un  piano  di  cellule  corneificate,  poligonali (fig.  6, 1), 
sottili:  esse,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  non  possono  con- 
siderarsi mai  come  costituenti  una  pellicola  epidermica,  ma  for- 
mano uno  strato  non  peculiare,  simile  ai  sottostanti  del  resto 
dello  strato  corneo:  e  la  fig.  6,  copiata  esattamente  dal  vero, 
mostra  in  2  appunto  un  sottostante  strato,  in  nulla  diflferente 
dal  superficiale;  è  per  ciò  che  io  dico  che  nel  menisco  preo- 
culare del  platidattilo  (  come  anche,  per  me,  nel  resto  della 
pelle  di  questo  rettile  )  manca  la  pellicola  epidermica.  —  La 
faccia  intema  del  menisco  è  tappezzata  da  un  epitelio  congiun- 
tivale a  grosse  cellule,  le  quali  hanno  contorni  un  pocolino  on- 
dulati, e  gl'Osso  nucleo  colorabile.  Questo  epitelio  rappresenta 
da  solo  tutta  la  congiuntiva,  il  cui  derma  manca  o  tutt'  al  più 
è  immedesimato  col  derma  del  menisco. 

Quale  valore  hanno  le  parti,  che  ho  brevemente  descritto, 
dell'apparecchio  palpebrale  dei  gechidi?  Mentre  la  piega  pal- 
pebroide  e  il  menisco  ricordano  da  vicino  la  pelle  dei  tuber- 
coli, non  si  può  negare  che  i  due  seni  cutaneo-palpebrali  ab- 
biano gli  strati  un  po'  più  sottili,  in  modo  da  ricordare  piut- 
tosto gli  intervalli  intertubercolari  o  intersquamosi.  Tuttavia 
tali  differenze,  come  del  resto  in  tutta  la  pelle,  non  sono  niente 
affatto  così  bene  spiccate  come  nei  serpenti  e  i  caratteri  este- 
riori del  tegumento  si  conservano  di  più  in  tutto  il  tratto,  che 
nel  platidattilo  corre  tra  pelle  ordinaria  periorbitale  e  menisco. 
Questo,  però,  non  toglie  che  anche  nei  gechidi  l'  apparecchio 
palpebrale  ricordi  in  parte  le  produzioni  rilevate,  in  parte  i 
luoghi  avvallati  del  resto  del  tegumento.  Per  quanto  esso  ap- 
parecchio sia  conformato  fondamentalmente  sul  tipo  di  quello 
degli  ofidii,  h  più  complicato:  negli  ofidii,  infatti,  si  ha  rappre- 
sentata una  sola  produzione  rilevata  (menisco),  e  una  avvallata 
(  membrana  menisco-cutanea,  che  forma  parete  al  seno  cutaneo- 
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palpebrale  )  ;  nel  platidattilo  due  rilevate  (  piega  palpebroide  e 
menisco  ),  e  due  avvallate  (seni  cutaneo-palpebrali  esterno  e 
interno  ) . 

La  piega  palpebroide  ìion  può  considerarsi  come  un  principio 
(li  palpebra,  perchè  e  una  formazione  secondaria.  Infatti  V  ap- 
parecchio palpebrale  è  rappresentato  da  tutto  queir  insieme,  in 
cui  rientra  anche  il  menisco,  e  che  neir  embrione  si  origina  col 
processo  solito,  secondo  il  quale  originansi  le  vére  palpebre; 
mentre  la  piega  palpebroide  e  un  di  più,  che  nasce  dopo,  dalle 
parti,  che  rappresentano  le  vere  palpebre. 

Ciò  che  ho  detto  pei  serpenti,  circa  all'  impaccio,  che  il 
menisco  preoculare  non  può  a  meno  di  arrecare  alla  squisitezza 
visiva,  valga,  per  quanto  in  minor  grado,  pei  gechidi. 

Per  terminare,  ora,  riporterò  le  seguenti  conclusioni  rias- 
suntive, quali  si  possono  facilmente  ritrarre  da  ciò,  che  nel 
presente  scritto  sono  andato  esponendo. 

1.**  I  serpenti  ed  i  gechidi,  hanno  un  sipario  preoculare 
completo,  con  camera  lacrimale  o  congiuntivale  chiusa  ovunque, 
fuor  che  in  corrispondenza  degli  sbocchi  lacrimali. 

2.®  Il  sipario  preoculare,  che  può  chiamarsi  apparato  palpe- 
brale, non  è  COSI  semplice,  come  fu  da  altriaccennato,  ma  consta 
di  diverse  parti.  Nei  serpenti  consta  di  un  menisco  preoculare  e 
di  una  membrana  retrocutanea,  che  lo  mette  in  continuità  col 
tegumento,  o  ìnembrana  menisco-cutanea:  tra  la  zona  periferica 
del  primo  e  tutta  la  seconda  esiste  uno  spazio  a  cul-di-sacco,  un 
seno  continuo  perioculare,  o  seno  cutaneo-palpebrale.  Nei  gechidi 
abbiamo  il  menisco  preoculare,  ma  il  tratto  tra  esso  e  il  te- 
gumento è  più  complicato,  comprende  una  piega  palpebroide,  e 
due  seni  cutaneo-palpebrali, 

3."  Istologicamente  studiando  la  membrana  menisco-cu- 
tanea dei  serpenti  si  vede  che  essa,  per  la  sua  struttura,  ha 
il  preciso  valore  di  un  tratto  tegumentale  inter squamoso,  di  uno 
di  quei  tratti  tegumentali,  cioè,  che  sono  tra  le  squame,  e  che 
diconsi  anche  solchi  o  spazii  intersquamosi.  Nei  gechidi  il  tratto 
che  corre  tra  menisco  e  pelle  ha  il  valore  di  due  produzioni 
avvallate,  che  sono  i  due  seni  cutaneo-palpebrali,  e  di  una  prò- 
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duzione  rilevata  (o  di  un  iusieine  di  questa),  che  è  la  piega 
palpebroide. 

4t.^  Istologicamente  studiando  il  menisco  preoculare,  si 
vede  che  esso,  per  la  sua  struttura,  ha  il  valore  di  una  squama, 
ossia  di  una  delle  parti  rilevate  della  pelle.  E  così  V  apparec- 
chio palpebrale  dei  serpenti  e  dei  gechidi  ripete  la  disposizione 
delle  parti  del  tegumento. 
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Fio.  1.  —  Semischematica.  Sezione  superoinferiore  mediana  delF  occhio 
(sinistro)  e  dell' apparecchio  palpebrale  di  un  serjìente.  —  (/ o  g\oho 
oculare  ;  f,  f',  t"  tegumento  :  t'  rajipresenta  la  squama  sopraoculare 
(detta  anche  placca  sopracciliare),  t"  una  squama  sottooculare  (una 
di  quelle,  che  anche  si  dicono  placche  labiali  superiori);  me  mem- 
brana menisco-cutanea;  mp  menisco  preoculare,  che  consta  di  una 
epidermide,  di  un  derma,  e  di  un  epitelio  congiuntivale  r";  8 ^>  seno 
cutaneo-palpebrale;  e  congiuntiva  bulbare;  e  congiuntiva  orbitaria  ; 
e"  congiuntiva  palpebrale,  che  realmente  è  ridotta  al  solo  epitelio; 
ci  camera  lacrimale. 

Fio.  2.  —  Sezione  di  menisco  preoculare  di  Zamenìs  vindlflaius,  presa 
nella  regione  centrale  di  esso:  si  vedono  tutti  gli  strati,  dei  quali 
quivi  il  menisco  consta.  Ingrandimento:  ^^^,i.  —  cs  strato  corneo 
superiore  ;  e  i  strato  corneo  inferiore  ;  m  strato  malpighiano,  di  cui 
i  è  il  piano  delle  cellule  cilindriche,  A?  il  piano  delle  cellule  po- 
liedrico-depresse  ;    d  derma  del  menisco  ;    e  e  epitelio  congiuntivale. 

Fio.  3.  —  Superficie  estema  di  menisco  preoculare  di  Zamenìs  viridiflarus 
vista  di  pijitto,  a  un  ingrandimento  di  *^^;i  .  —  a  ultimi  elementi 
superficiali  (cellule  corneificate,  poligonali,  a  cupola)  della  membrana 
menisco-cutanea,  nel  punto  ove  essa  confina  col  menisco  (le  figure 
rotonde,  che  si  vedono  entro  le  cellule  sono  le  cupole  di  esse  viste 
di  piatto);  h  le  prime  sculture  a  crestolina  della  porzione  periferica 
del  menisco,  che  circoscrivono  spazii  celluliformi,  come  se  ne  vede 
uno  in  z,  che  hanno  peculiari  rapporti  con  le  cellule  a  cupola  su- 
perficiali della  membrana  menisco-cutanea  ;  e  e  r'  sculture  a  cresto- 
lina, che  circoscrivono  spazii  più  allungati,  e  talvolta  non  per  ogni 
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(love  limitati  nel  loro  perimetro;  d  sculture  a  crestolina  della  re- 
gione centrale  del  menisco,  che  di  nuovo  circoscrivono  spazii  cellu- 
liformi  come  z' \  r  cellule  corneificate,  poligonali  che  formano  la  stra- 
tificazione più  superficiale  dello  strato  corneo  superiore  della  regione 
centrale  del  menisco:  tra  queste  cellule  e  le  figure  ce^ulifomii,  che 
ho  detto  esser  limitate  dalle  crestoline,  esistono  rapporti;  1  indica 
più  specificatamente  le  cellule  suddette;  ^  piano  di  cellule  poligo- 
nali, corneificate  dello  strato  corneo  superiore,  piano,  che  mentre  è 
subito  sotto  la  pellicola  epidermica,  ove  essa  si  trova  (in  b,  r,  c\  d); 
nella  regione  centrale  del  menisco  invece  è  sotto  le  cellule  poligonali 
superficiali  (e  e  ,«*),  che  quivi  ho  detto  essere  in  luogo  della  pellicola. 

FiG.  4.  —  Menisco  preoculare  di  Zaweuis  virUìiflacus  iniettato  al  hìeu 
di  Prussia  :  vedesi  la  rete  vasale.  Ingrandimento  di  circa  *;i . 

Fkj.  5.  —  Semischematica.  Sezione  superoinferiore  mediana  dell'  occhio 
(sinistro)  e  dell'apparecchio  palpebrale  di  un  l^ati/dacfylus  ntauri- 
faìiinis,  —  ij  0  globo  oculare:  t,t,t  tegumento;  a  bordo  cutaneo 
perioculare  (sporgenza  delle  placchette  sopracciliari);  j)  piega  pal- 
pebroide;  s  j)  p  seno  cutaneopalpebrale  estemo;  spi  seno  cutaneo- 
palijcbrale  interno;  in p  menisco  preoculare;  r  congiuntivi!  bulbare; 
r'  congiuntiva  or])itaria;  e*''  congiuntiva  del  menisco  o  palpebrale, 
che  realmente  è  ridotta  al  solo  epitelio;  ci  la  camera  lacrimale  o 
congiuntivale. 

FiG.  6.  —  Superficie  esterna  di  menisco  preoculare  di  l^atydactyìus 
wanrittuiiciis  vista  di  piatto  a  un  ingrandimento  di  '*'*^/i .  Si  vedono 
in  i  e  ^  due  piani  di  cellule  schiacciate,  corneificate,  poligonali, 
coi  quali  termina  le  strato  corneo  superiore  del  menisco. 


\ 


E.  DI  POGOIO 


•  —  — - 


CENNI  DI  GEOLOGIA 


SOPRA 


MATERA  IN  BASILICATA 


Lasciando  da  parto  quelle  poche  notizie  che  si  rinvengono 
sulla  natura  delle  formazioni  e  dei  terreni  che  costituiscono  il 
Materano  (notizie  totalmente  fantastiche)  nell'  opera  del  Cano- 
nico Volpe  "" Memorie  storiche  sulla  città  di  Matera  -  Napoli  1818  ^; 
e  le  altre  pure  imperfette  che  si  trovano  nella  *"  Storia  di  Matera  ^ 
del  conte  Gattini;  il  De  Giorgio  (a  quanto  mi  consta)  nei  suoi 
*"  Cenni  di  stratigrafia  -  Lecce  1871  <,  ha  detto  qualche  cosa  sulla 
formazione  del  Materano;  per  altro  con  grande  rapidità. 

Ne  ha  dato  poi  notizie  un  poco  piii  estese,  ma  non  precise, 
nelle  sue  "  n^>te  Geologiche  sulla  Basilicata  —  Lecce  1879  „. 

Recentemente  il  Dott.  Raffaele  Sarra  pubblicava  un  lavoro 
sulla  "*  Topografia  e  Geologia  degli  Strati  Materini  —  Matera, 
Novembre  1887  „.  Non  sono  pienamente  d'accordo  con  alcune 
opinioni,  troppo  assolute  e  non  convalidate  da  prove,  dell'Egregio 
autore;  e  ne  dirò  volta  per  volta  che  l'argomento  me  ne  of- 
frirà l'occasione. 

11  Sarra  dice  anche  che  il  Mayer  aveva  già,  proposto  di  in- 
dicare, col  nome  di  strati  Materiani,  alcune  formazioni  del  Ma- 
teran  ),  indicate  comunemente  col  nome  di  tufo,  ed  aveva  cre- 
duto potere  denominare  così  anche  gli  Eppelsheim  (così  carat- 
teristici presì;io  Worms). 
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Il  Congresso  geologico  internazionale  di  Bologna  sostituiva 
air  epiteto  di  Materiani  quello  di  Maferini.  Non  discuto  la  op- 
portunità della  proposta  ;  vedremo  fra  breve  se  convenga  o  no 
al  caso  del  tufo  di  Matera. 

La  stupenda  sezione  naturale  costituita  dalla  profonda  fes- 
sura, in  cui  scorre  il  torrente  Gravina  (affluente  di  sinistra  del 
Bradano)  con  una  dire^one  prevalente  da  N.  N.  È.  a  S.  S.  0., 
mettendo  completamente  a  nudo  le  diverse  formazioni,  offre 
air  osservatore  ampia  messe  di  studio. 

Avverto  però  che  nel  Materano  scorrono  due  Gravine,  fra 
cui  interessantissima  per  la  Geologia  quella  che  scorre  alla  base 
della  città;  coli'  epiteto  di  gravina  essendo  soliti  gli  abitanti  di 
indicare  ogni  corso  torrenziale  di  acqua,  incassato  fra  pareti 
elevate  e  ripide. 

Prima  di  tutto  non  credo  disutile  il  dare  rapidamente  un 
cenno  della  posizione  occupata  da  Matera  e  dai  terreni  dei 
quali  voglio  trattare,  poiché  ciò  servirà  come  schiarimento  di 
quello  che  esporrò  in  seguito. 

Matera  sorge  sulla  sponda  destra  della  Gravina,  sviluppan- 
dosi principalmente  lungo  la  china  ripida  della  profonda  fessura 
di  cui  ho  detto;  ed  offrendo  la  massima  parte  delle  sue  abita- 
zioni scavate  nella  roccia,  ad  arte  in  certi  casi,  oppure  in  grotte 
naturali  vere  e  proprie.  Sovra  la  città,  verso  Occidente,  e  pre- 
cisamente al  lato  N.  0.,  si  inalza  una  non  troppo  elevata  serie 
di  collinette,  fra  cui  dominano  quella  del  Cimitoro  e  1'  altra  di 
Montagny  o  del  Castello.  Queste  collinette  si  protendono  col 
versante  opposto,  ad  ondulazioni  ripetute,  verso  la  vallo  del 
Bradano,  il  quale  scorre  incassato  fra  pareti  rocciose.  Alla  riva 
sinistra  della  Gravina  si  estende  una  serie  di  alture  aride,  e 
privo  quasi  totalmente  di  vegetazione,  alle  quali  si  dà  il  nome 
di  Murgie.  Dal  lato  di  Mezzodì  i  terreni  Materani  si  proten- 
dono con  leggiero  declivio  verso  il  mare  Jonio.*  A  Settentrione 
si  sviluppano  ancorarle  Murgie. 

Osservazioni  litologiche.  —  Il  calcare  si  trova  abbon- 
dantissimo nel  Materano.  E  ora  compatto,  ora  invece  costituito 
da  esilissimi  straterelli,  sottili  quasi  come  un  foglio  di  carta, 
e  facilmente  separabili  gli  uni  dagli  altri,  tinti  in  giallo  ocraceo 
sulla  superficie  di  schistosità.  Questo  calcare  ha  in  alcuni  punti 
una  struttura  tendente  alla  cristallina;  spesso  mostra  dendriti 
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di  os8Ìdo  di  Manganese;  e  nelle  fessure  non  sono  rari  i  cristalli, 
piccoli  per  altro,  di  calcite. 

I  colori  variano  dal  bianco  gialliccio  al  giallo,  al  giallo  ros- 
sastro, colorazioni  dovute  alla  presenza  di  idrossidi  di  Ferro. 
Presenta  anche  colori  cenerini;  ed  in  una  fessura  del  calcare 
cenerino  ho  osservato  dei  cristallini  di  quarzo,  non  di  grandi 
dimensioni  (5-6  raillim.  di  lunghezza)  impiantati  nella  roccia,  e 
mostranti  le  faccie  del  prisma  esagono,  sormontato  dalla  bipi- 
ramide  esagona,  con  prevalenza  di  sviluppo  delle  faccie  di  un 
romboedro  su  quelle  dell'  altro.  Questa  roccia  è  formata  sempre 
da  strati  di  spessore  variabile  da  un  metro  e  più  a  pochi  mil- 
limetri; e  là  appunto  dove  lo  spessore  è  notevole,  viene  sca- 
vata, sia  per  farne  lastre  da  selciare  la  città,  sia  per  frangerla 
in  brecce  per  le  vie  di  campagna.  Vuole  il  Sarra  che  vi  si  tro- 
vino anche  cristalli  di  Aragonite.  Quelli  da  me  osservati  sono 
decisamente  romboedri  o  scalenoedri,  quindi  indubitatamente 
di  Calcite.  In  questo  calcare  non  rinvenni  fossili,  se  faccio  ec- 
cezione di  un  piccolissimo  modello  interno  di  un  gasteropode, 
probabilmente  appartenente  al  genere  Glaucoma,  sp. 

Altra  roccia  notevole,  ed  anche  questa  potentemente  svi- 
luppata, è  una  puddinga  calcarea  a  ciottoli  piuttosto  grossi, 
alcuni  dei  quali  silicei.  Predominano  per  altro  i  calcarei.  Questi 
ciottoli  vanno  mano  mano  diminuendo  di  grossezza,  risalendo 
dalla  parte  inferiore  alla  parte  superiore  del  giacimento,  ove 
raggiungono  (ii^ìena  la  grossezza  di  un  granello  di  miglio.  Nella 
parto  superiore  di  questa  puddinga  si  osserva  anche  qualche 
resto  fossile. 

Sviluppatissima  poi  è  una  roccia  indicata  in  Matera  col  nome 
di  tufo,  resultante  da  un  minutissimo  impasto  di  sabbie,  di  cal- 
care, di  conchiglie  in  frantumi  od  intiere,  cementate  debolmente 
da  cemento  calcareo;  e  però  facilmente  disgregabile.  In  questa 
roccia  si  notano  anche  frantumi  angolari  ed  arrotondati  di  cal- 
care, tutti  forellati,  provenienti  evidentemente  dal  calcare  stra- 
tificato di  cui  abbiamo  parlato.  Questo  tufo,  di  cui  si  hanno 
più  varietà  a  seconda  che  è  più  o  meno  fossilifero,  è  tagliato 
in  forma  di  parallelepipedi  in  posto,  ed  usato  per  costruzioni. 
E  appunto  a  questo  tufo  che  il  Mayer  dette  il  nome  di  Strati 
Materiani. 

Le  Argille  ancora  sono  molto  sviluppate  nel  Matei'ano  ;  ri- 
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dotte  alla  meglio  a  terreno  coltivabile;  e  mi  piace  notare  che 
in  alcune  località  si  cava  abbondante  V  argilla  plastica. 

In  esse  si  rinvengono  ammassi  di  gesso  cristallizzato,  ma  non 
in  nitidi  cristalli.  Cito  anche  lembi  di  calcare  arenaceo,  e  di 
arenaria  che  affiorano  in  mezzo  alle  argille. 

Si  può  osservare  anche  un  lembo,  non  molto  esteso,  di 
sabbie  ;  che,  gialle  inferiormente,  diventano  giallo-rossiccie  nella 
porzione  superiore.  Sono  sabbie  quarzose  a  grana  finissima. 

A  queste  sabbie  sovrasta  un  deposito,  di  poco  più  di  un 
metro,  di  ciottoli  quarzosi,  diasprini,  calcedoniosi,  a  cui  si  uni- 
scono ancora  ciottoli  di  roccie  silicate;  e  ne  ho  trovato  anche 
di  granitici  e  di  dioritici.  Sono  pure  notevoli  anche  diversi  ciot- 
toli ad  involucri  concentrici  di  vario  colore. 

Osservazioni  stratigrafiche.  —  La  roccia  calcarea  stra- 
tificata giunge  sino  air  altezza  di  200  metri  nelle  Murgie  del 
Barese,  ma  qui  supera  tale  altezza,  poiché  il  punto  più  alto 
giunge  a  circa  520  metri  sul  livello  del  mare.  Sulle  Murgie 
Materane  è  pure  sviluppata  la  puddinga  ciottolosa  che  ho  de- 
scritto, ed  il  tufo.  Nondimeno  in  alcune  parti  il  calcare  si 
mostra  a  nudo. 

Dalla  parte  di  Matterà  invece  il  calcare  sparisce  immedia- 
tamente sotto  le  puddinghe,  che  hanno  uno  spessore  da  tre  a 
quattro  metri  in  taluni  punti;  e  che  non  possono  niente  af- 
fatto considerarsi,  come  fa  il  Sarra,  originate  in  fessure  riem- 
pitesi da  terreno  e  ciottoli. 

A  queste  formazioni  sovrasta,  con  spessore  molto  più  no- 
tevole, il  tufo,  sul  quale  si  adagiano  le  argille  turchine  ;  e  sopra 
ad  essa  le  sabbie  gialle,  sottoposte  alla  loro  volta  ad  uno  strato 
di  ciottoli. 

Tutte  queste  formazioni  si  protendono  notevolmente  verso 
la  vallata  del  Bradano;  ove,  sotto  alle  argille,  e  fra  questo 
e  la  puddinga,  si  osservano  anche  calcari  arenacei  con  alcuni 
modelli  intemi  di  gasteropodi  e  di  lamellibranchi. 

Riguardo  alla  roccia  calcarea,  io  debbo  sino  da  questo  istante 
fare  una  osservazione  ;  ed  è  che  mentre  gli  strati  di  essa,  che 
si  trovano  alla  sinistra  della  Gravina,  e  che  costituiscono  le 
Murgie,  hanno  una  posizione  che  pochissimo  si  discosta  dalla 
orizzontale;  quelli  invece  che  si  trovano  alla  destra,  e  spari- 
scono sotto  alle  altre  formazioni,  fanno  un  angolo  assai  note- 
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vole  coir  orizzonte;  discordano  quindi  in  modo  visibilissimo  cogli 
strati  di  cui,  in  origine,  erano  la  continuazione.  Tornerò  fra 
breve  su  questo  argomento. 

A  chiarire  meglio  la  disposizione  dei  terreni  nel  Materano 
valga  la  seguente  sezione  in  direzione  N.O-N.E. 


Argille 


a      Arenarie  /  /■■>     Calcare  \*±±^      Tufo  e  puddinga 

Profonde  grotte  sono  scavate  nel  calcare  e  nel  tufo,  e  fra 
queste  ve  ne  sono  alcune  che  presentano  particolare  interesse 
sotto  il  punto  di  vista  della  Paleoetnologia. 

Considerazioni  sui  fossili.  —  Ho  gih,  detto  che  non 
mi  fu  dato  rinvenire  fossili  nel  calcare  stratificato  eccetto  un 
modello  intemo  di  Gfaiiconia.  Il  Sarra  cita  i  generi  RndioUtes, 
Uippiirilcs,  cui  si  può  aggiungere  (secondo  il  De-Giorgio)  anche 
il  genere  SphncrHÌites.  Nel  museo  del  cav.  Ridola  trovai  alcuni 
Turbo,  evidentemente  estratti  dal  calcare,  ma,  al  solito,  sem- 
plici modelli  interni.  Ne  rinvenni  invece  e  di  abbondantissimi 
nel  tufo  ;  alibondantissimi  però  più  per  il  numero  degli  indivi- 
dui, che  per  la  varietii  delle  specie. 

Debbo  la  determinazione  di  molti  di  essi  alla  gentilezza  del 
dott.  G.  Gioii.  Mi  è  dato  quindi  citare  nel  tufo  numerosi  e  ben 
conservati  esemplari  di  Brachiopodì  {Terebrafuìne),  il  cui  guscio 
calcareo  è,  nel  maggior  numero  dei  casi,  rimasto  intatto.  Queste 
Terebratule  sono  tutto  della  stessa  specie,  ossia:  Terebraftifa, 
ampitUa  Brocchi. 

Numerosi  gli  Echinodermi,  ì  Peden  di  varie  specie,  le  Oshre. 
Più  scarse  le  Pùtne.  Fatta  eccezione  dei  Pecfe»  e  delle  Tere- 
hraiiilm;  gli  esemplari  dì  tutte  le  altre  specie  sono  per  la  mas- 
sima parte  incompleti,  perchè  si  estraggono   con  grandissima 
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difficoltà  dal  tufo.  Tale  appunto  è  il  caso  degli  Echinodermi, 
fra  cui  suppongo  di  potere  citare  la  specie  Spatangus  siculus, 
Agass,  e  la  specie  Psammechimis  mirabilis,  Agass. 

Del  genere  Pinna  cito  due  imperfettiasimi  esemplari,  che 
non  mi  fu  possibile  estrarre  dalla  roccia.  Del  genere  Peden  cito 
le  specie  Peden  jacobeus,  Lk.  e  Peden  Ojjercularis,  Lk. 

Anni  sono  furono  pure  trovati  resti  riferìbili  ad  una  Bale- 
nottera, che  in  parte  sono  posseduti  dal  Gabinetto  di  Storia 
Naturale  del  R.  Liceo,  di  Matera.  Ma  sono  resti  imperfettissimi 
più  frantumi  che  altro;  e  solo  uno  mostra  chiaramente  di  avere 
fatto  parte  di  una  scapola. 

Una  stupenda  costola  ne  ho  potuto  osservare  nel  Museo  del 
dott.  Ridola,  ove  esiste  ricca  messe  di  materiale  da  studio,  e 
particolarmente  di  Paleoetnologia. 

E  nel  tufo  si  rinvennero  pure  altri  fossili  che  ho  potuto  os- 
servare nel  Museo  del  cav.  Ridola;  e  fra  questi  mi  piace  ricor- 
dare :  Buccimim  conglobatiim,  Brocc. ,  Nassa  dathrata,  Born.,  Ver- 
vietus  intortus,  Lk. ,  Aporrhais  pes-pelicani,  Lk. ,  Fusns  rostratus 
Oliv.,  Fasciolaria  sp.,  Murex  brandaris,  Lim.,  Conus  sp.,  Ceri- 
tìiiiim  cristatum,  Lk. ,  Ca^m^  sp.,  Rafiella  marginata,  Brocc;  Xe- 
nophora  testigera,  Born.,  Umbonium  sp.,  Turbo  rugosus,  Linn., 
Pediinculus  obocatiis,  Lk.;  Vola  maxima,  Lìnn.y  Venus  cinta,  Eichw., 
Plìolodomia,  sp.,  Isocardia  cor.,  Lucina  sp.,  Diplodonla  dilatata, 
Phil.  ecc. 

Aggiungo  alcuni  esemplari  di  Caryophillia  sp.  di  Dalanus 
concaiHS,  Born.,  di  Serpula. 

Numerosi  sono  i  denti  di  Carcarodon  megalodon,  di  Oxyrina. 
E  nel  tufo  furono  trovati  due  denti  a  due  radici  di  mammi- 
fero, molto  probabilmente  di  Mesopithecus ,  come  pure  molt^ 
vertebre  di  pesce. 

Si  tratta  dunque,  per  la  massima  parte  di  specie  plioceniche, 
ed  anche  di  alcune  specie  mioceniche,  il  cui  sviluppo  conti- 
nuava ancora  nel  Pliocene 

Nelle  argille  turchine  abbondano  le  seguenti  specie; 

Cardium  echinatum,  Lk.,  Ostrea  lamellosa,  Broc,  Cytherea 
multilamellata,  Lk.,  Peden  sarmaticus,  Goldf.,  Peden  polimorphus, 
Dentalium  elephantinum,  Lk.,  Turritella  biplicata,  Broc,  Turritella 
tricarinata,  Broc. 

Osservazioni  geologiche.  —  Riferendomi  alla  memoria 


à 


CENNI  DI  GEOLOGIA  SOPRA  MATERA  IN  BASILICATA  363 

del  De  (liorgio,  che  considera  come  cretacea  tutta  la  potente 
massa  di  calcare  stratificato,  anche  io  come  tale  la  considero. 
Questa  massa  calcarea  è  in  correlazione  diretta  col  calcare  ad 
ippuritì,  radioliti,  sfernliti,  che  dalla  provincia  di  Lecce  si  svi- 
luppa da  Taranto  a  Martina  per  Mottola;  e  nascondendosi  sotto 
le  formazioni  terziarie,  dice  il  De  Giorgio,  si  ripiega  verso  Brin- 
disi, risorgendo  a  nudo  verso  V  Adriatico,  a  formare  le  Murgie, 
serie  di  colline  che  formano  un. altipiano  elevato  circa  200  metri 
sul  livello  del  Mare. 

Sulle  Murgie  del  Materano,  le  sole  di  cui  mi  sia  occupato, 
vedemmo  sviluppatissimi  quei  conglomerati  e  quel  tufo  il  cui 
sviluppo  è  altresì  notevole  sulla  destra  della  Gravina.  Qui 
adunque  il  calcare  cretaceo  non  risorge  a  nudo  completamente. 

Cretaceo  dunque  questo  calcare,  e  probabilmente  (a  giudi- 
carne dalla  natura  litologica,  e  dai  fossili)  appartenente  al  Cre- 
taceo superiore  piano  Turoniano  di  d'Orbigny.  Il  Sarra  lo  con- 
sidera pure  spettante  al  Turoniano,  ma  mette  questo  piano  nel 
Mesocretaceo,  chiamando  Mesocretaceo  il  Cenomaniano  di  d' Or- 
bigny.  Ora  Cenomaniano  e  Turoniano  sono  per  il  d'Orbigny  due 
piani  perfettamente  distinti;  né  credo  si  possa  considerare  il 
secondo  come  una  suddivisione  del  primo. 

I  fossili  per  la  massima  parte  pliocenici  del  tufo,  e  la  po- 
sizione stratigrafica  di  tale  roccia  che  sottosta  alle  argille  tur- 
chino, mi  hanno  indotto  a  credere  che  si  debba  riferire  agli 
ultimi  tempi  del  miocene,  ed  ai  primordi  del  pliocene;  la  direi 
quindi  una  roccia  mio-plloceìnra. 

Non  credo  si  possa  giudicare  mioceniccty  come  fa  il  Sarra; 
e  se  il  Mayer  cambiò  il  nome  degli  strati  di  Eppelsheim  in 
(luelìo  di  strati  Materiani  o  Materini,  non  trovo  argomento  suf- 
ficiente in  ciò,  per  sostenere  l'opinione  del  Dott.  Sarra, 

Gli  strati  di  Eppelsheim  sono  formati  di  sabbie  e  ciottoli 
con  uno  spessore  da  7  a  10  metri,  ricchissimi  in  resti  di  mam- 
miferi. Il  tufo  Materano,  lo  abbiamo  visto,  ha  divei'sa  natura 
litologica,  ed  i  resti  di  mammiferi  vi  sono  eminentemente  scarsi. 
E  come  in  altre  formazioni,  simili  a  quella  di  Eppelsheim,  non 
fu  riconosciuta  la  natura  miocenica  da  molti  autori,  e  fra  questi 
anche  il  Mayer-Eymar,  così  non  credo  errare  negando  al  tufo 
Materano  la  miocenità.  Per  me  dunque,  ripeto,  trattasi  di  una 
formazione  m io-pliocenica. 
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Allora  la  profondità  del  mare  che  si  stese  sulle  Miirgie  non 
deve  essere  stata  molto  grande,  giacche  e  questi  tufi  e  questi 
conglomerati  accennano  a  depositi  littorali;  anzi  potrebbero 
forse  i  tufi  coasiderarsi  come  dune  sottomarine  ;, ed  il  trovare 
in  essi,  con  conchiglie  per  la  massima  parte  frantumate,  con 
sabbia  calcarea  e  quarzosa,  anche  ciottoli  staccati  dal  calcare, 
tutti  quanti  traforati,  dimostra  che  fu  appunto  il  calcare  cre- 
taceo, quello  che  fonnò  il  fondo  di  quel  nuovo  littorale  marino. 

Avvenuta  la  deposizione  di  questi  tufi  si  verificò,  dalla  part^ 
di  Matera,  un  abbassamento,  che  permise  la  deposizione  del  Sub- 
appennino.  Le  Murgie  furono  invece  soggette  ad  un  movimento 
di  sollevamento.  Ciò  è  provato  dalla  discordanza  degli  strati 
calcari  cretacei  ai  due  lati  della  Gravina,  e  dalla  natura  dei 
terreni  depositatisi  su  questi  strati. 

Dalla  parte  di  Matera,  immediatamente  sopra  al  tufo  si  svi- 
luppa potente  la  formazione  pliocenica  colle  caratteristiche  ar- 
gille turchine  e  sabbie  gialle;  le  quali,  gialle  in  profondità,  sono 
poi  superficialmente  di  un  colore  giallo-rossastro.  Non  starò  a 
combattere  la  falsa  idea  espressa  nel  libro  del  Canonico  Volpe, 
che,  cioè,  queste  sabbie  presentino  delle  pagliuzze  di  oro:  poi- 
ché non  ve  ne  e  assolutamente  traccia.  Ne  approvo  l'idea  del 
Sarra  che  le  vuole  post-pi iocenichey  mentre  suppone  che  possano 
anche  essere  formate  per  opera  di  correnti  dei  mari  pliocenici. 
E  troppo  caratteristica  la  formazione  pliocenica  sub-appenninu 
colle  sue  argille  turchine  e  sabbie  gialle,  perchè  si  possa  me- 
nomamente mettere  in  dubbio.  Del  resto,  se  formate  da  cor- 
renti di  mari  pliocenici,  sono  plioceniche. 

Dalla  parte  della  vallata  del  Bradano  affiorano  di  mezzo 
jille  argille  turchine,  con  strati  quasi  verticali,  quei  lembi  stac- 
cati di  roccie  arenacee  a  grana  finissima,  che  stanno,  credo,  a 
rappresentare  lembi  di  Miocene.  Questa  distorsione  negli  strati 
di  tali  arenarie  potrebbe  avere  una  spiegazione  nel  fatto  stesso 
che  ha  prodotto  la  fessura  ove  scorse  la  Gravina,  fatto  di  cui 
mi  riserbo  a  parlare  fra  breve. 

Superiormente  alle  sabbie  gialle  si  trova  uno  strato  di  ciot- 
toli riferibili  al  principio  dell'  Era  Quaternaria. 

Grotte  preistoriche.  —  Ho  già  accennato,  sino  dal  prin- 
cipio di  questi  rapidissimi  cenni  sulla  Geologia  del  Materano, 
che  lungo  la  profonda  fessura  della  Gravina  si  mostrano  sca- 


Ih. 
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vate,  sia  nel  calcare  cretaceo,  come  nella  roccia  soprastante 
delle  caverne;  alcune  delle  quali,  oltre  ad  essere  molto  pro- 
fonde, sono  anche  costituite  da  più  meandri,  tanto  ])assi  talora 
da  doversi  stendere  carponi  per  potere  passare  da  una  prima 
grotta  ad  una  seconda. 

In  alcune  si  trova  anche  un  laghetto  ed  in  quelle  scavate 
nel  calcare  non  rare  le  stallattiti  e  le  stallagmiti.  Queste. grotte 
offrono  un  particolarissimo  interesse  per  essere  state  abitate  dal- 
l' uomo  in  epoche  preistoriche. 

Probabilmente  Y  uomo  sarà  ad  esso  pervenuto,  seguendo 
prima  il  corso  del  Bradano,  e  poi  avanzandosi  lungo  la  Gra- 
vina. E  se  pur  vi  hanno  resti  di  pietra  rozza,  nondimeno  le 
ascio  che  sono  state  trovate  in  queste  grotte  sono  di  pietra 
levigata;  ciò  che  accennerebbe,  a  mio  credere,  che  quando 
r  uomo  si  stabili  in  queste  grotte,  conosceva  già  il  modo  di 
levigare  la  pietra. 

11  dott.  cav.  Ridola,  accurato  raccoglitore  di  cose  antiche,  ha 
avuto  la  fortuna  di  trovare  in  queste  grotte,  effettuando  nu- 
merosissimi scavi,  avanzi  della  industria  dell'  uomo  primitivo, 
avanzi  che  esso  è  tutt'ora  occupato  a  riordinare,  e  sui  quali 
prepara  uno  studio.  Non  spetta  quindi  a  me  lo  stendermi  su 
tale  argomento.  Dirò  solo  che  stragrande  è  il  numero  delle 
punte  di  freccia,  dei  raschiatoi,  dei  coltelli  a  taglio  affilatissimo, 
delle  ascio.  Delle  punte  di  freccia  molte  sono  in  selce  ;  ma  ve 
ne  sono  alcune  di  ossidiana;  e  di  questa  ossidiana  appunto  fìi 
rinvenuto  un  blocchetto  piuttosto  notevole. 

Le  ascio  ancora  non  sono  tutte  in  selce,  ma  sonvene  alcune 

che  mi  sembrarono  dioritiche,  altre  diasprine.  Il  modo  con  cui 

queste  ascio  erano    montate  è  dimostrato  chiaramente  da  un 

•esemplare,  che  mostra  l'ascia  immanicata  in  un  osso,  il  quale 

alla  sua  volta  era  immanicato  in  mi  manico  di  legno. 

Punteruoli  in  osso  furono  pure  trovati  ;  e  trovati  anche  pezzi 
di  vasi,  taluni  ricostruibili,  dei  quali  varii  rozzissimamente  la- 
vorati alla  superficie,  ed  anche  all'  interno. 

Dall'  essere  alcuni  raschiatoi  tinti  in  ocra;  e  dall'  essere  an- 
che tinta  di  ocra  un'  ascia  spezzata  (che  ha  probabilmente  ser- 
vito a  macinare  la  tinta)  il  Ridola  ha  creduto  potere  desumere, 
che  gli  antichi  abitanti  di  queste  grotte  si  dipingessero  il  corpo, 
come  fanno  anche  oggidì  molte  tribù  selvagge. 
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Di  ossa  pochi  residui.  Alcune  vertebre  di  raminante,  molti 
di  cranio  umano,  e  specialmente  mascelle  inferiori  mirabilmente 
conservate,  numerosi  avanzi  di  Ursus  spelueiis,  un  cranio  di  un 
piccolo  carnivoro,  denti  di  Equns,  e  poche  altre.  Nel  Materano 
furono  anche  trovate  dal  predetto  dott.  Ridola  alcune  forma- 
zioni speciali  consistenti  in  argilla,  conservanti  V  impronta  di 
una  intelaiatura  di  legno.  Ciò  gli  ha  fatto  credere  che  si  trat- 
tasse di  capanne  abitate  anch'  esse  dall'  uomo,  tanto  più  che 
sotto  a  quelle  speciali  formazioni  furono  trovati  numerosi  avanzi 
di  industria  umana,  ed  anche  due  coma  di  Bos,  striate  longitu- 
dinalmente in  modo  assai  diverso  da  quello  che  è  oflFerto  dalle 
altre  specie  sia  estinte  che  viventi. 

Nel  museo  del  dott.  Ridoia,  vero  tesoro  di  Paleoetnologia 
locale,  molto  ci  sarebbe  da  studiare;  ed  il  lavoro  che  pubbli- 
cherà il  predetto  dottore,  essendo  il  frutto  paziente  di  molti 
anni  di  accurate  ricerche,  sarà  certo  di  grande  utilità.  A  me, 
ripeto,  non  spetta  estendermi  maggiormente  su  tale  argomento. 
La  Gravina.  —  Un'  altra  questione  mi  resta  a  risolvere  : 
quale  sia  stata  1'  origine  della  profonda  vallata  in  cui  scorre  la 
Gravina;  se  fu  escavata  per  azione  di  acque,  o  per  qualche 
altra  causa;  ed  in  quale  epoca,  approssimativamente,  si  originò. 
Il  corso  della  Gravina,  quasi  12  chilometri,  si  svolge  quasi  tutto 
incassato  in  una  valle,  i  cui  fianchi  sono  costituiti  da  calcare 
cretaceo  e  dal  tufo  e  conglomerato  mio-pliocenico.  Escludo  fin 
da  principio  la  opinione  che  questa  profonda  fessura  siasi  ori- 
ginata in  seguito  al  concorso  delle  acque  della  Gravina;  e  ciò 
per  più  ragioni. 

Prima  di  tutto  la  notevole  discordanza  nella  direzione  degli 
strati  del  calcare  cretaceo  ai  due  lati  del  torrente,  dimostra 
che  r  azione  dell'  acqua  nulla  vi  ha  che  fare;  poiché  se  1'  acqua 
avesse  scavato  quella  spaccatura,  non  vi  sarebbe  stata  una  ra- 
gione sufiìciente  a  spiegare .  quel  dislocamento  nella  direzione 
dogli  strati.  Inoltre  là  ove  dalla  pianura  (al  Ponte  delle  Pa- 
lombe )  in  forma  di  piccolo  ruscello,  la  Gravina  si  introduce  in 
questa  valle  scavata  nelle  Murgie,  la  roccia  si  inalza  quasi  a 
picco,  con  altezza  di  circa  100  m.  sul  livello  della  pianura.  Non 
si  potrebbe  quindi  spiegare  come  possa  avere  fatto  la  Gravina 
a  scavarsi  quel  letto  in  una  roccia,  che  sovrasta  parecchi  metri 
al  suo  corso  nella  pianura;  corso  del  resto  poco  violento,  e  pò- 


CENNI  EI  GEOLOGIA  SOPRA  MATERA  IN  BASILICATA  367 

chissimo  alimentato  dalle  acque;  tanto  che  esse  non  sono  quasi 
mai  cosi  abbondanti  da  poterne  trasformare  il  corso  in  un 
torrente  impetuoso. 

Si  osserva  poi  che,  hmgo  questa  valle,  ad  una  insenatura 
da  un  lato,  corrisponde  una  prominenza  dal  lato  opposto;  e 
r  andamento  della  valle  è  appunto  costituito  da  ripetute  curve 
simili.  Ora  nelle  valli  scavate  dai  fiumi  Stessi  che  m  esse  scor- 
rono non  è  sempre  vero  che  si  verifichi  questo  caso,  che  ad 
una  convessità  da  una  parte  debba  corrispondere  una  concavita 
dall'  altra. 

Escludo  quindi  ogni  e  qualsiasi  idea  di  azione  escavatrice 
originaria  delle  acque.  Formatasi  la  fessura  per  altra  ragione, 
che  dirò,  certo  le  acque  si  sono  per  essa  fatte  strada,  ed  hanno 
esercitato  la  loro  azione  di  erosione. 

Se  dunque  non  fu  1'  acqua  (  e  tanto  mono  gli  altri  agenti 
esterni  )  quella  che  produsse  questa  spaccatura,  bisogna  ricer- 
carne r  origine  in  fenomeni  endogeni  ;  ed  h  subito  a  chiedersi 
se  ad  un  rapido  scoscendimento  di  strati  si  debba  questa  frat- 
tura, oppure  ad  un  lento  movimento. 

Io  credo  che  basti  a  spiegare  il  fenomeno  questa  seconda 
ipotesi,  ricorrendo  anche  alla  poca  elasticità  di  questi  strati 
calcarei,  che  premuti  lateralmente  si  sono  piegati  e  spezzati. 
Infatti  quando  avvenne  la  deposizione  del  tufo  il  mare  che  si 
estendeva  sulle  Murgie  era  poco  profondo,  come  già  dissi. 

Per  spiegare  però  la  deposizione  delle  argille  che  si  esten- 
dono dalla  parte  di  Matera,  e  sì  protraggono  fino  a  circondare 
tutte  le  Murgie  (  argille  che  si  depositano  in  mare  profondo  ) 
bisogna  ammettere  un  movimento  di  abbassamento  parziale  ai 
lati,  ed  uno  di  sollevamento  alla  Murgia,  che  la  portò  fuori 
delle  onde;  quindi  si  tratta  proprio  di  una  azione  di  pressioni 
laterali;  le  quali,  mentre  inducevano  una  flessione  negli  strati 
calcarei,  abbassandoli  da  un  lato  e  sollevandoli  da  un  altro, 
possono  benissimo  nel  punto  massimo  di  flessione  avere  pro- 
dotto quella  spaccatura  di  cui  mi  occupo. 

Non  ripugna  V  idea  che  durante  la  formazione  di  questa 
fessura  qualche  terremoto  sia  avvenuto;  tanto  più  che  proce- 
dendo poco  più  su  del  ponte  delle  Palombe  si  può  osservare 
che  da  un  centro  irradiano  varie  fessure,  assai  poco  importanti 
riguardo  a  quella  ove  scorre  la  Gravina,  le  quali  possono  be- 
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nissimo  avere  avuto  la  loro  origine  in  seguito  ad  una  violenta 
scossa  di  ten'emoto.  Inoltre  troviamo  perpendicolari  alla  fessura 
della  Gravina,  e  nei  punti  specialmente  ove  il  corso  del  tor- 
rente fa  angoli  molto  sentiti,  altre  fessure,  fra  cui  quella  dello 
lurio  che  si  prolunga  nelle  Murgie  per  più  di  1  kilometro;  ed 
anche  esse  evidentemente  non  scavate  dall'  acqua. 

E  sulla  Gravina  un'  ultima  osservazione  :  In  quale  epoca  si 
formò  questa  fessura? 

Da  quanto  ho  precedentemente  esposto  viene  facile  da  se 
la  risposta.  —  Dissi  che  tanto  sulle  Murgie,  come  dalla  parte 
di  Matera  è  sviluppata  la  formazione  della  puddinga  e  del  tufo, 
che  io  ho  considerata  come  mio-pliocenica;  manca  invece  sulle 
Murgie,  il  Pliocene.  La  fessura  deve  quindi  essersi  prodotta 
dopo  la  deposizione  della  puddinga  e  del  tufo,  ossia  alla  aurora 
del  Pliocene. 

Rapidi  cenni  invero  questi  miei  sulla  Geologia  del  Materano  ; 
ma  non  mi  è  parso  del  tutto  opra' gittata  rendere  di  pubblica 
ragione  quelle  poche  osservazioni  che  mi  è  stato  possibile  fare. 


ULTERIORI   OSSERVAZIONI 

SULL'  ETJRYALE  FEROX  SAL. 

PEB 

a.  AJRCAN&EUL 


In  seguito  a  quanto  ultimamente  pubblicai  sulla  fioritura 
dell'Euryale  ferox(^),  avendo  nuovamente  coltivato  in  quest'anno 
questa  specie  singolare,  mi  trovo  nella  necessità  di  ritornare 
suir  argomento,  per  far  conoscere  i  resultati  delle  mie  recenti 
osservazioni  che  son  di  non  lieve  importanza. 

I  semi  raccolti  nel  passato  anno,  in  numero  di  cinquanta- 
nove, furono  seminati  il  20  di  marzo  e  tenuti  in  un  piccolo 
acquario  convenientemente  riscaldato,  onde  sollecitarne  ^1  ger- 
mogliamento. Di  questi  semi  tutti  solo  trenta  germogliarono. 
In  venticinque  il  germogliamento  e  avvenuto  assai  rapidamente, 
e  le  pianticelle  sono  sbocciate  fuori  a  brevi  intervalli  Tuna 
dall'  altra,  dopo  venti  giorni  circa  dall'  epoca  della  sementa,  ed 
alcune  pure  per  ultime  con  qualche  giorno  di  ritardo.  Cinque 
però  si  sono  sviluppate  dopo  le  altre  tutte,  con  un  intervallo 
di  parecchi  giorni  dalle  ultime  sviluppate,  imperocché  esse  hanno 
mostrato  le  loro  prime  foglie  il  22  di  giugno,  quando  già,  si 
erano  perdute  tutte  le  speranze  sulla  loro  nascita.  Questo  fatto 
poi  apparisce  ancora  più  strano,  in  quanto  che  i  semi  da  cui 
questi  germogli  provennero,  avevano  soggiornato,  insieme  con 
gli  altri  e  con  varii  semi  di  Victoria  regia,  in  una  piccola  vasca 

coperta,  l'acqua  della  quale  veniva  riscaldata  talora  sino  alla 
temperatura  di  30**  a  35°  C.  Altra  particolarità  degna  d'esser 

notata  si  è,  che  essendo  stati  i  detti  semi  conservati  nel  corso 

dell'autunno  e  dell'inverno  in  condizioni  diflferenti,  cioè  parte 

(>)  Vedi  voi    vili,  fase.  2.°  di  questi  stessi  Atti.  p.  281. 
Se.  Nat.  Voi.  IX,  fase.  !.•  55 
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neir  acqua,  parte  nel!'  arena  umida  e  parte  neir  arena  asciutta, 
quelli  conservati  nell'arena  asciutta  germogliarono  in  propor- 
zione minore  degli  altri,  ciò  che  significherebbe  che  i  semi  si 
conservano  meglio  nelV  acqua  o  nell'  umido  che  all'  asciutto.  Cer- 
tamente la  proporzione  dei  semi  che  germogliarono,  sopra  la 
cifra  totale  di  59  e  assai  piccola,  corrispondendo  poco  più  che 
alla  metà:  ma  per  altro  essa  rappresenta  sempre  un  energia  di 
moltiplicazione  molto  grande,  essendoché,  ov'  essa  si  censervasse 
costante,  sarebbe  rappresentata  dalle  successive  potenze  del  30. 

Delle  30  pianticine  ottenute  solo  dodici  sono  state  allevate 
nel  nostro  giardino  botanico.  Di  queste  9  fìirono  piantate  ai 
primi  di  maggio  :  4,  cioè  A  B  I  K,  in  due  vasche  appositamente 
costruite  presso  le  stufe;  due  cioè  E  ed  F  in  un  laghetto  arti- 
ficiale: due  cioè  C  e  D  in  due  piccole  vasche  dell'acquario:  una, 
cioèl'H,  in  una  vasca  del  vecchio  giardino:  altre  due,  cioè  la 
I  e  la  G,  fiirono  piantate  poco  più  tardi,  la  prima  in  una  vasca 
rettangolare  ove  si  coltivano  piante  acquatiche,  la  seconda  nel 
laghetto  sopra  ricordato.  Tra  quelle  poi  che  provennero  da  semi 
che  germogliarono  nel  giugno,  una  sola,  la  L,  fii  piantata  molto 
in  ritardo  il  20  di  luglio,  mentre  le  altre  quattro  essendo  state 
conservate  in  vaso,  ben  poco  progredirono  nel  loro  sviluppo,  e 
quantunque  conservate  in  serra,  nel  novembre  successivo  tutte 
perirono.  Interessa  poi  di  avvertire,  come  le  piante  sopra- 
citate A,  B,  E,  F,  J,  K  vegetarono  in  terra  abbondante  ed  in 
nn  ambiente  acqueo  assai  esteso,  la  cui  profondità  non  supe- 
rava 0",  40,  le  C,  D,  G,  L  in  terra  abbondante  con  un  ambiente 
acqueo  ristretto,  l' H  aveva  terra  in  minore  quantità  ed  acqua 
assai  profonda,  la  I  ambiente  acqueo  esteso  ma  poca  terra. 

In  quelle  fra  le  piante  ricordate,  ch'ebbero  a  disposizione 
quantità  assai  grande  di  terra  ed  ambiente  acqueo  assai  ampio, 
la  vegetazione  ebbe  luogo  con  grande  vigore,  tanto  da  poter 
ritenere .  eh'  esse  si  trovassero  in  condizioni  prossime  alle  na- 
turali. Le  foglie,  cha  da  primo  misuravano  pochi  centimetri  di 
diametro,  sono  giunte  a  dimensioni  molto  grandi  e  superiori  a 
quelle,  della  cultura  fatta  l' anno  passato. 

Nel  germogliamento  del  seme  si  svolge  da  primo  un  corpo 
filiforme  erbaceo  sottile,  che  forse  è  da  ritenersi  come  il  rudi- 
menti di  una  foglia  od  una  foglia  ridotta  al  solo  picciolo  di 
notevole  sottigliezza.   Dopo  questo  primo  organo  appariscono 
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d'ordinario  due  foglie,  di  forma  molto  diflferente  dalle  altre 
che  si  sviluppano  in  seguito.  Questa  appendici  hanno  un  pic- 
cioletto  sottile,  che  termina  in  una  lamina  a  tre  rami  lineari 
e  divergenti  a  foggia  di  alabarda,  la  quale  si  conserva  costan- 
temente sommersa.  Dopo  queste  foglie  di  figura  così  strana 
si  sviluppano  altre  foglie,  che  più  si  avvicinano  alla  figura 
di  quelle  della  pianta  adulta.  Queste  hanno  un  picciolo  assai 
lungo  e  sottile,  il  quale  termina  in  una  lamina  ovale  fornita 
di  profonda  incisione  alla  base,  in  fondo  alla  quale  esso  s' in- 
serisce. Tale  incisione,  eh'  è  molto  profonda  nella  foglia  che  si 
sviluppa  immediatamente  dopo  quelle  di  figura  alabardata,  va 
mano  mano  diminuendo  nelle  successive,  fino  a  che  la  lamina 
si  riduce  peltiforme  con  piccola  insenatura  alla  base.  Al  mo- 
mento in  cui  sbocciano  dalla  gemma,  le  prime  foglie  del  germo- 
glio hanno  fogliazione  accartocciata  in  dentro,  come  quella  delle 
altre  Ninfeacee  :  ma  la  disposizione  si  complica  nelle  foglie  che 
si  sviluppano  nella  pianta  che  ha  raggiunto  una  certa  età.  Dopo 
le  prime  sei  o  sette  foglie,  la  lamina  delle  successive  incomincia 
a  mostrarsi  bollosa  nelle  prime  fasi  del  suo  sviluppo,  e  successi- 
vamente le  porzioni  internevrali  della  lamina  si  riducono  sempre 
più  rigonfie  e  raggrinzate,  via  via  che  la  pianta  progredisce  in 
età,  mentre  1'  apice  stesso  della  foglia  si  presenta  da  primo  ri- 
piegato in  basso,  resultandone  così  tre  diflferenti  qualità  di  fo- 
gliazione insieme  combinate,  cioè  la  involuta,  la  raggrinzata  e 
la  ripiegata.  Nella  pianta  che  ha  raggiunto  un  grado  abba- 
stanza inoltrato  di  sviluppo,  la  foglia  che  esce  dalla  gemma,  in 
seguito  all'  allungarsi  del  picciolo,  porta  la  sua  lamina  alla  su- 
perficie dell'  acqua  tuttora  chiusa,  con  i  suoi  margini  avvolti 
in  dentro,  V  apice  ripiegato  in  basso  dal  lato  della  pagina  su- 
periore a  guisa  d'uncino,  e  le  parti  internevrali  densamente 
raggrinzate  in  fitte  pieghe.  Giunta  però  la  lamina  alla  superfi- 
cie dell'  acqua,  essa  a  poco  a  poco  raddrizza  la  sua  punta,  svolge 
i  suoi  margini  d'  alto  in  basso  e  si  distende  sulla  superficie  del- 
l'acqua,  con  la  pagina  inferiore  volta  in  basso  e  la  suj)eriore 
in  alto  a  contatto  dell'  aria,  mentre  le  sue  pieghe  grado  grado 
si  svolgono  in  varii  sistemi  di  rilievi  disposti  con  una  certa  re- 
golarità, i  quali  ne  rendono  la  superficie  in  singòlar  modo  so- 
migliante ad  una  carta  geografica  in  rilievo.  Questi  rilievi  sono 
coordinati  in  tanti  sistemi  o  catene,  che  dal  centro  della  fo- 
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glia  si  dirigono  verso  la  periferia,  costituiti  come  da  strati  in- 
clinati e  degradanti,  con  lo  testate  rivolte  verso  il  margine 
della  foglia,  verso  il  quale  sono  pure  rivolti  i  declivi  più  sco- 
scesi. Queste  catene  sono  fra  loro  separate  dalle  nervature  prin- 
cipali della  foglia,  che  dal  centro  si  dirigono  verso  la  periferia, 
e  che  pel  loro  colore  rosso  spiccano  sul  fondo  verde  della  la- 
mina con  elegante  disegno.  Fra  esse  catene  poi  se  ne  distin- 
guono due  delle  altre  più  prominenti,  le  quali  potrebbero  dirsi 
le  Himalaya  della  foglia,  che  corrispondono  fra  la  seconda  e 
la  terza  coppia  di  nervature  primarie,  con  le  maggiori  eleva- 
zioni od  i  loro  Gaurisankar  presso  il  centro  della  lamina.  Le 
nervature  primarie  sono  in  numero  di  otto,  compresse  late- 
ralmente e  quasi  laminiformi,  sette  maggiori  molto  più  grandi, 
una,  la  posteriore  più  piccola.  Le  sei  laterali  sono  ramificate 
dicotomicamente,  la  superiore  e  V  inferiore  lateralmente  "e  tutte 
presentano  sulla  pagina  superiore,  nei  punti  di  ramificazione, 
degli  aculei  adunchi,  e  nella  pagina  inferiore  altri  più  lunghi 
numerosi  e  diritti. 

E  particolarmente  degno  di  considerazione  il  fatto,  che  le 
pieghe  delle  foglie  e  le  elevazioni  ch'esse  costituiscono,  si  di- 
stendono sempre  più  col  crescere  della  foglia,  in  relazione 
però  air  intensità  della  luce  cui  la  pianta  trovasi  esposta.  Nelle 
piante  infatti  che  erano  situate  in  luoghi  affatto  scoperti  e  sotto 
r  azione  delle  radiazioni  solari  dirette,  che  si  prolungava  per 
parecchie  ore  della  giornata,  le  foglie  anche  a  sviluppo  completo 
conservavano  i  loro  rilievi  molto  pronunziati;  mentre  in  quelle 
eh'  erano  situate  in  luogo  ombreggiato,  le  foglie  distendevano 
i  loro  rilievi,  talora  in  modo  da  farli  quasi  totalmente  sparire, 
specialmente  nelle  parti  più  prossime  al  margine  della  lamina: 
nelle  prime  poi  il  lembo  foliare  mostravasi  con  dimensioni  mi- 
nori che  nelle  seconde.  Conviene  inoltre  osservare,  come  quelle 
prominenze  del  lembo  fogliare  costituiscano  una  disposizione 
eminentemente  vantaggiosa  pel  compimento  delle  funzioni  fisio- 
logiche delle  foglie.  Si  può  infatti  avvertire,  che  la  presenza 
di  quei  rilievi  giova  ad  aumentare  V  angolo  d' incidenza  delle 
radiazioni  meridiane  e  più  intense,  ed  all'  incontro  a  diminuirlo 
per  le  radiazioni  oblique  e  meno  intense,  ciò  che  toma  som- 
mamente vantaggioso  al  migliore  e  più  proficuo  impiego  del- 
l' energia  delle  radiazioni  solari,  cui  contribuisce  pure  l' esten- 
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sione  maggiore  che  il  lembo  foliare  acquista,  allorché  è  illumi- 
nato meno  intensamente. 

Le  foglie  che  nel  germoglio  presentavano  dimensioni  assai 
piccole,  andarono  poco  a  poco  aumentando  con  V  avanzarsi  in 
età  della  pianta.  11  picciolo  che  da  primo  era  sottile  ed  aveva 
lo  spessore  solo  di  qualche  millimetro,  giunse  nelle  foglie  più 
grandi  ad  avere  il  diametro  di  circa  1  cm.  V2,  con  una  lun- 
ghezza di  1™,  5.  La  lamina,  che  nel  germoglio  presentava  un 
diametro  massimo  di  pochi  centimetri,  nelle  foglie  della  pianta 
adulta  superò  nel  suo  maggior  diametro  gli  0"*,  80.  In  una  delle 
nostre  piante,  cioè  la  F,*dal  germogliamento  fino  a  sviluppo 
assai  inoltrato,  cioè  dalla  fine  di  aprile  al  30  settembre,  si  eb- 
bero nella  lamina  le  seguenti  dimensioni: 
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Le  massime  dimensioni  si  riscontrarono  nella  foglia  che  si  svi- 
luppò il  26  di  luglio.  In  due  piante  che  vegetavano  in  località 
ombreggiate  (D  ed  L)^  le  massime  dimensioni  del  lembo  furono 
anche  maggiori,  raggiungendo  in  una  0°,88  in  lunghezza,  ed  0°,86 
iji  larghezza.  Nella  pianta  sopra  citata  dal  26  luglio  le  foglie 
incominciarono  a  diminuire  nelle  loro  massime  dimensioni,  ma 
però  mostrarono  di  svolgersi  dalla  gemma  più  sollecitamente 
col  declinare  della  estate.  Infatti  il  di  8  di  settembre  si  pote- 
vano contare  in  una  pianta  dodici 'foglie  tutte  sviluppate,  in 
altra  tredici  ed  in  una  terza  diciotto,  senza  che  questo  nu- 
mero, tanto  maggiore  di  quello  osservato  nel  luglio,  potesse 
riferirsi  ad  una  maggior  durata  delle  foglie  stesse.  La  pianta 
in  certo  modo,  nel  declinare  verso  il  termine  della  sua  vege- 
tazione, produce  maggior  numero  di  foglie  e  pure  di  fiori,  e 
ciò  forse  in  compenso  delle  minori  dimensioni,  onde  sia  più 
largamente  provvisto  alla  maturazione  dei  fintti. 

Le  dimensioni  delle  foglie  possono' nella  nostra  pianta  es- 
sere anche  maggiori  di  quelle  sopra  riportate,  come  è  stato 
ultimamente  riscontrato  nel  Giardino  botanico  di  Roma.  Il  prof. 
Pirotta  infatti  m'informa,  che  in  una  vasca  del  nuovo  Giardino 
botanico  alla  Longara,  crebbe  spontanea  una  pianta  d'  Euryale 
nata  da  un  seme  caduto  al  fondo  di  una  vasca  nello  autunno 
antecedente.  In  questa  pianta,  dal  principio  sino  a  tutto  il  28 
ottobre  si  svilupparono  20  foglie,  delle  quali  le  maggiori  misu- 
ravano un  diametro  di  1°',10  nella  loro  lamina,  con  un  picciolo 
lungo  2°,  15.  I  fiori  che  questa  pianta  produsse  furono  in  numero 
di  23  e  tutti  cleistogami.  L' acqua  in  cui  questa  pianta  vegetò 
era  profonda  0"',92. 

Relativamente  alla  fioritura  di  questa  pianta,  i  resultati  ot- 
tenuti in  quest'  anno  son  molto  diflferenti  da  quelli  ottenuti 
nelVanno  passato,  onde  debbo  modificare  quanto  asserii  nel 
mio  primo  lavoro. 
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In  uua  delle  piante  coltivate  nel  laghetto  del  nostro  giar- 
dino, cioè  la  F,  la  fioritura  incominciò  poco  dopo  i  primi  ài  lu- 
glio con  la  evoluzione  di  qualche  fiore  abortivo.  Il  14  dello 
stesso  mese  comparve  il  primo^  fiore,  che  si  sollevò  al  di  sopra 
della  superficie  dell'acqua  e  sbocciò.  Questo  fiore  incominciò  a 
dìscostare  uno  dei  suoi  sepali  alle  6  aAtemiridiane  e  successi- 
vamente gli  altri  a  breve  intervalli,  in  modo  che  alle  7  ant. 
lo  sbocciamento  poteva  dirsi  completo.  I  sepali  ed  i  petali  non 
erano  piegati  in  fuori,  come  sogliono  esserlo  nei  fiori  delle  nin- 
fee: i  sepali  erano  patenti,  i  petali  eretti  od  appena  divaricati, 
in  modo  che  col  loro  insieme  limitavano  un  apertura  tabuli- 
forme,  attraverso  alla  quale  si  poteva  vedere  una  piccola 
parte  dell'interno  del  fiore.  Esso  fiore  esalava  un  leggero  odore 
paragonabile  a  quello  dell'  albicocca.  Li  tali  condizioni  si  man- 
tenne quel  fiore  sino  alle  tre  pomeridiane,  ora  nella  quale  co- 
minciò a  richiudersi  a  poco  a  poco,  fino  a  che  alle  6  pom.  si 
mostrò  chiuso  completamente.  Il  giorno  appresso  questo  stesso 
fiore  incominciò  a  riaprirsi  alla  medesima  ora  all' incirca,  con- 
tenendosi come  nel  giorno  avanti,  incominciando  cioè  a  richiu- 
dersi ad  ore  tre,  per  mostrarsi  completamente  chiuso  ad  ore 
6  pom.,  raggiungendo  però  un  grado  d'apertura  minore  di  quella 
raggiimta  nel  primo  giorno.  Dopo  di  ciò  il  peduncolo  di  questo 
stesso  fiore  grado  grado  s'infiesse  in  basso,  in  modo  da  por- 
tare il  fiore  sott'  acqua.  La  mattina  del  giorno  appresso  il  fiore 
era  già  sommerso  e  successivamente  più  non  si  aprì.  Altro  fiore 
si  mostrò  al  di  sopra  della  superficie  dell'  aequa,  in  questa  stessa 
pianta,  la  mattina  del  18  ad  ore  5  ^/2  ant..  Questo  fiore,  ancor 
più  bello  del  precedente,  si  aprì  all' incirca  alla  stessa  ora  di 
quello,  e  percorse  presso  a  poco  le  medesinie  fasi,  salvo  che 
incominciò  a  chiudersi  un  poco  prima  ed  alle  5  V^  pom.  era  già 
del  tutto  chiuso.  Un  terzo  fiore  si  sviluppò  in  questa  pianta  il 
26  luglio  e  sbocciò  in  un  modo  assai  singolare.  Esso  si  aprì  circa 
alle  11  V'i  ant.,  e  si  contenne  poi  come  gli  altri  richiudendosi 
alle  sei  della  sera.  Questo  stesso  fiore  poi  si  riaprì  il  giorno 
successivo  come  il  primo  sopra  citato,  per  richiudersi  alla  5  V^* 
Altri  due  fiori  si  aprirono  in  questa  stessa  pianta  nel  mese  di 
agosto,  uno  il  4  ad  ore  6  ant.,  che  poi  si  richiuse  nelle  ore  po- 
meridiane dalle  1  alle  5  V2,  ed  un  secondo  il  giorno  11,  il  quale 
incominciò  ad  aprirsi  alle  ore  4  V2  ant. ,  ma  che  non.  riuscì  ad 
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aprirsi  completamente,  e  si  conservò  sempre  sotto  V  acqua,  per 
chiudersi  alle  ore  4  ^2  pom.  In  questa  stessa  pianta  continua- 
rono poi  a  svilupparsi  molti  altri  fiori  cleistogami  fino  all'  epoca 
della  sua  morte.  Laonde  in  questa  pianta  cinque  soli  furono  i 
fiori  nei  quali  ebbe  luogo  lo  sbocciamento,  in  uno  dei  quali  però 
incompletamente. 

In  un  altra  pianta  coltivata  nello  stesso  laghetto,  cioè  la  E, 
un  primo  fiore  si  aprì  il  giorno  15  luglio:  lo  sbocciamento  in- 
cominciò ad  ore  5  e  40'  ant.  e  ad  ore  sette  era  terminato.  Esso 
si  richiuse  poi  percorrendo  le  stesse  fasi  di  quelli  descritti  di 
sopra,  riaprendosi  pure  il  secondo  giorno.  H  dì  27  si  aprì  un 
secondo  fiore  percorrendo  le  stesse  fasi  del  precedente,  per  chiu- 
dersi alle  5  pom.,  però  il  giorno  dopo  esso  era  già  sommerso, 
^e  dette  solo  qualche  segno  di  tendenza  ad  aprirsi,  senza  però 
che  si  eflfettuasse  un  secondo  sbocciamento.  Un  terzo  fiore  il 
giorno  12  di  agosto  mostrò  di  disporsi  allo  sbocciamento  alle 
ore  6  ant.  :  però  non  si  potè  riscontrare  in  esso  che  il  divarica- 
mento di  un  solo  sepalo,  essendo  gli  altri  rimasti  applicati  alle 
parti  più  interne  del  fiore.  Tre  soli  fiori  adunque  sbocciarono 
in  questa  pianta,  due  dei  quali  perfettamente  ed  uno  imper- 
fettamente. Questa  pianta,  pure  come  la  precedente,  produsse 
in  seguito  molti  altri  fiori  tutti  cleistogmi,  o  solo  con  qualche 
accenno  ad  una  tendenza  di  sbocciamento. 

Lo  sbocciamento  di  altri  fiori  si  ebbe  pure  in  due  piante 
collocate  in  altre  vasche  situate  presso  le  stufe.  In  una  di 
queste  un  fiore  sbocciò  il  23  di  luglio  alle  ore  12merid.,  ed  il 
giorno  successivo  il  medesimo  fiore  fu  visto  sbocciato  alle  ore 
6  ant.,  ma  sommerso.  Altro  fiore  si  vide  disposto  ad  aprirsi  in 
questa  stessa  pianta  il  26  alle  ore  11  V^?  quindi  si  aprì,  e  si 
richiuse  verso  le  3  pom.  Questo  stesso  fiore  poi  il  gigrno  suc- 
cessivo 27  si  aprì  ad  ore  7  e  ^/2,  per  richiudersi  poi  nelle  ore 
pomeridiane  dalle  12  alle  5.  Altro  fiore  sbocciò  alle  5  V2  del 
30  luglio,  e  successivamente  incominciò  a  chiudersi  alle  1  V2  pom. 
per  terminare  alle  5  V2  ^  nel  giorno  successivo  poi  si  riaprì  man- 
tenendosi però  sommerso.  Fatti  consimili  furono  pure  notati 
nei  fiori  dell'altra  pianta,  e  sì  nell'una  cha  nell'altra  si  ebbe 
poi  lo  sviluppo  di  fiori  cleistogmi,  numerosi,  fra  i  quali  alcuni 
dei  primi  con  indizii  più  o  meno  manifesti  di  un  conato  di 
sbocciamento. 
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J  medesimi  fatti  si  poteron  pm:e  riscontrare  in  due  altri 
individui  coltivati  in  una  vasca  presso  V  acquario,  ed  in  un  terzo 
coltivato  in  una  vasca  assai  profonda  dello  spartito  denominato 
Scuola:  però  in  questo  i  fiori  furono  più  scarsi.  In  due  indivi- 
dui poi  coltivati  nei  piloni  dell'  acquario^  nelle  stesse  condizioni 
di  quello  dell'anno  decorso,  due  soli  fiori  si  schiusero,  uno  per 
ciascuno,  con  sbocciamento  però  alquanto  imperfetto.  Come 
pure  un  solo  fiore  assai  piccolo  si  aprì  in  altra  pianta  coltivata 
in  una  vasca  situata  nella  scuola  in  luogo  alquanto  ombroso. 

Da  tutte  queste  osservazioni  pertanto  resulta  l'Euryale  es- 
sere realmente  una  pianta  a  fiori  casmogami  e  cleistogami  e 
non  fornita  di  soli  fiori  cleistogami,  come  io  mi  mostrai  in- 
clinato a  credere  nel  mio  primo  lavoro.  I  fiori  casmogami  si 
producono  in  questa  pianta  allorquando  essa  è  al  colmo  della 
sua  vegetazione,  nel  primo  periodo  della  fioritura,  nei  mesi  di 
luglio  ed  agosto  e  talora  nel  principio  di  settembre.  Elssi  sono 
in  numero  assai  limitato  per  ciascuna  pianta,  e  nelle  condizioni 
più  favorevoli  incominciano  ad  aprirsi  sollecitamente  al  mat- 
tino, raggiungendo  il  loro  completo  sbocciamento  dalle  7-8  ant., 
per  poi  cominciare  a  richiudersi  nelle  ore  pomeridiane  e  ter- 
minare fra  le  5  e  le  6  di  sera.  Questo  ciclo  per  altro  non  deve 
credersi  come  aflfatto  invariabile,  poiché  va  soggetto  all'in- 
fluenza di  una  serie  di  circostanze,  fra  le  quali  il  calore,  la  luce, 
la  vigoria  della  pianta  hanno  principale  importanza,  ma  eh'  è 
certamente  molto  difiìcile  di  potere  pienamente  apprezzare. 
Così  non  di  rado  avviene  che  alcuni  fiori  si  aprono  più  tardi 
come  dalle  9-11  del  mattino,  e  si  chiudono  più  presto  come  alle 
3  ed  alle  4  pomeridiane.  Spesso  pure  in  essi  riscontrasi  uno 
sbocciamento  incompleto,  consistente  nel  divaricarsi  di  un  solo 
sepalo  o  di  due  o  di  tre,  restando  gli  altri  applicati  alle  parti 
più  inteme  del  fiore  che  giammai  si  discostano,  ciò  che  costi- 
tuisce appunto  un  contegno  intermedio  fra  i  fiori  casmogami 
e  cleistogami.  Spesso  si  riscontra  poi,  che  il  fiore  all'epoca 
dello  sbocciamento  si  porta  poco  al  di  sopra  della  superficie 
dell'  acqua,  ma  sovente  pure  esso  schiude  il  perianzio  a  fior 
d' acqua  od  anche  tenendosi  affatto  sommerso,  tantoché  l' acqua 
penetra  nell'interno  del  fiore  a  riempirlo  completamente,  ba- 
gnando lo  stimma  che  trovasi  al  fondo  della  cavità,  perigoniale. 

Aggiungerò  pure  come  la  facoltà  dell' Euryale  di  produrre 


378  G.  ABC15GEU 

fiori  casmogami  mi  sia  stata  confermata  in  una  lettera  ricevuta 
ilal  Prof.  Duthie  di  Saharunpore,  dopo  la  pubblicazione  del  mio 
primo  lavoro.  Egli  infatti  mi  asserisce  aver  saputo  dal  Prof. 
King  di  Calcutta,  che  TEuryale  s'incontra  comunemente  nel 
Bengala  coi  fiori  aperti  al  di  sopra  della  superficie  dell'  acqua. 
Non  può  adunque  più  mettersi  in  dubbio  che  TEuryale  sìa 
capace  di  produrre  fiori  casmogami,  e  quindi  non  può  accer- 
tarsi r  opinione  da  me  affacciata  nel  mio  precedente  lavoro, 
essere  ciò  TEuryale  una  pianta  a  soli  fiorì  cleistogami.  Questi 
fiori  però,  che  si  presentano  nel  primo  periodo  della  fioritura, 
allorquando  la  pianta,  è  nel  massimo  della  sua  ^lei^a  vieta- 
tiva, sono  collegati  ai  fiori  cleistogami,  che  grandemente  preval- 
gono pel  numero,  mediante  forme  intermedie,  nelle  quali  lo  schiu- 
dersi si  effettua  pih,  o  meno  incompletamente,  e  non  è  quindi 
vero  che  bìs<^ni  favorirlo  con  artifizio,  ed  esso  può  avvenire 
non  solo  fuori  dell'  acqua,  ma  pure  nell'  acqua  stessa  come  ap- 
punto riportano  l'Andrew  O  ed  il  Boxburgh  (^.  Vero  è  quanto 
dice  il  Planchon  (^  che  la  fioritura  dura  due  giorni  compren- 
dendo due  sbocciamenti  successivi,  ma  è  inesatto  che  il  fiore 
si  schiuda  due  ore  avanti  giorno  e  si  chiuda  verso  mezzodì. 
Non  è  poi  affatto  da  ritenersi  quanto  asserisce  il  Caspary 
*  . . .  luce  solis  darà  haud  aperti...  luce  solis  exdusa  («?.  g.  nubUm^) 
„  supra  aquam  emersi  et  per  tres  dies  a  9  h.  a.  m.  ad  6,  A.  p.  m. 
„  fere  aperti  „  imperocché  essi  si  schiudono  il  mattino  quando 
il  sole  è  sull'orizzonte,  sotto  la  sferza  delle  potenti  radia- 
zioni d' estate,  e  si  aprono  perfettamente,  come  lo  consente  la 
loro  natura,  per  richiudersi  per  lo  più.  verso  le  6  della  sera 
e  ciò  per  due  giorni  di  seguito.  Conviene  però  avvertire,  che 
i  fiori  casmogami  si  sviluppano  solo  nelle  piante,  che  sono  in 
pieno  vigore  di  vegetazione  e  nelle  condizioni  più  adatte  alla 
vegetazione.  Infatti  nelle  piante  che  si  coltivano  in  ambienti 
ristretti,  ove  possano  diflficilmente  estendere  le  loro  foglie  ed 
ove  la  quantità  del  nutrimento  sia  minore,  i  fiori  casmogami 
sogliono  spesso  mancare,  riducendosi  la  fioritura  ai  soli  fiori 
cleistogami.  E  appunto  per  questa  ragione  che  nei  giardini  ove 

(>)  Andrew  H.  C.  —  Botanical  Roposttory.  X,  p.  618.  1811. 
(«)  Roxburgh  W.  —  Plants  of  the  coast  of  Coromandel.  London  1819,111.  p.  39, 
tav.  240. 

(')  Planchon  J.  E.  —  Euryale  ferox  (indica)  in  Fhre  des  serres  eie.  Vili,  1852. 
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spesso  la  pianta  viene  coltivata,  nelle  caselle  assai  ristrette  ove 
si  coltivano  le  piante  acquatiche,  la  pianta  non  trovando  con- 
dizioni sufficientemente  adatte  al  suo  pieno  sviluppo,  ha  prodotti 
soli  fiori  cleistogami,  ciò  che  ha  fatto  credere  eh'  essa  fiorisse 
abitualmente  con  soli  fiori  clandestini. 

Nei  fiori  casmogami  ho  potuto  facilmente  riscontrare,  che 
le  antere  si  aprono  avanti  lo  sbocciamento,  di  maniera  che  il 
polline  cade  sulla  superficie  dello  stimma  sottoposto.  Nei  fiori 
sbocciati  nell'aria  ho  potuto  facilmente  riscontrare  il  polline 
sulla  superficie  dello  stimma  subito  dopo  lo  sbocciamento.  Fra 
i  grani  pollinici  così  trovati,  alcuni  mostravano  Tesina  appena 
protuberante  in  forma  di  rilievo,  in  altri  ancor  più  sporgente 
a  forma  di  capezzolo  ed  in  altri  allungata  in  forma  di  tubulo. 
In  alcuni  pure  si  notavano  due  tubetti  pollinici,  anziché  uno 
solo,  e  potei  anzi  riscontrare  che  varii  granelli  pollinici  ave- 
vano cominciato  a  germogliare  nel  polline  stesso  tuttora  con- 
tenuto nelle  antere.  Posti  in  contatto  dell'acqua  i  granelli  pol- 
linici non  mostravano  di  gonfiarsi  attivamente  e  non  scoppia- 
vano :  però  sino  ad  ora  non  mi  è  riuscito  di  vederli  germogliare 
nell'acqua.  Bensì  certamente  la  fecondazione  ha  luogo  tanto 
nei  fiori  che  si  aprono  nell'aria,  come  in  quelli  che  pure  si 
aprono  nell'acqua,  imperocché  tanto  gli  uni  che  gli  altri  det- 
tero frutti  con  semi  perfettamenre  conformati.  Ben  s'intende 
che  pei  fiori  cleistogami  le  cose  avvengono  come  le  descrissi 
nel  mio  precedente  lavoro. 

Certamente  i  fiori  casmogami  sopra  descritti  hanno  i  ca- 
ratteri propri  ai  fiori  entomofili.  Secondo  il  Prof.  Delpino  essi 
corrisponderebbero  a  quelli  della  Victoria^  e  sarebbero  quindi 
a  tipo  magnoliaceo  o  cantarofili.  In  realtà,  questi  fiori  presen- 
tano una  struttura  alquanto  diversa  da  quelli  delle  Ninfee  e 
della  Victoria,  pei  pezzi  della  corolla  che  non  si  discostano, 
più  piccoli  e  di  colore  violaceo,  ciò  che  mi  fa  sospettare  che 
essi  sieno  visitati  da  insetti  differenti  dalle  Cetonie,  Trichi, 
Cxlafiri  e  Donacie.  Per  quanto  mi  dessi  premura  di  sorvegliare 
i  fiori  che  via  yia  sbocciavano,  non  mi  riuscì  di  sorprendervi  al- 
cuno insetto  e  neppure  una  Cetonia,  quantunque  in  giardino  se 
ne  trovassero  in  quantità.  Forse  ciò  deriva  dal  fatto,  che  presso 
di  nói  mancano  quelle  specie  che  sogliono  abitualmente  fre- 
quentare i  fiori  di  questa  pianta:    ma  potrebbe  pur  darsi  che 
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altri  insetti  fossero  chiamati  a  disimpegnare  in  essa  Y  ufficio 
di  pronubi.  Ammesso  pure  come  più  probabile  che  si  tratti  di 
una  pianta  cantarofila,  come  sostiene  il  Prof.  Delpino,  la  que- 
stione non  può  dirsi  definitivamente  risoluta,  fino  a  che  non 
si  abbiano  osservazioni  accurate,  effettuate  nel  luogo  ove  la 
pianta  cresce  spontanea,  che  confermino  una  tale  opinione. 

Relativamente  alla  efficacia  della  fecondazione  eterodina 
nella  nostra  pianta,  debbo  modificare  quanto  già  dissi  nel  mio 
primo  lavoro.  Secondo  V  opinione  del  Darwin,  che  ammette  la 
fecondazione  eterodina  possibile  nelFEuryale,  questa  specie  do- 
vrebbe porsi  fra  le  piante  che  protette  dall'  azione  degl'insetti 
o  sono  perfettamente  fertili,  o  forniscono  più  della  metà  dei 
semi  che  producono  allorché  Tappulso  degl'insetti  non  è  vietato. 
A  tale  opinione  sarebbero  conformi  i  resultati  da  me  ottenuti 
nella  fruttificazione:  ed  infatti  nei  frutti  ottenuti  dalle  piante 
sopra  citate  si  sono  potuti  contare  fino  ad  88  semi,  ciò  che  sem- 
pre più  ci  persuade  che  la  pianta  descritta  dal  Salisbury  sia 
la  stessa  di  quella  Roxbui^h.  Se  per  altro  deve  ritenersi  come 
del  tutto  cei-to  che  YEuryale  ferox  è  capace  di  produrre  fiori 
casmogami,  ciò  non  basta  a  determinare  l' efficacia  della  fecon- 
dazione eterodina  in  questa  pianta.  Come  resulta  da  quanto 
sopra  fu  riportato,  i  fiori  casmogami  che  si  producono  in  cia- 
scun individuo,  sono  in  piccolo  numero;  oltredichè,  secondo 
quanto  ho  potuto  osservare,  i  grani  pollini  in  parte  germo- 
gliano prima  che  si  effettui  lo  sbocciamento.  Quindi  a  me  sem- 
bra che  la  fecondazione  eterodina  non  possa  effettuarsi  tanto 
facilmente,  essendoché  potrebbe  darsi  che  il  germogliamento 
del  polline  omoclino  rendesse  impossibile  la  fecondazione  per 
parte  del  polline  di  estranea  provenienza.  Resta  dunque  tuttora 
a  decidere  se  l'impollinazione  effettuata  per  mezzo  di  polline 
eteroclino  possa  resultare  efficace,  cioè,  se  sia  susseguita  da 
fecondazione,  e  quando  ciò  avvenga,  in  qual  proporzione  possa 
verificarsi  un  tal  fenomeno. 

I  resultati  relativi  alla  fruttificazione  delle  nostre  piante 
sono  riportati  nel  quadro  qui  unito.  In  questo  quadro  le  lettere 
G,  F,  S  indicano  giorno,  frutti  e  semi.  La  cifra  di  contro  alla  G 
in  direzione  orizzontale  indica  la  data,  quella  di  contro  alla  F 
il  numero  dei  frutti  i  che  si  sono  aperti  in  quel  giorno,  e  quello 
di  contro  alla  S  il  numero  dei  semi  contenuti  in  quei  frutti. 
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Da  questo  quadro  si  rileva  che  le  nostre  piante  hanno  co- 
minciato a  fruttificare  nel!'  Agosto  ed  hanno  terminato  nel 
Novembre  successivo,  e  che  nel  complesso  la  fruttificazione  fu 
abbondante,  giacché  in  tutto  si  ebbero  155  frutti  fecondi  e 
4299  semi.  Le  piante  che  dettero  maggior  .quantità  di  frutti  e 
di  semi  furono  V  A,  la  B,  la  E,  la  F,  1'  H,  la  J,  la  K  ;  quelle 
cioè  che  vegetarono  avendo  a  disposizione  terra  in  abbondanza, 
ambiente  acqueo  assai  esteso,  e  che  furono  più  a  lungo  inve-' 
stite  dalle  radiazioni  solari.  Quelle  che  dettero  minor  quantità 
di  frutti  e  di  semi  furono  la  C,  la  D,  la  G,  la  I  e  la  L,  cioè 
quelle  che  vegetarono  in  ambiente  acqueo  più  ristretto  o  con 
minor  quantità  di  terra,  e  che  ebbero  a  disposizione  minor  quan- 
tità di  luce  restando  in  luogo  ombreggiato.  Particolarmente 
sulla  L,  influì  principalmente  sulla  scarsità  della  fruttificazione 
r  essere  stata  piantata  in  ritardo,  cioè  il  20  di  luglio,  e  V  aver 
vegetato  in  un  luogo  assai  ristretto  ed  alquanto  ombreggiato. 
Rilevasi  pure  dal  quadro  sopra  riportato,  che  i  frutti  contenenti 
maggior  numero  di  semi,  quelli  cioè  che  somministrarono  più 
di  50  semi,  maturarono  per  la  maggior  parte  nel  mese  di  set- 
tembre, ciò  che  ci  conferma  quanto  già  altra  volta  affermai,  che 
è  appunto  nel  periodo  del  massimo  calore  estivo  che  la  pianta 
si  trova  nelle>  condizioni  più  favorevoli  alla  fecondazione.  Si 
avrebbe  pure  in  media,  non  computando  la  pianta  L,  perchè 
piantata  troppo  in  ritardo,  e  calcolando  sopra  le  1 1  altre  piante, 
poco  più  di  27  semi  per  ciascun  frutto  e  390  semi  per  pianta, 
ciò  che  corrisponde,  pur  ammettendo,  che  solo  la  metà  di  questi 
semi  sieno  capaci  di  germogliare,  ad  un'  energia  di  riproduzione 
molto  superiore  a  quella  già  calcolata  sui  semi  ottenuti  nella 
cultura  dell'anno  1886.  Il  numero  di  27  semi  per  ciascun  frutto 
certamente  non  è  piccolo,  ma  interesserebbe  di  sapere  nei  fiori 
casmogami  fecondati  da  polline  estraneo,  se  ciò  è  possibile, 
qual'  è  il  numero  dei  semi  che  giunge  a  perfetta  maturazione  ; 
giacché  ciò  ci  permetterebbe  concludere,  se  esiste  una  differenza 
fra  i  fiori  cleistogami  e  i  casmogami  riguardo  alla  prolificità, 
e  se  la  pianta  debba  ascriversi  a  quelle  che  protette  dall'  azione 
degl'insetti  sono  perfettamente  fertili,  o  piuttosto  a  quelle  che, 
nelle  stesse  condizioni,  forniscono  più  della  metà  dei  semi  che 
producono  allorché  l'appulso  degl'insetti  non  è  vietato. 

In  conseguenza   pertanto  di  quanto  è  stato  esposto,  quan- 
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tunque  nell'Euryale  si  abbiano  oltre  i  fiori  cleistogami  anche 
i  casmogami,  non  è  ancora  dimostrato  che  in  questi  la  fecon- 
dazione eterodina  possa  aver  luogo,  e  potrebbe  darsi  che  la 
fecondazione  oraoclina  che  in  essi  certamente  avviene  fosse  la 
sola  possibile.  In  ogni  caso  però,  se  pure  essa  pianta  non  è  da 
porsi  alla  pari  con  la  Voandzeia  la  Leersia  e  le  altre  specie  a 
fecondazione  esclusivamente  omoclina,  essa  si  deve  per  lo  meno 
considerare  come  specie,  nella  quale  la  fecondazione  omoclina 
prevale  sull' eterodina  e  eh' è  sulla  via  di  raggiungere  la  cleisto- 
gamia completa  e  Tomoclinità  assoluta.  Non  è  infatti  impro- 
babile che  il  contegno  singolare  delFEuryale  sia  frutto  di  una 
lotta  ch'essa  è  costretta  a  sostenere  contro  nemici  che  dan- 
neggiano i  suoi  fiori,  e  forse  pure  gli  altri  suoi  organi,  ciò  che 
trova  conferma  nei  numerosi  aculei  che  ne  rivestono  gli  or- 
gani per  la  maggior  parte  :  lotta  che  forse  tuttora  si  combatte, 
e  che  sarebbe  oltremodo  interessante  di  studiare  nei  paesi  stessi 
ove  questa  pianta  cresce  spontanea,  allo  scopo  di  conseguire 
una  meno  imperfetta  conoscenza  della  biologia  di  questa  sin- 
golarissima specie. 


CONTRIBUZIONE 


X 


ALLA 


FLORA   DELLA   VERSILIA 


DI 

e  B08SETTI 


PREFAZIONE 

Considerando  V  importanza  che  la  conoscenza  delle  singole 
Flore  locali  ha  per  lo  studio  della  Flora  della  nostra  Penisola, 
ho  creduto  ben  fatto  di  presentare  al  pubblico  un  elenco  delle 
piante  da  me  raccolte  in  Versilia,  nella  speranza  che  ciò  possa 
contribuire  a  far  meglio  conoscere  la  ricchezza  vegetale  di 
questo  paese  (^). 

La  Versilia  è  una  regione  assai  limitata,  per  tre  quarti 
montuosa,  che  si  stende  sul  declivio  S-0  delle  Alpi  Apuane. 
La  sua  forma  è  presso  a  poco  rettangolare,  con  una  lunghezza 
media  di  circa  15  chilometri  ed  una  larghezza  di  circa  12.  Essa 
corrisponde  all'  incirca  all'  antico  Capitanato  di  Pietrasanta,  ed 
ha  per  confini  a  S-0  il  Mar  Tirreno,  a  S-E  i  comuni  di  Ca- 
majore  e  di  Pescaglia,  che  la  dividono  dall'  antico  Stato  Luc- 
chese, e  dagli  altri  lati  la  provincia  di  Massa-Carrara,  col  co- 
mune di  Montignoso  a  N-0  e  la  Garfagnana  a  N  e  N-E. 

Svariatissiraa  è  la  Flora  della  Versilia,  tutte  le  regioni  bo- 
taniche della  Toscana  essendovi,  quale  più,  quale  meno  este- 

(*)  Per  più  ampie  notizie  consultare  il  Saggio  Corografico  sull'Alpe  della  Ver» 
silia  del  Dott.  Emilio  Simi,  Massa  1855. 
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samente  rapprea.entate.  Cominciando  dal  mare,  troviamo  dap- 
prima una  zona  littoranea  di  nude  arene,  in  cui  abbondano  le 
piante  marittime.,  alla  quale  succedono  estesi  boschi  di  pini  e 
folte  macchie  di  lecci  e  di  ontani,  spesso  interrotte  per  dar 
luogo  ad  ubertosi  vigneti.  Il  resto  della  pianura  è  quasi  tutto 
coltivato  a  campi  e  ad  ulivi,  i  quali  spesso  raggiungono  rag- 
guardevoli dimensioni.  Né  vi  mancano  prati  e  luoghi  paludosi, 
sebbene  di  poca  estensione  (se  si  eccettua  quello  di  Porta),  i 
quali  dando  origine  a  fossi  stagnanti  o  lentamente  scorrenti, 
costituiscono  una  eccellente  stazione  per  le  piante  palustri.  La 
parte  montuosa  della  Versilia  risulta  da  un  insieme  di  picchi 
elevati  e  di  cospicue  moli,  quali  la  Pania  (1859  m.),  la  Corchia 
(1677  m.),  l'Altissimo  (1589  m.),  il  M.  Forato  (1172  m.),  il  M. 
Matanna  (1317  m.)  e  il  Procinto  (1177  m.).  —  Da  questo  gruppo 
principale  si  staccano  diversi  contrafforti,  in  mezzo  ai  quali  si 
aprono  profondi  burroni  ed  anguste  vallate  solcate  da  freschi 
ruscelli,  le  cui  acque  man  mano  raccogliendosi  danno  origine 
a  diversi  torrenti  fra  i  quali  più  notevoli  il  Serra  ed  il  Vezza, 
che,  insieme  confluendo,  formano  il  fiume  di  Seravezza,  detto 
anche  Versilia,  il  quale  scorrendo  per  breve  tratto  nella  sot- 
tostante pianura  in  direzione  di  Mezzogiorno,  piega  poi  brusca- 
mente verso  Occidente,  e  si  scarica  in  mare  pel  fosso  del  Cin- 
quale.  Senza  entrare  qui  in  dettagli  particolari  sulla  costitu- 
zione geologica  e  sulla  natura  petrografica  dei  monti  della 
Versilia,  dirò  solo  che  sono  quasi  tutti  riferibili  all'  epoca  se- 
condaria e  sono  quasi  interamente  costituiti  da  schisti  silicei 
cristallini  e  da  calcari  saccaroidi  e  compatti  (^). 

Le  pendici  più  basse  e  più  soleggiate  sono  in  gran  parte 
coltivate  a  vigne  e  a  uliveti,  mentre  le  loro  cime  sono  spesso 
rivestite  di  folti  boschi  di  pini.  Più  in  alto  abbiamo  boschi 
cedui,  in  cui  abbondano  i  carpini,  e  pascoli  erbosi  spesso  in- 
terrotti da  scoscesi  dirupi.  Nelle  vallate  più  inteme  e  nei  luoghi 
più  freschi  si  stendono  lussureggianti  selve  di  castagni,  i  quali 
nelle  parti  più  elevate  e  più  fredde  cedono  il  luogo  ai  faggi, 

(*)  Per  quel  che  riguarda  la  mineralogia  e  geologia  della  Versilia  e  delle  Apuane 
in  generale  vedi:  D*Achiardi:  Mineralogia  della  Toscana^  Pisa  1875  —  Tonini:  La 
formazione  dei  marmi  nelle  Alpi  Apuane^  Pietrasanta  1886  —  ed  i  pregevoli  la- 
vori degli  Ing.  Lotti  e  Zaccagna  e  dei  Ptot.  Canavari  e  De-Stefani,  inseriti  nel 
Bullettini  del  R.  Comitato  Geologico  Italiano  e  .negli  Atti  della  Società  Toscana  di 
Scienze  Naturali. 

Se,  Nat.  Voi.  IX,  fase.  1.*  26 
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di  cui  incontransi  boschi  assai  belli  ed  estesi  specialmente  nelle 
pendici  rivolte  verso  l'Appennino,  come  in  Val  d' Ami,  nel  M. 
Corchia  e  sulla  Pania.  Qua  e  là  dove  le  pendici  divengono  assai 
pianeggianti,  trovansi,  talora  per  tratti  assai  estesi,  dei  campi 
coltivati  a  cereali.  Al  disopra  sorgono  maestose  le  grandi  moli 
costituenti  la  parte  più  elevata  della  nostra  regione,  colle  loro 
creste  frastagliate  e  gli  inaccessibili  precipizii,  soggiorno  bene 
adatto  alle  piante  rupestri  ed  alpine.  A  tanta  diversità  di  con- 
dizioni devesi  la  flora  sì  ricca  e  svariata  della  Versilia:  e,  fino 
da  tempi  assai  antichi,  molti  furono  i  botanici  che,  attratti 
da  tanta  dovizia,  esplorarono  questa  regione.  Fra  questi  ricor- 
derò Pier  Antonio  Micheli  (1679-1737),  Giovanni  Targioni-Toz- 
zetti,  Fulgenzio  Vitman,  Antonio  Bertoloni,  Domenico  Viviani 
e  i  Savi.  Viene  poi  il  dott.  Emilio  Simi  di  Levigliani,  il  quale 
nel  1851  pubblicò  la  sua  Flora  Alpium  Versilienstunij  con  oltre 
500  specie  da  lui  raccolte,  di  cui  463  tra  Fanerogame  e  Pro- 
tallogame.  Fra  i  recenti  esploratori  citerò  il  prof.  Adolfo  Tar- 
gioni,  il  dott.  Marcucci,  il  prof.  Carnei,  il  prof.  Arcangeli,  il 
dott.  Bottini,  e  per  ultimo  il  prof.  G.  B.  Milani  di  Pietrasanta, 
autore  di  un  Supplemento  alla  Flora  deUe  Alpi  Versiliesiy  conte- 
nente oltre  200  piante  vascolari  nuove  per  la  Versilia.  Ma  quasi 
tutti  rivolsero  specialmente  le  loro  ricerche  alla  regione  mon- 
tuosa, poco  curando  la  sottostante  pianura,  che  pur  meritava 
di  essere  accuratamente  esplorata.  —  Fin  dalle  prime  erbora- 
zioni da  me  fatte  in  Versilia  nel  1884,  mi  accorsi  che  alcune 
delle  piante  da  me  raccolte  non  erano  indicate  di  questa  re- 
gione in  nessuna  delle  pubblicazioni  riguardanti  la  nostra  Flora. 
Per  cui  avendo  proseguito  nelle  mie  esplorazioni,  dopo  alcuni 
anni  di  continue  ricerche,  potei  mettere  insieme  oltre  420  specie 
di  piante  vascolari,  che,  per  quanto  è  mia  cognizione,  non  fu- 
rono finora  da  alcuno  notate  in  Versilia,  di  cui  alcune  nuove 
per  le  Alpi  Apuane  ed  una  per  la  Toscana. 

Riunendo  ora  le^  specie  nuove  da  me  raccolte  in  Versilia 
con  quelle  indicate  dal  Simi,  dal  Milani  e  da  altri,  abbiamo 
che  il  numero  delle  piante  vascolari  sin  qui  conosciute  in  questa 
regione  ascende  a  quasi  1200,  vale  a  dire  circa  la  metà  di 
quelle  toscane.  Quanto  alle  piante  già  notate  da  altri,  mi  sono 
limitato  ad  aggiungere  qualche  nuova  località  solo  per  ìfi  meno 
comuni.  Inoltre  ho  creduto  ben  fatto  di  riportare  le  località. 
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per  le  specie  di  cui  esisteno  esemplari  nell'  Erbario  Pisano  che 
non  furono  citate  da  altri.  Nella  compilazione  del  presente 
catalogo  ho  seguito  il  metodo  naturale  di  De-Candolle  quale 
è  adottato  dal  prof.  Carnei  nel  suo  Prodromo  della  Flora  To- 
scana. Neir  enumerare  le  diverse  località  ho  procurato,  per 
quanto  mi  è  stato  possibile,  di  seguire  un  certo  ordine,  comin- 
ciando dal  littorale  e  proseguendo  verso  i  luoghi  più  elevati; 
aggiungendo,  quando  V  ho  creduto  opportuno,  qualche  breve 
cenno  riguardo  all'  altezza,  al  grado  di  frequenza  e  alla  distri- 
buzione geografica  della  specie. 

Nel  presentare  questo  mio  modesto  contributo  alla  Flora 
della  Versilia,  mi  è  grato  ricordare  i  miei  ottimi  amici  F. 
Poggi  e  P.  Pellegrini,  i  quali  mi  furono  spesso  compagni  di 
fatiche  nelle  mie  escursioni  botaniche. 

Né  potrei  terminare  senza  attestare  la  mia  riconoscenza  al 
prof.  G.  Arcangeli,  il  quale  mi  fu  di  valido  ajutò  e  col  consiglio 
e  col  porre  gentilmente  a  mia  disposizione  la  numerosa  biblio- 
teca e  le  ricche  collezioni  dell'Orto  Botanico  Pisano. 

Dal  Gabinetto  di  Botanica  della  B,  Università  di  Pisa, 
a  15  Gennaio  1888. 


FAsrKROOAmi: 

DICOTILEDONI 

RANUNCULACEE 

1 .  Clematis  Flammula  Linn.  —  Nelle  siepi  e  nei  luoghi  aridi 
dal  littorale  fino  ad  una  certa  altezza  sui  monti:  cosi  nei 
dintorni  del  Forte  dei  Marmi  e  di  Motroni,  a  Pietrasanta, 
a  Seravezza,  nel  M.  di  Ripa,  a  Valventosa,  a  Zarra,  sopra 
Ruosina  in  Campeggiolij  ed  alle  cave  del  M.  Costa  e  della 
Cappella. 

2.  Thalictmm  minus  Linn.  —  M.  Alto  in  Gordiciy  e  nella 
pendice  meridionale  del  M.  Corchia  presso  le  cave. 
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3.  Anemone  coronaria  Linn.  —  Questa  specie,  già  indicata 
in  varii  luoghi  della  Versilia  dal  prof.  Milani,  trovasi  pure 
nei  campi  dei  dintorni  di  Pozzi  e  di  Querceta,  dov'  è  ab- 
bondante in  alcune  località. 

4.  Banuncnlos  acris  Linn.  —  Nei  prati  umidi  dei  dintorni 
del  Forte  dei  Marmi  e  di  Motroni,  e  a  Porta. 

5.  R.  Philonotis  Betz.  —  Nei  campi  e  nei  prati  umidi  nelle 
stesse  località  del  precedente. 

6.  R.  parvifloros  Linn.  —  Negli  uliveti  dei  dintorni  di  Quer- 
ceta e  di  Pozzi  dov'  è  assai  comune,  nei  colli  di  Palatina,  a 
VaUecchia,  in  Corvaja,  alle  Mulina  di  Stazzema  e  a  Retignano. 

7.  R.  moricatos  Linn.  —  Negli  uliveti  dei  dintorni  di  Pozzi 
e  in  Corvaia. 

8.  R.  arvensis  Linn.  —  Nei  campi  fra  le  messi  al  Forte  dei 
Marmi  e  nella  pianura  sotto  Pietrasanta,  dove  non  è  raro. 
L' ho  pure  raccolto  alla  Grotta  dei  Redi  sopra  Stazzema  ed 
in  Gordici  sopra  Betignano. 

9.  Delphiniom  Ajacis  Linn.  —  Trovasi  inselvatichito  negli 
uliveti  dei  dintorni  di  Pozzi. 

NINFEACEE    ' 

10.  Nymphaea  alba  Linn.  —  C!omuiie  nei  fossi  del  Forte  dei 
Marmi.  —  Neil'  erbario  dell'Orto  Botanico  Pisano  ne  esiste 
un  esemplare  raccolto  negli  stagni  di  Porta. 

PAPAVERACEE, 

11.  Papaver  hybridom  Linn.  —  Nei  campi  fra  Pozzi  e  il 
Ponterosso,  raro. 

12.  P.  somniferum  Linn.  —  Nei  coltivati  a  Seravezza  e  al 
Forte  dei  Marmi,  dove  trovasene  qualche  piante  qua  e  là, 
probabilmente  inselvatichita. 

BRASSICACEE 

13.  Nasturtium  sylvestre  R.  Brown.  —  A  Pietrasanta. 

14.  Arabis  albida  Stev.  —  Già  indicata  dal  Simi  nel  M.  Gabberi 
col  nome  di  A.  alpina,  e  dal  prof.  Milani  sopra  Stazzema 
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alla  Betajaj  e  nell'Alpe  di  Campanice  in  Val  d'Ami.  Io  l' ho 
raccolta  alle  Mulina  di  Stazzema  a  circa  200  m,  sul  livello 
del  mare ,  dov'  è  comune  e  donde  scende  talora  lungo  il 
corso  del  fiume  fin  sotto  Vallecchia. 

15.  Arabis  Turrita  Linn.  —  Nel  Piastrajo  presso  Stazzema. 

16.  Cardamine  impatiens  Linn.  —  Nel  boschetto  di  Pesca- 
retta  presso  Vallecchia  lungo  il  fiume. 

17.  C.  pratensis  Linn.  —  Al  Forte  dei  Marmi  nei  prati  umidi 
lungo  la  via  provinciale. 

*  1 8.  Dentaria  bulbifera  Linn.  —  Alle  Mulina  di  Stazzema  0). 

19.  Heris  sempervirens  Linn.— Nel  M.  Costa  presso  Seravezza. 

20.  Cakile  maritima  Scop.  —  Nelle  arene  del  littorale  dal 
Cinquale  a  Motroni,  dov'  è  comune. 

21.  Hesperis  laciniata  Ali.  —  Raccolsi  una  sola  pianta  di 
questa  specie  sul  M.  Alto  in  Gordici  nel  Luglio  1885. 

22.  Sisymbrium  officinale  Scop.  —  Dalla  regione  maritima 
alla  montana,  comune:  così  trovasi  al  Forte  dei  Marmi,  a 
Porta,  nei  colli  di  Palatina,  nei  dintorni  di  Querceta,  Stret- 
toia, Ripa,  Pozzi  e  Vallecchia,  a  Pietrasanta,  a  Capriglia, 
in  Corvaia,  a  Seravezza,  a  Fabiano,  alla  Cappella,  ad  Az- 
zano, nel  M.  Costa  e  nel  M.  Ornato,  a  Gallena,  Ruosina, 
Retignano,  Levigliani,  Stazzema,  ecc. 

23.  Hutchinsia  petraea  R.  Brown.  —  Sotto  la  vetta  di  M. 
Alto. 

24.  Diplotaxis  tenuifolia  Dee.  —  Al  Forte  dei  Marmi,  dov'  è 
comune  tanto  nel  littorale  arenoso  quanto  sugli  argini  e 
lungo  le  vie  campestri,  come  pure  a  Motroni,  a  Pietrasanta, 
e  a  Querceta  lungtf  la  ferrovia. 

25.  Rapistrum  rugosum  Ali.  ~  Nei  campi  fra  Pietrasanta 
e  Vallecchia. 

26.  Raphanus  Landra  Moretti.  —  Al  Forte  dei  Marmi  e  a 
Pietrasanta  nei  campi,  a  Querceta  sull'argine  della  ferrovia 
e  nelle  vigne  del  M.  di  Ripa. 

27.  Bunias  Erucago  Linn.  — Comune  nei  campi  della  pianura: 
così  al  Forte  dei  Marmi,  a  Motroni  e  nei  dintorni  di  Pie- 
trasanta, Querceta,  Pozzi,  Ripa  e  Strettoia. 

(*)  Le  specie  precedute  da  un  asterisco  sono  nuove  per  le  Alpi  Apuane. 
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CISTACEE 


28.  Helianthemum  italicum  Pers.  —  Raccolsi  questa  specie 
(  già  indicata  nella  Pania  dal  Prof.  Adolfo  Targioni  )  alla 
Foce  di  Petrosciana  presso  il  M.  Forato.  Neil'  erbario  del- 
l' Orto  Botanico  Pisano  vi  sono  esemplari  della  Corchia. 

VIOLACEE 

29.  Viola  sylvatica  Fries  —  A  Strettoja,  a  Vallecchia  e  nelle 
Valli  delle  Mulina  e  del  Cardoso. 

DROSERACEE 

30.  Pamassia  palustris  Linn.  —  Questa  specie  (  già,  indicata 
dal  Simì  alla  Corchia)  Tho  raccolta  alla  base  del  M.  Al- 
tissimo sopra  Seravezza  presso  le  sorgenti  del  torrente  Serra 
a  circa  500  m.  di  elevazione.  È  stata  inoltre  trovata  sul 
limite  della  Versilia  alla  Grotta  all' Onda  nella  pendice  me- 
ridionale del  M.  Matanna  dal  mio  amico  Dott.  Lorenzo 
Tonini. 

POLIGALACEE 

31.  Polygala  nicaeensis  Risso  —  Qua  e  ih  nelle  macchie 
del  littorale  al  Forte  dei  Marmi  e  a  Motroni,  nei  colli  di 
Palatina,  nelle  selve  presso  Retignano  e  nella  pendice  me- 
ridionale del  M.  Corchia. 

DIàNTACEE 

32.  Dìanthus  Armeria  L.  —  A  Strettoia,  presso  Valventosa, 
lungo  la  via  fra  Seravezza  e  Ruosina  e  a  Retignano,  non 
comune. 

33.  D.  velutinus  Guss,  -"-  Alla  Canala  presso  Seravezza,  e  a 
Retignano. 

34.  G3rpsopliila  saxifraga  Linn.  —  Comune  nelle  arene  del 
littorale. 
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35.  Silene  aurìculata  Sibth.  et  Smith  —  Questa  specie,  pro- 
pria in  Italia  delle  Alpi  Apuane,  e  già  indicata  alla  Pania 
dal  Micheli  e  da  altri,  l'ho  raccolta  sulla  Cintura  del  Pro- 
cinto sopra  Stazzema. 

36.  S.  sericea  AH.  —  Nella  spiaggia  arenosa  della  Versilia, 
dov'  è  comune  :  così  al  Forte  dei  Marmi,  a  Motroni,  ecc. 

37.  S.  Armeria  Linn.  —  Neil'  estate  del  1886  ne  tnovai  al- 
cune piante  presso  Seravezza  lungo  il  fiume:  nell'anno  suc- 
cessivo non  ve  l' ho  più  ritrovata. 

38.  Sagina  apetala  Linn.  —  Alla  stazione  di  Querceta,  in 
Pozzi,  sotto  Strettoia  e  nel  M.  di  Ripa. 

39.  S.  subulata  Wimm.  ~  Sotto  il  Ponterosso  lungo  il  fiume, 
^la  Canal  a  presso  Seravezza  e  alle  miniere  del  Bottino. 

*40  Moehringia  trinervia  Clairv.  —  Sotto  Strettoia  lungo  il 
Rio,  presso  Seravezza  alla  Canala,  alle  miniere  del  Bottino, 
nel  Canale  del  Giardino  sopra  Cansoli,  nelle  selve  dei  din- 
tomi  di  Minazzana  e  di  Retignano,  e  nei  boschi  di  faggi 
della  valle  di  Mosceta. 
4 1 .  Stellarla  nemorum  Linn.  —  Questa  specie,  frequente  nei 
boschi  di  faggi  degli  alti  monti  della  Versilia,  scende  spesso 
nelle  valli  sottostanti,  fino  all'altezza  di  appena  100  o  200  m. 
sul  mare,  come  nella  valle  del  Serra,  nel  canale  di  Gallona 
e  alle  miniere  del  Bottino  presso  Seravezza,  nel  canale  della 
Borra  presso  Ruosina,  nel  canale  del  Giardino  e  nella  valle 
delle  Mulina. 

*42  S.  graminea  Linn.  —  Nelle  parti  elevate  del  M.  Corchia 
sopra  Mosceta,  ed  in  Puntato  nell'  alpe  di  Levigliani  dov'  è 
comune  sui  cigli  dei  campi  e  in  altri  luoghi  erbosi. 

43.  Cerastium  semidecandmm  Linn.  —  Nelle  arene  del  lit- 
torale  dov'  e  comune,  p.  es.  al  Forte  dei  Marmi,  al  Cinquale 
e  a  Motroni;  al  Ponte  di  tavole  sotto  Querceta,  alla  Rócca 
di  Corvaia,  e  nel  M.  Alto  sopra  Valimoni. 

44.  C.  triviale  Link  —  C.  viscosum  Linn.  —  Al  Cinquale, 
in  Pozzi,  nel  M.  di  Ripa,  alle  miniere  del  Bottino  e  fra 
Seravezza  e  la  base  del  M.  Altissimo. 

45.  Malachium  aquaticum  Fries.  —  Al  Forte  dei  Marmi 
nelle  siepi  e  nei  luoghi  umidi. 

46.  Spergula  arvensis  Linn.  —  Nei  campi  sotto  Strettoia,  a 
Retignano  in  Capopiano,  e  in  Puntato  nell'  alpe  di  Levigliani. 
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47.  Lepìgonnm  marinum  Caruel  —  Al  Forte  dei  Marmi,  al 
Cinquale  e  a  Porta. 

PARONICHIACEE 

*48.  Scleranthus  annuus  Linn.  —  Fra  le  messi  e  nei  luoghi 
aridi:  sulla  cima  del  M.  Castellaccio  sopra  Minazzana,  nel 
M.  Ornato,  nell'  Alpe  del  Cardoso,  a  Retignano,  nel  M.  Cor- 
chia  lungo  la  via  delle  Volte,  in  Pian  di  Lago  sopra  Ter- 
rinca  e  in  Puntato  nell'  Alpe  di  Levigliani.  Neil'  Erbario 
Pisano  ne  esistono  esemplari  della  Corchia. 

49.  Gorrigiola  litQralis  Linn.  —  A  Betignano  nei  campi  di 
Capopiano  dov'  è  comune.  % 

50.  Hemiarìa  hirsuta  Linn.  —  Al  Forte  dei  Marmi,  in  Pozzi, 
a  Retignano,  ecc. 

ELATINACEE 

*51  Elatine  trìandria  Schk.  —  Questa  specie,  rarissima  non 
solo  per  la  Toscana  ma  anche  pel  resto  d'Italia,  trovasi 
in  varii  luoghi  dei  monti  della  Versilia  dalla  loro  base  fino 
all'  altezza  di  circa  1200  metri:  così  a  Strettoia  lungo  il 
Canale  di  Murhy  nella  pendice  occidentale  del  M.  di  Cor- 
vaia  presso  S.  Biagino^  sopra  Vallecchia  ed  al  Pago  nelle 
selve,  nel  canale  della  Borica  presso  Ruosina,  a  Retignano 
nei  campi  di  Capopiano^  e  in  Mosceta  dove  abbonda  presso 
la  fonte  e  in  altri  luoghi  umidi. 

LINACEE 

52.  Radiola  linoides  Linn.  —  Nel  M.  di  Ripa,  al  Pago  e  al 
Camesdale  nei  dintorni  di  Vellecchia,  in  Valdicastello  sopra 
le  miniere  (Erbario  Pisano!  ),  alla  Canala  sopra  Seravezza, 
nelle  selve  della  Cappella  e  di  Minazzana,  sopra  Ruosina  in 
Campeggioliy  a  Cansoli,  sopra  il  Cardoso,  e  a  Levigliani  (Er- 
bario Pisano!  e  mio). 

53.  Linom  maritimum  Linn.  —  Nei  luoghi  umidi  dei  din- 
tomi  del  Forte  dei  Marmi. 
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MALVACEÌ3 

54.  Malva  nicaeensis  Ali.  —  Al  Forte  dei  Marmi. 

55.  Althaea  hirsuta  Linn.  —  Presso  Stazzema  nel  Piastraio. 

IPERICACp 

*56.  H3rpericum  quadrangulnm  Linn.  —  Nei  luoghi  umidi 
dei  dintorni  del  Forte  dei  Marmi,  a  Valdicastello,  a  Sera- 
vezza,  a  Retignano,  ecc. 

ACERACEE 

57.  Acer  campestre  Linn.  —  Alla  Foce  di  Petrosciana  sopra 
il  Cardoso. 

GERANIACEE 
. 

58.  Erodìnm  cicutarìum  L'Herit.  —  Al  Forte  dei  Marmi, 
a  Motroni,  alla  Ròcca  di  Corvaia  e  alle  cave  della  Cap- 
pella. 

59.  Geranium  colambinnm  Linn.  —  Negli  uliveti  dei  din- 
tomi  di  Pozzi,  alla  Canala  e  nel  M.  Costa  presso  Seravezza, 
alla  Pianatella  sotto  Retignano,  nel  M.  Alto,  e  nel  M.  Cer- 
chia lungo  la  via  delle  Volte. 

60.  G.  rotundifolinm  Linn.  —  Al  Forte  dei  Marmi,  nei  luoghi 
erbosi  dei  dintorni  di  Pozzi  e  di  Ripa,  a  Seravezza,  a  Ruo- 
sina,  a  Retignano,  ecc. 

RAMNACEE 

61.  Rhamnus  frangala  Linn.  —  Al  Cinquale  presso  il  Forte 
dei  Marmi. 

PAPILIONACEE 

62.  Cytisus  sessìlifolìus  Linn.  —  Presso  la  Foce  di  Petro- 
sciana. 
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63.  Medicago  orbicularis  AH,  -     Alle  cave  della  Cappella. 

64.  M.  hispida  Gaertn.  —  Comune  nei  luoghi  erbosi:  al  Forte 
dei  Marmi,  a  Motroni,  a  Porta,  nei  dintorni  di  Querceta  e 
di  Strettoia,  nel  M.  di  Ripa,  a  Seravezza,  alla  Cappella,  ecc. 

65.  M.  arabica  Linn.  —  Colla  precedente  e  comune  quant'essa: 
al  Forte  dei  Marmi,  nella  pianura  di  Pietrasanta,  nei  din- 
torni di  Pozzi,  Querceta,  Strettoia,  ecc. 

66.  M.  minima  Desr.  —  Comune  nei  luoghi  aridi  dal  mare 
fino  air  altezza  di  circa  900  m.  sui  monti:  così  nel  littorale 
arenoso  del  Forte  dei  Marmi  e  di  Motroni,  nei  colli  di  Porta 
e  di  Palatina,  negli  uliveti  dei  dintorni  di  Ripa  e  di  Pozzi, 
nel  M.  Costa  presso  Seravezza,  alle  cave  della  Cappella,  e 
sulla  vetta  di  M.  Alto. 

67.  M.  litoralis  Rhode  —  Nelle  arene  del  littorale  dov'  è  co- 
mune: così  al  Forte  dei  Marmi,  a  Motroni,  ecc. 

68.  M.  Gerardi  Kit.  —  M.  rigidula  Desv.  —  Alle  cave  della 
Cappella. 

69.  Trifolium  pallidum  Waldst.  et  Kit  —  NegU  uliveti  dei 
dintorni  di  Pozzi,  e  a  Porta. 

70.  T.  liguaticuiiL  Balb.  —  Presso  Seravezza  alla  Canala  e 
lungo  la  via  di  Minazzana,  a  Yalventosa,  e  nel  M.  di  Ripa. 

71.  T.  Bocconi  Savi.  —  Sopra  Ruosina  in   Campeggiolij  raro. 

72.  T.  subterràneum  Linn.  —  Sotto  il  Ponterosso,  in  Pozzi 
e  nelle  vicinanze  di  Strettoia,  nel  M.  di  Ripa,  tra  Fabiano 
e  la  Cappella,  e  presso  Retignano  alla  Pianatella,  in  Capo- 
piano  a  in  Campiglia. 

73.  T.  fragiferum  Linn.  —  Comune  nei  prati  umidi  dei  din- 
tomi  del  Forte  dei  Marmi,  a  Motroni,  a  Porta,  al  Ponte- 
foggi  presso  Vallecchia  lungo  il  fiume,  e  qua  e  là  lungo 
il  Vozza  fino  a  Ruosina. 

74.  T.  resupinatum  Linn.  —  Nei  prati  del  Forte  dei  Marmi 
e  di  Porta,  a  Querceta,  ecc. 

75.  T.  glomeratum  Linn.  — Presso  Querceta  lungo  la  ferro- 
via, a  Porta  e  nel  M.  di  Ripa,  non  comune. 

76.  T.  Michelianum  Savi  —  A  Porta  nei  prati  umidi  sotto 
la  ferrovia.  Ne  ho  pure  trovata  qualche  rara  pianta  al 
Forte  dei  Marmi. 

77.  T.  patens  Schreb.  —  Nei  prati  dei  dintorni  del  Forte  dei 
Marmi  dov'  è  comune,  a  Motroni,  a  Porta,  verso  Strettoia, 

*    a  Pietrasanta,  a  Seravezza,  a  Solaio,  a  Levigliani,  ecc. 
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78.  T.  procumbens  Linn.  —  Al  Forte  dei  Marmi,  a  Porta 
dov'  è  comune  nei  luoghi  erbosi  e  presso  Querceta  suU'  ar- 
gine della  ferrovia. 

79.  T.  filiforme  Linn.  —  A  Motroni  sotto  Pietrasanta,  nella 
pendice  occidentale  del  M.  di  Corvaia  e  alla  fonte  di  Mo- 
sceta  (1170  m.). 

80.  Dorycnium  herbaceum  Vili.  —Nel  M.  Cerchia,  alla  Grotta 
del  vento  (  Erbario  Pisano  !  )  e  alla  Foce  di  Petrosciana. 

81.  Lotus  angustissimus  Linn.  —  A  Pietrasanta  presso  la 
stazione. 

82.  Ervum  tetraspermnm  Linn.  —  Vida  gemella  Crantz. 
—  Alla  Serra  nei  dintorni  di  Pozzi,  e  a  Retignano. 

83.  Vida  pseudocracca  Bert.  —  Nelle  pinete  del  Forte  dei 
Marmi  e  di  Motroni. 

84.  V.  bithynica  Linn.  —  Frequente  nei  campi  della  pianura 
di  Pietrasanta. 

85.  V.  lutea  Linn.  —  Nei  campi  della  pianura  di  Pietrasanta, 
non  comune. 

86.  Lathyrus  Clymenum  Linn.  —  Qua  e  là  nei  campi  della 
pianura  di  Pietrasanta,  e  nei  dintorni  di  Pozzi  e  di  Querceta. 

87.  L.  montanus  Bemh.— L.  macrorhizus  Wimm.—  Orobus 

tuberosus  Linn.  —  A  Strettoia  lungo  il  Catuile  di  MurlOj 
al  Colle  delle  gtmrdie  sopra  Vallecchia,  alle  Mulina  di  Staz- 
zema  e  in  Puntato  nell'alpa  di  Levigliani. 

88.  L.  sphaericus  Retz.  —  Nei  campi  dei  dintorni  di  Pozzi 
e  di  Querceta  e  nella  pianura  di  Pietrasanta. 

89.  Scorpiurus  subvillosa  Linn.  —  Nei  colli  aridi  di  Porta 
e  di  Palatina. 

90.  Coronilla  varia  Linn.  —  Già.  indicata  al  Cinquale  dal 
Bertoloni.  Io  V  ho  raccolta  al  Forte  dei  Marmi. 

91.  Omithopus  perpusillus  Linn.  —  Alla  base  del  M.  di 
Ripa  nelle  selve,  a  Minazzana  e  alle  miniere  del  Bottino. 

92.  0.  compressus  Linn.  —  Nei  luoghi  erbosi  del  M.  di  Ripa, 
a  Strettoia  e  presso  Minazzana. 

93.  Onobrychis  Caput-galli  Linn.  —  Nel  littorale  arenoso 
del  Forte  dei  Marmi. 

ROSACEE 

94.  Dryas  octopetala  Linn.  —  Nelle  parti  elevate  del  M. 
Cerchia.  Il  Simi  V  indica  alla  Pania. 
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*95.  Geum.  urbanum  Linn.  —In Pozzi,  sopra  Gallena,  in  Mo- 
sceta,  in  Puntato  nell'  alpe  di  Levìgliani  e  nel  lato  setten- 
trionale del  M.  Forato. 

96.  Bubus  glandulosus  Bell.  —  In  M.  Alto  presso  Retignano 
e  presso  la  Foce  di  Petrosciana.     ; 

97.  Alchemilla  arvensis  Scop.  —  Nei  campi  fra  le  messi 
dov'  è  comune,  negli  uliveti,  ecc.:  così  nella  pianura  di  Pie- 
tra^anta,  nei  dintorni  di  Pozzi,  di  Querceta  e  di  Strettoia, 
al  Colle  delle  guardie  sopra  Vallecchia,  ecc. 

98.  Rosa  agrestis  Savi.  —  R.  sepium  Thuill.  —  Trovasi  qua. 
e  là  nelle  siepi  della  pianura  di  Pietrasanta,  a  Capriglia, 
nei  colli  di  Porta,  nel  M.  di  Corvaia,  nel  M.  Costa  presso 
Seravezza,  e  a  Retignano. 

*99.  R.  tomentosa  Smith.  —  Presso  la  Foce  di  Petrosciana. 

100.  R.  sempervirens  Linn.  —  Al  Forte  dei  Marmi  nelle  siepi. 

ENOTERACEE 

101.  Epilobium  parviflorum  Schreb.  —Al  Forte  dei  Marmi, 
a  Porta,  a  Seravezza,  lungo  la  via  fra  Seravezza  e  il  M. 
Altissimo,  e  nell'Alpe  del  Cardoso. 

*102.  E.  palustre  Linn.  —  Presso  la  fonte  di  Mosceta  nei  luoghi 
umidi. 

103.  E.  tetragonum  Linn.  —  A  Seravezza. 

104.  Isnardia  palustris  Linn.  —  Nei  fossi  pressfo  il  Forte 
dei  Marmi. 

*105.  Circaea  alpina  Linn.  —  Nei  boschi  di  faggi  a  setten- 
trione del  M.  Corchia  e  nella  valle  di  Mosceta,  rara. 

ALORAGACEE 

1 06.  Mjrriophyllum  verticillatum  Linn.  —  Nei  fossi  presso 
il  Forte  dei  Marmi. 

107.  M.  spicatum  Linn.  —  A  Motroni  sotto  Pietrasanta  e  a 
Porta  nei  fossi. 

CERATOFILLACEE 

108.  Coratophyllum  demersum  Linn.  —  Al  Forte  dei  Marmi 
nei  fossi. 
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LITRACEE 
1 09.  L3rthrum  Hyssopifolia  Linn.  —  A  Porta  nei  prati  umidi. 

CRA^SULACEE 

*110.  Sedum  rubens  Linn.  —  Nei  colli  aridi  presso  Pietrasanta. 

111.  S.  atratum  Linn.  —  Nella  Pania  alla  buca  della  neve 
(Erbario  Pisano!),  e  sulla  cima  del  M.  Corchia. 

112.  S.  monregalense  Balb.  —  S.  cruciatum  Desf.  —  Assai 
frequente  nei  monti  della  Versilia  dalla  loro  base  fino  alle 
parti  più  alte:  così  trovasi  alle  miniere  del  Bottino,  a 
Cansoli,  sotto  Eetignano  alla  Pianatella,  a  Leyigliani,  nel 
M.  Corchia  lungo  la  via  delle  Volte  e  nel  lato  di  setten- 
trione, in  Puntato  nell'  Alpe  di  Levigliani,  in  Pian  di  Lago 
sopra  Terrinca,  in  Mosceta,  alla  Pania  e  nella  pendice  set- 
tentrionale del  M.  Forato. 

113.  S.  boloniense  Lois.  —  S.  sezangulare  Linn.  —  Al 
Forte  dei  Marmi,  a  Porta,  in  Pozzi,  alle  Mulina,  nell'Alpe 
del  Cardoso,  presso  Betignano  in  Capopiano  e  sulla  cima  di 
M.  Alto,  a  Leyigliani,  e  presso  Fociomboli  nel  lato  setten- 
trionale del  M.  Corchia  lungo  la  via  fra  Puntato  e  Pian 
di  Lago. 

OMBRELLIFERE 

11 4.  Eryngium  campestre  Linn.  —  Al  Forte  dei  Marmi  e 
al  Cinquale  nei  luoghi  aridi. 

115.  E.  maritimum  Linn.  —  Abbonda  nelle  arene  marittime 
della  Versilia  dal  Cinquale  a  Motroni. 

116.  Apium  graveolens  Linn.  —  Al  Forte  dei  Marmi,  al  Cin- 
quale e  a  Porta  nei  luogi  umidi. 

117.  Trinia  vulgaris  Dee.  —  M.  Alto  in  Gtordici.  Già  indicata 
alla  Cor(^ia  dal  Simi. 

118.  Helosciadum  nodiflorum  Koch.  —  Nei  fossi  del  Forte 
dei  Marmi,  a  Porta,  a  Pietrasanta,  in  Valdicastello,  a  Re- 
tignano, ecc. 

119.  Anmi  maius  Linn.  —  Nei  campi  dei  dintorni  di  Pozzi 
e  di  Querceta  dov'  è  comune. 
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p  intermedium  De-Cand.  —  In  Pozzi. 

120.  Meum  rigidulum  Bert.  —  Carum  Koch  —  Bunium 
Caruel  —  Trovai  questa  specie,  affatto  propria  delle  Alpi 
Apuane,  nel  M.  Corchia  lungo  la  via  delle  Volte,  e  nella 
pendice  N-0  di  M.  Alto  sopra  Retignano  dov'  è  comune. 
Il  Simi  r  indica  alle  sorgenti  della  Torrite  secca. 

121.  Pimpinella  saxifraga  Linn.  —  A  Seravezza,  alla  Ròcca 
di  Corvaia,  lungo  la  via  fra  Seravezza  e  la  base  del  M. 
Altissimo,  a  Zarra,  a  Cerreta  S.  Antonio,  ecc. 

122.  P.  Tragium  Vili.  —  Nelle  parti  elevate  della  Corchia, 
della  Pania  e  del  M.  Forato  e  alla  Foce  di  Petrosciana 
sopra  il  Cardoso.  —  Neil'  erbario  dell'  Orto  Botanico  Pi- 
sano vi  sono  esemplari  della  Pania  raccolti  nel  1863. 

123.  P.  peregrina  Linn.  —  A  Seravezza,  e  nei  dintorni  di 
Pozzi  sotto  il  Poggiane. 

124.  Sium  angustifolium  Linn.  —  Nei  fossi  dei  dintorni  del 
Forte  dei  Marmi  in  Caranna^  e  a  Porta. 

125.  Bupleurum  aristatum  Barth.  —  Nel  M.  Corchia  lungo 
la  via  delle  Volte  (Erbario  Pisano,  1862!).  Io  l'ho  rac- 
colta nella  stessa  località  e  nelle  rupi  calcaree  di  Porta. 

126.  Oenanthe  Lachenalii  Gmel.  —  Nei  prati  umidi  del  lit- 
torale  al  Cinquale  e  al  Fiumetto  presso  il  Forte  dei  Marmi. 

127.  Oe.  pencedanifolia  Poli.  —  Nei  prati  paludosi  al  Forte 
dei  Marmi  e  a  Porta,  non  comune. 

128.  Oe.  Phellandrium  Lam.  —  A  Motroni  sotto  Pietrasanta 
nei  fossi. 

129.  Aethusa  Gynapium  Linn.  —  In  Pozzi  negli  orti.  —  Il 
Simi  r  indica  a  Stazzema. 

1 30.  Seseli  tortuosum  Linn. . —  Comune  in  tutto  il  littorale 
arenoso  della  Versilia  dal  Cinquale  a  Motroni. 

131.  Cnidinm  apioides  Spreng.  —  Selinum  apioides  B.  et  H. 
—  Trovai  questa  specie  (  già  indicata  nei  monti  della  Ver- 
silia dal  Prof.  Milani  )  nel  M.  Costa  presso  Seravezza. 

132.  Grithmnm  maritimum  Linn.  —  Ne  trovai  alcune  piante 
in  fiore  in  un  poggio  arenoso  al  Fiumetto  presso  il  Forte 
dei  Marmi  nell'Agosto  del  1885,  e  ve  l'ho  ritrovato  per 
due  anni  consecutivi  parimente  in  fiore. 

133.  Opoponaz  Chironium  Eoch.  —  Laserpitium  Chiro- 
nium  Linn.  —  Nel  M.  Corchia  presso  le  cave,  a  circa 
1000  m.  sul  mare. 
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134.  Perula  Fernlago  Linn.  —  Trovai  questa  specie  (già  in- 
dicata in  M.  Alto  dal  Simi  )  nel  M.  Costa  presso  Seravezza. 

135.  Pencedamnm  Cervaria  Lep.  —  Alla  Rocca  di  Corvaia 
e  nel  M.  Bemacchietta  presso  Seravezza. 

136.  F.  Schottii  Bess.  p.  petraemn  Noè.  —  Palimbia  Clia- 
braei  (  Bert.  fi.  it.,  in  parte  ).  —  Nel  M.  Corchia  lungo  la 
via  delle  Volte.  —  Neil'  erbario  dell'  Orto  Botanico  Pisano 
esistono  esemplari  raccolti  nella  stessa  località  nel  1862. 

137.  Laserpitium  Siler  Linn.  —  Nel  lato  occidentale  del  M. 
Matanna  sopra  Stazzema  e  nel  M.  Costa  presso  Seravezza. 
H  Simi  r  indica  alle  cave  del  M.  Altissimo. 

138.  Dancus  grandiflorns  B.  et  H.  —  Cancalis  Linn.  — 
Orlaya  Hoffm.  -^  Nei  colli  calcarei  di  Porta  e  di  Palatina, 
alle  cave  del  M.  Costa  e  della  Cappella,  nel  Piastraio  presso 
Stazzema,  e  sulla  cima  di  M.  Alto. 

139.  D.  maritimns  Gaert.  —  Nel  littorale  arenoso  presso  il 
Forte  dei  Marmi. 

140.  Torilis  Anthriscns  Gmel.  —  Cancalis  B.  et  H.  —  Al 
Forte  dei  Marmi,  lungo  la  via  fra  Seravezza  e  la  base  del 
M.  Altissimo,  al  Cardoso  e  pressso  la  Foce  di  Petrosciana, 
non  comune. 

141.  T.  helyetica  G:meL  —  Cancalis  infesta  B.  et  H.  — 
Nelle  siepi  e  nei  luoghi  incolti:  così  al  Forte  dei  Marmi, 
nei  dintorni  di  Pozzi  e  di  Querceta,  a  Pietrasanta,  a  Se- 
ravezza, alla  Cappella,  nel  M.  Costa,  a  Ruosina,  e  nel  Pia- 
straio presso  Stazzema. 

142.  T.  nodosa  Gaertn.  —  Cancalis  B.  et.  H.  —  Al  Forte 
dei  Marmi,  negli  uliveti  dei  dintorni  di  Querceta,  Pozzi, 
Ripa  e  Vallecchia  ed  in  quelli  di  Porta  e  di  Palatina,  a 
Seravezza,  a  Fabiano,  ecc. 

143.  Scandix  Pecten-Yeneris  Linn.  —  In  Gordici  sopra  Reti- 
gnano fra  le  messi. 

144.  Anthriscns  vnlgaris  Pers.  —  In  Pozzi. 

"^145.  Chaerophyllinm  hirsntnm  Linn.  p.  glabratnm  Dee.  — 
Presso  la  fonte  di  Mosceta  e  nei  boschi  di  faggi  del  lato 
orientale  del  M.  Corchia  alla  Tana  dell' ìwmo  selvatico. 
L'  ho  pure  trovato  nel  canale  della  Borra  presso  Ruosina 
e  lungo  il  corso  del  Vezza  fra  Ruosina  e  il  Ponte  Staz- 
zemese. 
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146.  BddMflierE  qdaom  Usul  —  Al  Fotte  drì  Marmi  e  in 
tetto  il  resto  del  lìttonle  ar^ioeo  della  Tersilia,  cmninie. 

147.  Smjnlum  OhMttnm  Lìuil  —In  Corvaja  preooo  SCTavezza, 

L0NIC3SRACEE 


148.  Samtacu  nMBOta  Linn.  —  In  Puntato  nell*Alpe  di  Le- 
yìgliam. 

149.  Lonieera  alflgMa  Linn.  —  Dove  la  «pede  precedente.  — 
D  Simi  la  raccolse  nel  M.  Cordna  aoinu  Levigliani. 

BUBIACEE 

150.  Aq^erola  taurina  linn.  —  Al  Pdbte  Stazzemese  e  alle 
Molina. 

151.  O.  trieome  With.  —  In  Gordici  sopra  Betignano. 

152.  O'  pariaiense  Linn.  —  Frequente  nei  Incubi  aridi,  sai 
mori,  ecc.:  così  sotto  Strettoja  lungo  il  Rio,  negli  uliveti 
dei  dintorni  di  Pozzi,  Ripa  e  Yallecchia,  a  Solajo,  a  Sera- 
vezza,  sulla  cima  del  M.  Castellacelo  sopra  Minazzana,  so- 
pra Ruosina  in  Campeggiali,  e  a  Retignano. 

153.  O.  olympieom  Boìss.  —  Già  indicata  dal  Simi  alla  Pania, 
alla  Corchia  e  all'Altìssimo,  e  dal  Dott  -Giannini  al  Pro- 
cìnto. Io  rho  raccolto  nel  M.  Matanna  sopra  Stazsema 
presso  la  Gratta  dei  Bedi,  e  sulla  cima  del  M.  Forato. 

VALERIANACEE 

154.  Talerianella  Anrieola  Dee.  —  T.  rimosa  Bast.  in  Desv. 
—  Nei  campi  dei  dintorni  del  Forte  dei  Marmi ,  alla  Cap- 
pella, a  Retignano  e  a  Levigliani. 

155.  S.  grandnifolia  Linn.  —  Già  indicata  alla  Pania  e  al  Pro- 
cinto dal  Dott.  Giannini.  Io  Tho  raccolta  nel  Collare  di 
Matanna  sopra  Stazzema  e  presso  la  Foce  di  Petroscìana. 

156.  S.  rutaefoUa  Vahl.  —  Nel  littorale  arenoso  dei  dintorni 
del  Forte  dei  Marmi. 

ASTERACEE 

157.  Adenostyles  alpina  Linn.  —  Già  indicata  in  Versilia  dal 
Simi.  Io  r  ho  raccolta  nel  Monte  Corchia  sopra  Levigliani 
presso  la  Foce  di  Petrosciana. 
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158.  Aster  Tripolium  LinD.  —  Al  Finmetto  presso  il  Forte  dei 
Marmi  lungo  i  fossi  e  nei  prati  umidi. 

159.  A.  acris  Linn.  —  Trovasene  qualche  rara  pianta  nelle 
macchie  dei  dintorni  del  Forte  dei  Marmi.  Trovasi  pure 
alla  Ròcca  di  Corvaja,  presso  Seravezza,  a  Yalventosa  ed 
altrove,  ma  sempre  in  piccola  quantità. 

160.  Erigeron  acris  Linn.  —  Trovai  questa  specie  (già  indi- 
cata dal  Simi  nel  M.  di  Corvaja  presso  Seravezza)  nelle 
macchie  dei  dintorni  del  Forte  dei  Marmi  e  presso  la  Foce 
di  Petrosciana  sopra  il  Cardoso. 

161.  E.  alpinns  Lam.  —  Nelle  partì  elevate  del  M.  Cerchia 
dal  lato  di  settentrione. 

162.  BelllB  sylvestris  dyr.  —  Negli  uliveti  di  Porta  e  nei  din- 
tomi  di  Seravezza. 

163.  Solidago  Tirga-aurea  Linn.  —  Questa  specie,  già  indicata 
in  Pian  di  Lago  sopra  Terrinca  dal  Simi,  è  comune  nelle 
selve,  dei  monti  della  Versilia:  cosi  in  Palatina,  a  Stret- 
toia, al  Camesciale  ed  al  Pago  presso  Yallecchia,  nel  M. 
di  Corvaja,  alla  Canala  presso  Seravezza  e  a  Retignano. 
Trovasene  pure  qualche  rara  pianta  nelle  macchie  dei  din- 
tomi  del  Forte  dei  Marmi,  che  pei  capolini  più  grandetti 
e  per  altri  caratteri  segna  quasi  un  termine  di  passaggio 
fra  questa  e  la  specie  seguente,  da  alcuni  considerata  (e 
forse  con  ragione)  come  semplice  varietà. 

1 64.  S.  litoralls  Savi  —  Nel  littorale  arenoso  dei  dintorni  del 
Forte  dei  Marmi. 

165.  S.  serotina  Ait.  —  Questa  pianta,  nativa  del  Nord-Ame- 
rica e  fattasi  spontanea  in  varie  parti  della  Toscana,  Tho 
trovata  inselvatichita  in  Pescarélla  presso  Yallecchia  lungo 
il  fiume. 

166.  Conyza  ambigua  Dee.  —  Erigeron  linlfolina  Wild.  — 
Al  Forte  dei  Marmi,  nei  dintorni  di  Querceta  e  di  Pozzi, 
a  Pietrasanta,  a  Seravezza  ecc. 

167.  Innla  Conyza  Dee.  —  Presso  Yallecchia  sotto  il  Pog- 
gione  lungo  il  fiume,  alle  cave  di  Ceragiola,  a  Seravezza 
e  lungo  la  via  fra  Seravezza  e  la  base  del  M.  Altissimo, 
a  Cerreta  S.  Antonio  e  al  Cardoso. 

168.  I.  hirta  Linn.  —  Gtìh  indicata  dal  Simi  lungo  la  via  che 
dalle  radici  meridionali  della  Pania  conduce  all'Alpe  di 

Se.  yat.  VoL  IX,  fiwo.  !.•  VI 
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S.  Antonio.  Io  V  ho  raccolta  sulla  cima  del  M.  Costa  presso 
Seravezza,  nel  M.  Alto  in  Gordici,  in  Pian  di  Lago  sopra 
Terrinca  e  nell'Alpe  del  Cardoso. 

169.  L^salicina  Linn.  —  Nell'Alpe  del  Cardoso. 

170.  I.  crithmoides  Linn.  —  Al  Cinquale  e  al  Fiumetto  presso 
il  Forte  dei  Marmi  nei  prati  umidi. 

171.  Bnphtalmnm  flexile  Bert.  —  Specie  propria  delle  Alpi 
Apuane  e  del  vicino  Appennino,  già  indicata  nei  monti  della 
Versilia  dal  Simi  e  da  altri  botanici.  —  Io  l'ho  raccolto 
nel  M.  Costa  presso  Seravezza  e  nel  lato  occidentale  del 
M.  Matanna  sopra  Stazzema;  ed  il  mio  amico  Dott.  Lo- 
renzo Tonini  alla  Grotta  all'  Onda  sul  limite  della  Versilia; 

172.  Xanthinm  stramariom  Linn.  —  Al  Forte  dei  Marmi  nei 
luoghi  arenosi. 

173.  X.  macrocarpnm  De  e.  —  Dove  il  precedente. 

1 74.  Bidens  tripartita  Linn.  —  Al  Forte  dei  Marmi  e  a  Porta 
nei  luoghi  umidi. 

175.  B.  frondosa  Linn.  —  Trovai  questa  specie,  oriunda  del- 
l'America, a  Porta  nei  prati  umidi  e  a  Seravezza  nell'alveo 
del  fiume.  Finora  era  conosciuta  in  Toscana  solo  nei  din- 
torni di  Lucca,  di  Pisa  e  di  Firenze. 

176.  B.Jcemua  Linn.  —  A  Porta  nei  prati  umidi  sotto  la  fer- 
rovia. 

177.  Anthemis  Cotnla  Linn.  —  Nei  campi  e  negli  uliveti  dei 
dintorni  di  Querceta  e  di  Pozzi. 

178.  Fyrethram  AcUlleae  Dee.  —  Nei  colli  di  Palatina,  alle 
cave  del  M.  Costa  e  del  M.  Cerchia,  nel  M.  Alto  sopra 
Retignano  e  nell'Alpe  del  Cardoso. 

179.  Artemisia  vnlgaris  Linn.  —  Lungo  la  via  fra  Seravezza 
e  la  Desiata,  e  sopra  Buosina  lungo  la  via  di  Betignano. 

180.  A.  coernlesoens  Linn.  —  Al  Fiumetto  presso  il  Forte  dei 
Marmi. 

181.  Onaphalinm  sylvaticnm  Linn.  —  Li  Puntato  nell'Alpe 
di  Levigliani  e  in  Mosceta. 

182.  Filago  minima  Fries.  —  Nel  M.  Ornato,  sulla  cima  del 
M.  Castellaccio  sopra  Minazzana,  e  nel  M.  Alto  sopra  Reti- 
gnano.   ' 

183.  P.  gallica  Linn.  —Al  Ponterosso  lungo  la  ferrovia,  a 
Porta,  nel  M.  di  Ripa,  al  Colle  delle  guardie  sopra  Vallee- 
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chia,  alla  Canala  e  aopra  Bimano  presso  Sarayezza,  a 
Minazzana,  presso  Levigliani,  e  in  M.  Alto  sopra  Retignano. 
184.  Senecio  viscosnn  Linn.  —  Nelle  selve  sopra  Minazzana, 
non  comune. 
*185.  S.  lÌYÌdii8  Linn.  —  Nella  Primavera  delVanno  scorso 
trovai  alcune  piante  di  questa  specie  nelle  selve  di  ca- 
stagni,  al  Pago  presso  Yallecchia,  in  un  colle  volto  a  Nord 
e  fuori  della  vista  del  mare»  non  lungi  dal  luogo  dove  rac- 
colsi V Elatine  triandria  Schk.  Neil'  Erbario  Pisano  vi  sono 
esemplari  raccolti  nella  Selva  pisana  presso  il  mare. 

186.  S.  laciniatns  Bert.  —  S.  nebrodensis  Dee.  —  Già  indicato 
dal  Bertoloni  (^)  in  Alpilms  Apuanis  Petrasandinis^  di  dove 
gli  fìi  comunicato  dal  prof.  Antonio  Targioni-Tozzetti,  senza 
alcuna  indicazione  precisa  di  località.  Io  Y  ho  raccolto  nella 
salita  della  Pania  soara  Mosceta,  nei  boschi  di  faggi  nel 
lato  settentrionale  del  M.  Cerchia  d' è  comune,  e  in  Pun- 
tato nell^Alpe  di  Levigliani. 

187.  S*  nemorensis  Linn.  —  Questa  specie  (già  indicata  dal 
Simi  nel  M.  Gabberi)  scende  talora  assai  in  basso,  come 
al  Cardoso  e  fra  Seravezza  e  la  base  del  M.  Altissimo. 

188.  S.  bradiychaetiis  Dee.  —  In  Puntato  nell'Alpe  di  Le- 
vigliani. 

189.  Carlina  vulgarls  Linn.  —  Trovasene  qualche  rara  pianta 
nelle  macchie  dei  dintorni  del  Forte  dei  Marmi  e  di  Mo- 
troni,  ed  incontrasi  poi  di  frequente  nei  monti  della  Ver- 
silia, ma  non  mai  in  gran  quantità  :  cosi  nei  boschi  fra  il 
M.  della  Canala  e  la  Bócca  di  Corvaja,  qua  e  là  lungo  la 
via  fra  Seravezza  e  la  base  del  M.  Altissimo  e  fra  Sera- 
vezza e  Buosina,  e  nelle  selve  dei  dintorni  di  Betignano. 

190.  Centanrea  alba  Linn.  —  Nei  colli  aridi  di  Porta  e  di 
Palatina. 

191.  C.  transalpina  Scleich.  —  Comune  nei  luoghi  erbosi:  al 
Forte  dei  Marmi,  negli  uliveti  dei  dintorni  di  Querceta, 
di  Pozzi,  di  Bipa  e  di  Porta,  al  Colle  delle  guardie  sopra 
Yallecchia,  alla  Canala  presso  Seravezza  e  a  Buosina. 

192.  C  aplolepa  Moretti  —  Comune  nelle  arene  marittime 
della  Versilia:  cosi  al  Forte  dei  Marmi,  al  Cinquale^  a  Mo- 
troni,  ecc. 

(1)  Flora  luliana  voi.  IV,  pag.  225. 
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193.  Garthanns  lanatus  Linn.  —  Gardnncellns  Morìs  —  Nei 
colli  di  Porta  e  di  Palatina,  nel  M.  Costa  presso  Seravezza. 
a  Capriglia,  a  Fabiano  e  alle  cave  della  Cappella. 

194.  Oalactites  tomentosa  Moench  —  Nei  colli  calcarei  sopra 
Pietrasanta  negli  uliveti.  La  località  indicata  dal  Berto- 
Ioni  C)  fra  Pietrasanta  e  Montramito  è  nel  territorio  ap- 
partenente una  volta  al  Ducato  di  Lucca  (come  dice  egli 
stesso  nella  sua  Flora  Italiana),  e  quindi  fiiori  della  Versilia. 

195.  Cardane  carlinaefolins  Lam.  —  Oltre  alla  Pania  (dove 
lo  raccolse  anche  il  Prof.  Carnei)  trovai  questa  specie  nel 
lato  settentrionale  del  M.  Cerchia,  e  nella  valle  di  Mosceta 
presso  la  fonte. 

196.  Cirsìnm  polyanthemnm  Dee.  —  Cnicas  Bei*t.  —  Comune 
nei  luoghi  incolti,  lungo  le  vie,  ecc.:  al  Forte  dei  Marmi, 
a  Motroni,  al  Pontestrada  ed  altrove  presso  Pietrasanta, 
a  Querceta,  nei  dintorni  di  Pozzi,  Vali  occhia  e  Strettoja, 
in  Palatina,  nel  M.  di  Ripa  e  a  Seravezza  O . 

197.  C.  arvensls  Sm.  —  Cirginm  Scop.  —  Nei  campi  sotto 
Querceta,  alla  Cappella,  a  Retignano  e  nell'Alpe  del  Cardoso. 

198.  Scolymas  Uspanicns  Linn.  —  Abbonda  in  tutto  il  litto- 
rale  arenoso  della  Versilia,  specialmente  nella  zona  più  vi- 
cina al  mare.  Trovasi  pure  lungi  dal  mare  al  Ponte  di  ta- 
vole sotto  Querceta,  a  Porta,  e  sopra  Pietrasanta  lungo  la 
via  di  Capezzano. 

199.  Bliagadioliui  stellatns  Dee.  —  Negli  uliveti  dei  dintorni 
di  Pozzi  e  a  Retignano. 

200.  Hedypnois  polymorplia  Dee.  —  Nel  littorale  del  Forte 
dei  Marmi  e  di  Motroni,  al  Ponterosso  presso  Pietra- 
santa,  a  Ripa,  nei  colli  di  Porta,  e  a  Fabiano  sopra  Se- 
ravezza. 

201.  Hyoseris  radiata  Linn.  —  Nelle  vigne  del  M.  di  Ripa. 

202.  Tolpls  umbellata  Bert.  —  Nei  colli  di  Palatina,  nel  M.  di 
Ripa,  e  sopra  Ruosina  a  Cansoli. 

203.  T.  Tirgata  Bert.  —  In  Querceta,  in  Pozzi,  a  Strettoja, 
nel  M.  di  Ripa  dov'  è  comune,  al  Colle  delle  gtmrdie  sopra 
Vallecchia,  a  Seravezza,  a  Cerreta  S.  Antonio,  sopra  Ruo- 

(0  Flora  Italiana,  voi.  IX,  pag.  492. 

(*)  Vedi  roBsenrazione  fitta  per  la  OaiacHtes  tomentosa. 
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Sina  ixf  CampeggioUy  a  Retìgnano,  e  sopra  Levìgliani  nel 
luogo  detto  Le  piane. 

204.  ^ypochaeri8  glabra  Linn.  —  Nelle  pinete  del  Forte  dei 
Marmi  e  nelle  vigne  del  M.  di  Ripa. 

205.  H.  radicata  Linn.  —  Nel  littorale  arenoso  fra  il  Cinquale 
e  Motroni  dov'  è  comune,  a  Porta,  a  Strettoja,  nei  din- 
tomi  di  Pozzi,  nel  M.  di  Ripa,  al  Colle  delle  gtuirdie  sopra 
Vallecchia,  a  Seravezza,  a  Minazzana,  a  Retignano  e  nel 
M.  Ciorchia  sopra  Levìgliani. 

206.  Bobertia  taraxacoides  Dee.  —  Oltre  alla  Pania  (dove 
era  già  stata  raccolta  dal  Prof.  Adolfo  Targioni)  trovai 
questa  specie  nelle  parti  elevato  del  M.  Corchia  dal  lato 
di  settontrione. 

207.  Thrincia  Mrta  Roth,  —  Al  Forte  dei  Marmi  dov'  è  co- 
mune tanto  nel  littorale  arenoso  quanto  nei  prati  e  sui  cigli 
dei  campi,  al  Cinquale,  a  Motroni  sotto  Pietrasanta,  nei 
prati  di  Porta  dove  abbonda,  nei  dintorni  di  Pozzi,  nel  M. 
Ornato  e  presso  Retignano. 

208.  Tragopogon  porrifolinm  Linn.  —  In  Puntato  nell'Alpe 
di  Leviglianì  fra  le  messi» 

209.  Sonchns  asper  Bartal.  —  A  Porta,  in  Pozzi,  in  Corvaja, 
al  Colle  delle  guardie  sopra  Vali  occhia,  a  Ruosina,  ecc. 

210.  S.  arvenais  Linn.  —  Nei  campi  sopra  Retignano,  in  Pun- 
tato nell'Alpe  di  Levigliani,  e  nell'Alpe  del  Cardoso. 

211.  S.  maritimng  Linn.  —  Nei  prati  umidi  dei  dintorni  del 
Forte  dei  Marmi. 

212.  Lactnca  saligna  Linn.  —  A  Capriglia  sopra  Pietrasanta 
e  alle  cave  di  Ceragiola  presso  Seravezza. 

213.  L.  mnralls  Fresen.  —  A  Seravezza,  a  Ruosina,  al  Fer- 
nette, alle  Mulina,  nel  Canale  del  Giardino,  sopra  Staz- 
zema  presso  la  Grotta  dei  Redi  e  nella  Cintura  del  Procinto, 
nel  M.  Alto  in  Gordici,  nel  M.  Corchia  alla  Tana  delV  uomo 
selvatico,  e  in  Puntato  nelFalpe  di  Levigliani. 

214.  Lactaca  peseniLia  Linn.  —  Oltre  alla  Corchia  (dove  già 
la  raccolse  il  Simi)  trovai  questa  specie  sulla  cima  del  M. 
Alto  e  in  Val  d'Ami. 

215.  Gliondrilla  jancea  Linn.  —  Al  Ponte  di  tavole  sotto  Quer- 
ceta, sull'argine  della  ferrovia  fru  Querceta  e  Porta  a 
Montescendi  e  nei  campi  presso  Retignano. 
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216.  Crepis  foetida  Linn.  —  Al  Forte  dei  Marmi  nel  littorale 
arenoso,  nei  colli  aridi  di  Porta,  in  Pozzi,  a  Yallecchia,  a 
Seravezza,  a  Baosina,  nel  M.  Costa,  nel  Piastraio  presso 
Stazzema,  e  a  Betignano. 

217.  G.  B^leeta  Linn«  —  Nei  lacchi  aridi  dei  dintorni  di  Pozzi 
doy'  è  comune,  a  Bipa,  a  Vallecchia,  a  Porta,  alle  cave  di 
Ceragiola,  a  Serayezza,  a  Fabiano,  alle  cave  della  Cappella, 
a  VsJyentosa,  longo  la  via  fra-Baosina  e  il  Ponte  Staz- 
zemese  ecc. 

218.  C.  Tericaria  Linn.  —  Nei  Ino^i  erbosi  dei  dintorni  di 
Pietrasanta  e  di  Querceta,  e  a  Porta. 

219.  G.  bulbosa  Froel.  —  A  Zarra  lungo  la  via  fra  Seravezza 
e  Buosina. 

220.  C.  paludosa  Moench  —  Nel  canale  di  Gallena  sopra  Se- 
ravezza e  nel  canale  della  Borra  presso  Buosina  a  circa 
150  m.  sul  mare. 

221.  Hieraciom  braehiatam  Bert.  —  H.  bifìirenm  Eoch  — 
Sulla  vetta  di  M.  Alto  sopra  Betignano  a  circa  900  m.  di 
altezza. 

222.  H.  Aoricnla  Linn.  —  Nei  pascoli  della  valle  di  Mosceta 
e  nel  sovrastante  M.  Cerchia. 

223.  H.  Tillosnm  Jacq.  —  Questa  specie  già  indicata  alla  Pania 
dal  prof.  Adolfo  Targioni,  l' ho  raccolta  nelle  parti  elevate 
del  M.  Cerchia  dal  lato  di  settentrione. 

224.  HL  Yirga-anrea  Coss.  —  Al  Camesciale  sopra  Vallecchia, 
alla  Canala  presso  Seravezza  ed  altrove  nelle  selve. 

225.  H.  sabandom  Linn.  —  Al  Colle  delle  guardie  sopra  Val- 
lecchia. 

226.  Andryala  sinnata  Linn.  —  In  Querceta,  a  Seravezza, 
sopra  Buosina  in  CampeggioUy  e  a  Betignano. 

CAMPANULACEE 

227.  Phytenma  orbicnlare  Linn.  —  Trovai  questa  specie  (già 
indicata  alla  Pania  dal  Simi)  sulla  Cintura  del  Procinto 
sopra  Stazzema,  in  Puntato  neir  Alpe  di  Levigliani  e  nelle 
parti  elevate  del  M.  Cerchia. 

*228.  Campanula  pusilla  Haenke  —  C.  caespitosa  Scop.  — 
Nei  luoghi  sassosi  delle  parti  elevate  del  M.  Cerchia  dal 
lato  di  settentrione. 
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229.  e.  persicifolla  Linn.  —  In  M.  Alto  sopra  Retignano. 
♦230.  Trachelium   coernleum  Linn.  —  Nell'Estate   del   1886 
ne  trovai  alcune  piante  a  Solajo  in  una   siepe   presso  la 
villa  Simi. 

PRIMULACEE 

231.  Primula  Tulgaris  Huds.  —  Al  Pago  presso  Vallecchia, 
a  Buosina,  al  Fometto,  alle  Mulina  e  fra  il  Ponte  Staz- 
zemese  e  il  Cardoso. 

232.  Lysimachia  Nnnimnlaria  Linn.  —  Al  Forte  dei  Marmi. 

OLEACEE 

233.  Olea  enropaea  Linn.  —  Trovasi  allo  stato  selvatico  nelle 
rupi  calcaree  di  Porta,  dove  forma  dei  cespugli. 

GENZLOACEE 

234.  Erythraea  ramososlssima  Pers.  —  E*  palchella  Fries. 
—  Al  Cinquale  e  al  Fiumetto  presso  il  Forte  dei  Marmi 
nei  prati  umidi,  nei  colli  aridi  di  Porta  e  al  Pretale  presso 
Seravezza. 

235.  E.  spicata  Pers.  —  Al  Cinquale  e  al  Fiumetto  presso  il 
Forte  dei  Marmi  nei  luoghi  umidi. 

236.  E.  marltima  Pers.  —  Nel  M.  di  Ripa. 

CONVOLVTJLACEE 

237.  ConYolvnlns  Soldanella  Linn.  —  Nelle  arene  marittime 
dei  dintorni  del  Forte  dei  Marmi. 

BORRAGINACEE 

238.  Echinm  italicnm  Linn.  —  Negli  uliveti  sotto  Querceta. 

239.  Myosotls  intermedia  Linn.  —  Nei  campi  tanto  di  pianura 
quanto  di  montagna:  al  Forte  dei  Marmi,  a  Motroni,  a 
Pietrasanta,  in  Querceta,  a  Strettoja,  a  Seravezza,  alla 
Cappella,  e  in  Puntato  nell'Alpe  di  Levigliani. 
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SOLANACEE 

240.  PhysaliB  Alkekengl  Linn.  ~  Nell'Estate  del  1884  ne 
trovai  alcune  piante  al  Pontefoggi  presso  Vallecchia,  ma 
non  ve  V  ho  più  ritrovata  negli  anni  successivi. 

SCROFULARIACEE 

241.  Yerbascnm  plhomoides  Linn.  —  N^li  uliveti  fra  Ripa 
e  Corvaja,  presso  Vallecchia  in  Pescarellay  in  Ceragiola 
presso  Seravezza  e  in  Puntato  nell'Alpe  di  Levigliani. 

242.  V.  floccosum  Waldst.  et  Kit.  —  V*  pnlvernlentum  Vili. 

—  Comune  negli  uliveti  dei  dintorni  di  Querceta,  di  Pozzi, 
di .  Vallecchia  e  di  Ripa;  a  Pietrasanta,  a  Capriglia,  a  So- 
lajo,  in  Palatina,  a  Seravezza  e  alle  cave  della  Cappella. 

243.  Llnaria  Blatine  Mill.  —  NegU  uliveti  dei  dintorni  di 
Querceta,  Pozzi  e  Vallecchia,  a  Seravezza,  a  Retignano, 
ecc.  La  Linaria  Elatine  del  Simi  (^)  deve  riferirsi  secondo 
il  prof.  Carnei  (^)  alla  L.  graeca  Chav. 

244.  L.  minor  Desf.  —  Il  Simi  Y  indica  alla  Cappella.  Io  V  ho 
trovata  alle  miniere  di  cinabro  presso  Levigliani,  nel  M. 
Corchia  e  nell'Alpe  del  Cardoso. 

245.  Scrofularia  Scopolii  Hoppe  —   S.  grandidentata  Ten. 

—  Nei  boschi  di  faggi  della  pendice  settentrionale  del  M. 
Corchia  e  in  Puntato  nell'Alpe  di  Levigliani. 

246.  S.  aquatica  Linn.  —  Nei  luoghi  umidi  presso  il  Forte  dei 
Marmi,  e  in  Pozzi. 

247.  Oratiola  offlcinalis  Linn.  —  Nei  prati  umidi  dei  dintorni 
del  Forte  dei  Marmi  e  di  Porta  e  sopra  Ruosina  lungo 
la  via  di  Retignano. 

248.  Veronica  spicata  Linn.  —  Nei  pascoli  scoscesi  delle  parti 
elevate  del  M.  Corchia  sopra  Levigliani  a  circa  1400  m. 
sul  mare,  rara. 

249.  V.  arvensis  Linn.  —  Nei  campi  e  nei  luoghi  erbosi,  co- 
mune :  al  Forte  dei  Marmi,  a  Motroni,  a  Pietrasanta,  nei 


(*)  Flora  Alpium  Versiliensium,  pag.  137. 

(*)  Parlatore  —  Flora  Italiana  continuata  da  Teodoro  Caruel,  voi.  VI,  pag.  610, 
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dintorni  di  Querceta,  Pozzi  e  Strettoja,  nel  M.  di  Bipa,  al 
Colle  delle  guardie  sopra  Yallecchia,  a  Seravezza,  alle  Mu- 
lina, a  Retignano  nel  M.  Corchia  lungo  la  via  delle  Volte, 
in  Mosceta,  in  Puntato  neir  Alpe  di  Levigliani,  e  alla  Pania 
(Erbario  Pisano,  1862!).  « 

250.  V.  acinifolla  Linn.  —  Nel  lato  meridionale  del  M.  di 
Corvaja  presso  S.  BiaginOy  e  a  Betignano  nei  campi  di 
Capopiano. 

251.  T.  agrestis  Linn.  —  Questa  pianta,  già,  indicata  dal  Simi 
a  Levigliani,  non  è  rara  nei  coltivati  della  Versilia;  ed  io 
r  ho  raccolta  in  Pozzi,  a  Vallecchia,  a  Seravezza,  sopra 
Buosìna  in  Campeggiali^  e  in  Capopiano  presso  Betignano. 

252.  T.  hederaefolia  Linn.  —  Comune  nei  coltivati:  al  Forte 
dei  Marmi,  a  Querceta,  in  Pozzi,  a  Vallecchia,  a  Seravezza, 
a  Fabiano,  ad  Azzano,  alle  Mulina,  a  Betignano,  ecc. 

258.  Bartsia  viscosa  Linn.  —  A  Porta  nei  prati  umidi  e  nei 
luoghi  erbosi  del  Monte  di  Bipa. 

OBOBANCACEE 

254.  Phelipaca  ramosa  C.  A.  Mey.  —  A  Buosina,  e  a  Beti- 
gnano in  Capopiano,  parassita  sulle  radici  della  Canapa. 

255.  Orobanche  pruinosa  Lap.  —  0.  speciosa  Dee.  —  Nei 
luoghi  erbosi  del  M.  di  Bipa  sopra  Mignano,  non  comune. 

256.  Lathraea  sq[aaniaria  Linn.  —  Neir Aprile  del  1884  trovai 
questa  specie,  assai  rara  per  la  Toscana,  in  Corvaja  presso 
Seravezza  nel  boschetto  lungo  il  fiume  dove  abbonda.  Nella 
Primavera  dell'  anno  scorso  la  ritrovai  nei  dintorni  di  Pozzi 
nel  Boschetto  di  Naveri. 

LAMIACEE 

257.  Mentha  aquatica  Linn.  —  Nei  luoghi  umidi  dei  dintorni 
del  Forte  dei  Marmi,  a  Motroni  sotto  Pietrasanta,  a  Porta, 
in  Ceragiola  presso  Seravezza,  fra  Seravezza  e  la  base  del 
M.  Altissimo,  e  lungo  il  corso  del  Vozza  fino  al  Cardoso. 

258.  Ljrcopns  eoropaens  Linn.  —  Al  Forte  dei  Marmi,  a  Quer- 
ceta, a  Porta,  a  Seravezza,  a  Zarra,  e  sopra  Buosina  in 
Campeggiolù 
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269.  L.  exaltatns  Linn.   —    Al  Fiumetto  presso  il  Forte  dei 

Marmi  nei  luoghi  umidi. 
2  60.  Calamintha  grandiflora  Moench.  —  In  Puntato  neirAlpe 
di  Levigliani. 

^61.  C  montana  Lam.  —  C  offlcinalis  Moench  —  Alla  Ca- 
nala  presso  Seravezza  e  qua  e  là  lungo  la  via  fra  Sera- 
vezza  e  la  base  del  M.  Altissimo,  come  pure  nelle  selve 
presso  Gallona  e  sopra  Ruosina  in  Campeggioli. 

262.  C.  alpina  Lam.  —  Nelle  parti  elevate  del  M.  Cerchia, 
dov'  è  comune,  e  alla  Pania.  Nell'erbario  dell'  Orto  Bota- 
nico Pisano  v'  è  un  esemplare  di  quest'  ultima  località  rac- 
colto nel  1862. 

263.  Melissa  offlcinalis  Linn.  —  In  Pozzi,  in  Pescarella  presso 
Vallecchia,  a  Seravezza,  alla  Madonna  del  Piastrajo  presso 
Stazzema,  ecc. 

264.  Salvia  Verbenaca  Linn.  t  horminoidas  Pourr.  —  S. 
mnltiflda  Sibth.  et  Sm.  —  Nel  littorale  arenoso  dei  din- 
tomi  del  Forte  dei  Marmi,  dov'è  comune,  e  a  Motroni. 

265.  Scntellaria  Golnmnae  Ali.  —  Nel  M.  Costa  presso  Sera- 
vezza e  nell'Alpe  del  Cardoso. 

266.  Stachys  sylvatica  Linn.  —  In  Val  d'Ami,  e  in  Puntato 
nell'Alpe  di  LevigUani. 

267.  S.  arvensis  Linn.  —  Negli  uiiveti  dei  dintorni  di  Pozzi 
alla  Colombaja,  sotto  il  Ponterosso  e  nelle  vigne  del  M. 
di  Ripa. 

268.  Oaleopsis  TetraUt  Linn.  —  Nei  campi  ed  anche  nei 
luoghi  incolti,  specialmente  noi  monti:  in  Pozzi,  a  Sera- 
vezza, a  Minazzana,  ad  Azzano,  a  Gallona,  nel  M«  Ornato, 
a  Retignano  dov'è  comune  nei  coltivati,  sotto  Levigliani, 
nell'Alpe  di  Puntato,  in  Pian  di  Lago  sopra  Terrinca,  e 
alla  Pania  (Erbario  Pisano,  1862!). 

269.  Laminm  amplexicanle  Linn.  —  Al  Forte  dei  Marmi,  in 
Querceta,  in  Pozzi,  ad  Azzano  e  a  Retignano. 

270.  Ballota  nigra  Linn.  —  Lungo  le  vie,  nelle  macerie,  ecc.  : 
Al  Forte  dei  Marmi,  negli  uliveti  dei  dintorni  di  Ripa  e 
di  Pozzi,  a  Pietrasanta  in  Bócca,  a  Capriglia,  a  Seravezza, 
alla  Cappella  e  ad  Azzano,  a  Ruosina,  al  Ponte  Stazzemese, 
e  in  Campiglia  sopra  Retignano. 
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271.  Teucrium  Scordium  Linn. .—  Nei  luoghi  umidi  presso  il 
Forte  dei  Marmi,  a  Motroni  sotto  Pietrasanta,  e  a  Porta. 

272.  T.  fiavum  Linn.  —  Nel  M.  Costa  presso  Seravezza. 

GLOBULAMACEE 

273.  Globularia  incanescena  Yiv.  —  Questa  specie  (propria 
delle  Alpi  Apuane  e  del  vicino  Appennino)  oltre  alle  loca- 
lità già  indicate  dal  Simi,  trovarsi  pure  presso  la  Foce  di 
Petrosciana  e  sulla  cima  del  M.  Alto.  Il  mio  amico  Dott. 
Lorenzo  Tonini  la  raccolse  sul  confine  della  Versilia  alla 
Grotta  air  Onda  nella  pendice  meridionale  del  M.  Matanna. 

PLUMBAGINACBE 

274.  Statica  Limoniom  Linn.  —  Sui  confini  della  Versilia  al 
Cinquale  presso  il  Forte  dei  Marmi  nei  prati  umidi. 

PLANTAGINACEE 

275.  Plantago  Bellardi  Ali.  —  Nei  luoghi  aridi  presso  il 
Forte  dei  Marmi  e  nei  colli  calcarei  di  Porta. 

276.  P.  Goronopus  Linn.  —  Nel  littorale  arenoso  dei  dintorni 
del  Forte  dei  Marmi  e  a  Porta.  % 

277.  P.  arenaria  Waldst.  et  Kit.  —  Questa  specie,  già  indi- 
cata in  Valdicastello  dal  Prof.  Milani,  è  comunissima  nelle 
arene  marittime  della  Versilia  dal  Cinquale  a  Motroni. 

CHENOPODIACEE 

278.  Atriplex  nitens  Beh.  —  Nell'Agosto  del  1886  trovai  al- 
cune piante  di  questa  specie  a  Querceta  in  un  uliveto  sotto 
la  stazione,  ma  non  ve  Tho  più  ritrovata  neiranno  se- 
guente. Gli  esemplari  da  me  raccolti  hanno  le  foglie  intere. 

279.  A.  laciniata  Linn.  —  Nel  Settembre  del  1887  ne  trovai 
qualche  rara  pianta  nel  littorale  arenoso  del  Forte  dei  Marmi. 

280.  A.  bastata  Linn.  —  Nei  luoghi  umidi  e  lungo  le  vie  nei 
dintorni  del  Forte  dei  Marmi. 
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281.  A.  patula  Linn.  p  angustissima  Wallr.  —A  Retignano 
nei  campì  di  Capopiano,  e  presso  Cerreta  S.  Antonio. 

382.  Beta  vulgaris  Linn.  —  Selvatica  in  alcuni  luoghi  presso 
il  Forte  dei  Marmi. 

283.  Chenopodium  ambrosioides  Linn.  —  Nell'Agosto  1884 
ne  trovai  alcune  piante  al  Forte  dei  Marmi;  ma  per  quanto 
ve  l'abbia  diligentemente  ricercata  negli  anni  successivi, 
non  m'  è  stato  possibile  rinvenirla. 

284.  C.  polyspermum  Linn.  —  Presso  la  stazione  di  Querceta, 
al  Ponterosso,  in  Pozzi  e  al  Colle  delle  guardie  sopra  Val- 
lecchia. 

285.  C.  opulifolium  Schrad.  —  In  Pozzi. 

286.  C.  murale  Linn.  —  Nelle  macerie  e  lungo  i  muri:  al 
Forte  dei  Marmi,  a  Querceta,  a  Ripa,  a  Seravezza,  ecc. 

287.  Salicornia  herbacea  Linn.  —  Ne  ho  trovata  qualche 
pianta  nei  prati  paludosi  al  Cinquale  presso  il  Forte  dei 
Marmi  sui  coniini  della  Versilia. 

288.  Salsola  Kali  Linn.  —  Nel  littorale  arenoso  della  Versilia, 
dov'  è  comune  specialmente  nella  zona  più  vicina  al  mare. 

AMARANTACEE 

289.  Amarantus  deflexus  Linn.  mant.  —  Comune  nei  luoghi 
abitati,  lungo  le  vie,  ecc.:  cos\  al  Forte  dei  Marmi,  in 
Querceta,  in  Pozzi,  a  Pietrasanta,  a  Seravezza  e  al  Ponte 
Stazzemese. 

290.  A.  prostratus  Balb.  —  Comune  nei  luoghi  abitati  lungo 
le  vie,  ecc.:  così  al  Forte  dei  Marmi,  in  Querceta,  in  Pozzi, 
a  Pietrasanta,  a  Seravezza  e  al  Ponte  Stazzemese. 

291.  A.  viridis  Linn.,  sp.  ed.  Il,  1405.  —  A.  adscendens 
Lois.  —  Qua  e  là  nei  coltivati  :  al  Forte  dei  Marmi,  sotto 
il  Ponterosso,  in  Pozzi,  a  Gallena  e  al  Cardoso. 

292.  A.  retroflexus  —  Al  Forte ,  dei  Marmi  nei  coltivati,  non 
comune. 

293.  A.  patulus  Bert.  —  Nei  campi,  negli  orti,  ecc.:  Al  Forte 
dei  Marmi,  al  Ponte  di  tavole  sotto  Querceta,  in  Pozzi,  a 
Pietrasanta  e  a  Seravezza. 

294.  A.  albus  Linun.  —  Al  Forte  dei  Marmi  e  in  Querceta 
nei  campi. 
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POLIGONACEE 

295.  Polygonum  lapathifolium  Linn.  —  Al  Forte  dei  Marmi. 

296.  P.  persicarìa  Linn.  —  Nei  campi  e  nei  luoghi  umidi: 
al  Forte  dei  Marmi,  a  Porta,  in  Pozzi,  a  Seravezza  e  a 
Retignano. 

297.  P.  serrulatum  Lag.  —  Nei  dintorni  del  Forte  dei  Marmi 
al  Pagltaretone  nei  fossi. 

298.  P.  mite  Schrank  —  In  Pozzi,  a  Porta,  ed  altrove  nei 
luoghi  umidi. 

299.  P.  aviculare  Linn.  —  Comune  lungo  le  vie  ecc.  :  Al  Forte 
dei  Marmi,  a  Pietrasanta,  a  Seravezza,  al  Cardoso,  a  Re- 
tignano, ecc. 

300.  P.  maritimum  Linn.  —  Ciomune  nelle  arene  marittime 
dei  dintorni  del  Forte  dei  Marmi. 

301.  P.  dumetorom  Linn.  —  Qua  e  lo,  nelle  siepi:  in  Pozzi, 
a  Seravezza,  presso  Zarra  al  principio  della  via  di  Cerreta, 
sotto  Gallona,  e  sopra  Ruosina  in  Campeggiali. 

302.  Romex  conglomeratus  Murr.  —  Nei  luoghi  umidi  dei 
dintorni  del  Forte  dei  Marmi  e  di  Motroni,  a  Pietrasanta, 
a  Capriglia,  a  Solajo,  alla  Cappella,  a  Retignano,  ecc. 

303.  R.  crispus  Linn.  —  Nei  campi,  nei  prati  ecc.:  così  a 
Pietrasanta,  a  Capriglia,  a  Porta,  a  Seravezza  e  a  Reti- 
gnano. 

DAPNACEE 

304.  Daphne  Gnidiom  Linn.  —  Ne  ho  trovata  qualche  pianta 
nelle  macchie  del  Forte  dei  Marmi  e  del  Cinquale. 

SANTALACEE 

• 

305.  Thesium  intermedium  Schrad.  —  Nel  M.  Corchia  lungo 
la  via  delle  Volte  (Erbario  Pisano,  1862!).  Io  l'ho  tro- 
vato nella  steàsa  località  e  sulla  vetta  del  monte. 

306.  Osyris  alba  Linn.  —  Nelle  macchie  di  Motroni  sotto 
Pietrasanta. 
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AKISTOLOCHUCEE 

307.  Aristolochia  Glematitis  Linn.  —  A  Motronì. 

EUFORBUCEE 

308.  Euphorbia  Ghamaesyce  Linn.  —  Alle  stazioni  di 
trasanta  e  di  Querceta,  e  qua  e  là  lungo  la  ferrovia  fra 
Pietrasanta  e  Porta. 

309.  E.  thymifolia  Burmann  fl.  Ind.  —  Alle  stazioni  di 
Pietrasanta  e  di  Querceta  e  lungo  tutta  la  ferrovia  fra 
Pietrasanta  e  Porta,  dove  in  alcuni  luoghi  e  veramente 
abbondante.  Specie  propria  delle  regioni  tropicali,  non  co- 
nosciuta finora,  per  quanto  io  sappia,  né  della  Toscana 
né  d'  altra  parte  d' Italia. 

311.  E.  Peplis  Linn.  —  Ciomune  nel  littorale  arenoso  della 
Versilia  nella  zona  più  vicina  al  mare. 

311.  E.  platyphylla  Linn.  —  Alle  cave  di  Ceragiola  e  del 
Castello  presso  Seravezza  e  a  Capriglia  sopra  Pietrasanta. 

312.  E.  pubescens  Yahl.  —  Nei  luoghi  umidi  dei  dintorni  del 
Forte  dei  Marmi  e  a  Porta. 

313.  E.  Paralios  Linn.  —  Al  Forte  dei  Marmi  e  in  tutto  il 
resto  del  littorale  arenoso  della  Versilia,  dove  abbonda 
nella  zona  più  vicina  al  mare. 

314.  E.  falcata  Linn.  —  A  Capriglia  sopra  Pietrasanta  e  nel 
M.  Costa  presso  Seravezza. 

315.  Mercurìalis  perennis  Linn.  —  Nei  dintorni  di  Pozzi  nel 
boschetto  lungo  il  fiume,  a  Seravezza,  alle  Mulina  e  fra  il 
Ponte  Stazzemese  e  il  Cardoso. 

URTICACEE 

316.  Urtica  urens  Linn.  —  Nei  dintorni  di  Querceta  e  a 
Pietrasanta,  non  comune. 

317.  U.  dioica  Linn.  —  Al  Forte  dei  Marmi,  nei  dintorni  di 
Querceta,  Strettoja,  Ripa  e  Pozzi  dov'è  comunissima,  a 
Pietrasanta,  a  Capriglia,  in  Valdicastello,  a  Seravezza,  ecc. 
Trovasi  pure  nelle  parti  più   alte  dei  monti,  come   alla 
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Grotta  dei  Redi  sopra  Stazzema,  nei  boschi  di  faggi  della 
pendice  settentrionale  del  M.  Forato,  in  Val  d'  Arni,  e  in 
Puntato  neir  Alpe  di  Levigliani. 
318.  Celtis  australis  Linn.  —  A  Seravezza. 


SALICACEE 

319.  Salix  amygdalina  Linn.  —  S.  triandria  Linn.  —  A 

Porta  nei  prati  umidi  dov'  è  comune. 
*320.  S.  nigricans   Smith.    —   Nel  M.  Corchia  lungo  la  via 
delle  Volte 

321.  Populus  Tremula  Linn.  —In  Pian  di  Lago  sopra  Ter- 
rinca  (Erbario  Pisano,  27  Luglio  1863!),  e  ai  Pizzi  del  Bot- 
tino  sopra  Seravezza. 

CONIFERE      • 

322.  Junìperus  macrocarpa  Sibth.  et  Sm.  —  Nelle  macchie 
dei  dintorni  del  Forte  dei  Marmi. 

323.  Pinus  Pinaster  Soland.  —  Il  pino  selvatico  forma  boschi 
assai  estesi  lungo  il  littorale  della  Versilia,  e  ricuopre  le 
cime  dei  colli  più  prossimi  al  mare  (p.  es.  in  Palatina, 
nel  M.  di  Ripa,  ecc.),  e  s'interna  pure  nelle  valli  diven- 
tando sempre  più  scarseggiante. 

324.  P.  Pinea  Linn.  —  Col  precedente,  ma  meno  comune. 


MONOCOTILEDONI 


IDROCARIDEE 


325.  Hydrocharis  Morsus-ranae  Linn.  —  Nei  dintorni  del 
Forte  dei  Marmi  e  a  Porta,  nei  fossi. 

ORCHIDACEE 

326.  Spìranthes  aestivalis  Rich.  —  Alla  Canala  presso  Se- 
ravezza e  nel  Canale  di  Gallena,  rara. 
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327.  Platanthera  chlorantha  Costor.  —  Nelle  macchie  da 
dintorni  del  Eorto  dei  Marmi,  rara. 

328.  Hìmantoglossnm  secnndiflomm  Reich.  —  Orchis 
atlantica  W.  —  Alla  Canala  presso  Seravezza. 

329.  Orchis  coriophora  Linn.  —  Al  Ponte  di  tavoU  sotto 
Querceta  e  nei  luoghi  erbosi  del  M.  di  Ripa,  non  comune. 

330.  0.  ustolata  Linn.  —  Nel  M.  Corchia  presso  la  Grotta  dd 
vento  (Erbario  Pisano,  Luglio  1863!),  e  presso  Yolegno 
dove  la  raccolse  il  mio  amico  Marchese  Dott  Antonio  Bot- 
tini nel  1875. 

331.  0.  tridentata  Scop.  —  Al  Ponte  di  tavole  sotto  Querceta, 
ma  in  piccola  quantità. 

332.  0.  pauciflora  Ten.  —  Questa  rara  orchidea  fu  raccolta 
dal  Dott.  A«  Bottini  nelle  rupi  calcaree  sopra  Yolegno. 

333.  0.  mascola  Linn.  —  Alla  Canala  presso  Seravezza  e  nelle 
selve  sopra  Betlgnano. 

ffiTOACEE 

334.  Grocos  bifloros  Mill.  —  A  Seravezza  sul  prato  del  pub- 
blico passeggio  dov*  è  comune,  e  dove  lo  raccolsi  nel  Mar- 
zo del  1887  in  compagnia  del  Prof.  Arcangeli. 

335.  Gladiolus  palostiis  Oaud.  —  Già  indicata  in  Versilia 
dal  Prof.  Milani.  Io  Tho  raccolto  nel  Monto  Alto  sopra 
Retignano. 

336.  Tiphion  Pseudacoms  Pari.  —  Iris  Linn.  —  Nei  fossi 
dei  dintorni  del  Forte  dei  Marmi,  di  Motroni  e  di  Porta. 

AMABILLIDACEE 


337.  Galanthos  vivalis  Linn.  —  Questa  specie,  già  indicata 
dal  Simi  nella  pendice  settentrionale  di  M.  Alto,  trovasi 
pure  nella  Valle  delle  Mulina  e  fra  Ruosìna  e  Cansoli,  e 
scende  anche  più  in  basso  lungo  il  corso  del  fiume,  come 
in  Pescarella  presso  Vallecchia,  e  alla  Serra  e  in  Naveri 
nei  dintorni  di  Pozzi. 

338.  Narcissus  biflorus  Curt.  —  In  Pescarella  presso  VaUec- 
chia  nel  boschetto  lungo  il  fiume,  rarissimo. 
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GIGLIACEE 

339.  Erythronium  Dens-canis  Linn.  —  Al  Camesciale  sopra 
Vallecchia  e  nelle  selve  sopra  Retignano  dov'  è  comune. 

340.  Scilla  autunnalìs  Linn.  —  Questa  Specie  (già  indicata 
in  Versilia  dal  Prof.  Milani)  trovasi  nelle  macchie  di^Mo- 
troni  sotto  Pietrasanta,  dov'  è  comune,  e  alle  cave  di  Ce- 
ragiola  ed  altrove  presso  Seravezza. 

341.  S.  bìfolìa  Linn.  —  Sui  cigli  erbosi  dei  campi  presso  Azzano. 

342.  AUium  vìheale  Linn.  —  A  Motroni  sotto  Pietrasanta  e 
alle  cave  di  Ceragiola  presso  Seravezza. 

GIUNCACEE 

343.  Luzula  vernalis  Dee.  —  L.  pilosa  Willd.  —  A  Stret- 
toja  lungo  il  Canale  di  Murlo  e  sopra  Vallecchia  al  Car- 
fiesciale  nelle  selve. 

344.  L.  pedemontana  Boiss.  et  Reut.  —  Alla  Canala  presso 
Seravezza,  alle  Miniere  del  Bottino,  in  M.  Ornato,  nelle 
selve  sopra  Retignano,  in  Puntato  nell'Alpe  di  Levigliani 
e  in  Pian  di' Lago  sopra  Terrinca. 

345.  L.  erecta  Desv.  —  L.  multiflora  Lej.  —  In  Puntato 
nell'Alpe  di  Levigliani. 

346.  Juncus  acutus  Linn.  —  Comune  nei  luoghi  umidi  dei 
dintorni  del  Forte  dei  Marmi. 

347.  J.  marìtimus  Lam.  —  Dove  il  precedente  e  comune  quan- 
t' esso. 

*  348.  J.  diffasus  Hoppe.  —  Nei  luoghi  umidi  presso  la  fonte  di 
Mosceta  dov'  è  comune  e  dove  cresce  in  compagnia  del  vicino 
J.  effusiis  Linn.  L' ho  pure  trovato  alle  radici  settentrionali 
del  M.  Corchia  nei  prati  acquitrinosi  nel  luogo  detto  J.  Paduli. 

349.  J.  conglomeratus  Linn.  —  A  Porta  nei  prati  umidi. 

350.  J.  compressus  Jacq.  —  Nei  prati  umidi  dei  dintorni  del 
Forte  dei  Marmi  e  in  Pozzi,  non  comune. 

351.  J.  bufonnis  Linn.  —  Comune  nei  luoghi  umidi.  Al  Forte 
dei  Marmi,  a  Porta,  sotto  Pietrasanta,  a  Seravezza,  a  Gai- 
lena,  sopra  Cansoli  lungo  la  via  di  Levigliani,  a  Retignano, 
e  in  Puntato  nell'Alpe  di  Levigliani. 

Se.  Nat,  Voi.  IX,  faac.  1.*  28 
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p  fasciculatus  Mor.  et  de  Not.  —  Al  Forte  dei  Marmi. 

352.  I  capìtatus  Weig.  —  Sotto  il  Ponterosso  lungo  il  fiume 
e  nel  M.  di  Ripa,  non  comune. 

BUTOMACEE 

353.  Butomus  umbellatus  Linn.  —  A^Motroni  sotto  Pietra- 
santa  nei  fossi. 

ALISMACEE 

354.  Alisma  Plantago  Linn.  —  Comune  nei  luoghi  umidi  dei 
dintorni  del  Forte  dei  Marmi,  a  Motroni  sotto  Pietrasanta 
e  a  Porta. 

355.  A.  ranmiculoìdes  Linn.  —  Nei  luoghi  umidi  dei  din- 
tomi  del  Forte  dei  Marmi,  non  comune. 

NAJADACEE 

356.  Potamogeton  crispum  Linn.  —  Al  Forte  dei  Marmi  e 
a  Motroni  nei  fossi. 

357.  P.  pectinatum  Linn.  —  A  Motroni  sotto  Pietrasanta,  e 
nella  pianura  di  Porta  al  Fossetto  dove  abbonda. 

358.  Zamiicchellia  palustris  Linn.  —  Nei  fossi  dei  dintorni 
del  Forte  dei  Marmi. 

LEMNACEE 

359.  Lemna  trisulca  Linn.  —  A  Porta  nei  fossi  sotto  la  fer- 
rovia, non  molto  abbondante. 

560.  L.  nLÌnor  Linn.  —  Nei  fossi  della  pianura  di  Pietrasanta, 
al  Forte  dei  Marmi,  ove  abbonda,  e  a  Porta. 

361.  L.  polyrliiza  Linn.  —  Nei  fossi  del  Forte  dei  Marmi. 

TIFACEÉ 

362.  Typha  latifolia  Linn.  —  A  Porta  nei  luoghi  paludosi. 

363.  Sparganium  ramosum  Huds.  —  Nei  fossi  della  pianura 
di  Pietrasanta,  e  al  Pagliaretone  presso  il  Forte  dei  Marmi. 
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CIPERACEE 

364.  Cyperus  Monti  Lian.  —  A  Porta  nei  prati  umidi. 

365.  C.  flavescens  Linn.  —  Nei  luoghi  umidi  dei  dintorni  del 
Forte  dei  Marmi,  dov'  è  comune,  e  a  Strettoja. 

366.  C.  fuscus  Linn.  —  Al  Forte  dei  Marmi  e  a  Porta  nei 
luoghi  umidi. 

*367.  C.  aureus  Ten.  —  C.  melanorhizus  Del.  —  Comune  nei 
campi  della  Versilia  dalla  pianura  fino  ad  una  certa  al- 
tezza sui  monti,  dove  trovasi  in  fiore  verso  la  fine  di  Ago- 
sto ed  in  Settembre:  così  nei  dintorni  di  Pietrasanta,  di 
Pozzi  e  di  Querceta,  verso  Strettoja,  in  Corvaja  presso  Se- 
ravezza,  sopra  Ruosina  in  CampeggioU,  e  a  Retignano  nei 
campi  sotto  la  chiesa  a  circa  400  metri  sul  mare.  L'unica 
località»  fin  qui  conosciuta  della  Toscana  era  l'Isola  del 
Giglio. 

368.  C.  rotundus  Linn.  —  Al  Forte  dei  Marmi. 

369.  C.  longus  Linn.  —  Al  Forte  dei  Marmi  e  a  Porta  nei 
luoghi  paludosi. 

370.  Galilea  mucronata  Pari.  —  Cyperus  copitatus  Vand. 
Comune  nelle  arene  marittime  della  Versilia  :  così  al  Forte 
dei  Marmi,  a  Motroni,  ecc. 

371.  Schoenus  nigricans  Linn.  —  Nei  luoghi  umidi  dei  din- 
torni del  Forte  dei  Marmi,  a  Motroni  sotto  Pietrasanta 
e  nella  salita  del  Piastrajo  presso  Stazzema. 

372.  Cladium  Mariscus  R.  Br.  —  Al  Fiumetto  presso  il  Forte 
dei  Marmi  nei  luoghi  umidi. 

373.  Blìsmus  compressus  Panz.  —  Alla  fonte,  di  Mosceta 
(1200  m.). 

374.  Eleocharis  palustris  R.  Br.  —  Nei  prati  paludosi  dei 
dintorni  del  Forte  dei  Marmi  e  a  Porta. 

375.  Fimbristylis  dichotoma  Vahl.  —  In  Caranna  presso  il 
Forte  dei  Marmi  nei  looghi  umidi. 

376.  Scirpus  Savii  Seb.  et  Maur.  —  Nei  luoghi  umidi  dei 
dintorni  del  Forte  dei  Marmi  e  di  Porta,  al  Carnesciale 
sopra  Vallecchia,  e  nella  pendice  meridionale  del  M.  di 
Corvaja  presso  S.  Biagino. 

377.  S.  setaceus  Linn.  —  A  Porta,  e  sopra  Cansoli  lungo  Iq, 
via  di  Levigliani,  non  comune, 
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378.  S.  lacustris  Lìnn.  —  Al  Forte  dei  Marmi,  a  Motroni 
sotto  Pietrasanta  e  a  Porta  nei  fossi. 

379.  S.  pungens  Vahl.  —  Nei  prati  umidi  del  littorale  al  Forte 
dei  Marmi,  al  Cinquale  ed  altrove. 

380.  S.  marìtimus  Linn.  —  A  Motroni  sotto  Pietrasanta,  al 
Cinquale  e  a  Porta  nei  luoghi  paludosi. 

381.  Carex  divìsa  Huds.  —  A  Motroni  nei  prati  paludosi. 

382.  C.  leporina  Linn.  —  Nei  luoghi  umidi  della  Valle  di 
Mosceta. 

383.  C.  remota  Linn.  —  Lungo  il  Canale  del  Nero  e  nelle  Jave 
presso  Vallecchia,  nella  pendice  meridionale  del  M.  di  Cor- 
vaja  presso  S.  BiagiìtOj  e  a  Valventosa  lungo  la  via  fra 
Seravezza  e  Euosina. 

384.  C.  muricata  Linn.  —  In  Puntato  nell'  Alpe  di  Levigliani. 

385.  C.  divulsa  Good.  —  Comune  nei  luoghi  erbosi  :  al  Forte 
dei  Marmi,  a  Pietrasanta,  a  Querceta,  in  Pozzi,  a  Vallec- 
chia, a  Porta,  nel  M.  di  Ripa,  in  Coryaja,  a  Seravezza,  a 
Euosina,  ecc. 

386.  C.  vulpina  Linn.  —  Al  Forte  dei  Marmi  ed  in  Pozzi  nei 
luoghi  umidi. 

387.  C.  Linkii  Schk.  —  C.  distachya  Desf.  —  Sotto  il  Pon- 
terosso  lungo  il  fiume,  al  Colle  delle  guardie  sopra  Vallec- 
chia, nel  M.  di  Ripa,  a  Seravezza,  alle  miniere  del  Bottino 
e  sotto  Retignano  alla  Pianatella. 

388.  C.  macrolepis'  Dee.  —  Nel  M.  Alto  in  Gordici,  e  nella 
pendice  meridionale  del  M.  Cerchia. 

389.  C.  digitata  Linn.  —  Alla  Canala  presso  Seravezza  e  al 
Ponte  Stazzemese. 

390.  C.  glauca  Scop.  —  C.  recurva  Huds.  —  Nelle  macchie 
presso  il  Forte  dei  Marmi,  a  Querceta  lungo  Id  ferrovia 
e  nel  boschetto  di  Pescarella  presso  Vallecchia. 

391.  C.  pendula  Huds.  —  C.  maxima  Scop.  —  In  Pescarella 
presso  Vallecchia  lungo  la  gora. 

392.  C.  extensa  Good.  —  Al  Fiumetto  presso  il  Forte  dei 
Marmi  nei  luoghi  umidi. 

393.  C.  distans  Linn.  —  Al  Forte  dei  Marmi,  a  Motroni,  a 
Pietrasanta,  nei  dintorni  di  Pozzi,  di  Strettoja  e  di  Porta, 
qua  e  là»  lungo  la  via  fra  Seravezza  e  Ruosina,  al  Ponte 
Stazzemese,  ecc. 

394.  0.  sylvatica  Huds.  —  Presso  Vallecchia  nelle  Jave. 
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GRAMINACEE 

395.  Sorghum  halepense  Pers.  —  Al  Forte  dei  Marmi,  al 
Ponte  di  tavole  sotto  Querceta,  a  Porta  dove  abbonda  sul- 
r  argine  della  ferrovia,  a  Pietrasanta  in  Róccà^  in  Corvaja, 
a  Ruosina,  ecc.  Neil'  erbario  del  Simi  vi  sono  esemplari 
da  lui  raccolti  nelle  vigne  del  M.  di  Ripa. 

396.  Andropogon  Ischaemum.  Linn.  —  Comune  nei  luoghi 
aridi  dal  littorale  fino  alle  parti  medie  dei  monti:  così 
trovasi  qua  e  là  nei  dintorni  del  Forte  dei  Marmi  e  di 
Motroni,  al  Ponte  di  tavole ^  verso  Montescendi  sull'argine 
della  ferrovia  dove  abbonda  ed  altrove  nei  dintorni  di 
Querceta,  nei  colli  di  Porta  e  di  Palatina,  a  Ripa,  nel  M. 
di  Corvaja,  qua  e  là  lungo  la  via  fra  Seravezza  e^  Ruosina 
e  sopra  Ruosina  lungo  la  via  di  Retignano,  ilei  M.  Alto 
sopra  il  Castello  e  nel  M.  Corchia  lungo  la  via  delle  Volte. 

397.  Imperata  arundmacea  Cyr.  —  I.  cylindrica  P.  B.  — 
Al  Forte  dei  Marmi  e  a  Motroni  nelle  arene  del  littorale. 

*398.  Digitaria  debilis  Willd.  —  Nelle  vigne  di  Palatina. 

399.  D.  filiformis  Koel.  —  D.  glabra  R.  et  S.  —  Al  Colle 
delle  guardie  sopra  Vallecchia  nelle  vigne. 

400.  Setaria  verticillata  P.  B.   —  In  Corvaja  presso  Sera- 
vezza, non  comune. 

p   ambigua  Pari.  —  Comune  nei  coltivati  dei  dintorni  del 
Forte  dei  Marmi,  di  Querceta,  di  Pietrasanta,  di  Pozzi  ecc. 

401.  Leersia  oryzoides  Schrad.  —  Oryza  clandestina  Al. 

Br.  —  A  Porta  nei  fossi. 

402.  Phalaris  brachystachys  Link  —  Al  Forte  dei  Marmi. 

403.  Ph.  arundinacea  Linn.  —  A  Motroni  e  a  Porta  nei  luo- 
ghi umidi. 

404.  Arrhenantherum  avenaceum  Roem.  et  Schult.  —  A. 
elatius  M.  et  K.  —  A  Seravezza,  e  a  Retignano  nei  campi 
di  piandiscala  e  di  Campiglia. 

405.  Phleum  Michelii  AH.  —  Ho  trovato  questa  specie  (già 
indicata  in  Versilia  dal  Prof.  Milani),  nel  M.  Alto  sopra 
Retignano  e  nella  pendice  meridionale  del  Monte  Corchia 
presso  le  cave. 

406.  Alopecurus  agrestis  Linn.  —  In  Querceta. 
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4:07.  A.  bulbosus  Lìnn.  —  Nei  prati  paludosi  a  Motroni  sotto 
Pietrasanta  e  a  Porta. 
*408.  Oastrdium  lendigerum  Gaud.  —  G.  australe  Pai.  — 
Negli  uliveti  di  Porta  e  a  Solajo,  non  comune. 
409.  Agrostis  verticillata  Vili.  —  Al  Forte  dei  Marmi,  a 
Querceta,  a  Porta  dov'  è  comune  nei  prati  umidi,  e  a  Se- 
ravezza. 

410.  A.  alba  Linn.  —  Nelle  macchie  dei  dintorni  del  Forte 
dei  Marmi,  alla  Canala  sopra  Seravezza,  alle  miniere  del 
Bottino  e  nelle  selve  dei  dintorni  di  Levigliani,  di  Reti- 
gnano, del  Cardoso  e  di  Stazzema,  dov'  è  comunissima. 

411.  A.  canina  Linn.  —  In  M.  Ornato  nelle  selve. 

412.  Sporobolus  pungens  Kunth  —  Nel  littorale  arenoso, 
dov'  è  comune. 

413.  Polypogon  monspeliense  Desf.  —  A  Porta  nei  luoghi 

umidi. 

414.  P.  maritimus  Willd.  —  Al  Forte  dei  Marmi  ed  a  Porta 
nei  luoghi  umidi. 

415.  Lagurus  ovatus  Linn.  —  Comune  nei  luoghi  arenosi 
asciutti  al  Forte  dei  Marmi  e  in  tutto  il  resto  del  litto- 
rale Versiliese. 

416.  Ammophila  arnndinacea  Host.  —  Abbonda  nelle  arene 
marittime  della  Versilia. 

417.  Phragmltes  communis  Trin.  —  Nei  luoghi  umidi  dei 
dintorni  del  Forte  dei  Marmi  e  nel  padule  di  Porta. 

418.  Trisetum  neglectum  Roem.  et  Schult.  —  Al  Forte  dei 
Marmi,  a  Motroni,  a  Pietrasanta  e  a  Querceta. 

*419.  Avena  barbata  Brot.  —  Nei  luoghi  erbosi  dei  dintorni 
di  Querceta  e  di  Strettoja,  nei  colli  di  Palatina,  nel  M.  di 
Ripa,  a  Seravezza,  ecc. 

420.  Danthonia  decnmbens  Dee.  —  Nelle  macchie  dei  din- 
tomi  del  Forte  dei  Marmi,  nei  luoghi  erbosi  del  Monte  di 
Ripa  ed  altrove,  non  comune. 

421.  Melica  uniflora  Retz.  —  Nel  boschetto  di  Pescar  ella 
presso  Vallecchia,  a  Ruosina  e  al  Poùte  Stazzemese.  Alla 
Pania  (Erbario  Pisano  1863!). 

422.  Sesleria  argentea  Savi.  —  Assai  frequente  nei  luoghi 
aridi  e  sassosi  dei  monti:  così  alle  cave  della  Cappella, 
alle  radici  meridionali   dell'Altissimo  sopra  Seravezza,  in 
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Val  d'Ami,  nel  M.  Corchia  lungo  la  via  delle  Volte,  nel  M. 
Forato,  e  nel  M.  Matanna  sopra  Stazzema. 

423.  Eoelerìa  villosa  Pers.  —  Comunissima  nelle  arene  del 
littorale  dal  Cinquale  a  Motroni. 

424.  K.  phleoides  Pers.  —  Comune  nei  luoghi  asciutti:  così 
a  Querceta,  negli  uliveti  dei  dintorni  di  Pozzi,  Itipa  e  Val- 
lecchia  dove  abbonda,  nei  colli  di  Porta  e  di  Palatina,  a 
Solajo,  a  Seravezza,  a  Fabiano,  alle  cave  di  Ceragiola  e 
della  Cappella,  e  in  Gordici  sopra  Retignano. 

425.  Poa  pratensis  Linn.  —  Comune  nei  luoghi  erbosi:  così 
al  Forte  dei  Marmi,  a  Motroni,  al  Colle  delle  guardie  sopra 
Vallecchia,  ecc. 

426.  P.  nemoralìs  Linn.  —  Nei  boschi  ombrosi  di  faggi  della 
pendice  settentrionale  del  M.  Corchia. 

427.  Molinia  coerulea  Moench.  —  Nelle  macchie  dei  dintorni 
del  Forte  dei  Marmi  e  nei  luoghi  boschivi  montuosi  dov'  è 
comune  ;  così  in  Valdicastello,  nei  colli  di  Palatina,  al  CoUe 
delle  guardie  sopra  Vallecchia,  alla  Ròcca  di  Corvaja,  nelle 
pinete  del  M.  della  Canala  dov'  è  comunissima,  a  Seravezza 
e  fra  Seravezza  e  la  base  del  Monte  Altissimo,  nelle  selve 
sotto  Azzano,  alle  miniere  del  Bottino,  nei  dintorni  di  Re- 
tignano, ecc. 

428.  Glyceria  plicata  Fries.  —  A  Porta  nei  fossi. 

429.  G.  fluitans  R.  Brown  —  Nei  fossi  dei  dintorni  del  Forte 
dei  Marmi. 

430.  Eragrostìs  pìlosa  P.  B.  —  Qua  e  là  nei  campi  della 
pianura  dr  Pietrasanta,  al  Forte  dei  Marmi  e  a  Porta. 

431.  E.  megastachya  Link.  —  Nei  coltivati  dei  dintorni  del 
Forte  dei  Marmi,  a  Pietrasanta,  in  Pozzi,  a  Porta,  al  Pago 
presso  Vallecchia,  a  Seravezza,  ecc. 

432.  Bromus  maximus  Desf.  —  Nei  luoghi  arenosi  dei  din- 
torni del  Forte  dei  Marmi  e  a  Motroni. 

*433.  B.  sterilis  Linn.  —  Nei  luoghi  erbosi,  sui  cigli  dei  cam- 
pi, ecc.:  Al  Forte  dei  Marmi,  in  Querceta,  nella  pianura 
di  Pietrasanta,  e  a  Seravezza.  Nell'Erbario  Pisano  esistono 
esemplari  del  M.  Corchia  raccolti  presso  le  cave  nel  1863. 
434.  B.  madritensìs  Linn.  —  A  Motroni,  a  Pietrasanta,  negli 
uliveti  aridi  e  sui  vecchi  muri  dei  dintorni  di  Pozzi,  Ripa 
e  Vallecchia,  nei  colli  di  Palatina,  a  Seravezza,  ecc. 
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435.  B.  asper  Linn.  —  Nel  boschetto  di  Pescarella  presso 
Vallecchia. 

436.  B.  erectus  Huds.  —  Nel  M.  Costa  presso  Seravezza,  in 
M.  Alto  sopra  Retignano,  e  nel  M.  Corchia  presso  le  cave. 

437.  Vulpia  myuros  Gm.  —  Comune  nei  luoghi  aridi:  al 
Forte  dei  Marmi,  nei  dintorni  di  querceta  e  di  Strettoja, 
a  Solajo,  a  Capriglia,  nel  M.  di  Ripa,  nel  M.  Costa  presso 
Seravezza,  alle  miniere  del  Bottino,  sopra  Minazzana,  a 
Retignano,  ecc. 

438.  V.  cilìata  Lk.  —  Lungo  la  ferrovia  fra  Querceta  e  il 
Ponterosso,  sotto  Strettoja  lungo  il  Rio,  al  Colle  delle  guar- 
die sopra  Vallecchia,  alla  Canala,  al  Pretale  e  in  altre 
località  presso  Seravezza,  sulla  vetta  del  M.  Costa,  sotto 
Retignano  alla  Pianatella  ed  altrove. 

439.  V.  uniglumis  Rchb.  —  Al  Forte  dei  Marmi  e  a  Motroni 
nei  luoghi  arenosi,  comune. 

440.  V.  Ugustica  Lk.  —  Al  Ponte  di  tavole  sotto  Querceta  in 
un  prato  dei  sigg.  Botti,  e  a  Porta  sull'argine  della  ferrovia, 

441.  Festuca  heterophylla  Lam.  —  A  Solajo,  sotto  Minaz- 
zana,  a  Retignano,  sopra  il  Cardoso,  ecc. 

442.  E.  arundinacea  Schreb.  —  Comune  nei  prati  umidi,  sui 
cigli  erbosi,  ecc.:  cos\  al  Forte  dei  Marmi,  a  Motroni, 
presso  Pietrasanta,  in  Pozzi,  a  Porta,  nel  M.  di  Ripa,  a 
Seravezza  e  a  Mosceta. 

443.  Sclerochloa  rìgida  Panz.  —  Comunissimo  nei  luoghi 
aridi  e  sui  vecchi  muri:  così  nel  littorale  del  Forte  dèi 
Marmi  e  di  Motroni,  a  Pietrasanta,  in  Valdicastello,  a  Ca- 
priglia, nei  dintorni  di  Querceta,  di  Pozzi,  e  di  Strettoja, 
nei  colli  di  Porta  e  di  Palatina,  nel  M.  di  Ripa,  a  Val- 
lecchia, a  Solajo,  a  Seravezza,  ad  Azzano,  a  Minazzana,  a 
Cerreta  S.  Antonio,  a  Gallona,  a  Ruosina,  a  Retignano,  al 
Cardoso,  a  Stazzema,  ecc. 

444.  Brachypodium  distachyon  Roem.  et  Schult.  —  Nei  colli 
aridi  di  Porta  e  di  Palatina  e  alle  cave  di  Ceragiola  presso 
Seravezza. 

445.  Triticum  junceum  Linn.  —  Agropyrum  P.  B.  —  In 
tutto  il  littorale  arenoso  dal  Cinquale  a  Motroni. 

446.  T.  villosum  Bieb.  —  SuU'  argine  della  ferrovia  fra  Quer- 
ceta e  Porta. 
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447.  Hordeum  secalinom  Schreb.  —  Nei  luoghi  erbosi  dei 
dintorni  di  Pozzi,  non  comune. 

448.  H.  maritimum  With.  —  A  Porta  nei  prati  umidi  non 
comune. 

449.  Gaudinia  fragilis  P.  B.  —  G.  avenacea  Pai.  —  Nei 
luoghi  erbosi  dei  dintorni  del  Forte  dei  Marmi  e  di  Mo- 
troni,  nella  pianura  di  Pietrasanta,  in  Pozzi,  a  Porta,  nel 
M.  di  Ripa,  a  Seravezza,  ecc. 

450.  Lepturus  cylindricus  Trin.  —  Nel  littorale  arenoso  del 
Forte  dei  Marmi. 


PROTAI^liOC^AinEfi 

LICOPODIACEE 

451.  Lycopodium  Selago  tiinn.  —  Presso  Levigliani  lungo  il 
sentiero  che  conduce  in  Gordiciy  e  nei  boschi  di  faggi  della 
pendice  settentrionale  del  M.  Corchia,  raro. 

452.  L.  Chamaecyparissus  Al  Braun  —  Nel  M.  Alto  sopra 
Retignano.  Il  Dott.  Marcucci  lo  raccolse  alla  Foce  del  Ci- 
pollaio sopra  Terrinca. 

EQUISETACEE 

453.  Equisetum  arvense  Linn.  —  Nei  campi  della  pianura 
di  Pietrasanta,  nei  dintorni  di  Pozzi  e  di  Strettoja,  e  a 
Porta  nei  prati  umidi. 

454.  E.  Telmateja  Ehrh.  —  E.  maximum  Lam.  —  Nei  luo- 
ghi umidi  della  pianura  di  Pietrasanta  e  a  Porta. 

455.  E.  palustre  Linn.  —  Nei  campi  e  nei  prati  umidi  dei 
dintorni  del  Forte  dei  Marmi  e  di  Porta  dov'  è  comune. 

P.  polystachium  Vauch.  —  Al  Forte  dei  Marmi. 

456.  E.  ramosissìmum  Desf.  —  Al  Forte  dei  Marmi. 

POLIPODUCEE 

457.  Botrychium  Lunaria  Swartz.  —  In  Puntato  nell'Alpe 
di  Levigliani. 
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458.  Hymenophyllum  tunbridgense  Smith.  —  Presso  Stret- 
toja  lungo  il  Canale  di  Murlo,  alla  Canala  presso  Seravezza 
nei  possessi  dei  Sigg.  Raffaelli,  nella  valle  del  Serra,  alle 
miniere  del  Bottino  e  nel  canale  della  Borra  (o  di  Casta- 
gnolo) presso  Ruosina.  Finora  era  conosciuto  in  Italia  sol- 
tanto del  Forno  sopra  Massa  e  della  Valle  di  Montignoso 
nelle  Alpi  Apuane  e  in  Corsica.  Erroneamente  indicato  dal 
NymanO)  nel  M.  Pisano. 

459.  Polypodium  Phaegopteris  Linn.  —  In  Puntato  nell'Alpe 
di  Levigliani. 

460.  Grammitis  leptophylla  Swartz.  —  Nei  luoghi  freschi  ed 
umidi  :  nei  dintorni  di  Pozzi,  a  Vallecchia,  a  Strettoja,  nel 
M.  di  Ripa  a  Seravezza  e  sopra  Ruosina  lungo  la  via  di 
Retignano.       ^ 

461.  Asplenium  viride  Huds.  —  Già  trovato  alla  Pania  dal 
Dott.  Marcucci.  Io  Tho  raccolto  nei  boschi  di  faggi  della 
pendice  settentrionale  del  M.  Corchia. 

462.  A.  lanceolatum  Huds.  —  Alle  miniere  del  Bottino  presso 
Seravezza. 

463.  Aspidium  acoleatum  Swartz.  —  In  Valdicastello,  a  Se- 
ravezza, alle  miniere  del  Bottino,  a  Ruosina,  presso  il  Car- 
doso,  ecc. 

464.  Nephrodium  rìgidum  Desv.  —  Presso  Strettoja  lungo 
il  Canale  di  Mario  e  sulla  vetta  del  M.  Corchia. 

465.  N.  Thelipteris  Stremp.  —  A  Motroni  sotto  Pietrasanta 
nei  luoghi  umidi. 

(^}  Conspeclus  Florae  Europecie,  Sapplementam  I,  pag.  869. 


Dal  Gabinetto  di  Botanica  della  R.  Università  di  Pisa, 
il  15  Gennaio  1888. 
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FOSSILI  DELLA  OOLITE  INFERIORE 

DI 

t 

SAN  VIGILIO  E  DI  MONTE   GRAPPA 


Gasteropodi,  Lamellibran^U  ed  EcUnoderml 


Come  annunziai  in  una  nota  preliminare  {})  alla  Società  To- 
scana di  Scienze  Naturali  lo  scopo  di  questo  mio  lavoretto  è 
di  descrivere  alcune  specie  di  Molluschi  e  di  Echinodermi  che 
trovansi  nel  Museo  paleontologico  di  Pisa,  provenienti  dall'  im- 
portantissimo giacimento  della  Oolite  inferiore  del  Capo  San 
Vigilio  sul  lago  di  Garda  ed  alcune  provenienti  da  Monte  Grappa. 

In  questa  collezione  che  già  aveva  incominciato  a  studiare 
nel  1879  il  Prof.  Meneghini  e  ne  aveva  pubblicato  una  nota 
preliminare  di  generi  e  di  alcune  specie  (^),  ho  avuto  la  fortuna 
di  incontrare  certe  di  queste  specie  non  citate  nel  dottìssii^o 
lavoro  del  Wacek  intitolato:  *  TJéber  die  Fauna  der  Oolite  von 
Cap  S.  Vigilio  verhunden  mit  einer  Stadie  ueber  die  obere  Lias^ 
grenze.  Wien  1886  „  e  ciò  mi  lusinga  di  non  aver  fatto  opera 
del  tutto  inutile  nel  descriverle  e  nel  figurarle. 

Prima  però  di  procedere  alla  descrizione  dettagliata  dei  sin- 
goli esemplari  debbo  implorare  la  benevolenza  del  lettibre  per 

(1)  G.  Gioii  —  Fossili  della  Oolite  di  S.  Vigilio,  Atti  Soc.  Tose.  Se.  Nat  Proc. 
Verb.  Ad.  9  Gennaio  1887. 

(*)  G.  Meneghini  —  Fossili  della  Oolite  di  S.  Vigilio  Atti  della  Soc.  Tose.  Se. 
Nat.  Proc.  Verb.  Voi.  I,  Ad.  9  Marzo  1879. 
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le  dubbiosità,  troppo  frequenti  nelle  quali  sono  incorso  nella  de- 
terminazione  di  alcune  specie,  stante  le  grandi  difficoltà  dovute 
alla  cattiva  conservazione  di  questi  fossili.  Infatti  la  maggior 
parte  di  essi  sono  allo  stato  di  modelli  e  solo  in  qualche  raro 
caso  ci  mostrano  conservate  traccie  del  guscio. 

La  roccia  che  li  racchiude  è  un  calcare  bianco  e  talora  ros- 
sastrOy  che  sezionata  e  sottoposta  all'  esame  microscopico  ci  si 
mostra  costituita  da  un  ammasso  di  piccole  concrezioni  calcaree 
più  o  meno  sferoidali  riunite  fra  loro  da  un  cemento  calcareo 
e  privo,  per  quanto  io  abbia  potuto  osservare,  di  resti  di  fo- 
rarainifere. 


CiiasteFopodi 

Alarla  confr.  crassicostata,  Hudleston  (Palaeontographical  Society. 
Voi.  XLI.  Part.  I,  N.°  2.  '  A  monoffraph  of  the  British 
juramic  Gastropoda  »  by  Wilferid  H.  Hudleston,  M.  A.,  F. 
R.  S.,  Sec.  G.  S.  Issued  for  1887.  Part.  I,  N.*»  2.  Gastro- 
poda ofthe  inferior  Oolite.  Pages  111;  Piate  IV,  fig.  3.  — 
London  1888). 
Località  —  S.  Vigilio. 

Tav.  I,  fig.  l. 

L^  esemplare  è  in  gran  parte  nascosto  nella  roccia.  La  con- 
chiglia è  turrita  costituita  da  cinque  anfratti  tumidi.  Del  guscio 
non  rimangono  che  alcuni  frammenti,  dai  quali  si  vede  che 
ebbe  ornamentazioni  trasversali  all'  asse  della  spira  consistenti 
in  strie,  ed  in  altre  parallele  all'  asse  stesso  della  spira  che  fu- 
rono varici  notevolmente  distanti  le  une  dalle  altre.  L' angolo 
spirale  è  piuttosto  largo,  35^  circa.  La  conchiglia  misura  in  lun- 
ghezza mm.  13  circa  in  larghezza  mra.  7.  Questo  fossile  pei 
pochi  caratteri  che  ci  presenta  è  di  difficile  determinazione; 
pure  tenendo  conto  sia  della  forma  della  conchiglia,  sia  della 
tumescenza  degli  anfratti,  sia  delle  ornamentazioni  longitudi- 
nali e  trasversali,  sia  dell'angolo  spirale  piuttosto  largo  ci  sembra 
avere  strette  relazioni  di  somiglianza  colla  Alaria  crassicostata^ 
Hadleston  del  Dogger  di.  Blue  Wyke. 
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Alarla  dubia,  Hudieston   (  '^  Gastropoda  of  the  inferior  Oolite  ,  - 
Volume  citato,  pag.  129,  Piate  VI,  fig.  2). 
Località  -*-  S.  Vigilio. 

Tav.  I,   fig,  2,  2  a,  3. 

Conchiglia  turrita  a  spira  slanciata  costituita  da  giri  care- 
nati. L'  esemplare  rappresenta  un  incompleto  modello  intemo 
della  conchiglia,  di  cui  parte  è  nascosto  nella  roccia  in  modo 
che  della  bocca  non  può  vedersi  nulla.  Riguardo  alle  dimen- 
sioni di  questo  esemplare  h  difficile  formarci  un  concetto  esatto, 
inquantochè  è  rotto  e  mancante  il  primo  anfratto,  nascosto  per 
circa  due  terzi  nella  roccia  l'ultimo.  L'angolo  spirale  misura  38*. 

Sui  giri  nel  senso  della  loro  lunghezza,  trasversalmente 
quindi  all'  asse  della  conchiglia,  si  osservano  delle  costicine, 
delle  quali  una  è  più  sporgente  e  sta  a  rappresentare  lo  spigolo 
della  carena,  mentre  le  altre  sono  semplici  ornamentazioni.  Del 
guscio  sono  conservati  soltanto  dei  piccoli  frammenti,  dai  quali 
si  rileva  che  sulla  carena  ci  fu  una  coroncina-di  tubercoletti 
sferici  visibilissimi,  mentre  un  po'  meno  visibili  dovettero  es- 
sere quelli  di  un  altro  cingolo  situato  in  corrispondenza  del- 
l' angolo  rientrante  della  sutura. 

Questa  conchiglia  sia  per  la  forma  che  pei  caratteri  orna- 
mentali la  possiamo  riferire  alla  Alaria  dubiay  Hudieston  della 
Oolite  inferiore. 

Alla  medesima  specie  sembrano  doversi  riferire  altri  due 
esemplari,  dei  quali  uno  è  rappresentato  dalla  fig.  3,  aventi  gli 
stessi  caratteri  ornamentali  e  lo  stesso  angolo  spirale.  Anche 
qui  trattasi  di  modelli  intemi  nascosti  per  metà  nella  roccia 
e  che  non  conservano  del  guscio  se  non  che  piccolissimi  fram- 
menti, dai  quali  però  si  scorge  che  dovettero  esserci  gli  stessi 
cingoli  di  tubercoli  come  evidentemente  si  osserva  sulla  sutura 
fra  r  antipenultimo  e  il  penultimo  giro  di  imo  di  questi  due 
esemplari  e  sulla  carena  del  terzo  giro  nell  altro  esemplare. 
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Onustus   supraliasinus,  Wacek.   (  "  Ueber  die  Fauna   der  Ooliie 

von  Cap.  S.  VlgiUo  X , .  Wien  1886,  pag.  108,  Taf.  XVIH; 

fig.  14-16). 
Trochus  confr.  lamellosìis,  Orb.  —  Meneghini.  (^  Fossili  della  Oolite 

di  S,  Vigilio  „  Att.  Soc.  Tose.  Se.  Nat.  Proc.  Verb.  Ad. 

9  Marzo  1879,  voi.  L). 
Località  —  S.  Vigilio. 

Tav,  I,  fig.  4. 

Possiamo  riferire  a  questa  specie  otto  esemplari  di  modelli 
interni  di  conchiglie  trochiformi,  largamente  ombellicate  con 
spira  ad  angolo  concavo  costituita  da  giri,  dei  quali  V  ultimo 
è  molto  incavato  verso  la  base.  Questi  giri  sono  striati  nel 
senso  dell'asse  della  conchiglia  da  strie  un  po'  flessuose,  oblique 
le  quali  non  si  corrispondono  da  un  giro  air  altro.  La  base  di 
queste  conchiglie  è  carenata  e  la  bocca  è  depressa. 

Sebbene  questa  specie  sia  stata  figurata  dal  Wacek  non  ab- 
bian  creduto  inutile  figurare  anche  un  esemplare  della  nostra 
collezione,  poiché  questo  ci  mostra  la  conchiglia  completa  nella 
sua  parte  apicale,  mentre  nelle  figure  del  Wacek  questa  parte 
è  mancante. 

Turritella?  sp.  ind. 

Località  —  S.  Vigilio. 

Tav.  I,   fig.  5;  5  a. 

Modello  interno  di  una  conchiglia  turricolata  di  forma  co- 
nica, molto  allungata  a  giri  assai  larghi,  pianeggianti  e  percorsi 
nella  loro  metà  da  un  solco  longitudinale  costante.  Questi  giri 
sono  uniti  da  suture  molto  profonde  a  guisa  di  solchi  :  mancano 
neir  esemplare  i  primi  giri  e  gran  parte  dell'  ultimo,  quindi  non 
rimane  alcuna  traccia  della  forma  della  bocca.  La  lunghezza 
massima  approssimativa  è  di  mm.  32,  la  larghezza  di  mm.  14 
e  l'altezza  dell'ultimo  giro  di  mm.  7  ;  l'angolo  spirale  misura  25\ 

Una  sezione  condotta  nel  senso  longitudinale  della  conchi- 
glia mette  allo  scoperto  una  columella  assai  grossa  (fig.  5  a) 
spatizzata  e  dei  setti  suturali  pure  spatizzati,  i  quali  formano 
un  angolo  suturale  costante. 
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In  corsìspondenza  della  unione  della  columella  coi  setti  si 
osserva  che  questa  si  dilata  sensibilmente,  raentrechè  si  ristringe 
assai  alla  metà  dell'  anfratto.  Le  luci  dei  giri  ripiene  di  roccia 
si  mostrano  nella  sezione  pressoché  subquadrate  e  l' asse  colu- 
mellare  si  manifesta  debolmente  flessuoso  inclinando  alternati- 
vamente a  destra  ed  a  sinistra. 

Questo  esemplare  che  dubbiosamente  riferiamo  al  genere 
Turritella  si  scosta  sensibilmente  da  altre  forme  cui  potrebbe 
in  certo  modo  rassomigliarsi.  Così  per  esempio  si  scosta  dalla 
Ceritianella  Stefaniiy  Gemm.,  figurata  in  sezione  dal  Gemmellaro 
a  Tav.  XXV,  fig.  46  nelle  *  Faune  giurassiche  e  liassiche  della 
Sicilia j  Palermo  1872-82  „,  per  la  minore  flessuosità  della  co- 
lumella e  per  la  minore  spessezza  dei  setti  suturali  ;  come  pure 
si  scosta  dal  Pachystylus  conicus,  Gemm.  (Opera  cit.  Tav.  XXV, 
fig.'*  16-17  e  18-19),  per  il  più  piccolo  diametro  e  per  la  di- 
versa conformazione  e  andamento  della  columella.  Sembra  in- 
vece che  si  possa  piuttosto  riferire  al  genere  Turritella  con- 
fortati in  questa  opinione  dalla  figura  della  sezione  assiale  della 
Turritella  Pizzolari,  Mgh.  della  Ooolite  di  Monte  Pastello  (^), 
alla  quale  per  le  deboli  flessuosità,  ingrossamenti  e  ristringi- 
menti della  columella,  non  che  per  la  sezione  subquadrata  delle 
luci  dagli  anfratti  debolmente  si  rassomiglia. 

Discohelix  confr.  Euomphalus  tuberculosus,  Thor.  e  StraparoUus  tu- 
bercidosus  Orb. 

Euomphalus   tuberculosm,    Thor.   1839.  Mém.   de  la  Soc. 
géol.  3.  p.  259,  PI.  22,  fig.  8. 
StraparoUus  tuberculosus,    d'Orb.  1847.  Prod.    1,  p.  265. 
Paleont.  fran{.  pag.  312,  PI.  322,  fig.  12-16.  Tom.  Il,  1850. 
Località  —  S.  VigiUo. 

Tav.   I,  fig.  6. 

\ 

Ìj  esemplare  rappresenta  un  frammento  di  una  conchiglia 
a  spira  destrorsa,  molto  depressa  che  misura  in  altezza  mm.  7, 
in  larghezza  mm.  23  profondamente  e  largamente  ombellicata 
nella  sua  faccia  superiore,  la  quale  sebbene  nascosta  dalla  roccia 
si  manifesta  tale  nella  frattura  della  roccia  medesima.  La  sua 

(1)  G.  Meneghii^  —   Fossili  della  Oolite  di  Monte  Pastello.  Att.  Soc.   Tose. 
Se.  Nat  Memor.  VoL  IV,  fase.  Z.<^  ISSO.  Tav.  XXII,  fig.  1 1  b.,  pag.  346. 
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faccia  inferiore  invece,  che  è  quella  libera,  è  un  po'  convessa 
e  ci  8Ì  mostra  costituita  da  giri  quadrangolari,  dai  quali  si  ar- 
guisce che  la  bocca  debba  avere  forma  pure  quadrangolare;  i 
due  lati  verticali  dei  giri  di  spira  sono  un  po'  più  alti  degli 
orizzontali.  Essi  giri  nella  faccia  inferiore  della  conchiglia  sì 
succedono  a  debolissima  gradinata  che  si  rende  viepiù  sentita 
quanto  più  dal  centro  ci  avviciniamo  alla  periferia.  Sui  giri  si 
osserva  una  serie  di  tubercoli  disposti  longitudinalmente  lungo  il 
loro  spigolo  estemo  i  quali  vanno  accrescendosi  considerevolmente 
dal  centro  della  periferia,  rimanendo  però  costanti  gli  spazi  fra 
loro  interposti.  —  Parimente  su  questa  faccia  si  osservano  delle 
pieghe  di  accrescimento  ondulose  con  curva  rivolta  indietro,  le 
quali  ingrossandosi  salgono  fino  alla  sommità  dei  tubercoli  e 
da  questa  poi  scendono  in  senso  decisamente  verticale  lungo  il 
fianco  estemo  dell'  ultimo  giro.  Tali  pieghe  vengono  ad  essere 
tagliate  ad  angolo  variabile  da  strie  dirette  nel  senso  longitu- 
dinale dei  giri  medesini,  le  quali  pure  in  vicinanza  dei  tuber- 
coli formano  delle  leggere  curve  in  modo  che  Y  andamento  loro 
è  pure  sensibilmente  onduloso. 

Questo  esemplare  sembra  avere  una  certa  rassomiglianza 
collo  Straparollus  tuberculosus,  Orb.,  ma  ne  diflferisce  essenzial- 
mente per  r  andamento  destrorso  della  sua  spira  'e  per  le  or- 
namentazioni più  sviluppate. 

Neritopsis  Benacensis,  Yacek  (Op.  cit.  Taf.  xym,  fig.  5,  pag.  107). 

Località  —  S.  Vigilio. 

Riferiamo  a  questa  specie  nove  esemplari  non  molto  bene 
conservati,  dei  quali  uno  solo  ci  presenta  un  frammento  di 
guscio  avente  i  caratteri  propri  di  questa  specie. 

Turbo  confr.  orion,  Orb. 

1847.  T.  orion,  Orbigny.  Pai.  frang.  terr,  jurass.  II,  pag. 

331,  PI.  327,  fig.  1-3; 
1861.  T,    orion,  Stoliczka    Ueber   die    Gastropoden    und 
Acephalen  der  Hierlatz  -  Schichien  Tav.  Il,  fig.  13. 
Località  —  M.  Grappa. 

Tav.  I,   fig.  7. 

Ultimo  giro  di  una  conchiglia  largamente  ombellicata  con 
bocca  circolare  e  con  un  solco  profondo  vicino  al  labbro  estemo 
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diretto  nel  senso  deir  asse  della  conchìglia  (  vedi  Stoliczka  Op. 
cit.  Tav:  II,  fig.  13);  l' anfratto  è  convesso  arrotondato  e  co- 
stato trasversalmente  all'  asse  della  conchiglia.  L'  esemplare  è 
molto  incompleto  e  per  questo  non  possiamo  ravvicinarlo  che 
dubbiosamente  alla  specie  citata. 

.  Pleurotomaria  subdecorata,  Miinster. 

1844.  PI.  8i(òdecorata,    Muaster  in  Goldfuss.    Petr.  Genn. 

pag.  71,  Taf.  185,  fig.  3; 
1850.  PI.  subdecorata,  d'Orb.  Pai.  fr.  Terr.  jurass.  pag. 

445,  PI.  364,  fig.  1  6; 
1874.  PI.  mbdecorata^   Dumortier.    Lias  sup.    Bass.   du 

R}ime.  IV,  pag.  152; 
1886.  H.  subdecorata,  Vacek.  Oolithe  von  Gap.  S.  Viyilio. 
pag.  106,  Taf.  XVIU,  fig.  3. 
Località  —  S.  Vigilio. 

# 
Tav.  I,   fig.  8,  Sa. 

Il  nostro  esemplare  rappresenta  V  ultimo  giro  di  spira  della 
conchiglia,  il  quale  è  un  po'  convesso  e  subcarinato.  La  con- 
chiglia ha  un  indice  di  ombellico  ed  ebbe  delle  strie  dirette 
longitudinalmente  e  trasversalmente  al  proprio  asse,  come  può 
osservarsi  in  un  frammento  di  guscio  conservato  nella  parte 
centrale  superiore  della  conchiglia  stessa  (fig.  8).  La  figura 
data  dal  Vaceck  alla  Tavola  XVH  del  suo  lavoro  e  che  rap- 
presenta la  conchiglia  veduta  dal  suo  lato  inferiore  ci  ha  in- 
dotti a  riferire  questo  incompleto  modello  alla  specie  citata. 

Ditremaria  depressa  nuov.  sp. 

Confr.  Ditremaria  affinis,  Orb.  1847.  Prod.  di  Pai.  strat. 
1.  pag.  267,  étage  10»  n.^  120.  -  d'Orbigny  1850.  Pai. 
frang.  pag.  381,  PI.  341,  fig.  2-3. 

Trochotoma  affinis^  Deslg.  184:2.  Mém.  Soc.  Linn.  di 
Norm.  Tom.  VU,  pag.  106,  PI.  Vili,  fig.  8-10. 
Località  —  S.  Vigilio, 

Tav.  I,   fig.  9. 

Conchiglia  depressa  trocoide  assai  più  larga  che  alta  for- 
mata di  giri  di  spira  pressoché  quadrati  che  si  succedono^a  gra- 
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dinata.  Come  in  molti  dei  casi  precedenti  abbiamo  che  fare  con 
un  modello  intemo  di  una  conchiglia  di  cui  la  parte  inferiore 
è  nascosta  nella  roccia,  in  modo  che  non  si  può  vedere  nulla 
della  bocca  e  dell'  ombellico  che  però  sembra  dover  esser  molto 
largo  e  molto  profondo.  Gli  anfratti  sono  percorsi  in  senso  tra- 
sversale air  asse  della  conchiglia  da  una  carena  a  spigolo  molto 
acuto  e  r  ultimo  di  essi  anfratti  accenna  ad  essere  bicarenato. 
Questi  anfratti  sono  inoltre  ornati  da  numerosissime  e  fitte 
strie  trasversali  oblique,  le  quali  in  corrispondenza  dello  spi- 
golo della  carena  formano  un  angolo  con  vertice  rivolto  verso 
la  bocca  della  conchiglia,  mentrechè  in  corrispondenza  della 
sutura  ne  formano  un  altro  rivolto  in  senso  opposto,  cioè  verso 
r  apice  della  conchiglia  medesima,  dimodoché  in  proiezione  oriz- 
zontale esse  assumono  la  forma  di  zig-zag.  Finalmente  si  os- 
servano sugli  anfratti  medesimi  ad  intervalli  pressoché  costanti 
dei  solchi  poco  profondi  che,  obliqui  in  avanti,  seguono  Y  an- 
damento delle  strie  dirette  in  questo  senso. 

L'angolo  spirale  della  conchiglia  misura  12T. 

Questa  specie  si  rassomiglia  assai  Ditremaria  affinis,  Orb. 
che  il  D' Orbigny  considera  come  una  varietà  della  D.  hicarU 
nata,  Orb.,  e  come  sinonima  della  Trochotoma  affinis,  Deslong.  ; 
ma  se  ne  allontana  per  esser  molto  più  depressa,  per  la  forma 
meno  quadrata  dei  giri  di  spira  e  per  V  andamento  delle  strie 
ornamentali,  le  quali  nella  D.  affinisi  Orb.  sono  dirette  nel 
senso  decisamente  normale  air  asse  della  conchiglia  sul  margine 
estemo  degli  anfratti,  mentre  nel  nostro  esemplare  hanno  di- 
rezione obliqua  dall'  avanti  all'  indietro,  e  di  più  per  la  presenza 
di  quei  solchi  obliqui  che  mancano  nella  D.  affinis,  Orb. 


^'^^^^^^^^S^^'N^>A/>>«^'S^^^^ 
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Lyonsia,  sp.  ind. 

Località  —  S.  Vigilio. 

Tav.  I,  %  10. 

Conchiglia  oblunga,  transversa,  inequilaterale.  L'  esemplare 
rappresenta  il  modello  interno  della  valva  sinistra  che  è  molto 
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turgida.  Essa  misura  in  lunghezza  mm.  25  circa,  in  larghezza 
mm.  18. 

Del  guscio  non  ne  rimane  che  un  piccolo  frammento  nella 
regione  cardinale  posteriore  e  in  pessimo  stato  di  conservazione, 
ma  che  si  manifesta  per  molto  sottile.  L' umbone  è  un  po'  ri- 
levato e  molto  obliquo  in  avanti.  Alla  superficie  si  notano  tre 
deboli  solchi  concentrici  di  accrescimento  a  distanza  disuguale 
r  uno  dair  altro  e  delle  debolissime  strie  radiali. 


Pholadomya  corrugata,  Koch  e  Dunker. 

1837.  Ph,  corrugata^  Koch  unter  Dunker,  Od,  Geb.  pag.  20, 

Taf.  I,  fig.  6. 
1874.  Ph.  corrugata,  Moesch.  Monogr,  d.  Phdad.  Abhandl. 

d.  Schweizer  palàont  Gesellsch.  I,  pag.  11. 
1886.  Ph.  corrìigata,    Koch    imter  Dunker.  -  Vacek,  Op. 

cit.  Taf.  XIX,  fig.  1*9,  pag.  lU. 
Località  —  S.  Vigilio. 


Tav.  I,   fig.  11,  ila. 

Conchiglia  subtriangolare,  rigonfia,  inequivalve,  inequilate- 
rale,  beante  alle  due  estremità,  ma  più  alla  posteriore  che  al- 
l' anteriore  ;  il  lato  anteriore  è  corto  e  atrotondato,  il  poste- 
riore è  poco  dilatato.  Posteriormente  in  basso  verso  il  margine 
ventrale  osservasi  in  ciascuna  delle  due  valve  una  debole  de- 
pressione; gli  umboni  sono  rigonfi  e  molto  ravvicinati,  la  lu- 
nula è  piccola  e  cordiforme  e  il  lato  cardinale  posteriore  ci 
presenta  delle  ninfe  assai  rilevate.  Le  due  valve  della  conchi- 
glia sono  ornate  da  molte  coste  alternanti  con  rughe  assai  pro- 
fonde e  poco  regolari,  le  quali  hanno  andamento  concentrico  a 
partire  dagli  apici  degli  umboni  verso  la  periferia  delle  valve. 
Oltre  a  queste  coste  se  ne  osservano  altre  rad^'ali  che  scendono 
dagli  umboni  verso  il  margine  ventrale  non  seguendo  nel  loro 
percorso  una  linea  retta,  ma  bensì  una  curva  avente  la  sua 
convessità  rivolta  all'  indietro. 

Questo  esemplare  misura  in  lunghezza  mm.  27,  in  larghezza 
mm.  23  e  in  ispessore  mm.  17. 
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Goniomya  Vacekii,  hot.  sp. 

Località  —  S.  Vigilio. 

Tav.  I,   fig.  12,  12  a,  ÌZb. 

Conchiglia  allungata,  assai  tuiigida,  l^germente  inequi  vai  ve, 
inequilaterale  con  la  massima  convessità  alla  metà  delle  valve, 
carenata  beante  alle  due  estremità  e  sopratutto  alla  posteriore. 
L'apertura  anteriore  ha  la  forma  di  una  fenditura  longitudi- 
nale, la  posteriore  è  molto  più  slargata.  Gli  umboni  sono  poco 
salienti  e  molto  ravvicinati  fra  loro  fino  a  toccarsi;  essi  sono 
inclinati  molto  sensibilmente  in  avanti  e  danno  luogo  posterior- 
mente ad  una  carena  obliqua  che  scende  al  margine  posteriore 
di  ciascuna  valva.  II  margine  cardinale  anteriore  è  leggermente 
concavo  e  scende  a  formare  iì  lato  anteriore  della  conchiglia 
cuneiforme,  ed  è  molto  più  corto  del  posteriore  misurando  ap- 
pena mm.  7,  mentre  il  posteriore  ne  misura  15.  Inoltre  questo 
è  lineare  e  pressoché  parallelo  al  margine  ventrale  della  con- 
chiglia, n  corsaletto  è  allungato  ed  è  limitato  da  ninfe  poco 
salienti;  la  lunula  è  piccola  e  lanceolata. 

La  superficie  estema  delle  valve  è  ornata  da  coste  che  scen- 
dono obliquamente  dagli  umboni  verso  il  ventre  della  conchi- 
glia, venendo  a  formare  fra  loro  degli  angoli  i  cui  vertici  sono 
rivolti  in  basso  e  seguono  una  linea  obliqua  dall'  avanti  all'  in- 
dietro. A  queste  coste  si  alternano  dei  solchi  e  gli  uni  e  le 
altre  vanno  accrescendosi  mano  a  mano  che  si  scostano  dagli 
umboni,  se  non  che  giunti  verso  i  margini  ventrali  delle  valve 
vanno  scomparendo.  Però  a  partire  dagli  apici  degli  umboni  per 
lo  spazio  di  mm.  3  le  costicine  anteriore  e  posteriore  che  scen- 
dono obliquamente  non  vengono  convergendo  a  formare  un  an- 
golo acuto,  come  più  in  basso  fanno  le  successive;  ma  ne  in- 
contrano un'  altra  in  direzione  orizzontale,  alle  cui  due  estre- 
mità formano  invece  due*  angoli  ottusi. 

Oltre  a  tali  coste  altre  come  pure  altri  solchi  concentrici 
si  osservano  alla  superficie  delle  valve,  disposti  con  poca  rego- 
larità e  che  stanno  senza  dubbio  ad  indicare  i  successivi  stadii 
di  accrescimento  della  conchiglia.  L'  esemplare  misura  mm.  25 
di  lunghezza,  19  di  larghezza  e  14  di  spessore. 
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Questa  specie  si  rassomiglia  assai  alla  G.  v-scripta,  Sob.  (0 
della  Oolite  inferiore,  ma  ne  diflferisce  per  il  bordo  cardinale 
diritto  anziché  concavo  e  per  gli  angoli  delle  coste  ornamentali 
che  seguono  nella  G.  v-scripta  una  linea  più  verticale. 

Per  il  modo  di  comportarsi  delle  coste  si  rassomiglierebbe 
invece  alla  G.  subcarinata,  Goldf.  (^)  pure  della  Oolite  inferiore, 
ma  ne  differisce  per  il  numero  maggiore  delle  coste  medesime 
e  per  la  maggior  nettezza  colla  quale  esse  si  manifestano;  e 
specialmente  per  la  forma  del  lato  anteriore  che  nel  nostro 
esemplare  è  sporgente  e  cuneiforme  mentrechè  nella  Gonionuya 
.(Lysianassa)  Subcarinata  è  brevissimo  e  troncato. 

Corbis  (Corbicella)  Vigiliì,  Vacek. 

1886.  Vacek.  Op.  cit.  Taf.  XIX,  fig.  17-18.  pag.  IK. 
Località  —  S.  Vigilio. 

Possiamo  riferire  a  questa  specie  il  terzo  anteriore  della 
valva  sinistra  di  una  conchiglia  rigonfia  ad  umboni  salienti, 
ravvicinati,  rivolti  in  avanti  e  molto  uncinati.  Il  guscio  è  or- 
nato da  numerose  coste  concentriche  assai  rilevate  e  alternanti 
con  rughe  dirette  nello  stesso  senao  e  che  vanno  accr  escendosi 
dall'  apice  alla  periferia. 

Arca  (Isoarca)  Plutonis,  Dumortier. 

1874.  A.  Plutonis,  Dumortier.    Lias  sup.   Dép,   Jurass, 
du  Bass.  de  Bhóne.  IV,    pag.  299,  P.  LXI,  fig.  1-3. 
1886.  A.  Plutonis^  Dum. -Vacek.  Op.  cit.  pag.  112,  PI. 
XIX,  fig.  13. 
Località  —  S.  Vigilio. 

Conchiglia  obliqua  inequilaterale  rigonfia  arrotondata,  senza 
lati  angolari,  senza  carena  sulle  valve  con  guscio  ornato  da  fini 
strie  radiali,  le  quali  sono  incontrate  da  altre  concentriche  an- 
cora più  delicate  in  modo  che  la  conchiglia  risulta  con  super- 
ficie reticolata  delicatissima.  Oltre  a  questi  ornamenti  debbono 
notarsi  delle  lineo  di  accrescimento  molto  marcate.  Gli  umboni 
sono  molto  ricurvi  e  ravvicinati  fra  loro  e  la  linea  cardinale 


(*)  Soverby  —  Mém.  Conchology. 

(«;  Goldfu88  —  Petref.'  Germ.  Taf.  CLIV,  fig.  9. 
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è  molto  meno  Imiga  della  conchiglia,  la  quale  ci  presenta  il 
lato  boccale  arrotondato  e  più  corto  dell'  anale.  Il  margine 
ventrale  è  arrotondato  e  V  area  ligamentare  poco  visibile. 

Mytitus,  sp.  ind. 

Località  —  S.  Vigilio. 

Tav.  I,  Èg.  13. 

Modello  intemo  della  valva  sinistra  di  una  conchiglia  al- 
lungata con  apici  terminati  in  punta  ed  assai  rigonfia  verso  gli 
apici  stessi,  con  linea  cardinale  diretta  e  margine  parallelo 
arrotondato.  Una  leggera  carena  percorre  la  valva  obliqua- 
mente dairumbone  fino  al  margine  palleale  posteriore;  la  su- 
perficie della  valva  stessa  è  ornata  da  debolissime  strie  radiali 
e  da  solchi  concetrici  numerosi. 

Pecten  confr.  cingvlatus^  Phillips. 

1829.  P.  cingtdatus^  Phillips.  Geclog.  of.  Jorkshire,    PI. 

V,  fig.  11. 
1833.  P.  cingtdatiis,  Goldf.    Petrefada  Germ.    pag.  74, 

Taf.  99,  fig.  3. 
1886.  P.  cingidatus,   Phill.    Vacek,  Op.  cit.  Taf.  XIX, 
fia.  4,  pag.  111. 
Località  —  S.  Vigiho. 

Tav.  I,  ^g.  14. 

L' esame  della  fig.  7  a  Tav.  XIX  del  libro  del  Vacek  (^  che 
rappresenta  il  Pecten  cingulatm,  Phillips  ci  induce  a  ravvicinare 
a  questa  specie  due  esemplari  che  rappresentano  ciascuno  una 
delle  valve  di  una  conchiglia  pianeggiante  subtriangolare  con 
margine  palleale  semicircolare  ed  angolo  cardinale  di  95\  Le 
valve  sono  ornate  da  cingoli  concentrici  ben  manifesti  e  per 
questo  carattere  si  rassomigliano  molto  a  quelle  del  P.  cingu- 
latìis,  Phillips,  se  non  che  sembrano  un  po'  discostarsene  per  la 
logora  concavitò*  dei  due  lati  boccale  ed  anale  della  conchiglia 
a  cominciare  dall'  apice  degli  umboni  scendendo  fino  verso  la 

(*)  Vecek  —  Ueher  die  Oolite^  von  Cap.  S.  Vigilio. 
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metà  delle  valve,  carattere  non  bene  evidente  nei  nostri  esem- 
plari, che  del  resto  è  a  notare  che  sono  molto  mal  conservati 
e  nascosti  per  gran  parte  nella  roccia. 


Pecten,  sp.  ind, 

LocaUtà  —  S.  Vigilio. 

Pure  al  genere  Peden  possiamo  ascrivere  il  frammento  trian- 
golare di  una  valva  piana  appartenente  ad  una  conchiglia  or- 
nata da  coste  radiali  molto  rilevate  e  della  larghezza  di  circa 
un  millimetro  alternanti  con  solchi  che  misurano  fino  a  due 
millimetri. 

Hinnites  velatus,  Goldf.  sp. 

1834.  Pecten   velatus,  Goldfuss.    Petr,    Gemi.  pag.  45, 

Taf.  90,  fig.  2. 
1858.  P.  velatus,  Quenstedt.  Jura,  p.  148,  Taf.  18,  fig.  26. 
1874.  Hhnmites  velatas,  Dumortier.    lAas   super,    Dép. 

Jurass.  Bass.  d.  Bhùtie,  IV,  pag.  308,  PI.  62,  figs.  3-4. 
1879.  Hinnites  velatus,  Gold.  Meneghini  -  Atti  Soc.  Tose. 

Se.  Nat.  Voi.  I,  Proe.  verb.  pag.  70.  Mem,  cit. 
1886.  Himiites  velatus,  Gold.  Vaeek,  Op.  eit.  pag.  111, 

Taf.  XIX,  fig.  8-11. 
Loealità  —  S.  Vigilio  e  M.  Grappa. 

Appartengono  a  questa  specie  gli  esemplari  di  una  valva 
destra  e  di  tre  valve  sinistre  di  cui  una  proviene  da  M.  Grappa 
e  le  altre  due  da  S.  Vigilio,  nelle  quali  sono  bene  evidenti  i 
caratteri  distintivi;  mediocremente  cioè  e  regolarmente  rigonfia 
la  valva  sinistra  ornata  da  venti  coste  radiali  principali  sot- 
tili e  poco  salienti  un  po'  ondulose,  interposte  alle  quali  se 
ne  rimarcano  altre  sei  od  otto  piccole  secondarie:  linee  di  ac- 
crescimento poco  visibili  ma  che  pure  vengono  a  frastagliare 
trasversalmente  le  coste  radiali.  La  valva  destra  invece  è  più 
piccola  e  pressoché  piana  ed  è  ornata  da  delle  fini  coste  radiali 
tutte  uniformi,  un  poco  più  grandi  però  delle  secondarie  della 
valva  sinistra.  Finalmente  nel  lato  anteriore  di  questa  valva 
si  osserva  un'  orecchietta  stretta  e  molto  allungata,  la  quale 
ci  presenta  una  profonda  infossatura  per  il  passaggio  del  bisso. 
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Lima  semicircularis,  Goldf. 

1836.  L.  semicirctdaris.  Goldfuss.  Petr,  Germ.  pag.  83, 

Taf.  101,  fig.  6. 
1852.  L,  semicircularis,  Chapuis  et  Dewalalque.  Fossiles 

du  Luxemburg.  PI.  30,  fig.  5. 
1874.  L.  semicircularis,  Dumortier.  Lias  sup.  Dép.jurass. 

d.  Bass.  du  Bhóne.  IV,  pag.  190. 
1879.  L.  semicircularis,  Meneghini.  Att.  Soc.  Tose.  Se. 

Nat.  Voi.  I,  Proe.  verb.  pag.  70.  Mem.  cU. 
1886.  L.  semicircularis,  Vacek,  Op.  cit.  pag.  110,  Taf. 

XIX,  fig.  1,  la-2. 
Località  —  S.  Vigilio. 

Riferiamo  a  questa  specie  dodici  esemplari  non  molto  bene 
conservati  di  una  conchiglia  a  valve  compresse  arrotondate  so- 
vente più  larga  che  lunga,  gli  umboni  della  quale  formano  il 
vertice  di  un  angolo  ottuso  di  120**  circa. 

Negli  esemplari  nei  quali  è  conservato  qualche  frammento 
del  guscio,  questo  si  riscontra  ornato  da  fitte  strie  e  costicine 
radiali  interrotte  irregolarmente  da  strie  concentriche  debolis- 
sime  che  stanno  a  rappresentare  i  successivi  stadii  di  accresci- 
mento della  conchiglia. 

Lima  Vigiiii,  noT.  sp. 

Località  —  S.  Vigilio. 

f 

Tav.  I,  fig.  15,  15  a. 

Conchiglia  arrotondata,  compressa,  ma  relativamente  alle 
sue  dimensioni  meno  della  L.  semicircularis,  Goldf.  ;  con  angolo 
cardinale  >  90^  con  guscio  sottilissimo  ornato  da  finissime  co- 
sticine radiali  alternanti  con  strie  sottilissime  dirette  nello  stesso 
senso.  I  successivi  stadii  di  accrescimento  della  conchiglia  sono 
indicati  da  debolissime  strie  concentriche,  delle  quali  la  penul- 
tima neir  esemplare  meglio  conservato  si  mostra  molto  evidente 
e  corre  con  molta  regolarità  parallelamente  al  margine  ventrale 
della  conchiglia  stessa.  L'  orecchietta  è  ben  conservata  in  uno 
dei  due  esemplari  che  abbiamo  sott'  occhio  e  si  mostra  fomit^a 
degli  stessi  ornamenti  del  rimanente  del  guscio. 
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La  conchiglia  misura  in  lunghezza  mm.  16,  in  larghezza 
mm.  16. 


Echinocleriiil 

Hemipedina  coafr.  H.  Marconissae,  Mgh.,  e  H.  Etheridgii,  Wrigt. 
1857-78.  U.  Etheridgii,  Wrigt.    A  Monograph.    on   the 

fossil  Echinod.  of  the  Od.  forni.    Pai.  Soc,  1857-78, 

Voi.  I,  -  The  Echiaoidea  ,  pag.  148,  Pi.  IX,   fig.  a, 

b,  e,  d,  e,  f,  q. 
1882.  H.  Marconissae,  Mgh,  -  Loriol  et  Canavari.  De- 

scrip.  d.  Ech.  d.  environs  di  Camerino,  pag.  8,  PI.  I, 

fig.  1. 

Località  —  M.  Grappa. 

Tav.  I,    fig.  16,  16  a. 

Guscio  circolare  poco  elevato,  depresso  e  rigonfio  alla  peri- 
feria. Zone  porifere  diritte  costituite  da  pori  molto  piccoli  :  aree 
interambulacrali  larghe  ed  ornate  da  due  serie  di  tubercoli  con 
mammelloni  perforati.  La  pessima  conservazione  dei  due  esem- 
plari, dei  quali  disponiamo  non  ci  consente  di  vedere  altri  ca- 
ratteri distintivi.  Però  è  evidente  trattarsi  del  genere  Hemi- 
pedina^ non  Stomoechinus  perchè  ha  forma  schiacciata  e  pori 
non  guainati. 

Fra  le  specie  del  genere  Hemipedida  si  ravvicina  notevol- 
mente alla  H.  Marconissae,  Mgh.  se  non  che  se  ne  distingue  per 
avere  aree  interambulacrali  più  larghe  e  ambulacrali  un  po- 
chino più  strette  di  quella.  Inoltre  negli  esemplari  che  abbiamo 
sott'  occhio  le  placche  che  sostengono  i  mammelloni  sono  meno 
lunghe  e  i  mammelloni  stessi  più  grandi,  sebbene  sieno  stati 
molto  corrosi.  Finalmente  i  fori  dei  mammelloni  vi  si  riscon- 
trano maggiori  che  nella  H.  Marconissae,  Mgh. .  Un'  altra  specie, 
alla  quale  si  potrebbe  rassomigliare  sarebbe  la  H.  Etheridgii 
di  Wrigt  allorché  si  vedessero  gli  scrobicoli,  ma  questi  non 
sono  manifesti,  forse  per  la  cattiva  conservazione  degli  esem- 
plari. Inoltre  sembra  discostarsene  per  avere  i  mammelloni 
non  crenulati,  per  il  disco  api  cale  meno  largo  e  per  non  avere 
placche  romboidali. 
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Pentacrinuff,  sp.  ind. 

Località  —  S.  Vigilio. 

Tav.  I,   fig.  17.     ^ 

Di  Crinoidi  abbiamo  il  genere  Pentacrinus  rappresentato  da 
tre  steli  con  trochiti  pentagonali  spatizzati  di  dimensioni  diverse 
nei  tre  esemplari,  di  cui  due  provengono  da  S.  Vigilio  ed  uno 
da  Monte  Grappa,  ma  per  quanto  si  può  vedere  di  forma  co- 
stante. 
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Fig.     1.  a.  Alarla  confr.  cra88Ìcostata,  Hudleston. 
2.       Alarla  dubia,  Hudleston. 

2.  a.  Idem,  ingrandita  quattro  volte. 

3.  Alarla  dubla,  Hudleston. 

4.  OnustiAS  supraliastnHs,  Vacek. 

5.  TurrltéUa?  sp.  ind. 

5.  a.  La  stessa  sezionata. 

6.  Dlscohdix  confr.  Euomphalus  tuberculasus,  Thorent  e  Stra- 
paroUus  tubercidostis^  Orb.  La  figura  rappresenta  l' esem- 
plare veduto  dalla  parte  inferiore.    . 

7.  Turbo  confr.  Orlon,  Orb. 

8.  Pleurotomaria  subdecorata,  Miinster. 

8,  a.  La  medesima  veduta  dalla  parte  inferiore. 

9.  Dltreinana  depressa,  noy.  sp. 

10.  Lyonsla,  sp.  ind. 

11.  Phdadomya  corncgata,  Kok  e  Bunker. 

11,  a.  Idem  veduta  dal  di  sopra. 

12.  Gonlomya  Vacceli,  nov.  sp. 
12,  a.  Idem,  veduta  dal  lato  anteriore. 

12.  b.  Idem,  veduta  dal  di  sopra. 

13.  MytUus,  sp.  ind. 

14.  Pecten  clngtdatus,  Goldfuss. 

15.  Ldma  Viglili,  nov.  sp. 

15,  a.  Frammento  di  guscio  di  L.  Vigilii,  ingrandito. 

16.  Hemlpedlna  confr.  Marconlssae,  Mgh.  e  Etherldgiiy  Wrigt. 

16,  a.  Due  placche  manmiellonari  ingrandite. 

17.  Pentacrlnus,  sp.  ind. 
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RICERCHE 

SUGLI  EMATOZOI  DEL  CANE 

E 

SDL  CICLO  TITUiE  DELLA  TEHIA  CDCUHERIIi 


L 
Ematozoi  del   cane. 

Le  attuali  nostre  cognizioni  sugli  ematozoi,  animali  viventi 
nel  sangue  di  altri  animali,  sono,  in  grande  parte,  il  frutto  di 
ricerche  microscopiche  fatte,  si  può  dire,  da  poco  più  di  60  anni 
in  qua,  prendendo  per  prime  scoperte  positive,  quelle  annunziate 
da  Schmitz  nella  Rana  Bambina  in  nna  sua  memoria  pubblicata 
a  Berlino  nel  1826  (^).  —  Innanzi  quella  pubblicazione  si  rinven- 
gono è  vero  delle  osservazioni  isolate,  di  alcune  delle  quali  avrò 
occasione  di  fare  menzione  nel  corso  di  questa  comunicazione, 
accennanti  a  vermi  trovati  specialmente  nel  cuore;  ma  queste 
osservazioni,  o  furono  ritenute  dubbie  e  incerte,  o  passarono 
inavvertite,  senza  che  abbiano  spinto  a  nuove  indagini  suc- 
cessivi osservatori.  Fu  dopo  la  pubblicazione  della  memoria  di 
Schmitz  che  ricerche  dello  stesso  genere  occuparono  altri  bio- 
logi in  buon  numero,  che  nuovi  trovati  furono  annunziati  con 
crescente  frequenza,  per  modo  che,  al  giorno  d'  oggi,  ematozoi, 
oltreché  in  animali  invertebrati,  si  conoscono  in  pesci,  batrachidi, 
rettili  ed  uccelli,  e  anche  in  diversi  mammiferi,  tra  cui  il  cavallo, 
il  cammello,  la  foca  ed  il  cane.  Lo  stesso  uomo  sappiamo  come 

(')  De  vermibus  in  cireolatione  viventibus.  Beroliniy  i826^  pag.  15. 
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vada  incontro,  specialmente  nei  paesi  caldi,  a  due  specie  di 
ematozoi  appartenenti  a  due  ordini  diversi  di  vermi,  la  Bilharzia 
haematobia  (Cobbold)  e  la  Filaria  sanguinis  hominis  (Lewis),  e 
come  forme  di  malattie  che  in  antico  si  presentavano  oscure 
nella  origine  e  strane  nelle  apparenze,  si  riconoscano  oggi  de- 
terminate da  uno,  o  1'  altro,  di  questi  vermi,  es.  forme  speciali 
di  catarri  intestinali  e  di  ematurie,  la  chiluria  e  le  linforaggie 
collegate  o  no  a  idrocele,  o  a  particolari  forme  di  elefantiasi.  7- 
Quanto  alla  Filaria  sanguinis  hominis  bisogna  dire  che  la  quali- 
ficazione di  ematozoo  le  spetta  specialmente  in  quanto  ai  suoi 
embrioni  che  circolano  col  sangue,  non  in  quanto  all'animale 
adulto  che  generalmente  si  trova  piuttosto  nei  vasi  linfatici, 
e  così  lo  chiamerei  linfozoo,  0  linfobiOy  per  quanto  si  hanno  fatti 
che  mostrano  come  il  verme  adulto  possa  prendere  dimora 
anche  esso  nell'  intemo  dei  vasi  sanguigni  (^). 

Rammenterò  di  passaggio  di  avere  per  parte  mia  studiati 
gli  ematozoi  in  Egitto,  non  solo  nell'  uomo  (^) ,   ma  anche  nel 


(')  Nella  conferenza  del  Prof.  Blanch ard  col  titolo  €  Les  ennemis  de  Vespèce 
humaine,  fatta  nel  Febbraio  di  quest'anno  ali* Associazione  francese  per  T avanza- 
mento delle  scienze,  rilevo  che  il  Dott.  de  Megalhaes  di  Rio  de  Janeiro  ebbe  un 
caso  di  fìlariosi,  in  cui  alla  necroscopia  trovò  nel  cuore  filarie  adulte.  Questo  fatto 
importantissimo  che  conferma  le  mie  previsioni  espresse  anche  in  mie  precedenti 
pnbblicazioni,  che  cioò  eccezionalmente  la  Filaria  sang.  ^mmù  adulta  si  può  tro- 
vare anche  nel  circolo  sanguigno,  come  me  lo  fecero  sospettare  casi  in  cui  invece 
di  disturbi  dovuti  a  linforaggie  vi  erano  semplicemente  emoraggie,  fu  comunicato 
dal  Dott  Megalhaes  nella  Rivista  dei  eorsi  della  Facoltà  di  medicina  di  Rio  de 
Janeiro  dell*  anno  passato.  —  Colgo  questa  opportunità  per  accennare  un  altro  fatto 
importante  nella  storia  della  scoperta  della  Fil.  sanguinis  hominis,  ed  è  che  sino  dal 
1863  il  Dott.  Demarquay  di  Parigi  pubblicò  nella  Gaiette  medicale  a  p.  665  1*  os- 
servazione di  un  idrocele  chiloso,  varietà  di  idrocele  che  fu  detto  poi  da  me  linfocele, 
in  un  individuo  proveniente  dalFAvana,  in  cui  ritrovò  e  descrisse  i  nematodi  embrio- 
nali che  poi  da  Lewis  furono  ti'ovati  nel  sangue  nel  1872.  Per  cui  il  primo  osser- 
vatore di  questo  nematode  embrionale  è  veramente  il  Demarquay,  mentre  le  osser- 
vazioni di  Vùcherer  nelle  orine  chilose  a  Bahia  non  rimontano  che  al  1866.  È  vera- 
mente strano  che  questa  autentica  osservazione  del  Demarquay  sia  passata  inosser- 
vata per  lungo  tempo,  perfino  agli  stessi  autori  Francesi,  trovandola  ora  notata  per 
la  prima  volta  nella  suaccennata  conferenza  del  Prof.  R.  Blanchard. 

(*)  Non  comprendo  come  T  illustre  Prof.  Leuckart  nel  suo  classico  trattato  dei 
parassiti  dell'uomo  parlando  della  Filaria  sanguinis  hominis^  in  una  nota  a  pag.  50 
della  2.A  edizione  tradotta  in  inglese,  accenni  che  la  Filaria,  oltre  che  nell*  India  e 
Brasile,  sia  stata  osservata  nel  Giappone  e  neirAustralia,  senza  fare  menzione  che  io 
la  osservai  in  Egitto  sino  dal  1874.  Invece  nella  1'  edizione  tedesca,  della  stessa 
opera,  nel  2.°  volume  a  p  638,  il  Prof*  Leuckart  mi  cita  accennando  che  io  aveva 
trovato  ili  Egitto  T embrione  di  Vùcherer  nelF orina  di  un  ragazzo»   mentre   invece 
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cavallo  e  nella  cornacchia  {Gorvus  cornix) .  Di  questi  studi  diedi 
conto  speciale  in  una  comunicazione  all'  Istituto  Egiziano  fatta 
sul  principio  dell'anno  1877,  col  titolo  appunto:  degli  Ematozoi 
come  contributo  alla  Fauna  entozoica  egiziana  {}).  Ma  sotto  lo 
stesso  titolo  di  ematozoi,  avevano  pubblicato  già  lavori,  il  Gros 
nel  1845  {%  il  Wedl  di  Vienna  nel  1849  (^),  il  Chossat  in  Fran- 
eia  nel  1850  (^).  Più  di  recente  si  hanno  i  due  lavori  del  fìi 
T.  R.  Lewis  pubblicati  nel  1872  (^)  e  nel  1874  («)  quello  di  Man- 

son  in  China  pubblicato  nel  1877  ij)  e  quello  più  disteso  e  più 
comprensivo  del  sullodato  Lewis  col  titolo  gli  organismi  microsco- 
pici trovati  nel  sangue  delV  uomo  e  degli  animali  e  la  relazione 
loro  con  malattie,  una  parte  del  quale  è  dedicato  appunto  agli  ema- 
tozoi deir  uomo  e  degli  animali  (^). 

Il  cane  è  tra  gli  animali  superiori  quello  che  da  più  lungo 
tempo  si  conosce  andare  soggetto  alla  presenza  di  embrioni 
nematodi  circolanti  nel  sangue.  Sono  Gruby  e  Delafond  (^)  che 
fecero  la  scoperta  di  questi  embrioni  di  filarie  nel  sangue  di 
cane,  e  V  annunziarono  nel  Gennaio  1843  alla  Accademia  delle 


ro8<iervazione  mia  si  riferiva  al  sang^ue,  come  T illustre  zoologo  avrebbe  potato  av- 
vedersi, solo  che  avesse  posto  attenzione  al  titolo  della  stessa  mia  Memoria,  comuni- 
cata alla  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli,  e  da  lui  citata,  fatto  che  meri- 
tava tanto  più  di  essere  rilevato  nella  sua  integrità,  inquantochò  nessuno  può  negare 
che  io  sono  stato  il  primo  a  confermare,  fuori  dell*  India,  la  scoperta  delKematozoo 
fatta  da  Lewis  due  anni  avanti. 

(^)  Riprodotta  nel  giornale  medico  V Imparziale  di  Firenze.  Anno  1877,  pag.  297. 

(*)  6ro8  —  Observations  et  induciions  microscopiques  sur  quelqttes  parasites.  * 
Sur  les  hematozoaires.  Eztrait  du  Bull,  de  la  Soc  Imp.  des  naturalistes  de  Moseou. 
Tome  XVllI,  1846,  pag.  46 

<^)  Beitràge  zur  Lehre  von  den  Hdmatozoen  Von  1>J  C.  Wedl  (Zum  drucke 
bestimmt  in  der  Sitzung  der  mathematish-natur-wissenschaftlichen  classe  vom 
15  M&rz  1849). 

(^>  J.  B.  Chossat  —  Bes  hematozoaires^  Thèse.  Paris,  1850. 

O  On  a  haematozoon  inhabiting  human  blood,  its  relation  to  ehyluria  and 
otther  diseases,  Calcutta  1872. 

(^)  The  pathological  significance  of  nematode  haematozoa.  Calcutta  1874. 

C)  Repart  on  haematozoa  in  the  Customs  Oas.  Shanghai  1877,  citato  da  Cobbold, 
Parasites.  London  1879  a  pag.  311  e  Lancet,  1  Settembre  1877. 

(')  The  microscopie  organiims  found  in  the  blood  of  man  and  animals  and 
their  relation  to  disease,  Calcutta  1878. 

(*)  Note  sur  une  alteration  vermineuse  du  song  d^un  chien  determinée  par 
un  grande  nombre  cT  hematozoaires  du  genre  Filaire  (  Compte  renda  de  V  Aca- 
demie  des  sciences,  1843,  Tom.  XVI,  p.  325).  —  Deuxième  note  sur  r  alteration 
verminetue  du  sang  des  chiens  par  un  hematosoaire  du  genre  Filaire  a  p.  687 
da  Tome  XVIII,  1844. 
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scienze  di  Parigi.  jLo  studio  importante  di  questi  osservatori  si 
protrasse  per  un  decennio  e  fu  nel  1852  che  ne  diedero  il  finale 
resultato.  Rammenterò  ora  che  sopra  480  individui  esaminati  in 
Francia  ne  trovarono  infetti  da  filarie  embrionali  nel  sangue 
circa  il  4  0  6  ^/o  (^). 

Dopo  il  Gruby  e  il  Delafond  i  nematodi  embrionali  nel  san- 
gue di  cani  furono  osservati  da  molti  altri  ed  in  paesi  diversi. 
In  Italia  il  nostro  prof.  Rivolta  C^)  li  ha  segnalati  nel  suo  trat- 
tato sui  parassiti  vegetali,  annunziando  di  averli  sempre  tro- 
vati in  cani  affetti  da  rabbia  muta  ed  in  un  cane  morto  im- 
provvisamente; dichiara  però  che  fra  questi  embrioni  e  la  vera 
rabbia  muta  non  vi  lia  alcun  rapporto.  Nel  1874  il  Lewis  an- 
nunzia di  averli  trovati  a  Calcutta  (^),  Somerville  a  Fuchow 
in  China  nello  stesso  anno  (^),  Manson  a  Amoy  in  China  nel 
1877  (^)  e  Bancrofb  a  Brisbane  in  Australia  nel  1879  (^),  mentre 
erano  già  conosciuti  anche  in  Amerìca  per  opera  di  Leidy  (^) 
e  di  altri. 

Per  parte  mia  debbo  dire  che  per  quanto  abbia  fatto  qual- 
che ricerca  in  Egitto,  nel  corso  di  12  anni  passati  in  quel  paese, 
non  mi  riuscì  mai  di  rinvenire  questi  nematodi  embrionali 
nel  sangue  di  cani  in  quel  paese.  Colà  esaminai  più  volte  il 
sangue  di  cani  vivi,  ed  ebbi  occasione  anche  di  fare  le  autopsie 
di  otto  cani  domestici^  di  un  ciacallo,  di  una  volpe  comune  e 
di  tre  individui  di  una  specie  di  canide  (Canis  o  Megalotis 
cerdo  Skg)  indigena  della  Nubia  e  conosciuta  colà  sottiO  il  nome 
di  fenec,  senza  che'  abbia  mai  trovati  questi  nematodi  embrio- 
nali nel  loro  sangue.  Più  tardi  ritornerò  su  questo  resultato 
negativo,  per  metterlo  in  relazione  coù  un  ritrovato  fatto  nei 
cani  stessi  sezionati,  sempre  in  relazione  col  soggetto  di  questo 
mio  lavoro.  ' 

(*)  Troisième  memoire  sur  le  ver  filaire  qui  vii  dans  le  sang  du  chien  do- 
mesHque,  Compie  rendu  etc.  1852,  T.  XXXI V.  p.  9. 

(<)  Bei  parassiti  vegetali  come  introduiione  allo  studio  delle  malattie  parassi- 
tarie,  Torino  1873,  pag.  86  e  seguenti. 

(3)  Pathological  signi ficance  ofnematode  haematozoon,  Calcutta  1874,  pag.  11 
e  seguenti. 

(^)  Cobbold.  Observations  on  Filariae,  Nel  Journal  of  the  Quechett  Miero- 
scopical  club.  p.  58  ot  N.  43,  Voi.  VI,  Read  Feb.  27,  1880. 

(*)  Op.  cit  Vedi  Cobbold.  Parasites   pag.  311. 

(0)  Vedi  Cobbold,  Observations  on  filariae  etc.  sopra  citata. 

(^)  Leidy,  A  synopsis  of  entozoa  etc.  From  the  proceeding  of  the  Academy  of 
Naturai  sciences.  Pbiladelphia  1856,  a  pag.  55. 
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In  questi  ultimi  tempi  essendomi  occupato  qui  in  Pisa  della 
stessa  ricerca  sui  cani,  non  tardai  a  trovare  qui  questi  nema- 
todi  embrionali  con  notevole  frequenza.  Infatti  sopra  20  cani, 
di  cui  sino  al  giorno  d'  oggi  ho  esaminato  il  sangue,  ne  trovai 
infetti  da  filarie  embrionali  7,  ossia  più  del  terzo.  Si  noti  che 
Lewis  (^)  calcola  ad  un  terzo  i  cani  pariah  infetti  nell'  India, 
e  che  Manson,  per  la  China  calcola  2  cani  infetti  sopra  3  (^). 
.  Questi  nematodi  embrionali  del  sangue  di  cane  sono  di  appa- 
renza assai  simile  a  quella  che  osservai  nell'uomo  e  nel  cavallo  in 
Egitto  (^).  Sono  trasparenti  e  incolori,  sottili,  allungati,  cilindrici 
con  un  estremo  posteriore  affilatissimo  e  Y  estremo  anteriore 
ottuso,  ma  un  poco  più  sottile  del  resto  del  corpo  ;  quando  sono 
morti  apparisce  nel  loro  interno  una  struttura  che  accenna  a 
principio  di  formazione  del  tubo  digerente,  senza  che  si  abbia 
traccia  di  altri  apparecchi.  §i  trovano  nel  sangue  di  qualunque 
parte  del  corpo  senza  eccezione,  per  quanto  sono  inclinato  a 
credere  che  siano  più  abbondanti  nel  sangue  venoso  che  non 
neir  arterioso.  Si  capisce  che  possono  bene  circolare  anche  nei 
capillari,  da  che  hanno  un  diametro  di  3i^  a  6(1,  cioè  minore 
di  quello  dei   globuli   di  sangue  di  cane  calcolato  a  circa  7  {i 
(  Milne  Edwards  )  ed  una  lunghezza  variabile  da  1 90  ji.  a  300  (i. 
11  Gruby  e  il  Delafond  poterono  credere  che  questi  embrioni 
acquistassero,  vivendo  nel  sangue,  uno  sviluppo    maggiore  di 
organi,  sino  ad  acquistare  le  caratteristiche  del  sesso,  ma  questa 
loro  opinione  non  è  confermata  da  nessun  altro  osservatore; 
ed  invece  per  parte  mia,  d' accordo  con  Lewis,  ritengo  piuttosto 
che  le  filarie  embrionali  viventi  nel  sangue  non  subiscano  de- 
cise modificazioni  salvo  un  piccolo  ingrandimento,  specialmente 
in  lunghezza,  lo  che  fa  credere  che  la  presenza  loro  nel  sangue 
è  accidentale  e  che   non   trovano  in  queir  ambiente  i  mezzi 


(')  Lewis  —  Physiological  and  pathological  researches  being  a  reprint  of  the 
principal  scienti fic  voritings.  London  1888,  pag.  615. 

(*)  Vedi  Steel,  A  treatise  of  the  diseases  of  the  dog^  being  a  manual  of  canine 
pathology.  London  Longmann  and  Green,  1888.  pag.  76  e  seguenti. 

(')  I  nematodi  embrionali  osservati  da  me  nella  cornacchia  in  Egitto,  a  diffe- 
renza di  quelli  dell*  uomo,  del  cane  e  del  cavallo  hanno  anche  V  estremo  posteriore 
ottuso  e  non  affilato,  come  per  errore  mi  sfuggi  detto  nella  mia  comunicazione  del 
1877  air  Istituto  Egiziano  e  si  ravvicinano  perciò  di  più  a  quelli  trovati  e  descritti 
dal  nostro  Rivolta  in  un  cardellino.  Vedi  Rivolta,  Studi  di  anatomia  patologica.  Pisa 
1879,  pag.  44. 
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sufficienti  per  progredire  nel  loro  sviluppo,  e  non  potrebbero 
dicerto  concorrere  alla  riproduzione  della  specie,  se  presto  non 
fossero  tolte  da  queir  ambiente. 

n  Lewis  dà  per  carattere  distintivo  tra  la  filaria  sanguinis 
hominis  e  la  filaria  embrionale  nel  sangue  di  cane,  Y  essere  la 
prima  ravvolta  in  un  sacco  membranoso  eottile  che  manche- 
rebbe alla  seconda;  io  per  verità  non  so  dare  grande  impor- 
tanza a  questa  particolarità  della  Filaria  embrionale  del  sangue 
dell'  uomo,  perchè  non  mi  è  apparsa  costante,  e  queir  involucro 
lo  attribuisco  ad  una  specie  di  muta  che  nella  Filaria  sanguinis 
deir  uomo  si  compierebbe  nello  stesso  sangue.  Questa  muta  si 
compie  forse  anche  negli  embrioni  della  filaria  del  sangue  di 
cane.  Invece  sono  in  caso  di  confermare  un'  altra  particolarità 
importante,  notata  dal  Lewis,  sul  modo  speciale  con  cui  sogliono 
spesso  comportarsi  le  filarie  embrionali  del  sangue  del  cane,  che 
non  appare  in  quelle  dell'  uomo,  cioè  :  che  frequentemente  gli 
embrioni  nel  sangue  del  cane  appariscono  come  fissi  coli'  estre- 
mità buccale,  di  cui  fanno  pernio  ai  movimenti  vorticosi  del  resto 
del  corpo;  mentre  la  stessa  estremità  buccàle  apparisce  come  più 
ottusa  C).  Aggiungerò  di  più  che  altre  volte  mi  è  sembrato 
che  r  estremità  anteriore  fosse  fissata  ad  un  globulo,  e  di  tanto 
in  tanto  se  ne  staccasse  come  se  ne  avesse  portato  via  qualche 
particella;  per  cui  mi  sono  fatto  idea  che  le  filarie  embrionali 
viventi  nel  sangue  del  cane  mostrino  di  avete  uno  sviluppo  più 
avanzato  di  quelle  dell'  uomo,  essendo  capaci  di  nutrirsi  anche 
della  parte  solida  del  sangue.  Questo  sviluppo  più  avanzato  è 
anche  mostrato  dai  loro  movimenti  più  vivaci,  che  fanno  tal- 
volta cambiare  loro  di  posizione  sotto  il  vetro  cuopri  oggetti, 
cosa  che  accade  più  di  raro  nella  filaria  embrionale  dell'  uomo. 

Le  filarie  embrionali  circolano  nel  sangue  del  cane  in  un 
numero  grandissimo,  spesso  senza  cagionare  alcun  apparente 
disturbo  ai  cani,,  cosicché  molti  cani  infetti  si  presentano  sotto 
r  apparenza  della  più  florida  salute.  H  numero  delle  filarie  varia 
però  in  una  scala  molto  estesa  da  un  cane  all'  altro  ;  infatti  men- 
tre in  qualcuno  dei  cani  riscontrai  a  mala  pena  un  solo  esem- 
plare dell'  ematozoo  in  uno  solo,  o  in  pochi  dei  preparati  fatti 
con  una  singola  goccia  di  sangue  di  un  primo  esame,  in  altri 

(^)  Lewis  —  The  pathological  significance  of  nematode  haematozoa  ecc,  p.  14 
e  pag.  17. 
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mi  segui  di  dovere  ripetere  due  o  tre  volte  l'esame  in  tempi 
diversi,  prima  di  riuscire  a  trovare  un  solo  esemplare,  ed  al- 
l'opposto in  un  cane  che  esaminai  il  1.®  Giugno  calcolo  certa- 
mente a  non  meno  di  100  filarie  il  numero  contenuto  in  ogni 
goccia  di  sangue  esaminata.  Ora  facendo  il  calcolo  sui  dati 
stabiliti  da  Gruby  e  Delafond  che  una  goccia  di  sangue  pesa 
67  milligrammi  e  che  il  sangue  del  cane  di  media  grandezza 
ammonta  a  circa  un  chilogrammo  e  mezzo,  dovrei  ammettere 
che  il  numero  delle  filarie  embrionali  in  quel  cane,  che  non 
era  di  statura  piccola,  sorpassasse  i  due  milioni. 

La  differenza  notevole  che  trovai  nel  numero  delle  filarie 
infettanti  i  diversi  cani  da  me  osservati,  mi  farà  applicare  i 
termini  di  scarsa  e  abbondante  all'infezione  per  esprimerne  i 
diversi  gradi.  Ma  debbo  avvertire  che  prima  di  dichiarare  che 
un  cane  è  assolutamente  inmiune  dalla  infezione,  è  d'uopo  fare 
ripetuti  esami  con  resultato  negativo  e  anche  in  diverse  ore 
della  giornata;  perchè  le  osservazioni  di  Manson,  confermate 
ancora  dalle  poche  mia,  accennano  che  anche  nel  cane  si  ve- 
rifichi quel  fatto  notevolissimo  e  che  ha  quasi  direi  del  mera- 
viglioso, che  le  filarie  non  circolano  nel  sangue  del  cane  colla 
stessa  facilità  e  nello  stesso  numero  in  tutte  le  ore  della  gior- 
nata. A  questo  proposito  mi  limito  a  riportare  le  conclusioni 
che  il  Manson  trae  dai  suoi  esperimenti  fatti  su  larga  scala  e 
in  un  modo  sistematico  e  perciò  più  provativo:  **  Da  essi,  dice 
Manson  **  apparisce  che  vi  è  una  certa  periodicità  anche  nel 
„  cane,  quantunque  non  cosi  completa  come  nel  caso  della  fi- 
„  laria  sanguinis  hon^inis.  Gli  embrioni  non  sono  mai  del  tutto 
„  assenti  dal  sangue  del  cane,  quantunque  il  loro  numero  sia 
„  sempre  maggiore  durante  la  sera  e  la  notte  che  durante  il 
,  giorno,  il  periodo  dì  maggiore  scarsità  essendo  a  un  dipresso 
„  dalle  9  ant.  alle  1  pom.  » .  Conclude  il  Manson  che  per  la 
periodicità  nel  circolare  delle  filarie  col  sangue,  si  può  dire  che 
mentre  nell'  uomo  durante  il  giorno  si  osserva  l' intermittenza, 
nel  cane  vi  è  sola  remittenza  (^). 

Quanto  alle  apparenze  degli  embrioni  ematozoi  non  posso 
dire  di  avere  trovata  notevole  diversità  tra  un  cane  e  l'altro, 
salvo  che  nel  solo  cane,  di  cui  faccio  sopra  menzione,  in  cui 

(^)  Manson  ^  Additional  noteà  on  Filaria  sanguinis  hominis  and  filaria  disease. 
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gli  embrioni  mi  si  mostrarono  abbondantissimi,  essi  erano  in 
.generale  di  dimensioni  piuttosto  notevoli,  avendone  misurati 
molti  che  avevano  una  lunghezza  di  310  C'  per  6  Ft*  di  larghezza. 
Un'  altra  particolarità  che  mi  colpi  negli  embrioni  dello  stesso 
cane  fu  di  vederne  molti  rivestiti  da  uno  strato  di  globuli  di 
sangue  che  si  trovavano  aderenti  al  tegumento  della  filaria, 
nonostante  i  vivaci  movimenti  di  questa,  fatto  che  non  osservai 
negli  altri  cani  e  di  cui  non  seppi  darmi  ragione. 

Queste  filarie  embrionali  che  circolano  cosi  nel  sangue  in 
tanti  cani,  da  dove  esse  hanno  origine?;  dove  vanno  a  finire?; 
come  pervengono  al  compimento  finale  del  loro  sviluppo  per 
il  mantenimento  della  specie?  Vediamo  come  si  possa  rispon- 
dere ad  una  ad  una  a  queste  questioni. 

Gruby  e  Delafond  nella  loro  3*  memoria  citata,  annunzia- 
rono a  complemento  della  loro  scoperta  di  avere  trovato  in 
uno  dei  cani  infetti  dalle  filarie  embrionali,  anche  delle  filarie 
adulte  nelle  cavità  destre  del  cuore,  e  siccome  gli  embrioni 
circolanti  nel  sangue  corrispondevano  pei  loro  caratteri,  cioè 
apparenza  e  dimensioni,  agli  embrioni  trovati  liberi  nell'  interno 
deir  utero  della  filaria  adulta,  cosi  Gruby  e  Delafond,  non  senza 
ragione,  poterono  riferire  V  origine  dei  primi  agli  stessi  vermi 
adulti.  Considerarono  cioè  le  filarie  embrionali  come  prole  della 
Filaria  vivente  allo  stato  adulto  nel  cuore,  alla  quale  avevano 
dato  il  nome  di .  Filaria  haematica  canis  domestici.  Restava  però 
poco  chiaro  come  avvenisse  che  sopra  un  numero  di  cani  abba- 
stanza ingente  in  cui  Gruby  e  Delafond  trovarono  filarie  em- 
brionali, cioè  sopra  oltre  un  venticinque  cani,  non  avessero 
trovato  che  in  uno  solo  individuo  le  adulte,  da  cui  si  suppone 
abbiano  origine. 

Prima  però  di  avanzarmi  su  questo  particolare  debbo  ripor- 
tarmi a  tempi  più  remoti,  per  rammentare  che  la  prima  cono- 
scenza delle  filarie  adulte  viventi  nel  sangue  di  cane,  non  è  do- 
vuta a  Gruby  e  Delafond,  ma  rimonta  a  tempi  assai  più  lontani, 
essendo  rimasta  di  poi  dimenticata.  Si  deve  al  defunto  Ercolani  {}) 
di  avere  scoperto  in  un  trattato  cinegetico  dovuto  a  Francesco 
Birago,  Signore  di  Metona  e  Siciano  e  che  rimonta  al  1696, 


{^)  Osservazioni  elmintologiche  sulla  dimorfobiosi  nei  nematodi;  sulla  filaria 
immitis  ecc,  Bologna  1875,  pag.  32. 
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una  delle  osservazioni  più  antiche  di  vermi  trovati  nel  cuore 
destro  di  cane,  e  per  quanto  le  parole  dello  scrittore  lascino 
il  dubbio  che  egli  possa  avere  confuso  i  vermi  da  lui  trovati 
nel  cuore  colla  specie  Etistrongylus  gigas  propria  dei  reni,  pure 
il  fatto  è  chiaro,  da  non  lasciare  dubbio,  che  dal  Birago  furono 
veduti  vermi  nel  cuore  del  cane  e  a  ragione  TErcolani  non 
dubita  che  appartenessero  alla  stessa  specie  di  quella  ritrovata 
ai  giorni  nostri  da  Gruby  e  Delafond,  piuttosto  che  allo  Eustron- 
gylua  gigas. 

Ma  più  antica  ancora  è  la  osservazione  del  Panthot  citata 
da  Davaine,  e  che  secondo  quest'  ultimo  autore  si  trova  pub- 
blicata nel  Journal  des  savants  in  data  del  28  Agosto  1679.  Dice 
Panthot  (^)  che  all'  apertura  del  ventricolo  destro  del  cuore  di 
una  piccola  cagna,  piuttosto  vecchia,  trovò  31  verme  raccolti  in 
un  gruppo,  ed  erano  della  lunghezza  di  un  dito  e  della  gros- 
sezza di  una  spilla  mediocre.  Questi  vermi  per  le  dimensioni 
farebbero  credere  a  Filarie  immitis  piuttosto  giovanili. 

Ma  un'altra  osservazione,  che  pure  non  lascia  dubbio  sulla  na- 
tura dei  vermi  trovati  nel  cuore,  è  dovuto  al  Dott.  Giovanni  Ve- 
rardo  Zeviani  e  rimonta  al  1808.  Nelle  memorie  di  matema- 
tica e  di  fisica  della  Società  italiana  delle  scienze  dell'anno  1809, 
Voi.  XIV,  parte  2.*,  a  p.  152  si  trova  una  memoria  del  nomi- 
nato autore,  sotto  il  titolo  di  Vermi  del  more  veri  e  vivi,  nella 
quale  si  dà  conto  dell'  autopsia  fatta  di  un  cane  che  si  sospet- 
tava morto  per  veleno  e  nel  quale  fii  infatti  trovato  lo  stomaco 
alterato,  per  modo  da  fare  ritenere  indubitato  l' avvelenamento  ; 
ma  per  di  più  fii  trovato  tutto  il  cuore  disteso  da  sangue  qua- 
gliato e  nel  seno  sinistro  del  cuore  in  mezzo  a  coaguli  furono 
trovati  viventi  4  vermi  come  fili  grossi,  tondi,  di  forte  pasta 
come  calia  pecora,  lisci,  giallognoli,  privi  del  tutto  d' ogni  rossezza. 
Nessun  verme,  né  nel  seno  destro  del  cuore,  né  nelle  vicine 
arterie  e  vene  e  orecchiette  che  pure  erano  piene  di  coaguli. 
Dei  quattro  vermi  trovati  **  due  erano  lunghi  poco  piti  di  un 
piede  francese,  gli  altri  due  erano  per  metà  pia  corti.  Quegli  erano 
grossi  come  lo  spago  ordinario;  questi  erano  piU  sottili  dello  spago 
della  gavetta.  Finivano  in  una  coda  a  poco  a  poco  assottigliata  e 
puntiva  „.  Lo  scrittore  dà   così  una  descrizione  macroscopica 

(*)  Davaioe  —  Tratte  des  entozoaires.  2 .•  edit.  a  pag.  343. 
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abbastanza  chiara  della  Filaria  stessa  trovata  di  poi  da  Gruby 
e  Delafond,  ma  è  curioso  che  non  si  mostra  propenso  a  valu- 
tare i  servizi  che  poteva  rendere  il  microscopio  ai  progressi 
dell'elmintologia,  perchè  egli  aggiunge  che  non  fu  spinto  ad 
aprire  i  vermi  per  vederne  la  struttura  interna,  disperando  di 
poterne  rilevare  qualche  cosa  d' importante,  nonostante  V  aiuto 
dei  finissimi  vetri  di  cui  si  servono  gì'  indagatori  delle  opere  della 
natura.  E  lo  Zeviani  non  pensò  che  avrebbe  bastato  che  avesse 
guardato  il  sangue  di  quel  cane  anche  ad  un  ingrandimento 
di  30  0  40  diametri,  come  ben  si  poteva  fare  anche  in  quei 
tempi,  per  scuoprire  che  in  qiiel  sangue  formicolavano  anima- 
luzzi  in  quantità,  ed  avrebbe  così  anticipato  di  un  ventennio 
la  grande  scoperta  delle  filarie  embrionali  circolanti  nel  sangue 
di  animali.  Egli  però  aggiunge  e  merita  di  citare  questo  passo 
^  dello  Zeviani,  che  il  suo  ritrovamento  fortunato  servirà  a  resti- 
tuire la  fama,  se  non  a  tutte,  a  parte  almeno  delle  osservazioni 
di  vermi  del  cuore,  (  pare  che  alluda  specialmente  a  vermi  del 
cuore  dell'uomo)  citate  e  dichiarate  sospette  da  Senac  e  da 
Morgagni  (^).  E  non  vale  V  opporre,  aggiunge,  che  la  nostra  os- 
servazione parla  di  vermi  del  cuore  mi  cane  e  non  già  nelVuomo: 
mentre  dove  trattasi  di  cuore,  di  vene  e  di  arterie,  di  sangue  che 
circola,  tanto  è  nelV  uomo,  quanto  nelle  bestie  maggiori. 

Ma  lasciando  in  buona  pace  lo  Zeviani,  rammento  che  la  Fi- 
laria haematica  fu  in  seguito  trovata  da  altri,  ma  sempre  in 
corrispondenza  delle  cavità  del  cuore  destro  e  nell'  interno 
della  arteria  polmonale,  ed  è  quella  stessa  che  ebbe  poi  il  nome 
di  Filaria  immitis  da  Leidy  e  che  fu  trovata  straordinariamente 
comune  in  China,  nel  Giappone '(^)  e  più  al  sud  nella  penisola 
di  Malacca  (^).  Fu  trovata  ancora  dal  Dott.  Silva  Araujo,  a 
Bahia  in  Brasile,  dove  pure  è  comunissima  (^),  oltreché  negli 


(^)  Per  Morgagni  si  veda  Epist.  24,  par.  23  dell' opera  e  Belle  sedi  e  cause 
delle  malattie  i>.  Firenze  1840,  Voi.  2.®,  pag.  21. 

(V  Cobbold  —  Parasiles.  London  1879,  p.  304  e  Da  vaine,  Eniosoaires.  2.®  ed. 
p.  955. 

(^)  Un  esemplare  di  Filaria  immitis  trovata  nelP  interno  dell* arteria  polmonale 
e  raccolta  in  un  cane  a  Singapore  fu  mostrato  alla  Società  dali* Autore,  che  lo  ebbe 
in  dono  dal  dott.  Simon,  quando  fAutore  si  trovava  in  queir  estremo  punto  dell'Asia 
tropicale. 

(*)  La  Filaria  immitis  et  la  Filaria  sanguinolenta  au  Brasil.  Traduit  du  por- 
tugais  par  le  D.''  Bertherand  nel  Lyon  medicai,  N.  44  e  45,  Nov.  1878. 
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Stati  Uniti  d'America  da  Jones  e  Leidy(^)  a  Filadelfia  e  da 
Schuppert  a  New  Orleans  (^).  In  Italia  pure  non  è  infrequente 
come  lo  attestano  le  pubblicazioni  d'  Oreste  (^) ,  di  Ercolani  (^) 
di  Rivolta  (^)  di  Lanzillotti  Bonsanti  (^)  e  di  altri  ancora 

Ma  la  parentela  tra  la  Filaria  immitis,  come  genitrice  e  gli 
embrioni  circolanti  nel  sangue  del  cane  come  prole,  per  quanto 
fosse  già  accettata  da  tutti,  si  comprendeva  sempre  male  col 
fatto  che  di  fronte  a  tanti  cani  infetti  da  embrioni,  fosse  stata 
generalmente  trovata  rara  la  presenza  della  filaria  immitis  stessa 
nelle  cavità  del  cuore  destro,  o  dell'arteria  polmonale.  Infatti 
Gruby  e  Delafond,  già  lo  accennai,  trovarono  Filarie  adulte  in 
un  sol  cane,  mentre  i  cani  filarosi  da  loro  osservati  ammonta- 
vano  a  non  meno  di  25.  E  a  Ercolani  O  che  si  deve  di  avere 
scoperto  che  questa  Filaria  immitis  può  avere  sede  anche  fuori 
del  cuore,  cioè  nel  connettivo  sottocutaneo  di  tutto  il  corpo, 
dove  innanzi  non  era  stata  ricercata.  Ercolani  difatti  trovò  Fi- 
larie immitis  del  cane  in  diversi  punti  del  connettivo  sotto- 
cutaneo, dove  vivono  tra  le  lamelle  di  esso,  aggomitolate  più 
o  meno  su  loro  stesse.  Ed  Ercolani  verificò  che  nel  tessuto  sot- 
tocutaneo si  troyano  con  più  frequenza  che  nel  cuore  stesso,  e 
che  gl'individui  trovati  possono  essere  tanto  maschi  che  femmine, 
e  che  (invece  che  vive)  talvolta  si  trovano  morte  e  allo  stato  di 
calcificazione.  -  È  probabile  che  la  sede  della  Filaria  immitis  sia 
anche  più  variabile  di  quella  sospettata  da  principio.  Che  prima 
si  credeva  avesse  solo  sede  nel  cuore  destro,  o  nei  vasi  che  im- 
boccano in  esso  ;  e  poi  si  acquistò  la  conoscenza  che  può  vivere 
anche  nella  vasta  superficie  del  connettivo  sottocutaneo,  dove 


(*)  Leidy  — A  Synopsis  of  entozoa  eie,  From  the  Proc.  oflhe  Acad,  of  Nat. 
Sciences,  Philadelphia   1856.  pag.  55. 

(*)  Schuppert  —  Mechanical  obstrtiction  of  the  heart  by  entozoa  caiuing  death 
(New  Orleans  med.  news,  and  Hospital  Oazette,  p  680,  1858);  citato  da  Cobbold, 
Parasites,  a  p.  312. 

(^)  Lezioni  di  patologia  sperimentale.  Milano  1874,  Voi   3,  p.  9. 

(^)  Ercolani  —  Osservazioni  elmintologiche  sulla  dimorfobiosi  nei  nematodi^ 
sulla  filaria  immitis  ecc.  Bologna  1875. 

(')  Vi  ha  relazione  tra  gli  embrioni  di  F.  immitis  del  sangue  del  cane  ed  al- 
cune lesioni  patologiche?  Studi  di  anatomia  patologica.  1879. 

(^}  Sulle  alterazioni  che  producono  gli  embrioni  di  Filaria  immitis  e  su  una 
ciste  con  Filaria  immitis  nel  connettivo  intermuscolare  di  un  cane.  Clinica  Vete- 
rinaria. Milano  1881. 

ij)  Memoria  citata. 
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dopo  Ercolani  la  ritrovarono  anche  Rivolta  (^),  Vachetta  e 
Lanzillotti  Buonsanti  (^).  Ma  vi  sono  singole  osservazioni  che 
accennano  ad  altri  punti  del  sistema  circolatorio,  perchè  ad 
esempio  Schuppert  a  New  Orleans  la  rincontrò  nella  vena  cava 
superiore,  e  Leidy  nel  fegato,  oltreché  nel  polmone.  Ma  è  cu- 
rioso che  nessuno,  per  quanto  io  sappia,  ha  rilevato  che  il  tro- 
vato dello  Zeviani  di  cui  ho  parlato  innanzi  si  riferisca  alle  ca- 
vità del  cuore  sinistro  e  non  destro.  Per  tutto  ciò  io  sono  portato 
a  sospettare  che  la  F.  immitis  possa  vivere  e  emigrare  in  punti 
molto  diffusi  di  tutto  il  corpo,  cioè  per  tutto  il  sistema  vasale 
e  forse  non  solo  per  tutto  il  tessuto  connettivo  sottocutaaeo, 
ma  anche  nel  connettivo  sottomuscolare,  dove  infatti  sarebbe 
stata  trovata  dal  Lanzillotti  Buonsanti,  in  ciste  che  conteneva 
insieme  maschio  e  femmina  a  stadio  piuttosto  giovanile.  Se  la 
cosa  è  così,  si  comprende  come  anche  colla  massima  diligenza 
può  accadere  benissimo  che,  in  una  autopsia  di  cane  filaroso, 
sfugga  il  ritrovamento  della  filaria  adulta. 

Ma  ora  debbo  dire  che  da  qualcuno  fu  sospettato  e  anche 
addirittura  ritenuto  che  un  altro  elminto  del  cane,  cioè  la  spi- 
roptera  sanguinolenta  (Rud.)  possa  essere  la  genitrice  delle  filarie 
embrionali  circolanti  nel  sangue.  La  spiroptera  sanguinolenta 
vive  in  tumori  delle  pareti  dell'esofago  e  di  là,  pare  che  tra- 
smigri nelle  pareti  corrispondenti  dell'aorta  toracica,  dove  dà, 
luogo  ad  alterazioni  in  forma  di  noduli  e  di  placche  come  di 
ateromasia.  Nelle  pareti  dell'esofago  per  la  presenza  di  que- 
st' elminto  si  formano  dei  tumori  abbastanza  voluminosi,  da  po- 
tere comprimere  le  parti  circostanti  e  dar  luogo  anche  a  di- 
sfagia. Oltre  il  Moinichen  (^)  che  secondo  Da  vaine  fu  il  primo 
a  fare  menzione  di  questo  elminto,  parlò  di  esso  il  Redi  (*)  con 
le  seguenti  parole  **  gli  esofaghi  dei  lupi,  dei  tassi,  degl'istrici, 
„  dei  leoni  e  dei  cani  gli  ho  trovati  qualche  volta  esternamente 
„  bernoccoluti  di  certi  bitorzoli  glandalosi  di  varie  grandezze, 
»  pieni  di  minuti  e  rossi  lombrichetti  anch'  essi  di  diverse  gran- 


(})  Vedi  lavoro  citato  Studi  di  anatomia  patologica  1879. 

(*)  Perone  ito  —  /  parassiti  eoo,  Milano  1882,  p.  323. 

P)  Henricas  Moinichen  —  Epist,  in  Thomae  BarthoUni  epist  med.  cent  2. 
op.  56,  p.  592,  Hagae  comitum  1740,  citato  da  Davaine  a  p.  771. 

(*)  Redi  —  Degli  animali  viventi  negli  animali  viventi,  T.  2.«  pag.  79,  del- 
l' ediz.  di  Napoli,  1778. 
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„  dezze  „ .  E  accenna  di  averli  anche  veduti  nelle  pareti  dello 
stomaco  nella  volpe.  Dopo  il  Redi  parlò  e  trattò  lungamente 
della  spiroptera  sanguinolenta  anche  il  Morgagni  in  diversi  punti 
delle  sue  opere,  e  questo  grande  anatomico  trovò  il  verme  non 
solo  nell'esofago,  ma  anche  nelle  pareti  dell'aorta,  descrivendo 
le  alterazioni  dell'  uno  e  dell'  altro  organo  che  ne  derivano,  come 
si  può  vedere  anche  nelle  citazioni  che  ne  fa  Davaine  {}).  Da 
Lewis  (^)  e  da  U.  Capanni  (*)  V  elminto  fu  trovato  anche  in  gangli 
linfatici,  e  da  Silva  Araujo  e  da  me  anche  libero  nell'esofago.  È 
comunissimo  nei  paesi  caldi  in'  India,  China,  Egitto  e  Brasile  ; 
assai  frequente  pure  in  Italia.  E  accaduto  della  Spiroptera  che 
ne  è  stata  segnalata  in  Francia  la  presenza  specialmente  in 
cani  arrabbiati,  come  seguì  in  Italia  per  la  filaria  immitis.  Que- 
sto fatto  si  può  spiegare,  come  dice  Neumann  (*)  per  la  circo- 
stanza che  l'autopsia  dei  cani  arrabbiati  implica  un  esame  ac- 
curato di  tutti  gli  organi,  e  forse,  come  è  d' opinione  il  Rivolta, 
per  rispetto  alla  Filaria  immitis,  dacché  la  Spiroptera  sangui- 
nolenta determina  certe  volte  al  pari  dell'altro  verme,  certi 
sintomi  simulanti  la  rabbia,  che  hanno  indotto  in  errore  e  hanno 
fatto  sacrificare  come  arrabbiati  animali  che  non  lo  erano. 

E  curioso  che  il  Lewis  che  a  Calcutta  descrisse  nel  1874 
molto  minutamente,  e  con  molta  esattezza,  le  alterazioni  del- 
l' aorta  dovute  alla  spiroptera  sanguinolenta,  abbia  potuto  credere 
di  essere  stato  il  primo  a  fare  menzione  di  questa  sede  del 
verme,  e  che  nella  stessa  inesattezza  sia  caduto  il  chiarissimo 
Prof.  Oreste  nell'anno  stesso  1874  (^)  dando  egli  pure  una  di- 
stesa descrizione  con  figura  delle  alterazioni  dell'  aorta  toracica 
per  la  spiroptera  sanguinolenta.  Per  rapporto  a  Lewis  debbo 
aggiungere  che,  per  quanto  egli,  nel  1874,  avesse  intrattenuto 
l'opinione  che  la  spiroptera  sanguinolenta  fosse  la  genitrice  degli 
embrioni  circolanti  nel  sangue,  nel  suo  ultimo  lavoro  sugli  emato- 
zoi  dice  che  nonostante  la  circostanza  che  la  Spiroptera  sia  stato 
il  solo  verme  maturo  da  lui  trovato,  associato  cogli  embrioni 


(*)  Morgagni  —  Epis.  anat,  epist   IX,  par.  44.  In  Opera  omnia,  Typ.  Renun- 
diniana  1765.  Tom.  II,  p.  87.  —  Davaine:  op.  cit.  a  p.  770  e  775. 

(*)  Pathological  significance  of  nematode  haematozoa.  Calcutta  1874,  pag.  27. 

(')  Citato  da  Neumann,  Maladies  parasitaires*  pag.  340. 

(^)  Neumann,  Op.  cit.  pag.  342 

(^)  Patologia  sperimentale.   Milano  1874,  Voi.  3.^  a  pag.  115. 
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circolanti  nel  sangue  del  cane,  non  può  credere  che  vi  sia  una 
genetica  connessione  tra  l'una  e  gli  altri,  perchè  accade  fre- 
quentemente di  trovare  spiroptere  adulte  àenza  esservi  stati 
embrioni  circolanti  nel  sangue,  e  viceversa  di  trovare  questi 
ultimi  in  casi  in  cui  alla  necroscopia  non  si  scuopri  la  spiro- 
ptera  adulta  (^). 

Ma  si  può  dire  ancora  che  la  biologia  della  spiroptera  san- 
guinolenta oflfre  argomenti  a  sufiìcienza  contro  V  accettazione 
di  questo  verme,  come  origine  degli  embrioni  ematozoi  del  cane. 

La  spiroptera  nelle  pareti  dell'  aorta  si  trova  per  lo  più 
soltanto  allo  stato  giovanile  ;  è  vero  che  non  mancano  casi  in 
cui  acquista  in  quella  sede  lo  stato  adulto,  come  nei  tumori 
esofagei,  ed  io  stesso  osservai  un  caso  di  quesjto  genere,  ma 
essi  sono  veramente  eccezionali.  Generalmente  la  spiroptera  si 
trova  nelle  pareti  dell'  aorta,  senza  die  il  tumore  in  cui  è  con- 
tenuta, comunichi  coli'  intemo  della  cavità  dell'  aorta;  ma  an- 
che qui  vi  sono  eccezioni.  Lewis  cita  un  caso  in  cui  trovò  una 
spiroptera  pendente  nell'  intemo  del  lume  dell'  aorta,  e  lo  Steel 
accenna  pure  al  caso  del  tumore  che  comunica  per  via  di  un 
orifizio  coir  intemo  dell'aorta.  Ma  in  regola  generale  la  spiroptera 
sanguinolenta  non  si  trova  in  condizioni  di  vita  da  versare  di- 
rettamente la  sua  prole  nel  torrente  circolatorio.  D' altra  parte 
la  spiroptera  è  ovovivipara,  cioè  figlia  uova  con  embrioni  for- 
mati, ma  non  embrioni  liberi,  ed  il  guscio  delle  uova  è  talmente 
grosso  da  lasciare  credere  poco  probabile  che  le  uova  qualora 
cadano  nell'  intemo  dell'  aorta,  possano  facilmente  aprirsi  per 
dare  luogo  alla  fuoriuscita  dell'  embrione,  mentre  invece  sembra 
un  guscio  che  abbia  bisogno  per  aprirsi  di  un  agente  chimico 
che  lo  sciolga,  come  si  può  avere  nell'  interno  dello  stomaco  di 
un  animale,  piuttosto  che  nel  sangue. 

È  a  dirsi  di  più  che  seppure  in  qualche  caso  le  spiroptere 
residenti  nelle  pareti  dell'  aorta,  fatte  adulte  acquistano  comu- 
nicazione coir  interno  dell'  aorta,  in  questi  casi  si  potrà  avere 
versamento  di  uova  nell'interno  dei  vasi,  ma  non  è  ammis- 
sibile che  uova  rigide,  che  hanno  una  lunghezza  di  36  P»  e  lar- 
ghezza di  15  (i,  ossia  che  sono  più  di  due  volte  larghe  del 
diametro  dei  globuli  sanguigni  del  cane,  e  cinque  volte  più 


Q)  Lewis,  op.  citata,  p.  616. 
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lunghe,  possano  liberamente  circolare  per  i  capillari  del  cane 
stesso.  È  presumibile  piuttosto  che,  verificandosi  il  caso  di  uova 
versate  neir  interno  dell'  aorta,  esse  trascinate  nel  torrente 
circolatorio  trovino  un  ostacolo  nei  capillari  e  accumulandosi 
diano  luogo  a  embolie  e  trombosi  e  per  esse  a  processi  mor- 
bosi e  malattie.  È  così  che  Manson  riferisce  appunto  la  paralisi 
degli  arti  posteriori,  a  cui  di  sovente  vanno  incontro  i  cani 
affetti  da  spiroptera  sanguinolenta,  alle  trombosi  che  si  forme- 
rebbero nei  capillari  del  midollo  spinale,  da  uova  della  spiro- 
ptera versate  nel  torrente  circolatorio.  Per  quanto  il  fatto  di 
questo  embolismo  non  apparisce  che  sia  stato  verificato  da 
Manson,  ma  semplicemente  arguito,  esso  è  abbastanza  vero- 
simile, lo  stesso  fatto  accadendo  per  le  uova  della  Bilharzia 
haematobia  nei  tessuti  dell'  intestino  e  della  vescica.  Non  è 
invece  presumibile  che  le  uova  versate  nell'  aorta,  possano  per 
regola  aprirsi  da  mettere  fuori  1'  embrione  che  solo  si  ver- 
serebbe nel  torrente  circolatorio,  trattandosi  come  abbiamo 
detto  di  uova  a  guscio  piuttosto  grosso,  ed  è  poi  certo  che  l'em- 
brione che  si  vede  facendolo  uscire  da  un  uovo  di  spiroptera, 
schiacciandone  il  guscio  sotto  il  microscopio,  differisce  del  tutto 
dagli  ematozoi  embrionali  che  circolano  nel  sangue  del  cane, 
perchè  è  più  tozzo  e  a  coda  brevissima.  Così  non  si  può  credere 
che  esso  dia  origine  a  questi  ematozoi.  Da  un  altra  parte  poi 
abbiamo  il  fatto  che  nella  materia  purulenta  che  circonda  il 
verme  sia  nei  tumori  dell'esofago,  che  in  quelli  dell'aorta,  non 
si  trovano  mai  liberi  embrioni,  ma  sole  uova. 

Né  va  dimenticato  che  gli  ematozoi  adulti  trovati  in  altri 
animali  e  sinora  meglio  conosciuti  sono  tutti  descritti  come  vi- 
vipari. Così  vivipari  sono  le  filarie  adulte  trovate  da  Vogt  nella 
cavità  addominale  di  rane  e  che  erano  origine  di  ematozoi  em- 
brionali (^)  ;  così  pure  vivipara  fii  trovata  la  Filaria  cordis  phocae 
da  Joly  (^),  filaria  che  secondo  Cobbold  sarebbe  la  stessa  delle 
filarie  trovate  ugualmente  in  altre  specie  di  foche  da  Leidy  e 
da  lui  stesso  (^).  La  stessa  Filaria  sanguinis  hominis  adulta  se 
non  figlia  embrioni  del  tutto  liberi,  emetterebbe,  per  quanto 
ne  afferma  Lewis,  embrioni  involti  soltanto  in  una  sottile  mem- 

(*)  Vedi  Lecukart,  The  parasites  of  man,  Tom.  I,  p,  49. 
(*)  Lewis  —  Physiological  and  path.  researches.  p..612. 
(3)  Cobbold  -  Parasites.  1879,  p.  314. 
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branella  che  sarebbe  il  corion  dell'  uovo,  ma  che  permette- 
rebbe la  distensione  in  lunghezza  dell'  embrione  e  i  suoi  liberi 
movimenti,  come  se  1'  embrione  venisse  fuori  libero  dall'utero 
materno.  Cosicché  si  può  stabilire  in  generale  che  i  vermi  che 
danno  origine  a  embrioni  che  sono  versati  nel  torrente  circo-  ^ 
latorio,  hanno  tutti  i  caratteri  della  viviparità,  diversamente 
dalla  Spiroptera  sanguinolenta. 

Per  tutto  ciò  io  ritengo  che  la  Spiroptera  sanguinolenta  (Rud.) 
o  Filaria  sanguinolenta  (Schneider)  non  si  possa  riguardare  come 
un  ematozoo,  e  che  il  circolo  vitale  di  questo  verme  si  debba 
compiere  per  il  passaggio  delle  uova  nello  intestino  e  l'uscita 
loro  per  questa  via,  mentre  la  sede  più  ordinaria  della  Spi- 
roptera a  maturità  sessuale  è  1'  esofago  e  da  quest'  organo  le 
uova  passano  facilmente  nell'intestino. 

Si  è  parlato  di  altri  vermi  ematozoi  del  cane.  A  questo  pro- 
posito Da  vaine  (0  dice:  **  Nel  cane  si  hanno  ematozoi  adulti, 
ma  il  loro  studio  è  ancora  incompletissimo;  pare  che  appar- 
tegano  a  più  specie;  la  meno  rara  è  la  Filaria  haematica  che 
si  trova  nelle  cavità  destre  del  cuore  »  e  più  in  basso  aggiunge 
^  che  si  può  presumere  che  gli  ematozoi  del  cane  appartengano 
a  tre  specie  distinte,  cioè  la  Filaria  che  egli  chiama  haematicaj 
lo  Eustrongylus  gigas,  ed  il  docmius  trigonocephalus  „ .  Dal  canto 
mio  farò  osservare  che  seppure  esistano  osservazioni  autentiche 
dell'aver  trovati  gli  ultimi  due  nominati  elminti  dentro  il 
cuore,  la  loro  presenza  in  quest'organo  bisognerebbe  riguar- 
darla come  accidentale,  o  aberrante,  perchè  il  primo  ha  sede 
elettiva  nel  rene,  l'altro  nell'intestino  tenue,  e  in  ogni  modo 
né  r  uno  né  l' altro  verme  potrebbero  essere  l' origine  degli 
embrioni  nematodi  che  si  trovano  con  tanta  frequenza  nel  san- 
gue dei  cani.  Del  resto  per  rispetto  allo  Eustrongylus  gigas  ab- 
biamo detto  che  il  fatto  deVBirago  è  da  riferirsi  piuttosto  a 
Filaria  immitis.  Vi  sarebbe  un  solo  fatto,  di  cui  non  si  può 
mettere  in  dubbio  l'autenticità  ed  è  quello  dello  Jones  citato 
da  Leidy,  il  quale  dice  che  un  esemplare  di  Eustrongylus  gigas, 
di  otto  pollici  di  lunghezza  è  stato  trovato  dal  sig.  Joseph  Jones 
nel  cuore  di  un  cane  in  associazione  con  filarie  (^) .  Ma  appunto 
un  solo  fatto  si  può  spiegare  come  aberrante  e  così  non  può 

(^)  Opera  citata   pag.  314  e  343. 
(*)  Leidy,  Op.  citata   pag.  54. 
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essere  preso  in  considerazione  in  relazione  ai  fatti  frequenti  di 
ematozoi  circolanti  nel  sangue  di  cane.  Quanto  al  Docmius 
trigoHOcephaltis,  secondo  il  Baillet,  nella  osservazione  del  Serres 
si  trattava  invece  che  di  Docmius,  di  altro  verme  descritto  dallo 
stesso  Baillet  sotto  il  nome  di  Strofigylus  vasorum;  nematode 
ematozoo  che  io  non  ho  ancora  avuto  la  fortuna  di  trovare, 
né  di  vedere. 

H  Megnin  (^)  che  scrisse  sugli  ematozoi  del  cane  nel  1883, 
oltre  la  Filaria  immitis,  considera  come  ematozoi  la  Spiroptera 
sanguinolenta  e  lo  Strongylus  vasorum  di  Baillet  e  accenna  anche 
alla  probabilità  di  un  quarto,  lo  Strongylus  subulatus. 

Tra  gli  scrittori  più  recenti,  Blanchard  (^)  e  Neumann  (^) 
ammetteno  a  dirittura  come  ematozoi  le  quattro  specie  di  ne- 
matodi  nominate  da  Magnin.  Neumann  aggiunge  che  gli  em- 
brioni nematodi  circolanti  nel  sangue  si  riferiscono  alla  Filaria 
immitis  e  allo  Strongylus  subulatus,  o  Haematozoon  subulatum. 
Di  quest'  ultimo  preferisco  di  non  fame  soggetto  di  discussione 
in  questa  comunicazione,  perchè  la  sua  esistenza  non  so  che  sia 
stata  confermata  (^).  Quanto  allo  Strongylus  vasorum  di  Baillet 
avrò  occasione  di  parlarne  in  altro  punto. 

Invece  per  rispetto  alla  Filaria  immitis,  dirò  che  la  più  parte 
di  quelli  che  si  sono  occupati  di  questo  soggetto,  mi  limito  a 
rammentare  Gruby  e  Delafond,  Leidy,  Ercolani,  Rivolta,  Lan- 
zillotti  Buonsanti,  Manson,  Ghaleb  e  Pourquier  e  Silva  Araujo, 
sono  d'  accordo  nel  ritenere,  come  ritengo  io,  che  essa  sia  il 
nematode  adulto  a  cui  si  deve  generalmente  riferire  la  origine 
dei  nematodi  embrionali  osservati  nel  sangue  del  cane.  Pourquier 
e  Ghaleb  arrivano  a  dire  che  trovate  filarie  embrionali  nel 
sangue  si  può  fare  diagnosi  di  Filaria  haematica  7iel  ctwre; 
questo  però  è  una  esagerazione  e  non  corrispondente  ai  fatti 
osservati  dai  più.  Ma  ho  già  detto  che  i  trovati  di  Ercolani, 
di  Lanzillotti  Buonsanti,  di  Schuppert,  e  la  particolarità  del 
fatto  dello  Zeviani  rilevata  da  me  in  questa  memoria,  mo- 
strando la  sede  molto  variabile  che  può  avere  nel  corpo  del 

(')  Megnin  ~  Memoire  9ur  les  haematozoaires  du  chien^  dans  le  Journal  d' ana- 
tomie et  physiologie,  J9.®  année,  1883.  a  p.  182  e  seguenti. 

(*)  Blanchard  —  Artide  Hematozoairesy  estratto  dal  DicHonaire  encyclopédique 
des  tciènces  médicales.  p.  70. 

(')  Neumann  —  Maladies  parasitaires.  pag.  549. 

(^)  Vedi  Leuckart»  Menschlischen  parasiten,  2.*'  voi.  pag.  406. 
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cane  la  Filaria  immitis,  spiegano  abbastanza  bene  come  accada 
che  non  sia  rinvenuta  in  molti  cani,  che  pure  oflFrono  nematodi 
embrionali  nel  sangue.  A  questo  proposito  il  fatto  del  Dott. 
Silva  Araujo   è  molto  significativo   e  parlante   per  non  essere  ' 
qui  citato.  Si  tratta  di  un  cane  che  non  oflBriva  nematodi  em- 
brionali circolanti  nel  sangue,  e  che  alla  sezione  presentò,  spi-  * 
roptera  sanguinolenta  nell'  esofago,  e  filaria  immitis  nel  cuore 
e  arteria  polmonale;  ma  mentre  la  spiroptera  offriva  esemplari 
maschi  e  femmine  a  maturità  sessuale,  gV  individui  della  Filaria 
immitis  trovati,  erano  tutti  maschi.  Silva  Araujo  aggiunge  che , 
Manson  ebbe  due  casi  simili.  In  uno  dei  quali  non  si  trovarono 
nel  cuore  che  dei  maschi  di  F.  immitis,  e  nell'  altro  soltanto 
una  femmina  non  fecondata  (^). 

Aggiungiamo  infine  che  il  vivere  della  Filaria  immitis  so- 
vente neir  interno  stesso  del  sistema  circolatorio,  la  sua  qualità 
di  essere  vivipara  e  sopra  tutto  la  perfetta  rassomiglianza  ri- 
conosciuta da  tutti  gli  osservatori,  sia  nella  forma  che  nello 
sviluppo  e  dimensioni  tra  gli  embrioni  trovati  nell' intemo  di 
essa  e  gli  embrioni  circolanti  nel  sangue,  sono  argomenti  che, 
presi  tutti  insieme,  non  lasciano  dubbio  sulla  origine  di  questi 
ultimi  dalla  Filaria  immitis. 

In  questo  modo  io  riguardo  come  il  più  accertato  ematozoo 
del  cane,  la  Filaria  immitis,  senza  esclirtlere  che  gli  embrioni 
nematodi  circolanti  nel  sangue  del  cane,  possano  talvolta  pro- 
venire anche  da  altro  verme  adulto,  che  non  sia  la  Filaria 
immitis,  e  nel  quale  io  ancora  non  mi  sarei  imbattuto .  E  in 
questo  modo  vado  pur  d' accordo  con  Ercolani  e  Lewis,  i  quali 
osservatori  tutti  due  dichiarano  che  non  potrebbero  assoluta- 
mente escludere  che  altri  elminti  nematodi,  oltre  la  Filaria 
immitis,.possano  essere  origine  di  embrioni  circolanti  nel  sangue. 

Io  non  ho  preso  neppure  in  considerazione  il  supposto  che 
questi  embrioni  circolanti  nel  sangue,  invece  di  avere  origine 
da  un  nematode  adulto,  vivente  parassita  nello  stesso  cane, 
provengano  invece  dall'esterno  e  che  introdotti  per  via  della 
bocca  coir  acqua  potabile  si  facciano  strada  ad  uno  ad  uno 
attraverso  le  pareti  dello  stomaco,  o  per  la  via  di  linfatici  nel 


Q)  Aranjo  -;-  La  Filaire  immitis  et  la  Filaria  sanguinolenta  au  Bresil,  Nel 
Lyon  Medicai  n".  44  e  45  del  1878. 
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sangue.  Il  numero  loro  spesso  ingentissimo  nel  sangue,  il  tro- 
varli esclusivamente  nel  sangue  stesso,  e  non  mai  nei  tessuti 
dove  qualche  volta  si  dovrebbero  sorprendere  smarriti  ;  il  non 
trovarli  neir  interno  dello  stesso  stomaco  da  dove  passerebbero, 
rendono  poco  verosimile  una  tale  supposizione.  Ma  ciò  che  più 
di  tutto  parla  contro  di  essa,  è  il  fatto  che  il  cane  non  è  il  solo 
animale  che  offra  nematodi  embrionali  circolanti  nel  sangue. 
Invece  molti  altri  vertebrati  si  sa  che  vi  vanno  soggetti,  e  la 
conoscenza  degli  ematozoi  si  va  ogni  giorno  completando,  colla 
scoperta  del  nematode  adulto  che  è  origine  degli  ematozoi  em- 
Ijrionali.  Così  è  conosciuto  quello  che  dà  origine  agli  ematozoi 
circolanti  nel  sangue  dell'uomo  (Filaria  Bancrofti);  è  cono- 
sciuto quello  del  cammello  (Filaria  Evansi  Lewis)  O  ;  e  cono- 
sciuto quello  della  foca;  sono  conosciuti  quelli  di  diversi  uccelli, 
per  cui  non  può  essere  a  meno  che  nel  cane  venga  meno,  ciò 
che  si  può  formulare  come  legge  negli  ematozoi,  che  i  nema- 
todi embrionali  circolanti  nel  sangue  di  un  animale  proven- 
gano da  nematodi  adulti  che  vivono  pure  neir  intemo  del  si- 
stema sanguigno,  o  in  parti  che  hanno  diretta  comunicazione 
con  questo  sistema. 

E  opportuno  che  ora  riferisca  il  resultato  delle  mie  osser- 
vazioni intorno  alla  Filaria  immitis  e  alla  Spiroptera  sanguino- 
lenta  in  relazione  coli»  coesistenza,  o  no,  degli  embrioni  nema- 
todi circolanti  nel  sangue  e  che  faccia  rilevare  come  questo 
resultato  venga  in  appoggio  dell'  espresso  mio  modo  di  vedere, 
basato  sinora  principalmente  sulle  osservazioni  di  altri.  Ebbi 
già.  a  dire  che  nei  cani  di  cui  esaminai  il  sangue  in  Egitto,  non 
trovai  mai  embrioni  nematodi  circolanti  nel  sangue.  Ora  ag- 
giungerò che  negli  otto  cani  di  cui  feci  T  autopsia  cadaverica 
non  trovai  mai  neppure  la  Filaria  immitis.  Cosi  resultato  ne- 
gativo per  gli  embrioni,  coesistente  con  resultato  negativo  per 
la  Filaria  immitis,  se  non  conferma  non  inferma  certo  neppure 
la  parentela  tra  gli  uni  e  V  altra.  Io  non  dico  che  in  Egitto 
non  esista  la  Filaria  immitis,  e  non  esistano  gli  embrioni  cir- 
colanti nel  sangue  di  cani,  ma  dico  semplicemente  che  nel  li- 
mitato numero  di  cani,  da  me  esaminati,  non  ho  mai  trovato 
né  gli  uni,  nell'  altra.  Invece  trovai  piuttosto  frequente  la  spi- 

(})  Vedi  la  Lancet  del  27  Maggio  1882  nel  resoconto  della  Società  patologica 
di  Londra,  o  anche  i  Proceedings  of  the  Asiatic  Society  of  Bengal.  March,  1882. 
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roptera  sanguinolenta  (Rud.),  per  modo  che  sopra  otto  cani, 
me  la  oflFrirono  cinque  nell'esofago  e  quattro  di  questi  cinque 
anche  nelle  pareti  dell'aorta.  Per  quanto  io  non  possa  riguar- 
dare la  spiroptera  sanguinolènta  come  ematozoo,  pure  credo 
conveniente  dare  ora  conto  preciso  di  quanto  osservai  in  questi 
cinque  cani,  per  rispetto  alla  spiroptera,  per  mettere  in  rilievo 
le  condizioni  di  vita  di  questo  parassita.  Non  faccio  che  tra- 
scrivere gli  appunti  che  conservo: 

1."  Cane  da  fenrio,  infetto  da  spiroptera  sanguinolenta, 
offrì  un  singolo  tumore  all'  esofago  vicino  allo  stomaco.  Questo 
tumore  semisferico  aveva  il  diametro  di  4  cm.  Nella  mucosa  in 
corrispondenza  del  tumore  vi  era  una  piccola  apertura  ulce- 
rata. Nel  tumore  furono  trovati  5  vermi;  ve  ne  erano  maschi 
e  femmine.  Dall'  interno  del  tumore  estrassi  dei  frammenti 
nerastri  che  al  microscopio  furono  trovati  costituiti  da  ammassi 
di  uova  in  parte  calcificate  e  da  pigmento  di  sangue.  H  cane 
offriva  segni  di  enteritide  e  nelV  intestino  furono  trovati  ascaris 
marginata  e  tenia  cucumerina.  Trattandosi  di  cagna,  morta  di 
malattia,  è  importante  di  darne  i  cenni  anamnestici  che  mi 
furono  somministrati  dal  suo  padrone.  Era  una  cagna  nativa 
di  Egitto,  di  razza  europea,  dell'  età  di  appena  di  un  anno. 
Aveva  sofferto  per  quattro  mesi  di  una  forte  infiammazione  in- 
testinale che  la  ridusse  a  male  partito,  ma  pareva  migliorata, 
quando  fu  presa  da  sonnolenza,  si  gettò  giù  e  dopo  24  ore 
era  morta. 

2.®  Cagna  indigena,  vagabonda.  Uccisa  per  ricerca  della 
spiroptera  :  4  tumori  nell'esofago,  della  grossezza  tra  una  nocciola 
e  una  castagna;  molli  e  fluttuanti;  al  taglio  mettevano  fuori 
una  materia  saniosa  e  furono  trovati  nel  loro  intemo  diversi 
individui  di  spiroptera  sanguinolenta.  Alterazioni  purè  nella 
aorta  toracica  corrispondente;  tumoretti  della  grossezza  di  un 
cece  a  cui  corrispondevano  nella  superficie  intema  dell'  aorta 
delle  deposizioni  biancastre  con  superficie  mvida,  come  se  fos- 
sero state  il  prodotto  di  una  retrazione  cicatriziale.  Da  un  tu- 
moretto  dell'aorta  estrassi  fuori  una  spiroptera  adulta.  Le  filarie 
neir  esofago  erano  a  diverso  ^ado  di  sviluppo.  Nella  materia 
saniosa  una  grande  quantità  di  uova,  in  molte  delle  quali  si 
distingue  il  contomo  dell'  embrione  formato.  Non  trovai  em- 
brioni liberi;  ma  potei  fame  uscire  dalle  uova  colla  compres- 
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sione  e  la  forma  loro,  che  ho  disegnata,  era  molto  diversa  da 
quella  degli  embrioni  che  trovai  liberi  e  circolanti  nel  sangue 
di  cani  qui  in  Pisa,  essendo  questi  embrioni  della  spiroptera 
assai  più  grossi  in  proporzione  alla  loro  lunghezza  e  come  già 
dissi  con  coda  cortissima. 

3.*  Cane  indigeno  vagabondo.  Sacrificato  per  ricerca  della 
spiroptera.  Un  sol  tumore  presso  il  cardias,  di  consistenza  piut- 
tosto dura,  contenente  diverse  spiroptere.  Un  gruppo  di  queste 
libere  nell'esofago  cervicale.  Alterazioni  nell'aorta  come  nel 
2°  cane. 

4.°  Cane  ucciso  per  ricerca  della  spiroptera.  Neil'  interno  del 
cariale  dell'  esofago  due  spiroptere  sanguinolenti  libere.  Tumori 
nell'esofago  e  nell'aorta.  Da  uno  dei  tumori  dell'esofago  estraggo 
5  spiroptere;  e  da  un  tumoretto  dell'  aorta  ne  estraggo  due  che 
paiono  forme  giovanili.  Queste  prime  quattro  autopsie  di  cani 
con  spiroptera  furono  fatte  a  2iagazig  nel  1876. 

5."*  Cane  sezionato  in  Cairo  nel  1883.  Trovate  spiroptere 
con  alterazioni  tanto  nell'  esofago  che  nell'  aorta. 

Vengo  ora  alle  mie  osservazioni  in  Pisa,  il  cui  resultato 
presento  nella  pagina  seguente  in  un  prospetto  sinottico. 

Dal  prospetto  si  rileva  che  sopra  20  cani,  ne  trovai  7,  ossia 
più  di  un  terzo  infetti  da  embrioni  circolanti  nel  sangue.  Che  di 
questi  7  fu  fatta  la  necroscopia  di  6,  e  nessuno  di  questi  6  mi 
offri  presenza  di  spiroptera  sanguinolenta,  né  nell'esofago,  né 
nella  aorta.  Uno  solo  mi  offri  4  esemplari  di  Filaria  immitis 
nel  tessuto  connettivo  sottocutaneo  e  nessuno  nel  sistema  va- 
scolare sanguigno.  Che  fu  fatta  l' autopsia  di  9  cani  non  infetti 
da  nematodi  embrionali  nel  sangue,  e  di  questi  9,  due  mi  offri- 
rono spiroptere  sanguinolente  nell'  esofago,  uno  dei  quali  anche 
con  alterazioni  nell'  aorta  ;  in  nessuno  trovai  la  Filaria  immitis. 
In  breve  spiroptera  in  due  cani  senza  embrioni  nematodi  cir- 
colanti nel  sangue;  filaria  immitis  in  un  sol  cane,  infetto  pure 
da  embrioni  nematodi  circolanti  nel  sangue. 

La  spiroptera  sanguinolenta  fu  trovata  nel  P  e  19®  cane. 
Nel  1*  fii  trovato  un  solo  tumore  grossissimo  nelle  pareti  del- 
l'esofago  presso  il  diaframma.  Questo  tumore  era  tutto  infar- 
cito da  spiroptere,  alcune  delle  quali  adulte.  Ne  raccolsi  non 
meno  di  trenta.  Nell'aorta  non  trovai  alcuna  alterazione  ac- 
cennante a  spiroptera.  Nel  cane  1 9*"  trovai  due  tumori  esofagei 
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Prospotto  dfll  rtsnltato  di  esime  di  cui  per  rlcercbe  di  ematoùi 
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pare  presso  il  cardias  e  nella  parete  posteriore,  situati  uno  sopra 
V  altro.  Erano  molli..  Quello  più  presso  il  cardias  offriva  un  ori- 
fìzio alla  superficie  intema  dell*  esofago,  da  dove  colla  compres- 
sione versava  fuori  materia  marciosa.  I  tumori  aperti  dall' estemo 
offrirono  una  cavità  ripiena  di  spiroptere  in  mezzo  a  marcia. 
Le  spiroptere  non  furono  contate,  per  lasciarle  in  sito  per  ser- 
vire di  collezione.  La  materia  marciosa  al  microscopio  mostrò 
di  contenere  uova  di  spiroptera;  e  molte  contenevano  l' em- 
brione formato. —  L'aorta  toracica  offriva  alla  superficie  esterna 
dei  noduletti  che  corrispondevano  con  una  depressione  alla 
superficie  intema.  Alcuni  di  questi  noduletti  aperti  offi*ivano 
una  materia  giallo-scura,  in  cui  non  trovai  spiroptere  ;  V  esame 
però  al  microscopio  mi  fece  riconoscere  che  era  il  resultato 
di  disfacimento  di  spiroptere  che  avevano  prima  formato  quei 
tumoretti,  ma  che  erano  morte  innanzi  di  avere  raggiunto  lo 
stadio  di  maturità  sessuale;  perchè  non  mi  riuscì  di  trovare 
uova  in  quei  detriti.  Siccome  non  farono  trovate  spiroptere 
adulte  nell'aorta,  ne  viene  di  conseguenza  che  il  resultato  ne- 
gativo delle  filarie  embrionali  non  ha,  in  questi  due  casi,  im- 
portanza per  escludere  la  parentela  tra  gli  embrioni  circolanti 
nel  sangue  e  le  spiroptere. 

Quanta  alla  Filaria  immitis  fu  nel  cane  6""  del  prospetto, 
sezionato  il  4  giugno,  nel  quale  trovai  questo  nematode  nel 
connettivo  sottocutaneo.  Questo  cane  rammento  che  offi-iva  gli 
embrioni  circolanti  liberi  un  poco  più  grandi  dell'ordinario.  Un 
individuo  della  F.  immitis  fu  trovato  in  corrispondenza  di  cia- 
scuna delle  regioni  scapolari;  gli  altri  due  nelle  parti  laterali 
dell'addome.  Gli  elminti  quando  farono  raccolti  erano  vivi  e 
dotati  di  vivaci  movimenti.  Furono  messi  in  soluzione  acquosa 
di  cloraro  di  sodio  all'  0,8  ^/o  e  mantennero  i  loro  movimenti 
per  oltre  24  ore,  meno  uno  che  rimase  rotto  nell' estrarlo. 
Erano  tutti  lunghi  da  15  a  16  cm.  con  un  estremo,  il  poste- 
riore, un  poco  curvo  su  se  stesso.  Quello  rotto  fii  sottoposto  al- 
l'esame  microscopico.  Era  femmina  alla  pari  degli  altri  tre. 
Bisogna  però  dire  che  per  quanto  già  a  maturità  sessuale  deb- 
bono essere  individui  piuttosto  giovanili,  perchè  le  femmine 
generalmente  raggiungono  dimensioni  anche  del  doppio.  La  dis- 
sezione dell'esemplare  che  si  era  rotto  fii  fatta  dopo  3  giorni 
che  era  stato  tenuto  nell'acqua  all'  0,8^0  di  clor.  di  sodio,  e 
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nonostante  ciò  trovai  V  utero  ripieno  di  embrioni,  di  cui  molti 
viventi  e  dotati  di  movimento  attivissimo.  Questi  embrioni  cor- 
rispondevano perfettamente  per  apparenza  e  dimensioni  agli 
embrioni  liberi  trovati  circolanti  nel  sangue  dello  stesso  cane. 

Non  dò  l'anatomia  del  verme,  perchè  i  miei  esami  si  limi- 
tarono a  riconoscere  la  specie,  e  perchè  non  avrei  nulla  da  ag- 
giungere di  nuovo  a  quanto  se  ne  sa  dai  lavori  di  Welch  e  di 
Manson.  Quanto  alla  descrizione  dei  caratteri  del  verme  essa 
è  data  dal  Perroncito,  alla  cui  opera  (0  rimando  chi  avesse  bi- 
sogno di  prenderne  cognizione. 

Le  mie  osservazioni  e  indagini  essendo  state  compiute  nel 
corso  di  pochi  mesi,  e  avendo  avuto  per  soggetti  cani  appa- 
rentemente sani  che  non  morirono  per  malattia,  mi  è  impossi- 
bile con  cognizione  di  causa,  di  parlare  delle  malattie  cui  vanno 
incontrò  i  cani  infetti  dall' ematozoo  e  del  nesso  che  vi  può  es- 
sere tra  queste  malattie  come  effetto  e  la  presenza  dell'  ema- 
tozoo  come  causa. 

Prima  di  dar .  conto  delle  ricerche  fatte  sul  ciclo  vitale  del 
nematode  ematozoo,  è  d'uopo  che  risponda  al  quesito  che  mi 
era  proposto  in  principio  della  comunicazione,  cioè  :  dove  vanno 
a  finire  gli  embrioni  circolanti  nel  sangue?  Salvo  quelli,  e  co- 
stituiscono il  minimo  numero,  che  come  vedremo  vengono  por- 
tati via  dagli  epizoi  ematofagi  del  cane,  siccome  nel  cane  non 
troviamo  che  embrioni  vengano  fuori  del  corpo  per  alcuna  via 
di  secrezione  normale,  o  anormale,  così  bisogna  ritenere  che 
la  più  parte  delle  filarie  muoiono  nel  sangue  stesso.  Si  capisce 
sino  ad  un  certo  punto  che  la  loro  distruzione  possa  farsi  nel 
sangue,  disintegrandosi  via  via  che  muoiono,  presso  a  poco 
come  avviene  dei  globuli  del  sangue.  Dico  sino  ad  un  certo 
punto,  perchè  gli  embrioni  di  nematodi  provvisti  di  cuticola, 
offrono  questo  tessuto  che  non  può  certo  dissolversi  nel  sangue 
come  i  globuli.  Bisogna  dunque  supporre  che  questa  cuticola 
si  fermi  in  qualche  punto  e  agendo  come  'corpo  estraneo  si 
isoli  senza  recare  nocumento  all'ospite,  stante  il  suo  minimo 
volume.  Non  credo  che  nessuno  più  ammetta  ciò  che  fu  espresso 
da  Gfuby  e  Delafond,  che  cioè  gli  embrioni  continuino  a  svi- 
luppare nel   sangue,  sino  a  che  raggiunte  tali  dimensioni  da 

(I)  /  parassiti  dell'uomo  e  degli  animali  utili  Torino  1882,  p.  321. 
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non  potere  più  circolare,  si  fermino  in  nn  punto  del  sistema 
sanguigno  per  es.  cuore  destro,  o  vasi  che  vi  immettono,  per 
continuare  il  loro  accrescimento  e  raggiungere  lo  stato  di  ma- 
turità, sessuale.  Infatti  come  dice  Leuckart  (^):  *"  Se  questi 
„  ematozoi  arrivassero  a  completa  maturità  nel  loro  ospite, 
„  dovremmo  verificare  non  soltanto  un  numero  ingentissimo  e 
„  sempre  crescente  di  vermi  adulti,  ma  si  dovrebbero  trovare 
j,  anche  gli  stadi  intermedi  dell'  elminto.  Ma  nessuno  ha  sinora 
»  osservato  nulla  di  ciò  ...» .  Così  bisogna  concludere  che  lo 
stadio  intermedio  tra  V  embrione  ematozoo  e  il  parassita  a  com- 
pleto sviluppo  si  compie  fuori  del  corpo  dell'ospite  definitivo. 

n. 

Ciclo  vitale   della  Filaria  immitis. 

Come  i  nematodi  embrionali  del  sangue  del  cane  perven- 
gono al  compimento  finale  del  loro  sviluppo,  per  il  manteni- 
mento della  specie?  Sono  gli  epizoi  ematofagi  stessi  del  cane 
che  impossessandosi  di  quegli  embrioni  in  un  col  sangue  che 
succhiano,  offrono  loro  terreno  per  subire  quelle  trasformazioni 
larvali  che  li  rende  poi  atti  ad  arrivare  allo  stato  di  maturità 
sessuale,  una  volta  che  tornano  nel  cane.  In  breve  si  tratta  di 
un  ciclo  evolutivo  che  si  fa  tra  cane  ed  uno  dei  suoi  epizoi; 
pulce,  0  pidocchio  ordinario.  Ma  innanzi  tutto  debbo  dire  come 
fui  condotto  a  fare  i  miei  esperimenti  su  questo  ciclo  vitale 
della  Filaria  immitis. 

Avevo  da  pochi  giorni  incominciato  ad  occuparmi  di  ricerche 
sugli  ematozoi  de}  cane,  che  in  Egitto  non  ebbi  campo  di  fare, 
perchè  come  dissi  non  mi  riuscì  di  trovare  colà  cani  filarosi, 
quando  il  22  Aprile  passato  ricevetti  una  nota  preventiva  fa- 
voritami dal  Prof.  Grassi,  da  lui  pubblicata  in  data  del  14  Apri- 
le, sotto  il  titolo  di  ciclo  evolutivo  della  spiroptera  satiguiìio- 
lenta  (^)  nella  quale   annunziava  di  avere  scoperto  nella  pulce 

{})  Vedi  Leuckart.  Op.  cit.  ediz.  inglese.  Voi.  I,  p.  51. 

(*)  La  presente  memoria  era  già  in  corso  di  stampa  qaando  ebbi  occasione  di 
vedere  a  Pisa  il  Prof.  Grassi  Y  11  Luglio  e  mi  anticipò  nuove  notizie  che  mi  ven- 
nero poi  confermate  da  una  seconda  nota  preliminare  dello  stesso  Prof.  Grassi  in 
data  del  12  Luglio  da  Rovellasca.   In  questa  si  annunzia  una  nuova  ed   importante 
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del  cane  gli  embrioni  e  le  fasi  larvali  di  un  nematode,  che  pare 
provengano  dagli  embrioni  nematodi  che  si  trovano  circolanti  nel 
sangue  di  molti  cani,  fasi  larvali  che  dovrebbero  appunto  riferirsi 
al  ciclo  vitale  di  un  ematozoo,  il  quale  escludeva  che  fosse  la 
F.  inmiitis  e  propendeva  a  crederlo  la  S.  sanguinolenta.  Questo 
annunzio  preventivo  dell'  egregio  elmintologo  m' invitò  senz'altro, 
avendone  pronto  i  materiali,  cioè  i  cani  filarosi,  a  fare  relative 
ricerche  che  non  volli  limitare  alle  pulci,  ma  estenderle  anche 
al  pidocchio  ordinario  del  cane,  di  cui  il  Grassi  non  aveva  fatta 
menzione  nella  sua  prima  nota  preventiva,  e  anzi  incominciai 
gli  esperimenti  da  quest'ultimo  (^).  Queste  ricerche  furono  fatte 
su  pidocchi  e  pulci  presi  principalmente  da  due  cani  che  pre- 
viamente avevo  constatato  essere  infetti  dalle  filarie  embrio- 
nali circolanti  nel  sangue. 

Sopra  75  pidocchi  che  esaminai  dagli  ultimi  di  Aprile  alla 
metà,  di  Giugno  trovai  infettati  di  embrioni  e  di  larve  di  ne- 
matode soli  5  individui  ;  ma  i  caratteri  di  questi  entoparassiti 
del  pidocchio  non  mi  lasciarono  dubbio  che  provenissero  dagli 
embrioni  nematodi  del  sangue  del  cane,  fperchè  gli  embrioni 
trovati  nel  pidocchio  avevano  precisamente  le  stesse  apparenze 
e  dimensioni  di  questi  ultimi,  e  quanto  alle  fasi  larvali,  una 
gradazione  nelle  trasformazioni,  lasciava  chiaramente  dedurre 
il  nesso  della  comune  provenienza.  Le  forme  embrionali  erano 

j^coperta,  cioè  che  per  nuovi  e  decisivi  esperimenti  egli'ha  acquistato  la  certezza  che 
la  spiroptera  sanguinolenta  propaga  la  sua  specie  colle  uova  che  emette  per  la  via 
deir  intestino,  e  che  venendo  ingoiate  dalla  BlatU  orientale,  questo  ortopte/o  serve 
allo  stesso  ento7.oo  del  cane  di  ospite  intermediario.  Mi  compiaccio  cosi  di  vedere 
che  i  resultati  dei  nostri  studi  si  vadano  ravvicinando  in  quanto  alla  spiroptera^ 
che  è  dal  Grassi  messa  ora  fuori  di  questione,  come  la  genitrice  degli  ordinari  em- 
brioni   nematodi  circolanti  nel  sangue. 

{})  Debbo  avvertire  che  la  specie  di  pidocchio  che  esaminai  e  nella  quale  ri- 
trovai le  fasi  larvali  dell* ematozoo  del  cane,  come  nella  pulce,  non  è  già  il  Tricot 
dectes  latus^  come  credei  da  principio  e  come  annunzili  in  una  nota  preventiva  pub- 
blicata nel  British  medicai  Journal  del  15  Luglio,  ma  ò  invece  V  Hematopinus  piltfer 
che  qui  da  noi  pare  sia  più  comune  nei  cani  che  il  suo  commensale  aopra  nomi- 
nato. Ma  siccome  il  Tricodectes  latus  pure  può  succhiare  sangue,  come  è  detto  da 
Glaus  e  da  altri,  quantunque  non  sia  abitualmente  ematofogo,  cosi  resta  a  vedere  se 
anche  il  Tricodectes  sia  ospite  intermediario  della  Filaria  immiiis  del  cane  come 
già  sino  dal  1870  annunziò  il  Bancroft  di  Brisbane  in  Queensland,  alla  pari  d^lla 
pulce  e  deir  ematopino.  Il  che  mi  è  stato  impossibile  di  mettere  in  chiaro  sinora, 
non  avendo  potuto  trovare  quest*  altro  pidocchio  sopra  cani  che  fossero  infetti  da  filarie 
embrionali  nel  sangue.  Cosi  quando  adoprerò  nel  corso  della  memoria  la  parola 
pidocchio  intendo  riferirmi  ali*  ematopino. 
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dotate  di  movimento  vivacissimo,  e  misuravano  circa  220  jt . 
Le  forme  larvali  si  mostravano  dotate  di  movimento  sempre 
meno  vivace,  per  quanto  si  facevano  più  tozze,  allontanandosi 
dalla  forma  embrionale,  fino  a  che  poi  raggiungendo  dimensioni 
di  lunghezza  3  a  4  volte  maggiori  della  lunghezza  del  primi- 
tivo embrione,  riprendevano  movimenti  vivacissimi  quasi  come 
gli  embrioni  stessi. 

Nella  tavola  le  figure  1,  2,  3  e  4  si  riferiscono  a  forme  di 
nematode  trovate  nei  pidocchi.  Fig.  1  rappresenta  un  embrione 
trovato  nel  pidocchio  colle  apparenze  di  quelli  che  si  vedono 
nello  stesso  sangue  del  cane.  Ha  200  [i  di  lunghezza  e  4  a  di 
larghezza.  Fig.  2  rappresenta  una  forma  larvale  iniziale,  che 
è  data  dall' embrione  stesso  che  ha  subito  un  leggero  accor- 
ciamento, e  si  è  fatto  pid  grosso,  offrendo  165  [i  di  lunghezza 
e  7 1*.  di  larghezza.  —  Fig.  3  rappresenta  una  larva  un  poco 
più  avanzata^  offrendo  300  pi  di  lai^hezza  e  21  [i  di  larghezza, 
dotata  di  movimenti  languidissimi.  Questa  forma  aveva  V  estre- 
mità posteriore  terminante  in  una  coda  affilatissima,  di  circa 
un  sesto  della  lunghezza  del  resto  del  corpo.  Invece  V  estremità 
anteriore,  o  buccale,  ottusa  offriva  una  spoi^enza  conica  tron- 
cata, cortissima  che  pareva  protrattile  e  che  dà  indizio  come  di 
un  organo  prensile.  Ora  questa  sporgenza  si  accenna  già  nello 
stesso  embrione,  ma  pare  che  vada  sempre  più  accentuandosi 
nello  sviluppo  della  larva.  —  La  fig.  4  rappresenta  la  forma  a 
sviluppo  più  avanzato  che  trovai  nel  pidocchio.  Aveva  lunghezza 
di  750  v-  e  larghezza  di  20  i^;  era  dotata  di  movimenti  abba- 
stanza attivi,  e  offi'iva  sempre  più  manifesta  la  sporgenza  buc- 
cale, o  organo  protrattile,  mentre  Y  estremità  posteriore  si  pre- 
sentava assai  meno  afiUata  che  nelle  forme  meno  avanzate  nello 
sviluppo. 

Dopo  la  metà  di  Giugno  non  potei  ottenere  nuova  messe 
di  pidocchi  da  cani  filarosi  e  così  le  mie  ricerche  rimasero  al 
punto  accennato,  cioè  con  una  forma  larvale  sviluppata  sino  ad 
avere  tre  quarti  di  millimetro  di  lunghezza.  Però  avendo  nei 
pidocchi  trovato  embrioni  corrispondenti  perfettamente  per  ap- 
parenza e  dimensioni  a  quelli  trovati  nel  sangue  stesso  dei  cani 
da  cui  quei  pidocchi  furono  levati,  e  verificandosi  una  grada- 
zione di  sviluppo  progressiva  nelle  altre  forme  larvali,  come 
si  può  vedere  bastantemente  bene  nelle  quattro  prime  figure, 
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COSÌ  mi  pare  di  non  potere  mettere  in  dubbio  la  provenienza 
degli  entoparassiti  trovati  nel  pidocchio  e  la  loro  identità,  spe- 
cifica con^un  ematozoo  ospite  definitivo  del  cane.  Nel  mese  di 
Luglio  ebbi  occasione  di  fare  un  nuovo  esame  di  Ematopini 
procuratimi  dal  cane  1 3^  che  offriva  una  infezione  scarsissima, 
e  trovai  sopra  15  pidocchi  esaminati,  uno  solo  infetto  da  forme 
larvali  poco  avanzate  nello  sviluppo.  Così  il  totale  di  pidocchi 
esaminati  è  di  90  e  di  questi  6  soli  infetti,  cioè  1  sopra  15. 
Probabilmente  se  avessi  potuto  trovare  maggior  numero  di 
pidocchi  nei  cani  filarosi,  avrei  finito  di  trovare  delle  larve  di 
nematode  a  stadio  più  avanzato,  come  riuscii  per  la  pulce. 

Delle  pulci  potei  esaminare  un  numero  maggiore,  che  am- 
monta a  116,  prese  principalmente  dai  cani  3^  e  4*  che  avevo 
coir  esame  del  sangue  riconosciuto  per  filarosi  e  che  rimasero 
vari  giorni  a  mia  disposizione  innanzi  di  essere  uccisi.  Di  queste 
116  pulci  trovai  infette  da  entoparassiti  soli  15  individui,  ossia  in- 
fetti circa  1  sopra  8.  Il  Grassi  calcola  di  avere  trovata  infetta  1 
pulce'sopra  5,  perchè  dice  il  20  ^/o.  Però  debbo  dire  che  è  molto 
probabile  che  la  proporzione  delle  infette  sia  molto  maggiore 
di  quello  che  potei  stabilire  coi  miei  esami  microscopici,  perchè 
è  facile  di  comprendere  che  è  molto  probabile,  per  quanta  at- 
tenzione abbia  posto,  che  nelle  pulci  in  cui  erano  in  piccolo 
numero  mi  siano  sfuggite  forme  di  nematodi,  che  potrebbero 
essere  rimaste  anche  coperte  dai  tessuti  e  specialmente  dal  te- 
gumento assai  grosso  ed  opaco  della  pulce  disseccata  e  rimasta 
sotto  il  cuopri  oggetto.  Aggiungerò  anzi  per  mostrare  come  in 
tal  genere  di  ricerche  non  bisogna  scoraggiarsi  ai  primi  tenta- 
tivi infruttuosi,  che  fu  solo  alla  30.*  pulce,  che  disseccai  il  23 
Maggio,  che  per  prima  volta  trovai  i  ricercati  parassiti  annun- 
ziati dal  prof.  Grassi.  Quella  pulce  era  molto  grossa,  il  suo  sto- 
maco conteneva  seApre  del  sangue  di  cane  non  digerito  inte- 
ramente. In  essa  trovai  un  embrione  lungo  235  [t  e  largo  6  [t 
colle  apparenze  degli  embrioni  tratti  dal  sangue  del  cane.  Questa 
è  la  forma  rappresentata  nella  fig.  5.  La  pulce  fu  raccolta,  in- 
sieme ad  altre  9  che  non  erano  infette,  dal  cane  4*  che  offriva 
una  infezione  scarsa. 

Le  figure  6,  7  e  8  rappresentano  tre  altre  forme  non  piti 
embrionali,  ma  larvali  trovate  nella  stessa  pulce.  Tutte  offrono 
r  estremità,  anteriore  ottusa  con  sporgenza  di  organo  protrat- 
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tile,  e  quella  posteriore  affilatissima  e  corrispondono  perfetta- 
mente a  quelle  verificate  nei  pidocchi  da  confondersi  insieme. 
Queste  tre  forme  non  offrirono  movimento,  quando  ftirono  viste 
nel  preparato  microscopico.  Le  dimensioni  relative  sono  per 
quella  della  Fig.  6  lungh.  210  (i.  e  larghezza  12  p.;  per  quella 
della  Fig.  7,  lungh.  240(1.  e  largh.  18  ji;  per  quella  della  Fig.  8 
lungh.  300  {t  e  largh.  21  jt. 

28  Maggio  —  Esame  di  10  pulci  tratte  dalla  cagna  4*,  re- 
sultato negativo. 

29  Maggio  —  Esame  di  una  pulce  dalla  cagna  3'.  Trovato 
un  nematode  lungo  mm.  1,0  con  canale  intestinale  formato  e  ben 
distinto,  bocca  con  organo  protrattile,  V  estremità,  posteriore 
ristretta,  non  più  affilata,  ma  ottusa  e  piegata  sopra  se  stessa. 
Essa  è  rappresentata  nella  Fig.  9  e  la  ritengo  come  larva  allo 
stadio  più  avanzato  che  possa  essere  raggiunto  neir  ospite  in- 
termedio. 

30  Maggio  —  Esame  di  7  pulci.  Una  sola  apparisce  in- 
fettata di  entoparassiti  e  vi  trovo  un  embrione  lungo  200  (i.  e 
largo  6  ji  con  coda  affilata  lunga  24  (t,  cioè  circa  Vb  del  totale 
del  corpo,  e  un  secondo  embrione  un  poco  più  sottile  e  più 
lungo. 

31  Maggio  —  Esame  di  3  pulci  prese  dalla  cagna  3'  con 
resultato  negativo.  In  una  quarta  della  stessa  cagna  trovo  da 
oltre  40  a  50  nematodi,  sia  embrioni,  sia  forme  larvali  poco 
avanzate  nello  sviluppo.  Quanto  più  queste  ultime  si  avvicinano 
alla  forma  embrionale  tanto  più  sono  dotate  di  movimento 
rapido.  Via  via  ingrossano,  da  principio  accorciandosi  un  poco, 
ma  poi  riprendendo  ad  allungarsi  e  via  via  i  loro  movimenti 
si  fanno  più  lenti,  senza  mai  divenire  del  tutto  immobili.  L'or- 
gano protrattile  buccale  si  fa  sempre  più  distinto  coli'  avan- 
zarsi dello  sviluppo  delle  forme  larvali. 

1.  Giugno  —  6  pulci  della  cagna  4*,  mi  danno  resultato 
negativo. 

2.  Giugno  —  Una  pulce  del  cane  6*,  mi  dà,  una  forma  lar- 
vale con  organo  protrattile  e  estremità,  posteriore  affilata.  Al- 
tra larva  a  sviluppo  più  avanzato,  mi  si  presenta  in  frammenti, 
essendo  stata  spezzata  dagli  aghi  di  dissezione. 

3  Giugno  —  6  pulci  del  cane  6°  mi  danno  resultato  ne- 
gativo. 
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9  Giugno  —  6  pulci  e  un  pidocchio  dalla  cagna  3*,  resul- 
tato negativo. 

10  Giugno  —  7  pulci  della  cagna  4*,  resultato  negativo. 

1 1  Giugno  —  1  pidocchio  della  cagna  3*,  resultato  nega- 
tivo. —  Sopra  6  pulci,  2  sole  si  mostrano  infette.  In  ciascuna 
di  queste  un  esemplare  che  è  un  poco  più  grosso  degli  embrioni 
circolanti  nel  sangue  del  cane.  Uno  di  questi  esemplari  misura 
lunghezza  210  {i.  e  larghezza  5  [i. 

12  Giugno  —  Sopra  5  pulci  della  cagna  4*,  trovo  due  in- 
fette. Importantissimo  il  trovato  in  una,  la  quale  mi  oflfre 
alla  dissezione  oltre  30  nematodi,  di  cui  non  meno  di  dodici 
voluminosissimi,  arrivando  sino  alla .  lunghezza  di  mm.  1 .  20 
(fig.  9),  e  mm.  1.  60  (fig.  10)  grossi  sino  a  30  [t  a  40  (i..  Estremo 
posteriore  ottuso.  Alcum  esemplari  embrionali  come  se  venis- 
sero dal  sangue  del  cane  direttamente.  Altre  forme  larvali  di 
transizione  con  organo  protrattile,  ma  estremità  posteriore  af- 
filatissima.  Alcuni  esemplari  sono  spezzati  e  nella  sezione  di 
rottura  si  vede  sporgere  fuori  (fig.  1 1  a  e  è)  V  estr.  rotto  del- 
l'intestino  di  già.  formato.  In  alcune  forme  all'estremo  caudale 
si  vede  la  cuticola  distaccata  dal  resto  del  corpo  e  fa  dubitare 
si  tratti  di  un  principio  di  muta,  la  larva  mantenendo  movi- 
menti da  non  far  credere  ad  un  principio  di  disfacimento. 

Nell'altra  pulce  infetta  ho  trovato  forme  transitorie  in  pic- 
colo numero  e  embrioni  come  quelli  del  sangue  del  cane.  Ma 
un  importante  trovato  è  stato  un  cisticercoide  (Fig.  12  a  e  è) 
che  per  l'apparenze  dei  suoi  uncini,  alcuni  dei  quali  staccati 
potei  vedere  ad  un  fortissimo  ingrandimento,  e  potei  ricono- 
scere per  gli  uncini  propri  della  tenia  cucumerina.  Così  ebbi 
luogo  di  confermare  il  trovato  del  Prof.  Grassi,  che  cioè  il 
cisticercoide  della  tenia  cucumerina  si  trova  anche  nella  pulce. 

13  Giugno  —  Esame  di  5  pulci  della  cagna  4,  due  sole 
infette.  In  una  trovo  forme  larvali  transitorie.  Una  larva  lunga 
230  [i  e  larga  20  (t  con  coda  affilatissima  e  organo  buccale  pro- 
trattile. Nell'altra  pulce,  una  forma  transitoria  più  avanzata. 

14  Giugno  —  Esame  di  3  pulci  e  1  pidocchio  della  ca- 
gna 3,  con  resultato  negativo. 

1 5  Giugìw  —  Esame  di  3  pulci  del  cane  9,  due  mi  hanno 
dato  resultato  negativo.  Una  offre  diversi  embrioni  come  se 
provenissero  direttamente  dal  sangue  di  cane.  Una  lunga  250  (t 
e  r  altra  225  (t  con  larghezza  di  4  (t. 
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18  Giugno  —  Esame  di  sei  pulci  della  cagna  3,  dà  resul- 
tato negativo.  —  Esame  di  uua  pulce  del  cane  9,  dh  una  filaria 
in  via  di  trasformazione,  lunga  255  |^;  larga  18  (t,  con  estremità 
affilata  30  |i . 

21  Giugno  —  Esame  di  3  pulci,  resultato  negativo. 
25  Giugno  —  Esame  di  6  pulci  del  cane  9,  due  sole  in- 
fette, entrambe  con  diversi  embrioni  e  con  forme   larvali  di 
transizioni. 

Nel  mese  di  Luglio  feci  esame  di  altre  1 5  pulci  e  ne  trovai 
4  infette  per  cui  sul  totale  di  131  pulci  ebbi  19  infette,  ossia 
circa  1  sopra  7.  —  E  importante  che  si  noti  che  tutte  queste 
forme  larvali  ftirono  trovate  tanto  nel  pidocchio  che  nella  pulce, 
nella  cavità  generale  del  corpo,  fuori  cioè  del  tubo  digerente. 

La  scoperta  del  prof.  Grassi  del  ciclo  vitale  di  un  ematozoo 
del  cane,  attraverso  della  pulce,  come  ospite  intermediario,  è 
dunque  pienamente  confermata  anche  dalle  mie  osservazioni; 
con  questo  di  più:  che  io  ho  provato  che  questo  ciclo  vitale  è 
da  riferirsi  particolarmente  alla  Filaria  immitis  e  che  oltre  che 
la  pulce  può  servire  di  ospite  intermediario  anche  il  pidocchio 
ematopino. 

Che  la  pulce  avesse  l'attitudine  a  succhiare  col  sangue  le 
filarie  embrionali  circolanti  in  questo,  io  già  T  aveva  annun- 
ziato sino  dal  1883  (^)  avendo  verificato  la  presenza  di  em- 
brioni di  filaria  nello  stomaco  di  una  pulce  che  aveva  suc- 
chiato sangue  d' individuo  infetto  dalla  Filaria  sanguinis.  Trat- 
tandosi di  una  singola  osservazione  dissi  allora  che  non  mi  era 
permesso  trarre  deduzioni  di  alcun  valore.  Ma  è  certo  che 
meriterebbe  di  tornare  sopra  questo  genere  di  osservazioni, 
non  essendo  improbabile  che  anche  la  pulce  dell'uomo  possa 
servire  di  ospite  intermediario  alla  Fil.  sang.  hominis,  alla  pari 
della  zanzara  sua  commensale;  tanto  più  che  in  certe  classi  di 
persone  di  certi  paesi  meno  avanzati  in  civiltà,  non  manche- 
rebbero esempi  di  chi  si  mette  in  condizione  di  ingoiare  una 
pulce,  dopo  averla  uccisa  coi  propri  denti. 

Ma  tornando  al  ciclo  vitale  della  Filaria  immitis,  è  certo 

(>)  Nella  memoria  A  new  series  of  cases  of  Filaria  sanguinis  parassitism  ee, 
nel  Medicai  Times  aad  Oazette  Sept.  aad  Oct.  1883;  e  nella  nota  La  Filaria  san- 
guinis hominis  osservata  in  Egitto  ecc.  pubblicata  nel  giornale  della  Reale  Acca- 
demia di  medicina  di  Torino.  Agosto  1884. 
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che  la  prova  più  provativa,  la  si  avrebbe  colV experimentum  crucis, 
come  dice  il  Prof.  Grassi,  con  cui  si  riuscisse  a  infettare  un 
cane  delV  eniatozoo,  amministrandoli  delle  pulci  che  si  suppon- 
gono contenere  le  sospettate  fasi  larvali  deir  ematozoo  stesso. 
Ma  sino  a  che  esperimenti  di  questo  genere  non  siano  stati 
fatti,  e  a  meno  che  fatti,  non  riuscissero  negativi  ripetutamente, 
da  venire  a  contraddire  questo  ciclo  vitale,  io  credo  che  questo 
si  possa  ritenere  come  abbastanza  provato,  dal  trovare  che  l'em- 
brione perfettamente  simile  a  quello  che  circola  nel  cane,  nella 
pulce,  si  trasforma  in  larva  via  via  più  sviluppata,  sino  a  rag- 
giungere una  forma  larvale  sei  o  otto  volte  più  grande  del- 
l'embrione  primitivo. 

Quanto  all'  ematopino  per  quanto  le  forme  larvali  osservate 
non  raggiunsero  lo  sviluppo  e  le  dimensioni  di  quelle  più  avan- 
zate delle  pulci,  siccome  però  si  tratta  anche  là,  di  avere  ve- 
duto forme  larvali  di  un  certo  grado  di  sviluppo  come  quelle 
della  pulce,  mi  pare  molto  probabile  che  anche  il  pidocchio 
succhiatore  possa  servire  di  ospite  intermediario  della  stessa 
Filaria  immitis.  E  che  il  ciclo  vitale  si  riferisca  particolarmente 
a  questa  specie  di  ematozoo  che  è  la  sola  bene  conosciuta  e 
generalmente  accettata  da  tutti,  è  da  ritenersi  da  che  non  co- 
nosciamo altro  nematode  adulto  i  cui  embrioni  liberi  nel  suo 
utero,  corrispondano  per  ogni  rapporto  da  potere  essere  iden- 
tificati cogli  embrioni  circolanti  nel  sangue  del  cane  e  con 
quelli  che  si  trovano  al  primo  grado  di  sviluppo  nella  pulce  e 
neir  ematopino. 

Con  questo  ciclo  vitale  della  Fil.  immitis  si  vengono  a  spie- 
gare molti  fatti  che  sinora  rimanevano  oscuri  sulla  vita  del- 
l' ematozoo  e  che  osservati  specialmente  da  Gruby  e  Delafond 
ebbero  da  questi  una  interpretazione,  a  mio  credere,  erronea. 

Il  Gruby  e  Delafond  nei  loro  importantissimi  e  fecondi  studi 
che  durarono  nove  anni,  delle  filarie  embrionali  del  sangue  del 
cane,  praticarono  anche  iniezioni  di  sangue  filaroso  a  cani  che 
erano  immuni  dal  parassitismo,  e  trovarono  che  in  generale  i 
cani  nuovamente  infetti  continuavano  a  offrire  le  filarie  em- 
brionali per  8  a  40  giorni  e  che  dopo  40  giorni  al  massimo 
non  si  rinvenirono  più.  Questo  resultato  conferma  che  la  vita 
delle  filarie  embrionali  nel  sangue  ha  un  limite  di  pochi  giorni, 
ed  io  già  dissi  come  si  debba  ritenere  che  le  filarie  venute  a 
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morte  si  dissolvino  nel  sangae,  a  un  dipresso  come  fanno  i  globuli, 
e  nonostante  che  una  parte  loro,  la  cuticola,  non  si  comprende 
come  possa  disfarsi,  pure  questa  dissoluzione  delle  filarie  em- 
brionali morte,  pare  che  si  compia  in  generale  senza  produrre 
sconcerti  nell'  ospite.  Questo  fatto  ritengo  che  si  verifichi  anche 
neir  uomo  e  già  nella  mia  nota  sopra  citata  pubblicata  nel 
giornale  della  Beale  Accademia  di  medicina  di  Torino  mi  espressi 
a  questo  proposito  colle  s^uenti  parole:  ^  La  vita  delle  filarie 
„  embrionali  nel  sangue  deve  essere  breve,  di  pochi  giorni,  al- 
9  trimenti  negli  individui  in  cui  non  si  verificano  linfora^e, 
9  il  numero  delle  filarie  embrionali  dovrebbe  necessariamente 
y,  aumentare  ogni  giorno  in  una  proporzione  notevole,  ma  ciò 
„  non  si  è  verificato  nelle  osservazioni  Mei  miei  malati  „.  Non 
capisco  come  il  Prof.  Leuckart(0  possa  accettare  l'opinione 
che  la  vita  dell' ematozoo  del  cane  si  protragga  per  mesi  ed 
anche  anni,  mantenendosi  nello  stesso  stadio  di  sviluppo,  e  senza 
aumentare  in  grandezza.  Se  per  il  corso  di  più  anni  si  possono 
vedere  filarie  circolanti  nel  sangue  di  cane,  come  in  quello  del- 
l' uomo,  non  vuol  dire  che  siano  filarie  coetanee  a  quelle  viste 
in  esami  anteriori  e  invecchiate  che  si  presentano  successiva- 
mente sotto  gli  occhi  dell'  osservatore,  ma  è  che  continuamente 
vengono  versate  giovani  filarie  embrionali  nel  torrente  circo- 
latorio, mentre  via  via  vengono  a  morte  e  si  disciolgono  quelle 
che  hanno  ra^unto  qualche  giorno  di  vita. 

L'  eccezione  che  ebbero  Gruby  e  Delafond  per  due  cani,  a 
cui  iniettarono  il  sangue  filaroso  e  che  continuarono  a  presen- 
tare filarie  embrionali  anche  dopo  tre  anni  dalla  data  dell'  inie- 
zione, mi  pare  che  s'interpreti  meglio  col  ritenere  che  quei 
due  cani  siano  andati  soggetti  ad  una  infezione  dell'  ematozoo 
adulto  e  che  così  le  filarie  che  furono  trovate  dopo  molto  tempo, 
cioè  dopo  3  anni,  fossero  la  prole  dell'  ematozoo  adulto  vivente 
nell'  intemo  del  cane  stesso,  e  non  fossero  quelle  iniettate  nel 
sangue.  In£a.tti  come  mai  potrebbe  avvenire  che  nel  maggior 
numero  dei  cani  le  filarie  non  potessero  adattarsi  a  vivere  nel 
sangue  più  dì  40  giorni  e  che  in  soli  due  cani  questo  adatta- 
mento arrivasse  al  punto  da  mantenerle  in  vita  per  più  di  3 
anni?  L' opinione  di  Gruby  che  il  sangue  per  ricettare  le  filarie 

(')  Leackari  Op.  cit  Bd.  ingleie.  Voi.  1,  pag.  51. 
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embrionali  debba  avere  una  costituzione  speciale,  ancora  sco- 
nosciuta, è  del  tutto  ipotetica,  e  contraria  alla  verosimiglianza, 
quando  si  vede  che  in  alcuni  paesi  un  terzo,  una  metà,  ed  an- 
che due  terzi  dei  cani  vanno  incontro  al  parassitismo  senza 
distinzione  di  razza.  Aggiungerò  che  invece  si  comprende  assai 
bene  che  coir  iniezione  di  sangue  filaroso  in  cani  immuni,  si 
possa  dare  occasione  con  più  facilità,  alla  infezione  anche  del- 
l' ematozoo  adulto  ;  perchè  se  quei  cani  sono  visitati  da  pulci, 
queste  succhiano  il  sangue  reso  artificialmente  filaroso,  e  così 
allevano  la  larva  che  può  rintrodursi  poi  nel  cane,  se  acchiappa 
colla  bocca  le  pulci  infettate.  Per  spiegare  Y  origine  della  filaria 
adulta  in  un  cane  per  avanti  immune,  bisogna  ammettere  che 
il  nuovo  ciclo  vitale  s' inizi  da  una  pulce  infettata  previamente 
da  altro  cane,  e  si  compia  nel  cane  su  cui  va  poi  quella  pulce. 
Nel  caso  degli  accennati  due  cani  di  Gruby,  il  ciclo  duale  tra 
gli  ospiti  sarebbe  cominciato  dal  cane  stesso  che  per  artifizio 
di  esperimento  offriva  esso  stesso  gli  embrioni  senza  il  verme 
adulto,  e  questi  embrioni  sarebbero  passati  nelle  pulci,  le  quali 
allevando  la  larva,  avrebbero  dato  occasione  al  cane  d' infettarsi 
dei  vermi  generanti  poi  nuovi  embrioni. 

Il  fatto  altrove  citato  da  Gruby  e  Delafond  che  i  figli  di 
cane,  e  cagna  filarosi,  divengoho  costantemente  filarosi,  e  che 
quelli  che  provengono  da  un  sol  genitore  filaroso,  talvolta  di- 
vengono e  talvolta  non  divengono  infetti,  fatto  che  fece  dire 
agli  autori  che  la  eredità,  ha  una  grande  influenza  nella  pro- 
duzione di  questo  parassitismo  sui  cani,  mi  pare  che  si  spieghi 
molto  meglio  col  fatto  del  convivere  in  stretti  rapporti  della 
prole  coi  genitori,  per  cui  si  facilita  il  passaggio  da  questi  ul- 
timi alla  prole,  di  pulci  infette,  che  aprono  cosi  nuovi  cicli  di 
vita  al  parassitismo.  E  un  tale  fatto  deve  essere  accaduto  spe- 
cialmente nei  cani  che  stettero  per  lungo  tempo  sotto  V  osser- 
vazione di  Gruby  e  Delafond  e  che  per  conseguenza  avranno 
vissuto  riuniti  in  luogo  confinato.  In  appoggio  posso  dire  che 
sopra  9  cani  che  potei  avere  in  osservazione,  o  di  cui  feci  V  au- 
topsia nei  Laboratori  di  anatomia  patologica  e  di  medicina  le- 
gale e  psichiatrica  di  questa  scuola  medica,  dove  iniziai  queste 
mie  ricerche,  e  dove  i  cani  naturalmente  vivevano  confinati 
in  luogo  ristretto,  ne  trovai  infetti  non  meno  di  5,  mentre 
sopra  1 1  cani  di  altra  provenienza^  che  sezionai,  o  esaminai 


64  P.  SONSINO 

al  Museo  di  Zoologia,  dove  proseguii  le  ricerche  stesse,  non  ne 
trovai  che  due  soli  infetti.  Sproporzione  enorme  che  mostra 
r  influenza  della  vita  reclusa  a  comune  di  diversi  cani,  per  fa- 
cilitare la  propagazione  del  parassitismo  per  mezzo  delle  pulci, 
dato  che  tra  quei  cani  ve  ne  sia  anche  uno  solo  infetto. 

Gruby  e  Delafond  trovarono  inoltre  che  nel  sangue  dei  di- 
scendenti non  apparirono  le  filarie  innanzi  V  età  di  5  o  6  mesi. 
Ciò  appunto  mostra  che  queste  filarie  non  erano  state  tra- 
-smesse  dalla  madre  alla  prole  durante  la  gestazione;  ma  erano 
il  resultato  di  una  infezione  avvenuta  nella  prole  per  via  di 
pulci  infette  da  altri  cani. 

Notevole  è  un  fatto  osservato  da  Ghaleb  e  Pourquier  e  me- 
ritevole di  essere  ora  commentato.  Questi  osservatori  s^  imbat- 
terono in  una  cagna  filarosa  che  era  altresì  incinta  e  che  offrì 
un  feto  nel  cui  sangue  pure  furono  trovate  le  filarie  C).  Questo 
fatto  va  riguardato  come  un'  eccezione,  perchè  è  in  contraddi- 
zione coi  fatti  succitati  di  Gruby  e  Delafond,  e  anche  con  ciò 
che  è  stato  osservato  nella  specie  umana,  giacché  rauunento 
bene  che  fu  già  verificato  che  nei  nati  da  donne  filarose,  non 
furono  trovate  filarie  embrionali  nei  sangue.  Oltre  a  ciò  è  ora 
accettato  da  tutti  gli  anatomici,  che  non  esiste  comunicazione 
tra  i  vasi  della  circolazione  materna  e  quelli  della  circolazione 
fetale,  e  siccome  non  si  ha  esempio  della  filaria  che  esca  dalla 
circolazione  senza  rottura  di  vasi,  così  non  si  può  capire  come 
normalmente  vi  possa  essere  passaggio  delle  filarie  da  una  cir- 
colazione air  altra.  Dunque  il  fatto  non  può  essere  che  anor- 
male. Ghaleb  e  Pourquier  lo  spiegano  ammettendo  che  le  filarie 
embrionali  del  sangue  materno  siano  riuscite  a  perforare  le 
pareti  dei  vasi  in  corrispondenza  della  placenta  e  a  penetrare 
così  nella  circolazione  fel^le.  Però  questa  supposizione  è  poco 
verosimile,  perchè  non  resulta  che  gli  embrioni  circolanti  nel 
sangue  abbiano  questo  potere  di  perforare  i  tessuti.  È  più 
plausibile  invece  di  anunettere  che  eccezionalmente,  o  per 
un'  azione  traumatica  dall'  esterno  che  abbia  dato  luogo  a  rot- 
tura di  vasi,  o  per  un'  abnorme  conformazione  dei  vasi  stessi, 
vi  fosse  stata  in  quel  caso  una  comunicazione  diritta  tra  il 
sangue  delle  due  circolazioni,  per  cui  avesse  avuto  luogo  il  pas- 

Q)  Ghaleb  et  Pourquier  —  Sur  la  Filaria  haemaiica  (Hematozoairés)   Note. 
Gompte  renda  de  TAcademie  dea  scienees,  Année  1877.  T.«  LXXXIV,  p.  271. 
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saggio  diretto  delle  filarie  dalla  madre  al  feto.  Si  capisce  che 
in  questo  caso  il  feto  avendo  nel  sangue  filarie  embrionali,  si 
trovava  nelle  condizioni  dei  cani  a  cui  era  stato  iniettato  san- 
gue con  filarie,  e  così  venuto  alla  luce  avrà  potuto  esso  stesso 
infettare  gli  epizoi  che  si  saranno  attaccati  alla  sua  pelle,  aprendo 
così  il  ciclo  vitale  di  una  nuova  generazione  di  filarie;  ed  in 
questo  caso  si  potrebbe  veramente  dire  che  vi  è  stata  trasmis- 
sione ereditaria  del  parassitismo. 

m. 

Strongylns  vasomm  (Baillet). 

Come  già  ebbi  a  dire,  nella  osservazione  di  Serres  di  To- 
losa (^)  di  vermi  trovati  nel  cuore,  che  da  principio  furono 
riferiti  alla  specie  Docmitis  triganocephalus,  fu  poi  riconosciuto 
dal  Baillet  che  si  trattava  invece  di  un  verme  nuovo,  che  il 
Baillet  stesso  designò  e  descrisse  sotto  il  nome  di  Strongyltis 
vasorum.  Questo  verme,  descritto  da  Davaine  e  da  Perroncito  (^ 
sotto  il  nome  di  Strongilo  ematico,  a  detta  di  Neumann  (^)  fii 
ritrovato  molte  altre  volte  a  Tolosa  e  sempre  nel  cuore  destro 
e  nell'arteria  polmonale.  Così  non  si  può  non  ammetterlo  come 
specie  buona.  I  caratteri  che  ne  danno  gli  autori  sono  i  seguenti: 
Corpo  filiforme,  un  poco  attenuato  alle  estremità,  biancastro  o 
roseo,  marcato  in  qualche  individuo  da  una  sorta  di  spirale 
rossastra,  sovente  interrotta  e  che  disegna  il  tubo  digestivo  at- 
traverso i  tegumenti.  Testa  provvista  di  due  piccole  ali  (for- 
mate forse  dopo  la  morte)  che  si  riuniscono  in  avanti.  Bocca 
nuda.  Maschio  lungo  da  14  a  15™;  boi*sa  caudale  a  due  lobi, 
sostenuti  ciascuno  da  quattro  coste,  la  esterna  bifida,  la  se- 
conda semplice,  la  terza  bifida  e  V  ultima  intema  corta  e  sem- 
plice. Due  spiculi  sottilissimi  uguali  e  lunghi  ciascuno  mm.  0,36 
a  0,40.  —  Femmina  lunga  da  18  a  mm.  21.  Vulva  situata 
presso  Tano.  Uova  allungate,  ottuse  a  ciascun  polo,  provviste 
di  un  guscio  trasparentissimo,  lunghe  da  mm.  0,07  a  mm.  0,08, 
larghe  da  mm.  0,04  a  0,05. 

(1)  Vedi  Davaine.  Op.  cit.  a  pag.  CXVIII  e  pag.  346. 
C)  Peroncito,  Op.  cit  pag.  367. 
0)  Neumann.  Op.  cit  pag.  351. 


56  P.  80NSIN0 

Neamann  fa  altresì  cenno  dell'  essere  stato  lo  stesso  verme 
veduto  in  Italia  dal  Bossi  di  Torino.  Veramente  il  Prof.  Bossi  (^) 
parla  nella  saa  memoria  di  vermi  da  lai  trovati  nel  cuore  in 
due  cani  e  li  riferisce  al  genere  filaria,  proponendo  di  chia- 
marli ematozoa  filaria  cardiaca.  La  descrizione  che  ne  dk  è 
però  un  poco  incompleta,  e  non  corrisponderebbe  perfettamente 
né  per  la  lunghezza,  avendo  trovato  delle  femmine  sino  a  30 
e  35  mm.,  né  per  il  cenno  che  fa  di  pene  unico  alla  descrizione 
dello  Strangylus  vasorum.  Siccome  però  vi  é  notata  la  partico- 
larità importante  della  vulva  che  si  trova  presso  V  ano,  lo  che 
è  sufficiente  per  escludere  che  si  tratti  di  individui  giovanili 
di  Filaria  immitis,  la  quale  offre  T  apertura  vulvare  nel  terzo 
anteriore  del  corpo,  cosi  trovo  giustificato  il  Neuraann  a  rife- 
rire piuttosto  i  vermi  trovati  dal  Bossi  allo  Strongylus  vasorum^ 
piuttosto  che  ad  un  nuovo  verme  del  genere  Filaria. 

Ma  per  rispetto  allo  Strongylus  vasorum  non  trovo  che 
nessuno  degli  Autori  che  ho  consultato  in  proposito,  Megnin  e 
Neumann  tra  gli  altri,  facciano  cenno  di  osservazioni  di  esso 
verme  nel  cuore,  coincidente  con  nematoni  embrionali  circo- 
lanti nel  sangue,  che  possano  derivare  dallo  stesso  ematozoo 
adulto.  Trovo  invece,  per  quanto  ne  dice  Megnin,  che  lo  Stron- 
gylus  vasorum  é  oviparo  ed  ha  uova  che  sono  il  doppio  grande 
di  quelle  della  Spiroptera  sanguinolenta;  lo  che  adunque  mi 
farebbe  per  sé  solo  antecipare  che  gli  embrioni  di  esso  non 
vadano  a  circolare  nel  sangue.  Ma  questo  non  é  tutto.  Ab- 
biamo altro  per  confermarci  in  questa  opinione. 

Lo  Strongylum  vasorum  i^i  Baillet  é  lo  stesso  verme  che 
pili  di  recente  Laulanié  (^)  ha  scoperto  che  dèi  luogo  ad  una 
alterazione  del  polmone  del  cane,  la  quale  assume  V  apparenza  di 
una  tubercolosi.  Questa  alterazione  si  produce  per  il  fatto  del 
trasporto  delle  uova  del  verme  nelle  minime  arteriuzze  del  pol- 
mone, ove  le  uova  stesse  non  potendo  spingersi  oltre  si  sof- 
fermano, determinando  un  processo  di  iperplasia.  Si  forma  una 
pellula  gigante  che  involge  Tuovo  e  attorno  ad  essa  strati  di 

(})  BossL  Due  casi  di  cardite  verminosa  ecc  Nel  giornale  di  medicina  vete- 
rinaria pratica.  Luglio  1870,  pag.  300. 

(')  Laolaniò  —  Sur  une  tuberculose  parasitaire  du  chien  et  sur  la  pathogenie 
des  foUicules  tubereuleux,  Compte  renda  de  TAcademie  dea  sciences,  1882.  1.'*  se» 
mettre  a  p.  49« 
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tessuto  di  nuova  formazione.  1  resultati  di  questa  iperplasia  è 
la  formazione  di  granulazioni  nel  polmone  che  macroscopica- 
mente si  potrebbero  confondere  colle  granulazioni  tubercolari 
ordinarie;  colla  diflFerenza  però  che  queste  granulazioni  vermi- 
nose hanno  sede  elettiva  nei  lobi  inferiori  dei  polmoni^  invece 
che  nei  superiori.  Le  uova  neir  intemo  della  capsula  avventizia 
costituita  dal  tessuto  di  nuova  formazione,  continuano  a  vivere 
e  a  sviluppare  sino  a  dar  luogo  alla  fonnazione  e  uscita  del- 
l'embrione, per  cui  talvolta  invece  delle  uova  si  trova  nel  cen- 
tro delle  granulazioni  T  embrione  stesso  libero.  Ma  questo  si 
fa  talvolta  strada  nei  canali  bronchiali  e  così  verrebbe  emesso 
fiiori  per  concorrere  alla  riproduzione  della  specie. 

Se  le  cose  stanno  così,  per  quanto  lo  Strongylus  vasorum  viva 
nel  cuore  allo  stato  adulto,  le  sue  uova  andando  a  fissarsi  nei 
minimi  vasi  del  polmone,  e  colà  isolandosi,  la  prole  di  questo 
verme  non  andrebbe  a  circolare  col  sangue,  come  fa  quella  della 
Filaria  immitis.  Lo  Strongylus  vasorum  sarebbe  adunque*  un 
ematozoo,  ma  per  rispetto  alla  prole  si  conterrebbe  diversa- 
mente della  Filaria  immitis  e  piuttosto  come  la  Bilharzia  hae*^ 
matobia,  e  forse  si  potrebbe  paroganare  anche  al  Distoma 
Ringeri  (Cobbold)  parassita  dell'uomo  che  nella  China  depone 
le  uova  nel  polmone,  facendosi  origine  di  una  emottisi,  come 
la  Bilharzia  lo  è  di  una  ematuria. 


IV. 
Conclusioni  sugli  ematozol  del  cane. 

Ricapitolo  per  venire  alle  conclusioni. 

Oli  ematozoi  embrionali  che  circolano  nel  sangue  non  de- 
rivano dalla  Spiroptera  sanguinolenta.  Su  questo  è  inutile  di 
più  insistere,  dopoché  il  Grassi  nella  sua  2.*  nota  preventiva 
ha  annunziato  la  scoperta  del  ciclo  vitale  di  questo  verme  per 
r  intermediario  della  Blatta  Orientale.  Ma  io  ho  aggiunto  al- 
tresì nuovi  argomenti,  seppure  ve  ne  era  bisogno,  per  vie  più 
accertare  che  quelle  filarie  embrionali  derivano  dalla  Filaria 
immitis  e  che  questo  è  il  solo  ematozoo  sinora  conosciuto  che 
metta  in  circolazione  col  sangue  i  propri  embrionL 
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Però  non  posso  negare  che  rimane  sempre  oscuro  il  fatto 
della  discrepanza  che  si  ha  nei  trovati  degli  osservatori  di  di- 
versi paesi  e  di  epoche  diverse,  relativamente  alla  frequenza 
maggiore  o  minore  con  cui  è  stata  trovata  la  stessa  filaria  im- 
mitis  nei  cani  filarosi.  Questa  discrepanza  fa  giustamente  in- 
trattenere il  dubbio  che  la  Filaria  immitis  non  sia  il  solo  ema- 
tozoo,  la  cui  prole  si  sparga  nel  torrente  circolatorio.  Essa  po- 
trebbe essere  V  ematozoo  predominante  in  certi  paesi  e  in  date 
epoche,  mentre  in  altri  paesi  e  in  date  altre  epoche  potrebbe 
invece  essere  rara,  o  mancare  del  tutto,  e  dominare  il  pa- 
rassatismo  di  un'  altro  ematozoo,  che  sinora  non  sia  stato  ri- 
conosciuto nel  suo  stadio  adulto.  Infatti  è  strano  che  mentre 
in  China,  come  è  asserito  da  Somerville,  non  vi  sija  quasi  cane 
in  cui  la  Filaria  immitis  non  si  trovi  in  abbondanza,  a  Calcutta 
invece  dove  un  terzo  dei  cani  fiirono  trovati  da  Lewis  colle 
filarie  embrionali,  il  Lewis  stesso  non  sia  riuscito  mai  a  trovare 
un  solo  cane  albergante  la  Filaria  immitis.  È  strano  che  mentre 
in  Francia  dal  1843  al  52  Gruby  e  Delafond  trovarono  sopra  25 
cani  filarosi,  uno  solo  che  avesse  la  Filaria  immitis  ;  un  quarto 
di  secolo  più  tardi  Ghaleb  e  Pourquier  asseriscono  di  avere  tro- 
vato sempre  filarie  immitis  in  grande  numero  (una  volta  sino 
a  cento  individui),  in  tutti  i  cani  a  sangue  filaroso  da  loro  se- 
zionati, e  più  di  recente  il  Megnin  dichiari  invece  di  non  averla 
trovata  mai  in  centinaia  di  autopsie  di  cani  da  lui  fatte.  E 
strano  infine  che  mentre  io  trovo  a  Pisa  la  Filaria  immitis  in 
un  cane  sopra  6  cani  uccisi  che  avevano  il  sangue  filaroso, 
un  distinto  osservatore  come  il  Prof.  Grassi  annunzi  che  il  nu- 
mero dei  cani  da  lui  ammazzati  a  Catania  supera  i  duecento, 
e  che  in  molti  trovò  gli  ematozoi  (embrionali),  ma  in  nessuno 
la  filaria  immitis,  che  pur  fu  cercata  con  molta  accuratezza  in 
ogni  parte  del  corpo.  Questa  discrepanza  di  trovati  lascia,  dico, 
un  poco  di  dubbio  che  vi  possa  essere  un  altro  verme  che  dia 
luogo  agli  embrioni  ematozoi  e  che  possa  essere  V  origine  di 
questi,  in  alcuni  cani  in  cui  non  fu  trovata  la  Filaria  immitis. 
A^ungerò  che  qualche  differenza  notata  anche  da  me  nelle 
apparenze  degli  embrioni  circolanti  nel  sangue  di  diversi  cani, 
per  quanto  a  dir  vero  di  poco  momento,  potrebbe  confermare 
il  sospetto  che  la  loro  origine  non  fosse  sempre  la  stessa,  ma 
che  potessero  provenire  da  diversi  nematodi  adulti. 
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-  Il  cane  non  sarebbe  il  solo  animale  che  ospita  più  di  un 
nematode,  che  versi  i  suoi  embrioni  nel  torrente  circolatorio. 
Manson  trovò  che  gli  embrioni  nematodi  circolanti  nel  sangue 
di  certi  uccelli  offrono  due  apparenze  diverse  e  hanno  origine 
da  due  specie  adulte  diverse.  Questo  fatto  lo  verificò  nel  Cor- 
VHS  torquatuSj  e  nella  Gracupica  nigricollis.  In  quest'  ultima  du- 
bita perfino  Che  possano  essere  anche  tre  le  specie  distinte  di 
ematozoi.  Neil'  uomo  stesso  certe  differenze  tra  le  malattie  ri- 
ferite alla  Filaria  sanguinis  in  certi  paesi,  e  quelle  verificate 
in  altri,  lasciarono  sospettare  a  qualcuno  (particolarmente  a 
Lewis)  che  anche  in  esso  si  possa  avere  che  fare  con  due  ne- 
matodi adulti  diversi,  che  tutti  due  versino  embrioni  nel  sangue. 
Se  ciò  fosse,  potrebbe  pur  essere  che  le  due  specie  diverse  aves- 
sero allo  stadio  adulto  sede  diversa,  cioè  una  nel  sistema  san- 
guigno e  r  altra  nel  sistema  linfatico.  E  allora  si  spiegherebbe 
perchè  mentre  in  Egitto  cogli  ematozoi  embrionali  nel  sangue 
si  hanno  spesso,  oltreché  la  chiluria  delle  emato-chilurie  e  an- 
che pure  ematurie  (non  dipendenti  da  Bilharzia),  invece  nelle 
Indie  Lewis  non  osservasse  mai  la  chiluria  complicata  da  vera 
ematuria. 

L'  analogia  dunque  permette  di  fare  sospettare  una  doppia 
spècie  di  ematozoi  anche  per  il  cane.  Questo  sospetto  invita 
dunque  a  nuove  ricerche.  E  queste  mi  propongo  di  fare  met- 
tendomi in  condizioni  più  favorevoli  che  per  le  ricerche  fatte 
sinora.  Per  il  momento  intanto  vengo  alle  seguenti  conclusioni  : 

1  .'^  n  cane  va  soggetto  all'  infezione  per  lo  meno  di  una 
specie  di  nematode  adulto,  il  quale  versa  nel  torrente  circo- 
latorio miriadi  di  embrioni. 

2.''  Questo  ematozoo  è  la  Filaria  haematica  (Gruby  e  De- 
lafond)  0  Filaria  immitis  (Leidy). 

3.*"  La  Filaria  immitis  però  non  si  trova  esclusivamente 
nella  cavità  destra  del  cuore  o  nell'arteria  polmonale,  come 
fii  creduto  in  passato.  Essa  può  avere  anche  dimora  nel  tessuto 
connettivo  sottocutaneo  (trovato  dell'  Ercolani),  nel  connettivo 
intermuscolare  (Lanzillotti  Buonsanti)  e  in  altre  parti  del  si* 
stema  circolatorio  fuori  del  cuore  destro,  per  esempio  nel  seno 
sinistro  (caso  dello  Zeviani).  Quindi  la  difficoltà  grande  di  ri- 
trovarla in  molti  cani. 

4/  Il  ciclo  vitale  della  Filaria  immitis  si  fa  tra  cane  e 
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uno  dei  saoì  epizoi  ematofagi^  pulce  o  comime  pidocchio  (Ema- 
topinus  pUiferX  i  quali  si  appropriano  gli  embrioni  succhiando 
il  sangue  del  cane,  e  li  rendono  al  cane  ad  uno  stato  larvale 
capace  di  raggiungere  lo  stato  adulto,  quando  gli  epizoi  ven- 
gano inghiottiti  dallo  stesso  cane,  col  leccarsi  che  fa  questi 
la  pelle. 

5/  È  possibile  che  esistano  altre  specie  di  nematodi  ema- 
tozoi  del  cane,  oltre  la  Filaria  immitis,  che,  versino  i  loro  em- 
brioni nel  torrente  circolatorio,  e  potrebbero  avere  per  ospiti 
intermediari  gli  stessi  epizoi  ematofagi. 

6."*  Però  lo  Strongylus  vMorum  di  Baillet,  per  quanto  ema- 
tozoo,  non  pare  per  quello  che  si  può  arguire  dai  trovati  di 
Laulaniè  che  dia  origine  a  ematozoi  circolanti  nel  sangue. 

7.*  Per  rispetto  alla  Filaria  immitis  il  cane  nella  vita 
fetale  può  restare  infettato  da  embrioni  provenienti  dal  circolo 
materno  (osservazione  di  (rhaleb  e  Pourquier).  In  questa  guisa 
il  giovine  cane  infetto  da  embrioni^  venendo  alla  luce  può  tra- 
smettere embrioni  della  filaria  agli  epizoi  che  gli  vadano  ad* 
dosso,  e  che  non  siano  già  infettati,  cominciando  così  il  ciclo 
vitale  dal  cane,  invece  che  dair  ospite  intermediario,  al  con- 
trario di  quello  che  avviene  nei  casi  ordinari.  Questo  fEitto  che 
però  deve  essere  eccezionale  b  che  parrebbe  non  potersi  pro- 
durre che  per  un'accidentale  e  patologica  comunicazione  tra 
vasi  dell'utero  e  vasi  della  placenta  fetale,  spiegherebbe  la 
possibilità  della  trasmissione  ereditaria  del  verme*  dal  lato 
materno. 

8."*  I  fatti  che  condussero  Gruby  e  Delafond  ad  attribuire 
alla  eredità  una  grande  influenza  nella  produzione  della  infe^ 
zione  di  filarie  ifel  sangue,  adesso  si  possono  spiegare  meglio 
riferendoli  a  condizioni  di  stretti  rapporti  tra  cane  e  cane  e 
di  vita  reclusa  a  comune  di  diversi  cani,  per  cui  gli  epizoi  pas- 
sando da  un  animale  già  infetto  ad  uno  che  non  lo  è,  aprono 
nuovi  cicli  di  evoluzione  airematozoo  e  diffondono  questo  ai 
cani  sani. 
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V. 
Ciclo  vitale  della  tenia  cuoumerina. 

Disseccando  una  pulce  presa  dal  cane  4%  il  1 2  Giugno,  trovai 
al  microscopio,  come  già  ebbi  a  dire,  un  corpo  che  per  quanto 
deformato  potei  riconoscere  per  un  cisticercoide.  Questo  cisti- 
cercoide  era  per  forma  e  per  grandezza  molto  rassomigliante, 
visto  a  occhio  nudo,  alle  stesse  uova  della  pulce.  Queste  a 
maturità  misurano  da  mm.  0,  50  a  mm.  0, 60  e  sono  larghe 
da  0,  27  a  0,  30;  il  cisticercoide  osservato  da  me  misurava  in 
lunghezza  0,  70  e  in  larghezza  0,  30.  Con  una  vista  acuta  e  con 
un  poco  di  pratica  non  riesce  difficile  di  distinguere  a  occhio 
nudo  un  tale  cisticercoide  dalle  uova  stesse  della  pulce.  Osser- 
vato al  microscopio  mi  si  presentò  di  forma  elissoide,  con  una 
strozzatura  ad  un  estremo,  con  uno  strato  cuticulare  piuttosto 
grosso,  e  con  un  parenchima  ripieno  di  corpuscoli  calcarei. 
Neir  estremo  polare  ristretto  si  presentava  un  corpo  ovolare 
costituito  dalla  proboscide  non  del  tutto  protratta,  ai  lati  della 

quale  si  distinguevano  i  rudimenti  delle  ventose,  come  viene 

* 

rappresentato  dalla  Fig.  12  a.  Nella  proboscide  si  vede  un 
tratto  più  o  meno  scuro  che  potei  mettere  in  chiaro  essere  co- 
stituito da  quattro  serie  di  uncini.  A  un  forte  ingrandimento 
potei  ottenere  che  qualche  uncino  staccato  uscisse  dal  campo 
occupato  dal  cisticercoide,  e  così  potei  distinguerne  bene  la 
forma,  da  non  lasciarmi  dubbio  di  avere  che  fare  con  uncini 
della  tenia  cucumerina  del  cane.  Questi  uncini  (rappresentati 
dalla  Fig.  12  ò)  sono  infatti  di  forma  peculiare,  perchè  sono 
sprovvisti  di  radice  ed  hanno  una  base  discoidale;  oltre  a  ciò 
è  carattere  distintivo  di  questa  specie  di  avere  gli  uncini  di- 
sposti in  quattro  serie  trasversali. 

La  tenia  cucumerina  è  la  stessa  di  quella  che  porta  il  nome 
di  Tenia  elittica  nel  gatto.  Essa  è  stata  osservata  anche  nel- 
r  uomo  e  specialmente  in  piccoli  bambini.  Leuckart  accenna  di 
avere  avuto  comunicazione  di  non  meno  di  sei  casi  di  questa 
specie  di  tenia  in  bambini.  Ma  mentre  nelFuomo  non  se  ne 
trova  che  un  singolo  individuo,  neir intestino  del  cane  si  rin- 
viene invece  in  grande  numero. 


62  P.  SONSINO 

In  diversi  dei  cani  sezionati  a  Pisa  da  me,  trovai  più  cen- 
tinaia di  individui  di  questa  tenia.  Ma  Erabbe  sarebbe  arrivato 
a  contare  sino  a  2000  individui  di  questa  tenia  in  un  sol  cane. 
A  Parigi  a  detta  di  Blanchard  essa  infetta  tre  quarti  dei  cani 
e  vi  si  trova  in  numero  variabile,  ordinariamente  dì  più  dozzine. 

È  noto  che  già  da  lungo  tempo,  cioè  sino  dal  1868,  il  Mel- 
nikoff  che  allora  lavorava  nel  Laboratorio  del  Prof.  Leuckart, 
fece  la  scoperta  del  cisticercoide  della  Tenia  cucumerina  nel 
Tricodedes  latus.  Così  fo  riconosciuto  che  la  Tenia  cucumerina 
del  cane  compie  il  suo  ciclo  vitale  tra  il  cane  e  il  nominato 
rincote  mallofago.  Per  analogia  si  dovette  dedurre  che  anche 
r  ospite  intermediario  della  Tenia  elittica  del  gatto  sia  il  Tri- 
codoctes  di  questo  animale.  Però  per  quanto  io  sappia  nessuno 
ha  ancora  verificato  il  cisticercoide  nel  Tricodectes,  epizoo  del 
gatto. 

Ma  quanto  al  cane  colla  scoperta  del  Grassi  che  io  ebbi 
già  r  opportunità  di  verificare,  si  viene  ora  a  conoscere  che  la 
tenia  cucumerina  può  avere  due  ospiti  intermediari  diversi,  che 
tutti  due  vivono  come  epizoi  del  cane,  cioè  oltre  il  Tricodectes 
anche  la  pulce. 

Tornando  alla  mia  osservazione  debbo  dire  che  nel  cane 
stesso  da  cui  fa  tolta  la  pulce  in  cui  trovai  il  cisticercoide,  e 
che  fii  sacrificato  quattro  giorni  più  tardi,  cioè  il  16  Giugno, 
non  trovai  nell'  intestino  tenie  cucumerine.  Non  mi  pare  che 
questo  resultato  negativo  possa  mettere  in  dubbio  che  si  trat- 
tasse del  cisticercoide  della  stessa  tenia,  perchè  avendo  a  che 
fare  con  cane  che  viveva  nello  stesso  canile  e  in  stretto  rap- 
porto con  molti  altri  cani,  in  uno  dei  quali,  tra  gli  altri,  dopo 
pochi  giorni  trovai  oltre  100  esemplari  della  tenia,  si  comprende 
che  la  pulce  che  fìi  presa  da  quel  cane,  poteva  essere  stata  in- 
fettata con  uova  di  tenia  provenienti  da  quest'  altro  cane. 

Nel  grande  numero  di  pulci  esaminate  da  me  che  ascendono 
forse  ad  oltre  200,  avendone  esaminate  molte  raccolte  anche 
da  cani  che  non  erano  filarosi,  e  di  queste  non  tenni  conto 
preciso,  non  ebbi  che  un  secondo  incontro  di  cisticercoide,  che 
osservai  il  25  Agosto.  Questa  pulce  fu  presa  dal  cane  l?""  che 
sezionai  lo  stesso  giorno  e  nel  quale  trovai  un  grande  numero 
di  tenie  cucumerine. 
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Cosi  io  non  esito  a  ritenere  col  Prof.  Grassi  che  la  pulce 
del  cane  sia  pure  un  ospite  intermediario  della  Tenia  cucume- 
rina.  Non  nego  però  che  a  tutta  prima  viene  in  mente  che  la 
pulce  essendo  un  insetto  succhiatore  di  sangue  non  possa 
avere  attitudine  a  inghiottire  uova  della  tenia  cucumerina,  che 
hanno  un  diametro  di  non  meno  di  37 1^  (Leuckart  dà  anzi  50  \ì) 
ossia  quattro  o  sei  volte  la  larghezza  della  setola  impari  del 
rostro  della  pulce,  che  è  di  8(i.. 

Da  un  altra  parte  la  supposizione  che  V  embrione  della  tenia 
possa  introdursi  attivamente  nel  corpo  della  pulce  attraverso 
i  suoi  tegumenti,  nei  punti  di  connessione  degli  articoli,  è  ap- 
pena ammissibile,  perchè  sarebbe  contrario  a  quanto  avviene 
in  regola  generale  per  gli  embrioni  della  tenia  che  non  s'in- 
troducono mai  attivamente  nell'  ospite  intermediario.  Essi  sono 
invece  inghiottiti  da  questo  col  guscio  embrionale,  il  quale  poi 
per  opera  dei  sughi  digestivi  si  discioglie,  e  lascia  libero  V  em- 
brione che  col  mezzo  del  suo  apparecchio  di  sei  uncini,  per- 
fora le  pareti  del  tubo  digestivo  e  va  ad  annidarsi  altrove,  per 
dare  sviluppo  al  cisticerchio,  o  al  cisticercoide. 

Sarebbe  piuttosto  più  probabile  il  supporre  che  invece  della 
pulce  perfetta  sia  la  pulce  allo  stato  larvale,  che  si  nutre  di 
detriti  organici,  che  inghiottisca  le  uova  della  tenia  e  così  allevi 
il  suo  embrione  fino  a  farne  un  cisticercoide.  Innanzi  però  di 
accettare  questa  interpretazione,  è  necessario  di  assicurarsi  se 
i  fatti  vi  corrispondono,  verificare  cioè  se  anche  nella  larva 
della  pulce  stessa  si  trovi  il  cisticercoide;  cosa  che  io  non  ho 
ancora  potuto  mettere  in  chiaro. 

Intanto  mi  pare  importante  di  notare  che  il  fatto  dell'  es- 
sere anche  la  pulce  V  ospite  intermediario  della  tenia  cucume- 
rina,  ci  dà  ragione  del  perchè  questa  tenia  possa  essere  tanto 
frequente  anche  nei  cani  delle  case  signorili,  nei  quali  i  pidocchi 
sono  rarissimi,  mentre  le  pulci  non  fanno  'difetto.  Ed  anche  la 
maggiore  mobilità  della  pulce  a  paragone  del  Tricodectes,  e  la 
maggiore  facilità  con  cui  essa  può  passare  da  un  cane  all'  altro, 
spiega  meglio  come  essa  possa  contribuire  alla  grande  diffiisione 
della  Tenia  cucumerina  che  non  il  Tricodectes. 

Lascio  agli  igienisti  di  valutare  l' importanza  di  questi 
nuovi  trovati  sul  ciclo  vitale  della  Filaria  immitis  e  su  quello 


64  ^    P.  SONSINO 

della  tenia  cucumerina  per  suggerire  misure  profilattiche^  onde 
rendere  più  raro  un  parassitismo,  al  quale  può  forse  essere 
esposto  r  uomo  stesso,  non  essendo  improbabile  che  questi  come 
può  prendere  la  tenia  cucumerina,  possa  anche  rimanere  infetto 
dalla  Filaria  immitis,  per  quanto  sinora  non  vi  siano  osserva- 
zioni positive  di  un  tale  accidente. 


SPIEGAZIONE    DELLA    TAVOLA 


Fig.  1,  2,  3,  4  rappresentano  forme  larvali  di  nematode  trovale  nel- 
r  ematopino.  La  1/  è  la  forma  embrionale  uguale  a  quella  degli 
embrioni  nematodi  circolanti  nel  sangue  di  cane. 

,  5,  6,  7,  8;  9,  10  e  11  forme  larvali  dello  stesso  nematode  tro- 
vate nella  pulce. 

„      5  embrione  quale  si  può  trovare  circolante  nel  sangue  di  cane. 

9       6,  7,  8  forme  larvali  di  transizione. 

,  9  e  10  forme  larvali  più  perfette  e  forse  finali,  una  lunga  mm.  1,20 
e  r  altra  mm.  1,  50. 

,  11  La  precedente  rotta  accidentalmente;  in  a  è  rappresentato 
r estremo  cefalico;  in  b  T estremo  caudale. 

9  12  a  cisticercoide  della  Tenia  cucumerina;  6  uncini  staccati 
dello  stesso  cisticercoide. 
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ANATOMIA  DI  UN  EMBRIONE  UMANO 

DELLA  LDIGHEZZi  DI  mflL  2.6  II  LDIEi  RETTA 


Debbo  alla  cortese  premura  dei  Signori  Prof.  G.  Bufalini  e 
Dott.  Ruggero  Bami  Tuovo  umano,  il  cui  studio  ha  dato  ar- 
gomento alla  presente  Memoria,  alla  quale  non  saprei  dare 
miglior  principio,  che  col  rendere  a  loro  le  dovute  grazie. 

Fu  emesso  tale  uovo  per  aborto  da  giovine  donna  per  la 
prima  volta  incinta.  Regolarmente  mestruata  ebbe  essa  la  sua 
ultima  mestruazione  il  28  Dicembre  dello  scorso  anno.  H  suc- 
cessivo 21  Gennaio,  6  giorni  circa  prima  di  quello,  nel  quale 
avrebbero  dovuto  ripresentarsi  i  catameni,  provò  quei  disturbi, 
che  sogliono  aversi  nelle  donne  prossime  a  mestruare.  U  27 
Gennaio  notò  la  fuoriuscita  di  scarse  muccosità  dai  genitali. 
U  9  Febbraio  prese  di  sua  iniziativa  un  drastico,  e  subito  dopo 
cominciarono  dolori  ventrali,  che  andarono  successivamente 
aggravandosi,  finché  si  dichiarò  il  processo  abortivo,  che  ebbe 
termine  il  giorno  14.  Probabilmente  V  abuso  di  coito,  oltreché 
la  intempestiva  pui^agione,  ebbe  opera  nel  provocarlo. 

Per  questi  dati  anamnestici  mi  sembra  dover  ritenere  che 
la  gravidanza  esisteva  gièi  il  giorno  27  Gennaio,  nel  quale 
avrebbe  dovuto,  secondo  il  consueto,  tornare  la  mestruazione, 
mentre  mancò;  di  quanti  giorni  la  fecondazione  precedette  il 
periodo  mestruale,  impossibile  è  determinare  con  precisione, 
ma  poiché  la  donna  il  21  Gennaio  provò  disturbi  di  natura 
genitale^  é  lecito  riportare  fin  verso  quell'  epoc^  il  principio  della 
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gravidanza,  mentre  è  naturale  ere  dere  che  V  embrione  abbia 
cessato  di  vivere  prima  del  termine  dell'  aborto.  Tutto  som- 
mato, non  andremo  forse  lungi  dal  vero  affermando  che  la  gra- 
vidanza era  sul  principio  della  4.*  settimana. 

Mi  fu  consegnato  V  uovo  spoglio  delle  membrane  materne, 
circa  24  ore  dopo  la  sua  espulsione,  conservato  in  alcool  del 
commercio.  In  questo  reattivo  e  poi  in  alcool  assoluto  com- 
pletai r  indurimento.  Si  presentava  sotto  forma  di  un  ovoide 
appiattito  col  diametro  longitudinale  di  mm.  15,  col  diametro 
trasverso  di  mm.  12,  che  nel  senso  dell' appiattimento  si  ridu- 
ceva a  8  mm.  Per  comodo  di  descrizione  indicheremo  quest'  ul- 
tima misura  come  diametro  antero-posteriore.  Da  una  delle  estre- 
mità, dell'  ovoide,  che  chiameremo  polo  superiore,  partiva  come 
un  piccolo  peduncolo  infiltrato  di  sangue.  Le  pareti  dell'  uovo 
erano  perfettamente  integre,  si  mostravano  libere  dall'  invo- 
lucro della  caduca  riflessa  e  rivestite  di  villosità,  che  raggiun- 
gevano il  massimo  di  sviluppo  (mm.  1,5)  sul  mezzo  della  faccia 
anteriore,  ove  erano  prevalentemente  dirette  verso  il  polo  su- 
periore, per  poi  di  là  gradatamente  decrescere,  finché  nel  mezzo 
della  faccia  posteriore,  per  lo  spazio  di  mm.  5,  erano  appena 
accennate  e  apparentemente  mancanti. 

Incisa  questa  vescichetta  ovoidale  con  un  taglio  longitudi- 
nale condotto  sul  mezzo  della  faccia  anteriore,  ne  uscì  un  li- 
quido coagulabile  dall'  alcool  e  coaguli  si  formarono  dentro  la 
cavità.  La  parete  dell'  uovo,  indipendentemente  dalle  villosità, 
aveva  uno  spessore  minimo  in  corrispondenza  della  faccia  po- 
steriore, massimo  (da  mm.  1-1,5)  in  ima  callotta  corrispondente 
al  polo  superiore,  la  quale  si  estendeva  da  questo  per  un  raggio 
di  circa  5  mm. 

L'  embrione  era  aderente  alla  parte  sinistra  dell'  uovo  in 
un  punto  equidistante  dal  polo  superiore  e  dall'  inferiore  e  dalle 
due  faccie  anteriore  e  posteriore. 

Una  chiara  idea  della  forma,  direzione,  lunghezza  dell'  em- 
brione fu  potuta  acquistare  solo  coli'  esame  microscopico,  nel 
modo  che  sarà  esposto  in  appresso. 

Per  sottoporre  1'  embrione  all'  esame  microscopico,  quella 
metà  sinistra  dell'  uovo   che  lo  conteneva  fu  completamente 

Se.  Nat.  Voi.  X.  6 
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distaccata  dal  rimanente,  fa  colorita  in  massa  con  Carminio 
alluminoso  Grenatcher  e  fa  inclusa  in.  Celloidina  per  poi  essere 
sezionata  in  serie  trasversalmente  dal  polo  superiore  verso 
r  inferiore.  La  celloidina  fu  preferita  per  avere  maggior  sicu- 
rezza di  racc-ogliere  tutte  le  sezioni  e  di  ottenerle  ben  distese 
e  senza  la  minima  alterazione  dei  rapporti  naturali  delle  parti. 

Le  sezioni,  fatte  bagnando  la  lama  con  alcool  a  70^,  erano 
depositate  e  ordinate  sopra  un  portaoggetti,  e,  scolato  il  liquido 
in  eccesso,  era  aggiunta  qualche  goccia  di  una  soluzione  le^e- 
rissima  di  CoUodione  in  alcool  assoluto;  lasciando  prosciugare, 
il  sottilissimo  strato  di  coUodione  che  si  deposita  mantiene  le 
fette  aderenti  al  vetro.  Per  il  rischiaramento  mi  son  giovato 
dell'Olio  di  Minot  II  rischiaramento  è  lento,  ma  perfetto. 

Le  sezioni  comprendenti  V  embrione  in  N.**  di  92,  dello  spes- 
sore medio  di  |t  35  farono  tutte  utilizzabili  per  lo  studio.  Una 
sola  era  leggermente  raggrinzata,  solo  im  paio  incomplete,  ma 
senza  che  ci  fosse  perdita  di  sostanza,  essendo  la  parte  non 
compresa  nel  taglio  aderente  alla  sottostante  sezione.  Qualcuna 
riuscì  un  po'  troppo  spessa,  ma  non  in  modo  che  il  contomo 
degli  ottani  non  potesse  essere  esattamente  osservato  e  ri- 
prodotto. 

Tutte  le  sezioni  furono  disegnate  per  mezzo  della  camera 
chiara  a  ingrandimento  di  41  d.  Per  mezzo  di  queste  figure, 
e,  tenuto  conto  dello  spessore  delle  singole  sezioni,  fu  operata 
la  ricostruzione  grafica  e  plastica  dell'  embrione.  Per  la  rico- 
struzione grafica,  fatta  secondo  diflFerenti  piani,  mi  valsi  di  un 
metodo  che  differisce  in  qualche  parte  da  quelli  oggi  in  uso, 
e  sul  quale  mi  riserbo  di  tornare  in  una  Comunicazione  pros- 
sima. Della  ricostruzione  plastica,  eseguita  col  metodo  dell'  in- 
collamento in  serie  di  cartoni  intagliati  riproducenti  la  parte 
da  studiare,  mi  Talsi  principalmente  per  prendere  più  precisa 
idea  della  forma  del  corpo. 

Posizione  dell' embrione  neiruovo  e  curvature  del- 
l'embrione.  —  L'embrione  (V.  Figure  1,  2,  3)  si  stacca  per 
un  grosso  peduncolo  dal  mezzo  della  superficie  interna  della 
metà,  sinistra  della  vescichetta  coriale,  e  si  projetta  quasi  oriz- 
zontalmente verso  la  cavità  dell'uovo,  colla  faccia  dorsale  ri- 
volta a  quel  polo,  che  abbiamo  chiamato  superiore,  colla  faccia 
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ventrale  al  polo  inferiore.  L'  estremitìt  cefalica  è  diretta  verso 
il  centro,  la  caudale  guarda  la  parete  dell'  uovo  C). 

L'  embrione  presenta  varie  curvature  o  inflessioni  :  la  fles- 
sione cefalica,  per  la  quale  la  parte  anteriore  della  testa  in- 
curvandosi su  sé  stessa  si  dirige  ventralmente  rispetto  al  rima- 
nente del  corpo,  e  la  flessione  caudale.  La  lieve  convessità  dor- 
sale che  dall'  estremo  cefalico  dovrebbe  regolarmente  continuare 
verso  r  estremo  caudale  è  inteiTotta  a  circa  la  metà  del  tronco 
da  una  insenatura  profonda  ed  acuta  così,  che  i  tratti  del  tronco 
che  la  limitano  sono  sulla  linea  medio-dorsale  per  gran  parte 
a  immediato  contatto.  11  punto  più  sporgente  del  ginocchio  che 
così  si  costituisce  ventralmente,  è  quasi  sul  medesimo  piano 
del  punto  ventralmente  più  sporgente  della  testa.  Ciò  che  ha 
subito  tale  incurvamento  è  tutta  quella  parte  dell'  embrione 
che  rimane  al  lato  dorsale  della  cavità  del  ventre;  il  ginocchio, 
come  lo  abbiamo  chiamato,  fa  rilievo,  attraverso  l'apertura 
del  ventre,  fra  le  pareti  laterali  brevi  e  a  direzione  rettilinea, 
e  sostiene  una  voluminosa  vescicola  ombelicale. 

In  ultimo  dobbiamo  notare  che  tutta  quella  parte  dell'  em- 
brione che  sta  al  lato  craniale  della  detta  insenatura  fa  an- 
golo con  ciò  che  rimane  caudalmente.  Tale  angolo  è  aperto  a 
sinistra  ed  ha  un  valore  di  circa  125^. 

Manca  la  curvatura  nucale,  né  è  stato  possibile  trovar  chiari 
segni  di  una  torsione  spirale  dell'  embrione. 

Lunghezza  dell'  embrione.  —  Le  inflessioni  sopra  de- 
scritte nel  corpo  dell'  embrione  diminuiscono,  se  non  tolgono 
ogni  valore  alla  conoscenza  della  lunghezza  dell'embrione  che 
era  di  nam.  2,  6  (^).  Seguendo  il  suggerimento  di  His  (^)  ho  cer- 
cato di  prendere  due  altre  misure  che  possono  aiutarci  nel 
confronto  di  embrioni  a  differente  direzione  del  corpo.  Il  mas- 
simo spessore  della  testa  in  senso  sagittale  era  di  circa  mm.  1  ; 


(*}  È  a  notare  che  le  sesioni  praticate  in  serie,  come  già  abbiamo  accennato, 
dal  polo  superiore  al  polo  inferiore,  hanno  incontrato  T  embrione  non  secondo  un 
piano  perfettamente  frontale,  ma  alquanto  obliquo  in  modo  che  il  lato  destro  è  stato 
sfiorato  prima  del  sinistro;  onde  nelle  projezioni  l'embrione  stesso  apparisce  incli- 
nato sul  fianco  sinistro.  Tale  inclinazione  è  di  circa  25.® 

(<)  Desunta,  come  le  altre  misure,  dalle  opportune  ricostruzioni  grafiche  e  dalle 
ricostruzioni  plastiche. 

(3)  W.  His  -  Anatomie  Menschlicher  Emhryonen.  Leipzig,  II,  p.  39. 
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la  lunghezza  della  testa  dal  Tertice  al  di  dietro  del  caore  era 
di  rnm.  1 ,  5. 

Sarebbe  utile  la  determinazione  esatta  del  numero  dei  seg- 
menti mesodermici  differenziatisi,  per  trar  partito  di  questa 
nozione  per  la  classificazione  dei  giovani  embrioni.  Una  nu- 
merazione diretta  dei  somiti  non  è  cosa  facile  per  le  curve 
deir  embrione  e  la  diversa  maniera,  colla  quale  nei  differenti 
punti  del  corpo  vengono  interessati  dalla  sezione.  Giovandosi 
delle  ricostruzioni  si  può  fare  una  numerazione  approssimatiTa. 
Nel  mio  embrione  si  erano  differenziati  circa  30  segmenti  me- 
sodermici. 

Per  la  forma  generale  e  per  il  grado  del  suo  sviluppo  il 
mio  embrione  rientra  dunque  fra  quelli,  che  secondo  la  clas- 
sificazione di  Jfis  si  distinguono  per  la  mancanza  della  curva- 
tura nucale,  e  particolarmente  si  avvicina  al  gruppo  medio  di 
quelli  indicati  nella  tabella  della  pag.  39,  Parte  II  dell'  opera 
già  citata  di  His. 

Ora  degli  embrioni  senza  curvatura  nucale  egli  fa  due  ca- 
tegorie: distingue  cioè  gli  embrioni,  nei  quali  la  linea  dorsale  è 
convessa  e  Y  estremità  caudale  del  corpo  si  dirige  in  avanti, 
dagli  altri,  nei  quali  si  ha  una  profonda  insenatura  del  dorso 
e  r  estremità  caudale  si  dirige  in  dietro.  Il  mio  embrione  ap- 
partiene a  questo  secondo  tipo  e  può  collocarsi  fra  Y  embrione 
Lg  e  l'embrione  BB,  i  soli  dì  questo  genere  dei  quali,  a  quanto 
so,  sia  stato  fatto  un  dettagliato  studio  a  mezzo  dì  sezioni 
microscopiche  in  serie. 

Appunto  perchè  della  singolare  inftessìone  del  tronco,  che 
distìngue  questi  embrioni,  non  si  conoscono  ancora  con  preci- 
sione le  cause,  né  sappiamo  se  sia  da  considerare  come  nor- 
male, almeno  in  quelle  proporzioni,  e,  dato  che  sìa  normale, 
il  momento  e  le  condizioni  sotto  le  quali  si  dilegua,  ho  stu- 
diato e  pubblico  la  anatomia  dell'  embrione  che  mi  è  capitato, 
tanto  più  che  in  alcuni  organi  mi  è  sembrato  dì  avvertire  delle 
particolarità  dì  sviluppo  degne  di  nota;  persuaso  che  non  è 
cessata  ancora  la  opportunità  di  quanto  scriveva  FolO)  pochi 
anni  indietro:  on  ne  saurait  trop  souhaiter  de  voir  se  multiplier 
les  descriptions  anatomiques  d'  emh^yons  humains. 

(*)  Fol.  H.  —  Description  d*  un  emhryon  humain  de  cinq  mm,  et  six  diorìémes. 
Rdcueil  Zoologique  Suìnse.  T.  I.  N.o3.  1884.  Géneve-Bàle. 
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Entriamo  dunque  senz^  altro  nella  descrizione  dei  singoli 
organi  e  sistemi  organici  (^),  incominciando  dalla: 

Corda  dorsale.  —  La  corda  dorsale,  che  è  sotto  forma 
di  cordone  cellulare  solido,  può  esser  seguita  nella  sua  estre- 
mità anteriore  poco  al  davanti  del  limite  fra  cervello  medio 
e  cervello  anteriore;  la  sua  estremità  posteriore  non  può  esser 
seguita  come  produzione  distinta  fino  all'  estremo  limite  del 
corpo,  e  viene  alquanto  sopravanzata  dalla  estremità  corrispon- 
dente del  canal  midollare  e  dal  fondo  cieco  posteriore  del  ca- 
nale intestinale.  H  suo  diametro  medio  è  trasversalmente  di 
30  |i,  in  senso  dorso-ventrale  di  24  v*.  La  corda  decorre  in  im- 
mediata vicinanza  del  tubo  nervoso,  specialmente  là  dove  questo, 
seguendo  la  direzione  del  corpo,  subisce  la  profonda  insenatura 
dorsale:  anche  il  rapporto  col  canale  intestinale  è  più  intimo 
nella  indicata  regione. 

Sistema  nervoso  centrale.  —  La  chiusura  del  canal  mi- 
dollare è  completamente  avvenuta  su  tutta  la  lunghezza  di  esso. 

Il  midollo  spinale  è  rappresentato,  da  un  tubo  lateralmente 
appiattito  i  cui  diametri,  specialmente  il  dorso-ventrale  vanno 
gradatamente  decrescendo  verso  V  estremità  caudale.  Termina 
indietro  bruscamente  a  fondo  cieco;  in  avanti  gradatamente 
dilatandosi  si  continua  neir  encefalo. 

L'  encefalo  mostra  per  V  esistenza  di  ristingimenti  e  di  di- 
latazioni alternanti  una  chiara  suddivisione  in  cervello  poste- 
riore, cervello  medio  e  cervello  anteriore.  Nel  cervello  poste- 
riore, che  è  assai  lungo  e  di  volume  crescente  in  avanti,  la 
volta  è  in  gran  parte  assottigliata,  membraniforme.  Le  pareti 
inferiore  e  laterali  presentano  di  tratto  in  tratto  solchi  che 
danno  origine  a  ristringimenti  e  dilatazioni  alternanti  di  questa 
vescicola  cerebrale.  Sebbene  in  qualche  punto  questa  apparenza 
debba  esser  messa  in  rapporto  con  un  raggrinzamento  delle 
pareti  che  si  sono  distaccate  dal  tessuto  circostante  e  ripiegate 
verso  la  cavità  nel  ventricolo,  pure  in  complesso  è  indubbia- 

(^)  Mi  dispenso  nella  descrizione  dei  singoli  organi  di  richiamare  le  indicazioni 
relative  alle  annesse  figure.  Rimando  senz'altro  il  lettore  alla  Spiegazione  delle 
figure  e  particolarmente  della  3»,  4»,  5*,  ó*,  7*,  8*,  nella  quale  si  troveranno  le 
indicazioni  classificate  secondo  un  ordine  corrispondente  a  quello  seguito  nella  de- 
scrizione dei  varii  organi. 
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mente  la  espressione  di  un  fatto  naturale,  cioè  di  quella  dispo- 
sizione segmentale  che  è  stata  verificata  nel  cervello  posteriore 
di  molti  altri  veriiebrati. 

n  cervello  medio,  molto  corto,  è  situato  sul  limite  fra  la 
porzione  del  tubo  nervoso  che  ha  direzione  longitudinale  e  la 
parte  più  anteriore  di  esso,  che  incurvandosi  su  se  stessa  scende 
ventralmente. 

Il  cervello  anteriore  da  origine  in  avanti  alle  vescicole  ocu- 
lari che  nascono  lateralmente  e  dalla  base  di  esso,  comunicano 
sempre  largamente  colla  sua  cavità,  sono  appiattite  in  senso 
laterale  e  si  sollevano  ai  lati  del  cervello  anteriore,  dal  quale 
son  separate  da  un  solco  profondo  Una  suddivisione  del  cervello 
anteriore  secondario  dal  cervello  intermediario  non  è  ancora 
evidente. 

Sistema  nervoso  periferico.  —  Di  alcuni  nervi  ence- 
falici è  facile  costatare  la  avvenuta  formazione. 

Il  nervo  trigemello,  che  si  distacca  dal  cervello  posteriore 
in  avanti  a  breve  distanza  dalla  congiunzione  di  questo  col 
cervello  medio,  si  rigonfia  tosto  in  una  mossa  sferica  ganglio- 
nare  (  Ganglio  di  Gasser  ),  della  quale  non  è  possibile  seguire 
verso  la  periferia  le  propaggini  destinate  a  formare  le  branche 
del  V.**  e  i  gangli  respettivi. 

Al  di  dietro  del  precedente  e  dinanzi  e  in  immediato  con- 
tatto della  vescicola  acustica  si  distingue  V  abbozzo  comune  del 
ganglio  acustico-faciale,  ancora  non  chiaramente  distinguibile 
nei  due  elementi  che  da  esso  deriveranno.  Continuando  verso 
la  periferia  esso  si  colloca  nell'  arco  ioideo  e  contrae  coli'  epi- 
telio del  segmento  dorsale  del  solco  iomandibolare  quei  rapporti 
di  vicinanza  che  saranno  descritti  altrove. 

Un  altro  nervo  corrisponde  colla  sua  origine  all'  estremo 
posteriore  del  cervello  posteriore,  senza  escludere  che  nasca 
anche  dalla  porzione  più  craniale  del  midollo  spinale.  Ha  lunga 
base  di  impianto  la  quale  assottigliandosi  notevolmente  si  pro- 
lunga indietro  scorrendo  fra  il  tubo  nervoso  e  il  1.°  segmento 
mesodermico.  Da  tale  estesa  linea  d' impianto  questo  nervo, 
che  deve  esser  considerato  come  l'abbozzo  comune  del  X**  e 
XI%  portandosi  in  fuori  si  assottiglia,  per  poi  espandersi  in  un 
rigonfiamento  ovale  allungato  (  ganglio  plessiforme  del  X.'  ) , 
che  scende  ventralmente,  contrae   prima  intimi  rapporti  col- 
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r  epitelio  ispessito  che  ricopre  la  superficie  convessa  che  sta 
dietro  al  3.'  solco  branchiale  (rudimento  del  4.*  arco  branchiale) 
poi  si  trova  a  corrispondere  al  lato  estemo  dell*  aorta,  al  lato 
intemo  della  cavità  parietale,  finché  sfugge  all'  osservazione. 

Non  ho  potuto  riconoscere  la  presenza  del  IX®  pajo,  a  meno 
che  non  fosse  rappresentato  nella  porzione  più  craniale  di  quello 
che  considero  come  abbozzo  comune  del  X®  e  XP. 

In  quanto  ai  nervi  rachidiani  è  sembrato  che  gli  anteriori 
fossero  meglio  sviluppati  in  rapporto  col  maggior  sviluppo  della 
parte  anteriore  del  midollo.  Erano  rappresentati  dal  ganglio 
dorsale  in  connessione  col  midollo  ;  la  radice  ventrale  non  era 
ancora  distinguibile. 

La  costituzione  del  tubo  nervoso  e  degli  indicati  abbozzi  di 
nervi  era  tuttora  cellulare. 

Organi  di  senso.  —  L' organo  dell'  udito  è  sotto  forma 
di  vescicola  sferica  comunicante  per  un  sottile  peduncolo  col 
tegumento. 

Le  vescicole  ottiche  sono  sempre  convesse  sulla  loro  super- 
ficie esterna,  e  di  contro  a  loro  manca  qualsiasi  modificazione 
del  tegumento. 

Vedi  inoltre  a  proposito  degli  Archi  Branchiali. 
Canale  intestinale.  —  L' intestino  anteriore  si  è  già 
incontrato  collo  stomodeo  e  si  è  aperto  all'  esterno.  Lo  sto- 
modeo  ci  si  presenta  come  una  infossatura  trasversale  del  te- 
gumento limitata  dall'  arco  mandibolare  in  dietro  e  dalla  spor- 
genza frontale  della  testa  in  avanti,  nel  fondo  della  qual  de- 
pressione esiste  una  fessura,  che  non  occupa  tutta  la  lunghezza 
del  solco,  strettissima  e  che  dà  accesso  al  canale  intestinale. 
Questo  si  dilata  subito  in  una  specie  di  imbuto  schiacciato  in 
senso  dorso-ventrale  e  incurvato  su  se  stesso  con  concavità  ven- 
trale :  corrisponde  al  disotto  del  segmento  posteriore  dell'encefalo 
coir  intermezzo  della  corda  e  rappresenta  la  Faringe.  Sulle  parti 
laterali  di  questa  dilatazione  veggonsi  i  diverticoli  o  tasche 
branchiali  in  numero  di  tre,  delle  quali  la  seconda  è  la  più 
voluminosa  e  la  più  sporgente  verso  V  estemo,  l' ultima  è  la 
più  piccola  e  la  meno  sporgente.  Sono  assai  semplicemente  costi- 
tuite, corte,  schiacciate  in  senso  dorso-ventrale  ;  la  loro  apertura 
verso  la  faringe  rappresenta  il  punto  della  loro  massima  ampiezza. 
Le  tasche  branchiali  sono  colla  loro  parete  ad  immediato  contatto 
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deir  ectoderma  che  tappezza  il  fondo  dei  corrispondenti  solcbi 
branchiali,  ma  senza  che  ci  sia  continuità  cellulare  fra  i  due 
foglietti,  e  senza  nemmeno  che  ci  sia  o  dal  lato  della  faringe 
o  dal  lato  del  tegumento  soluzione  di  continuo,  che  accenni 
alla  formazione  di  vere  fessure  branchiali. 

La  parete  della  faringe  è  costituita  da  epitelio  a  più  strati, 
in  diretta  continuità,  e  ugualmente  conformato  di  quello  che 
tappezza  la  infossatura  buccale  e  che  trapassa  nella  epidermide. 

Corrispondenti  alle  tre  tasche  branchiali  sopraricordate  ab- 
biamo dal  lato  del  tegumento  tre  solchi  branchiali,  npn  molto 
profondi,  con  direzione  obliqua  ventralmente  e  in  avanti  e  di- 
versamente sviluppati  in  lunghezza. 

Ben  sviluppato  è  il  primo  solco  che  nasce  in  un  punto  cor- 
rispondente alla  parte  inferiore  della  vescicola  acustica  e  si 
continua  al  di  sotto  deir  apertura  buccale  con  quello  del  lato 
opposto  delimitando  in  dietro  V  arco  mandibolare,  del  quale 
le  due  metk  destra  e  sinistra  si  sono  incontrate  e  fuse.  Il  bot- 
tone mascellare  superiore  non  si  è  ancora  differenziato  dal- 
r  arco  mandibolare. 

Il  secondo  solco  comincia  al  di  dietro  della  vescicola  acu- 
stica, è  lungo  poco  meno  del  primo,  ma  termina  senza  incon- 
trare quello  del  lato  opposto,  confluendo  nel  solco  precedente; 
così  r  arco  ioideo,  interposto  fra  il  1.*  e  il  2.*  solco  branchiale, 
nel  portarsi  in  basso  gradatamente  si  assottiglia  e  termina  a 
punta  senza  incontrarsi  con  quello  del  lato  opposto. 

n  terzo  solco  è  brevissimo,  non  confluisce  nel  precedente  e 
quindi  il  3.*  arco  branchiale  termina  ventralmente  in  maniera 
indistinta. 

Si  può  considerare  come  abbozzo  del  4.'  arco  branchiale  il 
rilievo  che  sta  al  di  dietro  del  3.'  solco  branchiale,  ma  esso 
non  è  peraltro  ancora  delimitato  in  dietro. 

Il  rivestimento  ectodermico  che  h  in  genere  molto  sottile, 
sottilissimo,  diciamolo  per  incidenza,  lungo  la  linea  medio-dor- 
sale, aumenta  di  spessore  sul  prolungamento  frontale  della  testa, 
limitante  in  avanti  V  apertura  della  bocca,  sugli  archi  branchiali 
e  sui  solchi  a  loro  interposti.  Nel  tratto  più  dorsale  dei  solchi, 
quando  questi  non  stanno  ancora  di  contro  alle  tasche  bran- 
chiali l'epitelio  è  assai  ispessito  (V.  Pig.  10)  non  tanto  per 
essere  le  cellule  disposte  in  più  strati,  quanto  per  essere  molto 
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sviluppate  in  altezza  ;  dal  fondo  dei  solchi  risalendo  sugli  archi 
lo  spessore  dell'  ectoderma  decresce  e  in  alcune  sezioni  appare 
molto  sottile  sulla  linea  sporgente  degli  archi.  Questa  disposi- 
zione non  può  essere  attribuita  ad  obliquità  del  taglio.  All'  ispes- 
simento ectodermico  corrispondente  al  1.®  solco  si  avvicina  il 
nervo  faciale,  senza  che  si  possa  affermare  che  avvenga  una 
fusione  dell'  ispessimento  epiteliale  col  nervo.  Coli'  ispessimento 
ectodermico  che  corrisponde  all'  abbozzo  del  4.**  arco  branchiale 
contrae  dorsalmente  intimi  rapporti  il  ganglio  plessiforme  del 
vago. 

Ho  voluto  notare  queste  particolarità  in  conferma  degli 
studi  di  Van  Wijhe  e  di  Beard,  di  Froriep  e  di  Kastsclienko  sui 
rudimenti  di  organi  di  senso  corrispondenti  ai  solchi  branchiali. 

n  tessuto  connettivo  corrispondente  al  prolungamento  fron- 
tale della  testa  ed  agli  archi  branchiali  è  più  compatto,  più 
ricco  in  elementi  cellulari  che  nelle  parti  prossime. 

Continuando  nella  descrizione  del  canale  alimentare,  diremo 
che  dopo  aver  dato  origine  all'  ultima  tasca  branchiale,  i  solchi 
laterali  della  dilatazione  faringea  convergono  in  modo  da  aversi 
una  rapida  e  considerevole  diminuzione  nel  calibro  del  tubo, 
che  diventa  cilindrico,  conservandosi  nella  sua  parete  ugual- 
mente costituito  che  il  segmento  precedente.  Questa  porzione 
del  canale  alimentare  seguendo  la  direzione  del  tronco,  scende 
ventralmente  e  sta  a  rappresentare  1'  esofago.  A  un  certo  punto 
aumenta  la  sezione  trasversa  del  canale  che  apparisce  non  più 
circolare  o  quasi,  circolare,  ma  come  ovale  allungato  a  mas- 
simo diametro  trasversale  e  con  una  sporgenza  anteriore  me- 
diana. A  questo  segmento  dilatato,  che  corrisponde  all'  ultimo 
tratto  della  porzione  discendente  del  tronco  h  da  attribuire  il 
significato  di  stomaco.  Esso  si  apre  direttamente  nella  vescicola 
ombelicale.  Le  sue  pareti  non  si  mantengono  uniformi,  ma  in 
avanti  sono  più  spesse  perchè  fatte  di  più  strati  di  cellule,  in 
dietro  sono  sottili  perchè  rappresentate  da  un  solo  strato  di 
cellule  appiattite. 

Immediatamente  all'  innanzi  del  punto  ove  si  apre  nella 
vescicola  ombelicale  la  cavità  dello  stomaco,  si  distacca  sulla 
linea  mediana  un  canale  (Butto  epatico)  la  cui  apertura  guarda 
in  basso  ed  in  dietro  e  per  conseguenza  verso  la  cavità  del 
sacco  vitellino  e  si  dirige  in  alto  e  in  avanti,  ha  un  diametro 
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considerevole,  pressoché  come  V  esofago,  ha  pareti  uniformi, 
fatte  di  più  strati  di  cellule  epiteliali;  è  assai  breve  e  termina 
in  apparenza  a  fondo  cieco  in  seno  a  una  massa  di  tessuto, 
che  rappresenta  il  fegato,  sulla  quale  torneremo  in  appresso 
dicendo  del  setto  trasverso. 

La  vescicola  ombelicale,  nella  quale  come  abbiamo  veduto,  si 
aprono  lo  stomaco  ed  il  dutto  epatico,  è  situata  immediata- 
mente al  di  sotto  del  ginocchio  ventrale  del  tronco  e4  è  da 
esso  sostenuta.  Questa  corrispondenza  non  può  esser  fortuita, 
come  dimostra  Y  esame  di  embrioni  ugualmente  conformati,  nei 
quali  pure  esisteva.  I  diametri  della  vescicola  ombelicale  mi- 
surano le  seguenti  cifre:  diametro  verticale 

mm.  1,  9 
diametro  trasverso 

mm.  1 , 8 
diametro  antero-posteriore 

mm.  1, 6 
Ha  forma  sferica  e  non  è  peduncolata. 

Mentre  di  contro  al  gomito  ventrale  del  t  tronco  non  si  è 
ancora  differenziata  la  cavità  intestinale  dalla  cavità  vitellina, 
e  r  intestino  non  è  ivi  rappresentato  che  da  una  doccia  am- 
piamente aperta,  al  di  ìk  del  punto  indicato,  lungo  la  rima- 
nente parte  del  tronco  (porzione  ascendente  del  tronco)  V  in- 
testino si  presenta  come  un  canale  chiuso,  a  pareti  uniformi. 
Esso  continua  in  dietro  fin  quasi  all'  estremo  limite  del  corpo, 
seguendo  le  curve  della  porzione  del  tronco,  alla  quale  corri- 
sponde. È  piccolo  di  calibro,  ma  quando  sta  per  terminare,  si 
dilata  in  un  ampolla  chiusa  che  è  la  Cloaca.  La  depressione 
anale  del  tegumento  di  fronte  all'  estremo  posteriore  della  cloaca 
e  accennata  appena. 

Non  possiamo  ammettere  una  connessione  tra  V  estremo 
posteriore  dell'  intestino  e  V  estremo  posteriore  del  canal  mi- 
dollare, che  sia  accenno  del  canal  nevrenterico.  Le  due  produ- 
zioni terminano  in  maniera  distinta  tra  loro  (^). 

Dalla  parte  anteriore,  ventrale  della  cloaca  si  distacca  un 
canale  sottile  che  scende  in  basso  quasi  parallelamente  a  quel 


(*)  V.  la  osservazione  in  contrario  di  Fol  (I.  e),  benché  si  trattasse  di  embrione 
più  sviluppato» 
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tratto  dell'  intestino  che  h  applicato  alla^porzione  ascendente  del 
tronco,  poi  se  ne  allontana  per  dirigersi  orizzontalmente  in  dietro  . 
e  a  sinistra,  immergersi  nel  peduncolo  addominale  e  terminare 
in  esso  a  fondo  cieco.  Questo  canale  è  il  dutto  allantoideo. 

Il  canale  intestinale  nelle  sue  varie  porzioni  è  estesamente 
connesso  per  mezzo  di  tessuto  connettivo  agli  organi  retrostanti, 
non  essendo  ancora  avvenuta  la  formazione  del  mesenterio. 
Peraltro  in  corrispondenza  della  porzione  ascendente  del  tronco, 
ma  specialmente  nella  sua  porzione  terminale,  quando  V  inte- 
stino sta  per  continuarsi  nella  cloaca,  le  due  metà  del  celoma 
si  avvicinano  V  una  all'  altra  dorsalmente  all'  intestino  e  si  ha 
cosi  un  accenno  alla  formazione  del  mesenterio.  Lo,  sviluppo 
di  questa  produzione  si  fa  dunque  dall'  estremità  caudale  verso 
r  estremità  cefalica. 

Segmenti  mesodermici.  —  Si  son  sviluppate  circa  N.*  30 
paja  di  segmenti  del  mesoderma.  Essi  son  già  differenziati  in 
una  porzione  dorsale,  epiteliforme  a  più  strati,  e  in  una  ven- 
trale; in  generale  contengono  nel  loro  interno  un  resto  della 
primitiva  cavità. 

Sono  essi  limitati  al  tronco,  o  invadono  anche  la  regione 
della  testa?  Questione  difficile  a  risolvere,  non  avendo  alcun 
criterio  assoluto  per  giudicare  dove  in  questo  embrione  la  testa 
finisce  e  comincia  il  tronco.  Senza  perderci  in  supposizioni  più 
0  meno  incerte,  ci  contenteremo  di  mettere  in  sodo  i  seguenti 
fatti:  Che  i  più  anteriori  dei  segmenti  mesodermici,  e  spe- 
cialmente il  primo  pajo,  sono  piccoli  di  volume  in  confronto  a 
quelli  che  trovansi  indubbiamente  nel  tronco,  son  ricacciati  sui 
lati,  più  il  1  .•  che  i  seguenti,  e  corrispondono  a  un  tratto  del 
canal  midollare  che  si  presenta  di  notevole  calibro  e  che  per 
questo  carattere  potrebbe  forse  essere  piuttosto  attribuito  al- 
l' encefalo  che  al  midollo  spinale.  Vogliamo  poi  avvertire  che 
fra  il  segmento  mesodermico  più  anteriore  e  la  vescicola  acu- 
stica intercede  una  distanza  ragguardevole,  fatto  che  va  tenuto 
in  conto  per  lo  studio  delle  omologie  [dei  somiti  nelle  varie 
classi  di  vertebrati. 

Celoma.  —  La  cavità  celomatica  si  è  già  differenziata 
per  r  avvenuta  formazione  del  setto  trasverso  nella  cavità  pa- 
rietale e  nella  cavità  peritoneale.  La  cavità  parietale  C)  molto 

(*)  Presenta  in  un  punto  una  piccola  lacerazione  artificiale. 
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spaziosa  in  rapporto  al  notevole  sviluppo  del  cuore,  corrisponde 
al  lato  ventrale  del  canale  intestinale,  al  davanti  del  setto 
trasverso.  Ventralmente  e  in  avanti  lo  strato  uniforme  di  cel- 
lule cilindriche  che  la  riveste  è  applicato  quasi  direttamente 
alla  faccia  profonda  del  tegumento,  col  quale  costituisce  un 
velamento  molto  sottile.  Si  desumono  facilmente  dalle  figure  i 
rapporti  che  il  sacco  pericardico  ha  colla  sporgenza  ventrale 
della  testa  e  colla  vescicola  ombelicale. 

Le  pareti  laterali  del  corpo,  notevolmente  brevi  in  confronto 
alla  lunghezza  del  tronco,  misurata  senza  tener  conto  delle  sue 
inflessioni,  non  si  sono  ancora  avvicinate  col  margine  libero 
alla  linea  medio-ventrale,  e  quindi  la  cavità  peritomale  comunica 
ampiamente  colla  cavità  della  vescicola  blastodermica  (celoma 
esterno).  Se,  scorrendo  tra  le  pareti  laterali  del  corpo  e  la 
vescicola  ombelicale,  penetrassimo  nella  cavità  peritoneale,  tro- 
veremmo che  essa  con  questa  sua  prima  porzione  circonda  sui 
lati  e  al  di  dietro  il  ginocchio  ventrale  del  tronco  e  la  por- 
zione iniziale  della  vescicola  ombelicale,  che  ad  esso  sta  appesa. 
E  cosi  che  essa  separa  in  dietro  il  tratto  ascendente  del  tronco 
dal  peduncolo  addominale.  Ma  V  intervallo  fra  le  due  produzioni 
va  gradatamente  riducendosi,  finché  sparisce  ed  esse  entrano 
in  diretta  connessione  tra  loro,  quando  la  cavità  peritoneale 
si  converte  in  due  fessure  che  risalgono,  una  per  lato,  ai  lati 
del  canale  intestinale  e  lo  accompagnano  per  tutta  la  sua  lun- 
ghezza. 

Se  seguiamo  quella  porzione  della  cavità  peritoneale,  che 
abbiamo  prima  considerata,  verso  V  estremità  craniale  dell'  em- 
brione, la  vediamo  subito  sotto  forma  di  due  fessure,  una  per 
lato,  tra  loro  indipendenti  che  risalgono  fino  alla  parte  più  alta 
della  porzione  discendente  del  tronco,  ove  pervenute,  ciascuna 
entra  in  comunicazione  per  mezzo  di  una  angusta  apertura  colla 
cavità  pericardica  in  corrispondenza  della  parete  posteriore  di 
questa,  in  alto  e  lateralmente.  Tale  apertura  è  situata  all'  in- 
terno della  vena  cardinale  posteriore  al  di  sopra  dei  punto, 
nel  quale  la  detta  vena  piega  verso  il  dutto  di  Cuvier. 

Abbiamo  in  altri  punti  indicato  e  indicheremo  altre  parti- 
colarità riguardanti  la  cavità  peritoneale,  così  1'  accenno  alla 
formazione  del  mesenterio,  il  rilievo  corrispondente  al  rene 
primitivo. 
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Il  rivestimento  della  cavità  peritoneale  è  in  genere  fatto 
da  cellule  cubiche  a  più  strati. 

Setto  trasverso.  —  Ci  dispensiamo  dal  descrivere  det- 
tagliatamente il  setto  trasverso,  limitandoci  ad  avvertire  che 
esso  nel  portarsi  in  alto  va  gradatamente  assottigliandosi,  e  a 
ricordare  che  sono  in  esso  contenuti  i  grossi  vasi  venosi  e  il 
dutto  epatico. 

Beni  primitivi.  —  1  reni  primitivi  si  presentano  sotto 
forma  di  due  cordoni  cellulari  cilindrici,  solidi,  uno  per  lato, 
che  cominciano  a  comparire  circa  a  meta  della  porzione  di- 
scendente del  tronco  e  si  possono  seguire  fino  al  principio  del- 
l' ultima  curva  con  convessità,  dorsale.  Nei  varii  tratti  di  questo 
loro  tragitto  si  vedono  situati  all'  infuori  dei  segmenti  meso- 
dermici  e  corrispondono  alla  porzione  laterale  della  parete  dor- 
sale della  cavità,  peritoneale,  che  mostrasi  ivi  alquanto  rilevata. 
Tal  rilievo  è  limitato  all'  interno  dal  solco  che  accenna  alla 
formazione  del  mesenterio. 

Cuore.  —  Il  tubo  cardiaco  risulta  costituito  dalla  tunica 
endoteliale  e  dalla  muscolare.  Il  rapporto  fra  il  tubo  endote- 
liale  e  il  muscolare  è  differente  assai  nelle  varie  porzioni 
del  cuore;  in  alcune  veggonsi  a  contatto  quasi  immediato,  al- 
trove esiste  fra  l'uno  e  l'altro  un'intervallo  colmato  da  sottili 
filamenti  protoplasmatici,  che  mantengono  la  continuità  fra 
muscolo  ed  endotelio,  infine  in  altri  punti  quest'  intervallo  è  a 
dismisura  cresciuto,  e  1'  endotelio  vedesi  raccolto  in  posizione 
più  0  meno  centrale  dentro  al  tubo  muscolare  a  limitare  un 
cerchio  piccolissimo  o  una  stretta,  quasi  impercettibile  fendi- 
tura. Allora  i  filamenti  protoplasmatici  fra  endotelio  e  muscolo 
sono  più  scarsi  o  mancanti.  Ma  oltre  a  questa  particolarità  in 
tali  punti  si  nota  che  gli  elementi  nucleari  dell'  endotelio  sono 
più  fitti,  talora  ammucchiati  e  sovrapposti;  onde  mi  sembra 
doversi  ammettere  che  in  condizioni  naturali  1'  endotelio  sia  o 
strettamente  applicato  alla  tunica  muscolare  o  almeno  a  po- 
chissima distanza  da  essa,  e  che  se  ne  sia  distaccato  per  in- 
fluenze diverse  :  per  l' azione  un  po'  raggrinzante  dei  liquidi  con- 
servatori, per  la  trazione  operata  suU'  endotelio  dal  sangue  che 
si  coagula  entro  al  cuore,  per  l' elasticità  propria  dell'  endotelio 
che  entra  in  giuoco  dove  il  cuore  riman  vuoto  di  sangue,  onde 
rivien  su  sé  stesso,  mentre   la  più  spessa  parete  muscolare 
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non  può  seguirlo  in  questo  movimento,  le  quali  cause  deter- 
minanti il  distacco  sono  aiutate  nella  loro  azione  dalla  poca 
aderenza  naturale  dell'  endotelio  alla  sostanza  muscolare,  tan- 
toché a  parità  di  altre  circostanze  il  distacco  dovrà  farsi  in 
proporzioni  maggiori  dove  la  superficie  interna  del  tubo  mu- 
scolare è  regolare  e  liscia,  che  non  dove  come  in  gran  parte 
del  ventricolo  si  scava  ad  areole  comunicanti  colla  intema 
cavità. 

Queste  considerazioni  dovevano  esser  premesse  volendo  av- 
vertire che  nella  ricostruzione  della  interna  cavità  del  cuore, 
più  utile  che  la  ricostruzione  della  superficie  estema  per  pren- 
dere idea  dei  complicati  avvolgimenti  di  questo  tubo,  non  ho, 
come  fa  HiSy  riprodotto  la  cavità  del  tubo  endoteliale,  sem- 
brandomi troppo  artificialmente  modificata,  ma  sivvero  la  in- 
terna cavità  del  tubo  muscolare  come  meglio  rappresentante 
la  cavità  naturale  del  cuore. 

Ecco  dunque  qual'  era  la  posizione  e  direzione  del  tubo  car- 
diaco desunta  dair  esame  della  sua  cavità  (Y.  particolarmente 
la  fig.  9/).  Facendo  seguito  al  sinus  reuniens  compare  come  un 
rilievo  aderènte  in  alto,  al  lato  destro  della  parete  posteriore 
della  cavità  parietale,  il  quale  nel  portarsi  in  basso  e  in  avanti  si 
dilata  e  finisce  per  rendersi  indipendente  dalla  parete.  A  questa 
prima  porzione  dilatata  (orecchietta)  fa  seguito  un  breve  canale 
(canale  auricolare)  trasversalmente  diretto  verso  sinistra,  pic- 
colo di  diametro,  il  quale  tosto  si  rigonfia  notevolmente  in  una 
tasca  sporgente  in  alto,  che  si  continua  con  un  lungo  tubo  a 
diametro  uniforme,  avvolto  su  se  stesso  ad  ansa  (ventricolo). 
Nel  ventricolo  dobbiamo  distinguere  una  porzione  sinistra  di- 
scendente, che  incurvandosi  si  continua  nella  porzione  destra 
ascendente;  il  punto  ove  si  effettua  questo  cambiamento  di 
direzione  corrisponde  alla  parte  ventralmente  più  sporgente  del 
cuore.  H  braccio  destro  o  ascendente  del  ventricolo  arrivato  a 
livello  deir  orecchietta  cambia  direzione,  si  dirige  trasversal- 
mente verso  sinistra  collocandosi  al  dinanzi  dell'  orecchietta, 
del  canale  auricolare  e  dell'  origine  del  ventricolo  ;  dopo  di  che 
si  restringe  (fretum  HalleriiJ,  diventa  ascendente  nuovamente 
dilatandosi  (Bulbo  aortico),  raggiunge  la  cavità  parietale  cui 
aderisce,  e  la  traversa  in  basso,  in  avanti  e  a  sinistra  per  con 
tinuarsi  coli'  aorta. 


Q.  CHIÀBUOI 


si 


Il  tubo  muscolare  del  cuore  si  presenta  sotto  diflferente 
aspetto  nei  varii  tratti.  Nel  bulbo  aortico  e  nel  f return  Hallerii 
la  parete  muscolare  è  compatta  e  sottile  ;  nell'  orecchietta,  nel 
canale  auricolare  e  nel  cui  di  sacco  iniziale  del  ventricolo  è 
un  po'  più  spessa;  nel  ventricolo,  specialmente  nel  fondo  del- 
l' ansa,  raggiunge  il  massimo  di  spessore,  e,  mentre  superficial- 
mente è  più  compatta,  verso  il  lume  del  tubo  si  scava  ad  areole 
comunicanti  coli'  interna  qavità  e  quindi  tappezzate  da  endotelio. 

E  t^>stituita  da  elementi  fusiformi  sottili  in  alcuni  punti 
fittamente  riuniti,  in  altri  riuniti  in  modo  da  costituire  un  re- 
ticolo a  maglie  strette  e  limitate  da  tenui  filamenti;  altrove 
si  ha  la  formazione  di  lunghe  trabecole  tra  loro  anastomizzate 
cosi  da  dar  luogo  a  un  tessuto  areolare.  Nessun  accenno  alla 
comparsa  di  striatura  negli  elementi  del  miocardio.  Ciò  h  in 
opposizione  colla  precoce  striatura  delle  cellule  muscolari  del 
cuore  dimostrata  negli  embrioni  di  pollo  {}). 

Nel  fondo  dell'  ansa  ventricolare  il  distacco  dell'  endotelio 
dalla  parete  muscolare  è  minimo,  mentre  è  in  proporzioni  medie 
neir  orecchietta  e  nella  porzione  ascendente  del  ventricolo, 
massima  nel  bulbo  aortico  e  nella  porzione  discendente  del 
ventricolo. 

Sistema  arterioso.  —  Il  bulbo  aortico  traversando  nel 
punto  già  indicato  la  parete  pericardica  si  continua  in  un  vaso 
largo  e  brevissimo  che  si  divide  tosto  da  ogni  lato  in  3  dira- 
mazioni {archi  aortici)  i  quali,  incurvandosi  in  alto  e  in  fiiori  si 
collocano  respettivamente  nel  l.'  2.'  e  3."*  arco  branchiale,  per 
poi  risalire  dorsalmente  all'  indentro,  e  separatamente  riuscire 
neir  aorta  discendente  del  lato  corrispondente.  Dalla  convessità 
che  risulta  dalla  unione  del  l.""  arco  coli' aorta  discendente  parte 
ventralmente  un  ramo  per  la  testa  che  si  colloca  alle  parti 
laterali  dell'  encefalo  fra  questo  e  la  vescicola  oculare  :  esso  sì 
biforca  tosto  in  due  rami  dei  quali  uno  segue  la  parete  del- 
l' encefalo,  1'  altro  si  porta  sulla  superficie  interna  della  vesci- 
cola oculare.  (V.  Fig.  6.*) . 

Le  due  aorte  discendenti  si  mantengono  distinte  fin  verso 
il  limite  inferiore  della  porzione  discendente  del  tronco;  a  questo 


(*)  Chiarugi  -»  Belle  condizioni  anatomiche  del  cuore  al  principio  della  sita 
funzione  ecc.  Atti  della  R.  Acoad.  d.  Fisiocritici.  Siena,  1887.  Serie  1II>,  Voi.  IV. 


S2  ANATOMIA  DI  UN  EMBRIONE  UMANO  ECC. 

punto  si  fondono  in  un  vaso  unico,  che,  oltrepassato  il  ginoc- 
chio ventrale,  risale  sulla  porzione  ascendente  del  tronco:  è 
sotto  forma  di  un  vaso  appiattito  in  senso  antero-posteriore, 
collocato  fra  la  corda  e  il  tubo  intestinale.  Quando  la  direzione 
del  corpo  torna  a  cambiare  per  descrivere  V  ultima  curva  con 
convessità  dorsale,  V  aorta  si  biforca  e  i  due  rami  cui  dà  ori- 
gine costeggiano  la  cloaca  e  raggiungono  l'estremo  limite  del 
corpo.  In  corrispondenza  del  punto,  nel  quale  dall' intestino  nasce 
il  dutto  allantoideo,  si  stacca  dall'aorta  da  ogni  lato  un  vaso 
(arteria  ombelicale),  che  si  colloca  a  lato  del  dutto  allantoideo 
e  lo  accompagna  nel  peduncolo  addominale. 

Sistema  venoso.  —  Nel  pedunculo  che  collega  alla  pa- 
rete pericardica  la  porzione  dilatata  dell'  orecchietta,  va  a  sboc- 
care per  mezzo  di  un  tronco  unico  e  corto  un  grosso  seno  ve- 
noso trasversalmente  diretto  (sinus  reuniens)  che  scorre  appli- 
cato alla  faccia  anteriore  del  canale  intestinale,  immediatamente 
al  di  dietro  della  cavità  parietale,  da  questa  separato  da  una 
massa  di  tessuto  che  rappresenta  1'  abbozzo  del  fegato  e  del 
diaframma.  In  basso,  avendosi  la  continuazione  dei  suindicati 
rapporti,  questo  vaso  si  colloca  nell'  angolo  che  forma  il  ca- 
nale intestinale  col  dutto  epatico.  Questo  vaso  si  può  conside- 
rare come  principalmente  derivato  dalla  fusione  delle  vene  vi- 
telline, le  quali,  convergendo  sulla  porzione  anteriormente  più. 
alta  della  vescicola  ombelicale,  passano  da  essa  nel  tronco  si- 
tuandosi ai  lati  del  canale  intestinale  per  poi  scorrere  al  di- 
nanzi di  questo  e  tosto  sboccare  sul  margine  posteriore  infe- 
riore del  sinus  reuniens.  Prima  che  ciò  avvenga  delle  dirama- 
zioni si  staccano  dalle  vene  vitelline,  che  si  immergono  e  si 
diramano,  senza  peraltro  ridursi,  almeno  in  apparenza,  a  vasi 
piccolissimi,  nella  sostanza  del  fegato  (v.  hepaticae  advehente^), 
che  si  ricostituiscono  poi  in  due  vasi,  uno  per  lato,  (  v.  hepaticae 
revehentes)  i  quali  ascendono  e  si  portano  in  dietro,  passano 
sui  lati  del  dutto  epatico,  e  raggiungono  il  sinus  reuniens.  Ana- 
stomosi trasverse  fra  le  due  vene  vitelline  non  mi  fu  dato  ri- 
conoscere. 

Più  in  avanti  dorsalmente  e  sui  lati  del  sinus  reunietis  sboc- 
cano insieme  da  ogni  lato  la  vena  ombelicale  e  il  dutto'^di 
Cuvier. 

Il  sistema  delle  vene  ombelicali  è  rappresentato  nel  pedun- 
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colo  addominale  in  principio  da  un  tronco  unico,  che,  quando 
il  peduncolo  è  prossimo  alla  sua  terminazione  nel  corpo  del- 
l' embrione,  si  divide  in  due  rami,  ciascuno  dei  quali  scorre 
dall'  indietro  in  avanti,  in  direzione  molto  rettilinea  nelle  pareti 
laterali  del  corpo  sulla  linea  secondo  la  quale  queste  si  conti- 
nuano coir  amnios. 

Delle  vene  di  origine  del  dutto  di  Guvier  non  ho  potuto 
prendere  una  molto  chiara  idea,  quindi  preferisco  tacere  sopra 
questo  punto. 

Tanto  i  grossi  che  i  piccoli  vasi  arteriosi  e  venosi  sono 
rappresentati  dalla  semplice  tunica  endoteliale,  ma  nei  vasi  om- 
belicali gli  elementi  del  mesenchima  cominciano  ad  addensarsi 
intomo  alla  detta  tunica  endoteliale. 

A  terminare  lo  studio. del  nostro  embrione,  dobbiamo  tener 
parola  dell'  amnios  e  del  peduncolo  addominale. 

Amnios.  —  L' amnios  è  rappresentato  da  un  velamento 
fatto  di  due  piani  sovrapposti  di  cellule  appiattite,  in  genere 
strettamente  applicato  al  corpo  dell'  embrione,  o  poco  distante 
da  esso.  La  linea  di  inserzione  dell' amnios  al  corpo  embrio- 
nale è  indicato  dal  margine  libero  delle  pareti  addominali,  dal 
quale  1'  amnios  si  distacca  per  risalire  in  alto  e  avviluppare 
r  embrione.  Le  pareti  addominali,  come  abbiamo  già,  notato, 
sono  ancora  distanti  dalla  linea  medio-ventrale.  In  avanti  esse 
si  ricongiungono  posteriormente  alla  sacca  pericardica,  cosic- 
ché tutta  quest'  ultima  è  contenuta  entro  il  sacco  amniotico. 
Indietro  si  continuano  col  peduncolo  addominale  lungo  i  mar- 
gini della  faccia  superiore  di  questo  ;  e  così  la  detta  superfìcie 
superiore  è  rivestita  dall'  amnios.  Da  essa  l' amnios  si  getta  in 
dietro  sulla  parete  coriale  alla  quale  aderisce  lungo  una  striscia 
rilevata  ascendente,  che  si  può  considerare  come  la  continua- 
zione superiore  del  peduncolo.  Questa  dopo  brevissimo  tragitto 
cessa,  ma  non  così  1'  adesione  dell'  amnios  alla  parete  coriale, 
la  quale  risale  molto  in  alto  alquanto  al  di  sopra  del  livello 
del  dorso  dell'  embrione  {}). 

(1)  Questa  disposizione  non  apparisce  nelle  figure  di  His  relative  ad  embrioni 
di  sonsimile  forma  e  sviluppo. 

Se.  ^at.  Voi.  X.  C 
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Peduncolo  addominale.  —  Il  peduncolo  addominale  che 
congiunge  V  embrione  alla  parete  dell'  uovo,  muovendo  dalla 
concavità  fatta  dall'  ultima  porzione  del  tronco  colla  quale  è 
in  continuità,  scende  lungo  la  porzione  ascendente  del  tronco, 
colla  quale  per  un  certo  tratto  si  mantiene  in  continuità,  poi 
se  ne  stacca  per  V  insinuarsi  che  fa  tra  mezzo  la  cavità  peri- 
toneale nel  modo  già  altrove  descritto;  allontanandosi  sempre 
più  dal  tronco  nel  discendere  si  porta  in  dietro  e  si  inserisce 
alla  superficie  interna  del  corion.  Esso  risulta  di  tessuto  con- 
nettivo embrionale  e  contiene  il  dutto  allontoideo,  le  arterie 
ombelicali,  che  scorrono  ai  lati  di  questo,  le  vene  ombelicali 
che  hanno  una  posizione  più  laterale  :  non  torneremo  sulla  de- 
scrizione di  questi  organi;  solo  ricorderemo  che  le  vene  si  riu- 
niscono subito,  all'origine  del  peduncolo,  in  mi  unico  vaso,  e 
così  fanno  le  arterie  a  un  livello  più  basso.  La  faccia  superiore 
del  peduncolo  è  rivestita  dall'  aranios. 

Una  particolarità  che  ci  sembra  meritevole  dì  menzione  è 
r  aspetto  che  presenta  la  superficie  estema  del  corion  in  un 
punto  corrispondente  alla  inserzione  del  peduncolo  addominale, 
e  che  può  esser  verificato  in  tutte  le  sezioni  comprendenti  il 
peduncolo,  ma  però  non  lungo  quella  striscia  rilevata  ascen- 
dente, che  abbiamo  detto  potersi  considerare  come  un  prolun- 
gamento superiore  del  peduncolo.  Consiste  nell'  essere  nel  punto 
indicato  le  villosità  coriali  o  mancanti  o  notevolmente  basse 
e  semplici,  mentre  a  partire  da  quel  punto  improvvisamente 
diventano  fitte,  alte  e  ramificate. 

Questa  particolarità  fa  supporre  che  le  villosità  coriali  nella 
regione  indicata  siano  comparse  più  tardi  e  abbiamo  avuto 
nunor  tempo  per  crescere,  ritardo  spiegabile  se  si  ammette  che 
a  quella  linea,  prossima  alla  estremità  posteriore  del  corpo 
embrionale,  corrisponda  la  sutura  dell'  amnios. 

I  fatti  osservati  relativamente  all'  amnios,  al  peduncolo  ad- 
dominale nei  loro  rapporti  reciproci  e  colla  parete  coriale  si 
presterebbero  a  varie  considerazioni,  forse  non  inutili,  data 
r  incertezza  che  tuttora  esiste  sul  significato  del  peduncolo  ad- 
dominale e  sulla  maniera  di  formazione  dell'  allantoide  e  del- 
l' amnios  nella  nostra  specie. 

Ma  ripensando  che  quistioni  tanto  difficili  mal  si  discutono 
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sulla  guida  di  un  solo  stadio  di  sviluppo  e  di  un'osservazione 
isolata,  non  mi  fermo  di  più  suU'  argomento  (^). 

Arrivati  al  termine  di  questa  descrizione  anatomica  del- 
l' embrione,  è  forza  concludere  che  esso  sia  nello  sviluppo  ge- 
nerale del  corpo  che  in  quello  dei  singoli  sistemi  organici  si 
mostra  concordante  con  embrioni  di  corrispondente  età.  Non 
esiteremmo  dunque  a  definirlo  come  un  embrione  normale,  se 
il  fatto  della  singolare  curvatura  del  tronco,  altrove  segnalato, 
non  ci  rendesse  guardinghi  di  pronunziare  un  troppo  assoluto 
giudizio.  Perocché  non  è  risoluto  il  problema  (^),  ne  io  mi  at- 
tento a  risolverla  sulla  base  di  questa  unica  osservazione,  se 
ad  un  dato  periodo  di  sviluppo  dell'  embrione  umano  la  leggera 
concavità  dorsale  che  di  frequente  si  incontra  in  embrioni  gio- 
vanissimi aumenti,  in  condizioni  normali,  fino  al  grado  che  ab- 
biamo veduto  esistere  in  questo  embrione.  Su  tale  particolare 
direzione  del  tronco  altri  punti  oscuri  rimangono:  se  sia  pos- 
sibile un  rapido  cambiamento  nella  direzione  della  curvatura, 
cioè  l'improvviso  stabilirsi,  a  un  certo  punto  dello  sviluppo,  della 
convessità  dorsale  nel  luogo  della  concavità,  il  che  spiegherebbe, 
secondo  His,  la  mancanza  di  stadii  intermedii  fra  la  prima  e 
la  seconda  maniera  di  curvatura  del  tronco;  e  se  a  renderla 
più  profonda  o  a  riprodurla  improvvisamente,  quando  già  si 
era  dileguata  abbiano  influenza  la  maniera  di  preparazione  e 
i  guasti  eventualmente  avvenuti  nelf  embrione. 

Riguardo  a  quest'  ultimo  punto  non  posso  dispensarmi  dal 
segnalare  che  nel  mio  caso  vizi  di  preparazione,  ai   quali   im- 

(')  Colgo  questa  occasione  per  ritornare  sovra  una  mia  precedente  pubblica* 
zione  intorno  a  un  uovo  umano  giovanissimo  (Li  un  uovo  umano  del  principio  della 
2>  settimana.  Boll,  della  Sez.  dei  Cult,  di  Scienze  Mediche  nell*Accad.  dei  Fisioc.  di 
Siena  1887),  nella  quale,  dopo  aver  descritto  una  vescichetta  bilobata,  unica  parte 
che  potesse  esser  considerata  in  queU*uovo  come  formazione  embrionaria,  rimasi 
incerto  se  a  tale  vescichetta  dovesse  essere  attribuito  il  significato  di  produzione 
normale  o  mostruosa.  Recentemente  Giacomini  (  Su  alcune  anomalie  di  sviluppo 
delV  embrione  umano.  Torino,  Atti  deirAccad.  delle  Scienze  1888)  ha  descritto  un 
caso  simile  al  mio  e  lo  considera  come  una  produzione  patologica.  Alla  quale  idea 
e  alla  interpretazione  suggerita  da  Qiacomini  aderisco  oggi  pienamente.  E  cosi  una 
supposizione  che  io  avevo  fatto  sulla  maniera  di  formazione  delfamnios,  che  era 
necessaria  per  chi  volesse  considerare  normale  il  mio  reperto,  cade  di  per  se,  e  non 
è  con  rimpianto  che  la  lascio  cadere. 

(*)  V.  in  proposito  His  op.  cit. 
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putare  la  curvatura  più  volte  citata,  mancavano,  almeno  in 
apparenza.  L'  uovo  mi  giunse  intatto;  nell'  aprirlo  nessuna  le- 
sione infersi  all'embrione  o  ai  suoi  inviluppi  immediati;  il  sacco 
amniotico  si  mantenne  integro  ed  ugualmente  V  embrione,  nel 
quale  Tunica  lesione  riscontrata  fu  una  piccola  lacerazione  della 
parete  pericardica.  L'  alcool,  reattivo  impiegato  per  la  conser- 
vazione del  preparato,  ha  agito  sulT  embrione  lentamente,  per- 
chè r  uovo  vi  stette  immerso  per  alcune  ore,  prima  che  io 
r  aprissi,  onde  non  potè  aver  luogo,  e  non  ebbe  luogo  di  fatti, 
un  forte  raggrinzamento.  L'  embrione  fu  incluso  in  celloidina 
senza  distaccarlo  dalle  sue  naturali  connessioni  alla  parete  del- 
l' uovo. 

Concludendo:  mi  sembra  difficile,  almeno  per  ciò  che  ri- 
guarda il  mio  caso,  che  la  profonda  concavità  dorsale  del  tronco 
sia  stata  o  prodotta  o  considerevolmente  aumentata  da  cause 
artificiali. 

Da  chi  vorrà  indagare  le  cause  determinanti  del  fatto  che 
ci  occupa,  dovranno  essere  tenute  in  considerazione  le  seguenti 
particolarità  verificate  nel  mio  embrione  ed  in  altri  consimili  : 

Che  esiste  una  grande  sproporzione  fra  lo  sviluppo  in  lun- 
ghezza del  midollo  spinale,  della  corda,  del  tubo  intestinale  e 
quello  delle  pareti  laterali  del  corpo. 

Che  il  ginocchio  del  tronco  corrisponde  alla  apertura  del 
ventre  attraverso  la  quale  fa  sporgenza. 

Che  ad  esso  si  inserisce  la  vescicola  ombelicale  voluminosa 
e  pesante.  È  a  credere  che  se  il  dorso  dell'embrione  avesse 
improvvisamente  cambiato  in  convessità  la  sua  concavità  dor- 
sale, difficilmente  la  vescicola  ombelicale  attraverso  l' apertura 
del  ventre  relativamente  stretta  avrebbe  potuto  esser  trasci- 
nata in  alto. 

Se  il  maggior  sviluppo  in  lunghezza  degli  organi  situati  al 
lato  dorsale  della  cavità  del  ventre  fa  considerar  come  ne- 
cessario lo  stabilirsi  di  una  curvatura,  lo  stato  di  essa  cavità, 
tuttora  aperta  e  la  trazione  operata  dalla  vescicola  ombelicale 
debbono  avere  la  loro  importanza  nella  produzione  di  una  con- 
cavità piuttostochè  di  una  convessità  dorsale. 


Debbo  completare  questo  studio  col  rilevare  una  importante 
particolarità  citologica  verificata  in  questo  embrione. 
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Accanto  alle  cellule  con  nucleo  in  stato  di  riposo  o  in  fase 
cariocinetica,  esistevano  in  notevole  copia  nei  varii  tessuti,  cel- 
lule che  diflferivano  tanto  dalle  prime  che  dalle  seconde.  Man- 
cava in  loro  un  nucleo  con  contorno  distinto  e  contenevano 
invece  nel  loro  intemo  delle  granulazioni  sferiche,  piccole,  com- 
patte, variabili  per  numero  e  per  grossezza  e  fortemente  co- 
lorate dal  reattivo.  In  talune  cellule  si  vedevano  molti  e  mi- 
nutissimi granuli,  in  altre  pochi  e  più  voluminosi,  e,  di  solito, 
in  una  stessa  cellula  granuli  di  grossezza  molto  differente.  Ma 
quando  anche  questi  granuli  raggiungevano  il  massimo  di  vo- 
lume, erano  di  gran  lunga  al  di  sotto  del  volume  dell'  ordi- 
nario nucleo.  I  granuli  erano  isolati  gli  uni  dagli  altri  e  spar- 
pagliati irregolarmente  in  mezzo  alla  cellula.  Ma  non  sempre, 
che  talora  si  vedevano  avvicinati  a  formare  un  cumulo,  che 
per  forma  e  per  grossezza  rassomigliava  ad  un  comune  nucleo, 
ed  anzi  in  certi  casi  si  sarebbe  detto  che  la  cellula  possedeva 
un  nucleo  che  si  distingiteva  dagli  altri  per  avere  nel  suo  in- 
terno grosse  granulazioni  colorate. 

Non  si  può  andar  lungi  dal  vero  nel  ritenere  che  queste 
diverse  apparenze  siano  fasi  di  passaggio  di  un  unico  processo  : 
della  risoluzione  della  sostanza  cromatica  del  nucleo  in  gra- 
nulazioni, che,  prima  racchiuse  nel  nucleo,  divengono  poi  libere 
in  mezzo  al  corpo  cellulare. 

Per  queste  osservazioni  ho  fatto  uso  del  microscopio  Zeiss 
coir  obiettivo  apocromatico  »  ang.  d'apert.  30%  dist.  focale 
mm.  3  „,  coir  oculare  a  compensaz.  13  (Ingr.  1000  d.)  e  col 
condensatore  Abbè. 

Sebbene  la  distribuzione  degli  elementi  che  ho  descritto 
non  fosse  rigorosamente  uniforme,  non  potrei  dire  che  fossero 
in  un  tessuto  o  in  un  organo  più  abbondanti  che  negli  altri. 
Soltanto  ho  potuto  costatare  che  mancavano  negli  annessi  em- 
brionarii. 

Mi  aveva  colpito  che  nei  tessuti  di  questo  embrione  tali 
elementi  fossero  così  numerosi,  mentre  in  embrioni  di  altri 
animali  mai  mi  era  avvenuto  di  incontrarli.  Onde  più  volte  mi 
son  domandato  se  tale  reperto  dovesse  eventualmente  esser 
messo  in  rapporto  colla  conservazione  del  preparato  in  alcool 
comune,  che  non  è  certo  un  reattivo  adattato  per  fissare  le 
delicate  strutture  cellulari.  Ma  stavano  contro  questa  supposi- 
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zione  le  buone  condizioni  nelle  quali  si  trovavano  gli  elementi 
tra  i  quali  quelli  in  parola  erano  distribuiti,  e  la  loro  man* 
canza  negli  annessi  embrionarii. 

Del  resto  si  sa  bene  che  in  certi  casi  la  parte  nucleinica 
del  nucleo  è  rappresentata  da  sferule  o  granulazioni.  Tale  è  il 
caso  delle  uova  animali,  e  le  sferule  di  nucleina,  che  in  vario 
numero  esse  contengono,  vengono  considerate  come  il  prodotto 
di  disgregazione  del  filamento  normale.  Nel  processo  di  segmen- 
tazione delle  uova  varii  autori  hanno  descritto  delle  deviazioni 
dal  ciclo  schematico  della  cariocinesi,  che  essenzialmente  con- 
sistevano nella  formazione  di  vescicole  a  spese  dei  filamenti 
cromatici,  vescicole  destinate  fondendosi  insieme  a  formare  un 
nucleo  figlio.  Ciò,  ad  es.,  il  compianto  Bellofici  (^)  ha  dimostrato 
per  TAxolotl.  Legge  (^)  ha  fatto  osservazioni  consimili  nei  tes- 
suti di  giovani  tritoni.  Carnoy  (^)  ammette  come  fatto  non  raro 
la  frammentazione  della  nucleina  senza  ragione  apparente  in 
tessuti  in  piena  attività  accanto  a  cellule  le  più  notevoli  per 
la  costituzione  filoide  del  loro  nucleo,  ma,  stando  almeno  alla 
figura  che  presenta,  senza  che  il  nucleo  cessi  di  esistere  come 
produzione  distinta  in  mezzo  al  protoplasma  cellulare. 

Sebbene  non  si  possa  affermare  assoluta  identità  fra  i  fatti 
sopra  citati  e  quelli  da  me  descritti,  pure  vi  è  analogia  suf- 
ficiente per  confermare  nell'  idea  che  questi  ultimi  non  siano 
artificiali. 

Ma  la  miglior  conferma  in  proposito  V  ho  avuta  dalle  os- 
servazioni di  Kastschenko  (*)  venute  alla  luce  quando  questo  la- 
voro era  in  corso  di  pubblicazione.  Questo  autore  descrive  negli 
embrioni  di  selaci  delle  particolarità  citologiche  perfettamente 
uguali  a  quelle  indicate  in  questa  Memoria.  Egli  dice  di  avere 
incontrato  cellule  con  granulazioni  di  cromatina  in  luogo  del 
nucleo  nella  parte  dorsale  del  canal  midollare  durante  la  for- 
mazione della  cresta  gangliare  e  in  quest'  ultima,  nonché  in 
alcuni  altri  punti  del  corpo  embrionario  e  nel  rimanente  bla- 

(')  Bellonci  -—  La  caryocinèse  dans  la  segmentation  de  Voeuf  de  V  AosolotL 
(Arch.  Italiennes  de  Biologie,  Tom.  VI,  1884). 

(')  Legge  —  Formazione  di  vescichette  nucleari  nella  mitosi  normale  delle 
cellule^  (Boll.  Soc.  Eustachiana.  Camerino,  Luglio  1885). 

(')  Carnoy—  Biologie  Cellulaire.  (Lierre  1884,  fase.  1.®,  pag.  221). 

(^)  Kastschenko  —  Zur  Entioickelungsgeschichte  des  Selachierembryos.  Anat 
Anzeiger,  1888,  N.**  16. 
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stoderma  con  frequenza  minore.  La  distribuzione  topografica 
sarebbe  dunque  alquanto  differente. 

Quale  sia  il  significato  e  la  importanza  di  tali  elementi  è 
prematuro  stabilire.  Il  trovarli  in  notevole  copia  in  tessuti  in- 
attivo accrescimento  e  il  vedere  che  sono  collegati  da  forme 
di  passaggio  alle  cellule  che  contengono  un  nucleo  in  stato  di 
riposo,  fa  ritenere  come  probabile  che  siano  in  rapporto  colla 
moltiplicazione  cellulare. 


■  •■•■•  ■ 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


(Tav.  h  e  110 

Ingrandimento  41  d. 


Fio.  1.  L*  Embrione  ricostruito  secondo  una  projezione  làte&o,  ventrale 
DESTKA,  presa  sovra  un  piano  perpendicolare  a  quello  di  se- 
zione e  indicato  nella  fìg.  4  dalla  linea  a>y.  Son  riprodotte 
le  forme  esteme  del  corpo. 
Ce,  —  Estremità  cefalica. 
Ca.  —  Estremità  caudale. 
Ins.  —  Regione  della  insenatura  dorsale. 
C.  —  Tuberosità  corrispondente  al  cuore. 
G,  -7  Ginocchio  del  tronco,  che  sporge  attraverso  V  a- 

pertura  del  ventre  e  sostiene  la 
Vo.  —  Vescicola  ombelicale  (rappresentata  solo  in  parte). 
P.  —  Peduncolo  addominale. 
P.  A,  —  Parete  addominale    che  si  arrovescia  per  conti- 
nuarsi neirAmnios. 

A.  —  Linea   di  origine  dell'  Amnios.   (  In  avanti  è  in 

parte  coperta  dalla  Vo,  ). 
L,  —  Linea  d' inserzione  del  peduncolo  al  corion. 
S.  hr,  —  Solchi  branchiali. 

B.  —  Solco   nel  fondo    del  quale?  si   trova  l' apertura 

buccale. 
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FiG.  2.  L*  Embrione  ricostruito  in  projezione  noBso-laterale  destra  sovra 
un  piano  parallelo  a  quello  di  sezione. 
{d.  —  lato  destro). 
Ce.  — 

Ca.  — 
Ins.  — 

Vo.  —  ^  Come  nella  Fio.  1. 
R  — 
P.A.— 
A— A.  —  ! 

Co,  —  Limite  intemo  della  parete  coriale. 

FiG.  3.  Ricostruzione  dell^  Embrione  come  nella  Fig.  1.  È  indicato  il 

contomo  estemo  del  corpo  e  quello  dei  principali  organi 
intemi. 
Ilosso.  —  Contomo  estemo  del  corpo,  della  vescicola  om- 
belicale (rappresentata  in  parte),  del  pedun- 
colo addominale. 
A^  A.  —  Amnios. 
fj'Z.  —  Linea   lungo  la  quale  V  amnios   è  saldato    alla 

parete  coriale. 
X'ij.  —  Linea  d^  inserzione  del  peduncolo  addominale  al 
corion. 
Co.  —  Corion. 
B.  —  Solco  della  bocca, 
i,  2,  3.  —  Solchi  branchiali  1.%  2.^  e  3.^ 
V.  a.  —  Vescicola  acustica. 
Aranciato.  —  Sistema  nervoso  centrale. 

E.  —  Encefalo. 

V.o.d.  —  )  ^_     .    _  ,        (  destra 

>  Vescicola   oculare   l    .  .  . 
„     8.  —  )  (  smistra. 

M.  sp.  —  Midollo  spinale. 

Verde.  —  Canale  alimentare. 

F.  —  Faringe. 
/.  —  Intestino. 

Z>.  e.  —  Dutto  epatico. 
CI.  —  Cloaca. 
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0.  —  Vescicola  ombelicale. 

Ali.  —  Dutto  allantoideo. 

Violetto.  —  Cuore. 

Ve.  —  Ventricolo. 

AL  —  Orecchietta. 

B.  a.  —  Bulbo  aortico. 

FiG.  4,  5,  6,  7,  8.  Le  più  importanti  sezioni  dell'  embrione.  Corri- 
spondevano ai  punti  indicati  nella  Fig.  3,  rispettivamente 
daUe  linee  4-t,  5-5,  7-7,  8-8. 

(rf.  —  lato  destro)(»). 
Indicaziopii  concerneìiH  la  superfìcie  esterna  dd  corpo: 
A.  m.  t.  —  Arco  mascellare  inferiore. 
A.  i.  —  Arco  ioideo. 
Si.  br.  !.•  —  \ 

2.*  —  J  Solchi  branchiaU  1.%  2.\  3.*. 

P.  A.  —  Pareti  laterali  del  corpo  riflettentisi  nell^  amnios. 
la  Corda  dorsale: 

e.  —  Corda  dorsale. 
il  sistema  nervoso  centrate: 

E.  —  Encefalo. 
M.  sp,  —  Midollo  spinale. 
V.  oc.  —  Vescicola  oculare. 

il  sistema  tiervoso  periferico: 
V.^  —  Nervo  trigemello. 
VIL*  —  Abbozzo  comune  del  N.  faciale  ed  acustico. 
X*  —  Abbozzo  comune  del  N.  vago  ed  accessorio. 
G.  X.  —  Ganglio  plessiforme  del  vago. 
G.  s.  —  Oanglio  spinale. 


(')  Si  noterà  come  in  apparenza  T  angoli  che  formano  fra  loro  i  dae  segmenti 
del  corpo  deir embrione  non  corrisponde  nella  figura  3.*  d'insieme  e  nelle  figure 
4.A  8.*.  Ciò  dipende  da  che  le  sezioni  rappresentate  con  questi  ultimi  disegni  sono 
state  depositate  sul  portaoggetti  colla  loro  superficie  infcr.  rivolta  verso  T  osserva- 
tore, e  furono  senz'altro  riprodotte  cosi 


i 
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gli  organi  di  senso: 

V.  a.  —  Vescicola  acustica. 

(  V.  anche  Sist  nerv,  centrale  ). 
il  canale  intestinale  coi  suoi  annessi  e  la  vescicola  ombelicale  : 
B.  —  Bocca. 
F  —  Faringe. 
T.  hr.  —  Tasche  branchiali. 

/.  —  Intestino. 
/.  X,  —  Intestino,  obliquamente  tagliato  (  si  vede  soltanto 

una  metà  del  contomo). 
D.  e.  —  Dutto  epatico. 
F.  omb.  —  Vescicola  ombeGcale. 

AR,  —  Dutto  allantoideo. 
i  segmenti  mesodermici  : 
S.  m.  —  Segmento  mesodermico. 
il  celoma  e  il  setto  trasverso: 
C.p.  —  Cavità  parietale. 
C.  pr.  —  Cavità  peritoneale. 

*.  —  Punto  prossimo  a  quello  nel  quale  comunica  la 
cavità  parietale  colla  peritoneale. 
S.  t.  —  Setto  trasverso. 
i  reni  primitivi: 
B.  p\  —  Reni  primitivi. 
il  cuore: 

Ve,  —  Ventricolo. 
B.  ao.  —  Bulbo  aortico. 

Au.  —  Auricola. 
le  arterie: 
T.  ar.  —  Tronco  arterioso. 

Ao.  d.  s.  —   )    »     .      ,.        ,     .     (  sinistra. 

{  Aorta  discendente   j    , 
n     d,  —   )  (   destra. 

Ao.  t,  —  Ramo  terminale  dell'  aorta. 

A.  om.  d,  —   )  .         ,   1.    T     l   destra. 

>  Arteria  ombelicale  j     .  . 
,       s.  —   )  \  smistra. 

le  veìie: 

S.  re.  —  Sinus  reuniens.  (  Nella  Fig.  6  il  margine  poste- 
riore di  esso  è  ondulato:  la  ondulazione  in- 
tema corrisponde  allo  sbocco  della  vena  vitel- 


94  ANATOÌOA  DI  UN  EMBRIONE  T7MAN0  ECC. 

lina  cL  la  esterna  a  quello  della  vena  ombeli- 
cale d.  —  Nella  fig.  7  riceve  in  avanti  un 
vaso  che  è  una  della  r.  hepaticae  revehentes), 

V.  otn.  d.  —   )  ,   1.    ,     l  destra. 

>   Vena  ombelicale   <     .  . 
n       s.  —   )  (  sinistra. 

V.  V.  —  Vena  vitellina  (  Nella  fig.  8  manda  un  vaso  che 

è  ima  delle  v.  hepaticae  advchentes  ). 

V.c.p,  —  Vena  cardinale  posteriore. 

VAmnios,  il  cotnon: 

A.  —  Amnios. 

A.  C.  —  Adesione  dell^  amnios  al  corion. 
Co.  —  Strato  connettivo  del  corion. 

il  peduncolo  addominale: 

P.  —  Peduncolo  addominale. 
AU.  —  Dutto  allantoideo. 

Fig.  9.  La  cavità  del    cuore  ricostruita  secondo  una   proiezione    cra- 
niale presa  sovra  un  piano   perpendicolare  a  quello  di  se^ 
zione  e  facente  angolo  retto  con  quello  indicato  dalla  linea 
x^y  della  fig.  4. 
a         0.  —  Orecchietta,  in  parte  nascosta. 
V.  —  Ventricolo. 
Fr.  H.  —  Fretum  Hallerii. 

B.  a.  —  Bulbo  aortico. 

P  —  (E  tolta  la  porzione  terminale    del  ventricolo  e 

4 

il  bulbo  aortico  per  far  vedere  le  parti  retro- 
stanti ). 

C.  A.  —  Canale  auricolare. 

(Le  altre  indicazioni  come  in  a). 

Fig.  10.  I  rudimenti  di  organi  di  senso  branchiali.  (Ingrandimento  69  d.) 

E.  —  Parete  encefalica. 
V.  a.  —  Fondo  della  vescicola  acustica. 
VIL^  —  Oanglio  acustico-faciale. 
T.  —  Tegumento. 
1,^  S.  br.  —  Ispessimento    ectodermico   corrispondente    al  l.** 

solco  branchiale. 
2.®  S.  br.  —  Idem  corrispoijdente  al  2."* 

(  La  sezione  corrisponde  al  punto  indicato  colla 
linea  a-a  nella  fig.  3  ). 
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UNA  OSSERVAZIONE 


DI 


ARGO  MAXILLO-TEMPORALE  INFRA-JUGALE 


B  SOPRA 


LA  GENESI  DELLA  BIPARTIZIONE  DEL  MALARE  NELL*  UOMO 


NOTA   ANATOMICA 

del  Dott.  OUOLZELMO  &OMITI 

PROFESSORE   DI  ANATOMIA  IN  PISA 


Non  sono  ancora  completamente  risolute  tutte  le  questioni 
relative  all'osso  malare,  né  per  la  sua  genesi,  né  per  il  signi- 
ficato suo,  se  cioè  e  quanto  esso  possa  rappresentare  le  varie 
porzioni  di  ossa  omologhe  al  malare  che  si  trovano  nei  bruti. 
Né  molto  copiose  sono  le  ricerche  degli  Anatomici  relative  a 
taluni  modi  speciali  di  giuntura  od  unione  tra  il  processo  zi- 
gomatico del  mascellare  e  quello  del  temporale  ;  ed  infine  non 
sono  completamente  concordi  le  opinioni  sopra  la  genesi  della 
bipartizione  del  malare.  E  perciò  cosa  necessaria  porre  in  evi- 
denza tutte  quelle  osservazioni  che  per  qualsiasi  Iato  dal  loro 
studio,  possano  essere  utilizzate  per  la  interpretazione  di  uno 
dei  quesiti  che  rimangono  più  o  meno  insoluti. 

La  osservazione  che  presento  non  é  ricerca  molto  comune; 
perché  gli  Anatomici  che  riferiscono  suU'  argomento  non  accen- 
nano che  ad  una  sola  consimile  osservazione:  inoltre  mi  pare 
possa  essere  adoperata  per  uno  dei  modi  di  spiegazione  della 
bipartizione  del  malare. 

In  questa  corta  notizia  anatomica  io  non  intendo  menoma- 
mente riportare,  anche  in  riassunto,  tutto  quanto  é  relativo 
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al  normale  sviluppo  e  alla  omologia  ed  alla  bipartizione  del 
malare  nell'uomo;  che  da  questo  lato  noi  possediamo  già  le 
complete  Monografie  di  Gruber  (0,  di  Baraldi  (^),  di  Taruffi  (^)  e 
di  Albrecht  (*).  Solamente  circa  lo  sviluppo  normale  del  malare, 
debbo  asserire  che  non  ho  che  a  confermare  quanto  fu  soste- 
nuto, specialmente  da  Baraldij  che  cioè  il  malare  si  sviluppa 
da  un  solo  punto  di  ossificazione;  e  ciò,  insieme  con  Lachi^ 
ebbi  altra  volta  a  dimostrare  (^). 

H  teschio  che  mi  si  prestò  per  questo  studio  trovai  tra  il 
materiale  ordinario  dell'  Istituto  anatomico  di  Pisa;  né  fu  pos- 
sibile sapere  la  provenienza:  fii  da  me  posto  in  Museo  col 
N.*"  3028.  Le  particolarità  sue  sono  ben  rappresentate  dalle 
due  figure.  Il  cranio  mostra  essere  di  maschio  adulto,  brachi- 
cefalo di  forma,  regolarmente  conformato  nel  suo  insieme,  ma 
presenta,  insieme  alla  varietà  dei  malari,  una  grande  quantità 
di  altre  variate  disposizioni.  Persiste  la  sutura  metopica  (V. 
le  figure),  esiste  a  sinistra  il  processo  frontale  del  temporale 
e  a  destra  un  wormiano  pterico,  vi  ha  una  traccia  notevole 
di  sutura  incisiva,  una  piccola  fossetta  occipitale  media,  due 
grandi  sporgenze  vicino  alla  lamina  quadrilatera  che  ricordano 
il  "processo  clinoideo  medio,,  {UAjiUolo)^  sporgenze  che  in 
altre  circostanze  (^)  accennai  potersi  porre  in  rapporto  coi  ru- 
dimenti della  corda  dorsale:  infine  le  ossa  nasali  sono  assai 
rudimentarie,  il  destro  è  completamente  sostituito  dall'  apofisi 
montante  dal  mascellare  superiore,  il  sinistro  in  parte:  di  questa 
particolarità  delle  ossa  nasali  ebbi  pure  altra  volta  da  occu^ 
panni  C^). 

Il  malare  destro  (  fig.  I  )  presenta   una  ordinaria  divisione 


(*)  WenzeI  Gruber  -—  Monographie  iiber  das  zweigetheilte  Joch  hein,  Wien,  1873. 

(*)  Giovanni  Baraldi  —  IkWosso  malare  o  zigomatico,  (Atti  di  questa  Società. 
Pisa,  n.  3.0  1875). 

(«)  Cesare  Taruffi  —  DdU  anomalie  deWosso  malare.  (Mem.  Accad.  di  Bolo- 
gna, 1880). 

(*)  Paul  Albrecht  —  Sur  le  orane  remarquahU  éPune  idiote  de  21  ans  etc,  Bru- 
xelles, 1883.  —  G.  Legge  -  Stilla  presenza  deW  osso  jugale  iid  cranio  umano.  (BuUet 
Accad.  Medica  di  Roma,  1887. 

(»)  Pilade  Lachi  e  G.  Romiti  —  Catalogo  del  Museo  di  Siena.  Siena,  1883. 

(«)  Bollett.  Soc.  Cult.  Se.  Med.  Siena,  1886,  p.  162. 

(0  Di  una  rarissima  varietà  delle  ossa  nasali.  (Atti  Accad.  Pisiocritici  di  Siena. 
1883). 
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per  una  sutura  trasversale,  avendosi  il  malare  superiore  e  V  in- 
feriore 0  pezzo  marginale,  giusta  il  tipo  più  ordinario:  os  ja- 
ponicum  (Hilgendorf),  ipomalare  (Albrecht).  Il  malare  inferiore 
h  piccolo,  che  mentre  V  altezza  dell'  intero  malare  dal  mezzo 
del  margine  orbitario  a  quello  inferiore  misura  32  millimetri, 
il  malare  inferiore  nel  mezzo  ne  misura  6. 

Il  malare  sinistro  (fig.  II)  nel  suo  insieme  è  un  po'  più  basso 
del  destro,  poiché  misura  solamente  30  millimetri  d'  altezza: 
il  pezzo  inferiore  della  divisione  è  pure  assai  più  piccolo,  è  alto 
solamente  4  millimetri.  Questo  pezzo  inferiore  non  è  isolato; 
ma,  come  chiaramente  si  vede  nella  figura,  esso  rappresenta  un 
prolungamento  dell'  apofisi  zigomatica  del  mascellare  corrispon- 
dente: termina  articolandosi  per  sutura  dentellata  con  la  por- 
zione inferiore  dell'apice  dello  estremo  distale  della  apofisi 
zigomatica  temporale.  L' arco  costituito  dal  prolungamento  del 
mascellare  superiore  si  continua  in  dentro  ed  in  alto,  fino  ad 
arrivare  alla  metà  circa  della  superficie  intema  temporale 
del  malare. 

Questo  caso  è  notevole  anche  per  questa  ultima  circostanza, 
del  presentarsi  cioè  un  arcata  ossea  sotto  zigomatica,  estesa 
anche  in  dentro,  adendosi  così  la  combinazione  delle  due  mo- 
dalità di  arcata  maxillo-temporale  note  agli  anatomici. 

La  osservazione  che  è  stata  adesso  esposta,  della  presenza 
cioè  d' un  processo  zigomatico  del  mascellare  prolungato  al  di 
sotto  del  malare  fino  ad  incontrare  il  processo  zigomatico  del 
temporale,  è  cosa  così  poco  avvertita,  che  ben  pochi  anatomici 
la  ricordano,  riferentisi  all'unico  caso  identico  descritto  da 
Dieterich  (^).  Lo  stesso  Taruffi  {%  tanto  esatto  nelle  sue  Biblio- 
grafie, parlando  della  osservazione  di  Dieterich^  asserisce  *  1'  os- 
servazione è  rimasta  finora  unica  „.  Gruber  pure  non  lo  ricor- 
da (^)  :  io  pure  la  riteneva  tale,  e  credevo  il  mio  fosse  il  secondo 
caso  da  potersi  paragonare  abbastanza  esattamente  al  ricor- 
dato. Scorrendo  però  una  Memoria  di  un  nostro  buono  Ana- 


(')  K.  Dieterich  —  Beschreibung  einiger  Abnonnitaten  des  Mmsckenachàdds. 
Basel,  1842.  S.®  pag.  10,  fig.  4.  —  Prendo  la  citazione  da  Wenzd  Gruber  (L  e.  p.  46). 

(*)  Taruffi.  1.  e.  pag.  19,  nota  5. 

(^)  Il  lavoro  di  Gruber  comparve  nel  1873,  ma  Fautore  asserisce  averlo  già  in 
pronto  nel  1872,  epoca  nella  quale  doveva  essere  stampato  dalla  Accademia  di  Pietro- 
burgo, e  non  lo  fu  per  mancanza  di  fondi.  L  e.  p.  48,  nota  34. 
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tomico,  del  Prof.  De-Lorenzi  di  Torino  (^)  ho  trovato  che  esso 
ne  aveva  veduto  un  caso  in  un  fanciullo;  e  forse  una  delle 
ragioni  principali  por  le  quali  la  osservazione  è  sfolta,  è  la 
non  chiarezza  della  figura  (IV)  della  Memoria,  dalla  quale  fi* 
gura  non  apparisce  il  processo  in  discorso. 

H  Dieterich  osservò  questo  che  disse  *  Arcus  maxilUhtempO' 
ralis  infra-jugalis  „  dai  due  lati  del  cranio  di  uno  Spagnuolo. 
In  questo  caso  il  processo  zigomatico  del  mascellare  superiore 
si  spingeva  fino  allo  estremo  dell'  apofisi  zigomatica  del  tem- 
porale colla  quale  si  articolala.  Ritenne  Dieterich  che  questa 
abnorme  disposizione  umana  esistesse  di  regola  in  alcuni  ver- 
tebrati inferiori:  nel  riccio,  nel  maiale  e  nel  cavallo. 

Nel  1872  il  Prof.  De-Lorenzi  (^)  illustrando  tre  nuovi  casi 
di  bipartizione  del  malare,  notò  che  in  uno  di  essi,  tolto  dal 
teschio  di  un  bambino  di  6  anni,  il  pezzo  inferiore  del  malare 
diviso,  il  cosi  detto  pezzo  marginale,  in  ambo  i  lati  era  fuso 
col  mascellare  superiore,  del  quale  sembrava  quasi  un  processo 
ricorrente  allo  indietro  ed  allo  infuori,  un  braccio  osseo  ricurvo 
e  prolungato  ad  incontrare  il  processo  zigomatico,  col  quale  si 
articolava  per  sutura  piuttosto  armonica.  È  degno  di  nota  che 
in  questo  cranio  esistevano  pure  altre  varietà.  Credè  V  autore 
che  questa  speciale  disposizione  tra  il  processo  zigomatico  del 
mascellare  e  quello  temporale  non  fosse  anche  stata  registrata 
dagli  anatomici.  Mi  pare  che  la  osservazione  dell*  anatomico 
Torinese  sia  identica  a  quella  di  Dieterich. 

Wenzel  Gruber  (^)  ebbe  a  trovare  un'  altra  modalità  di  giun- 
tura maxillo-temporale  che  differisce  da  quella  descritta  da 
Dieterich.  Esso  pure  osservò  una  unione  del  processo  zigoma- 
tico del  mascellare  con  quello  del  temporale,  ma  che  invece 
di  avvenire  sotto  il  malare,  si  faceva  al  di  dentro  di  questo 
osso,  e  denominò  questa  unione  :  arcus  maxilUhtemporalis  intra^ 
jugalis.  Gli  parve  il  fatto  assolutamente  nuovo,  perchè  V  arco 
infra-jugale  di  Dieterich  ritenne  come  mera  accidentalità.  In- 
fatti r  arco  infra-jugale  sporge  nella  porzione  masseterina, 
mentre  T  intra-jugale  lo  fa  nella  fossa  temporale,  come  è  ap- 

(^)  GioYannì  Delorenzi.  —  Tre  niMvì  casi  d^  anomalia  ddPosso  malare.  (Giornale 
della  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino.  Giugno,  1872). 
(*)  Gruber.  L  e. 
(»)  Delorenzi.  L  e.  p.  6,  V.  fig.  IV. 
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punto  il  caso  del  riccio,  del  tapiro,  del  maiale,  del  cavallo,  del 
rinoceronte.  Ma  vi  è  una  circostanza  che  deve  essere  notata: 
che  cioè  neir  arco  infra-jugale  V  osso  zigomatico  corrispondente 
è  rimpiccolito:  laddove  nell'  arco  intra-jugale  lo  zigomatico  ha 
r  ordinario  volume.  Di  più  Gruber  ebbe  ad  osservare  in  due 
crani  la  contemporanea  esistenza  del  suo  osso  intra-jugale  e 
r  osso  zigomatico  bipartito. 

La  abnorme  disposizione  rappresentata  dall'arco  infra-jugale 
neir  uomo  non  può  essere  considerata  come  mera  accidentalità, 
poiché  una  analoga  disposizione  si  riscontra  nel  cranio  del 
Wombat  (Phoscolomys  wombatiis)y  né,  come  giustamente  fa  rile- 
vare Gruber,  può  prestarsi  alle  stesse  considerazioni  e  spiega- 
zioni di  analogia  con  V  arco  intra-jugale  che  ha  altro  signifi- 
cato. Perciò  essa  avrebbe  il  valore  d'  ogni  altra  varietà  nel- 
r  uomo.  Inoltre  mi  sembra  che  il  nostro  caso  può  far  nascere 
r  idea  di  un  modo  di  spiegazione  circa  la  genesi  del  malare 
bipartito.  Nel  nostro  teschio  abbiamo  da  un  lato  uno  squisito 
esempio  di  malare  bipartito:  dall'  altro  un  arco  infra-jiigale. 
Se  il  prolungamento  abnorme  del  mascellare,  che  era  appunto 
a  costituire  queir  arco,  fosse  staccato  per  accidentalità  alla  sua 
origine,  avremmo  anche  da  quel  lato  un  malare  bipartito  :  sic- 
ché potrebbe  elevarsi  a  congettura  questa  possibilità.  Ed  anzi, 
seguendo  le  idee  di  Baraldi,  questo  modo  di  spiegazione  può 
sembrare  possibile. 


Se.  Noi,  Voi.  X. 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


Le  due  figure  sono  disegnate  a  ^/s  del  normale.  Sembra  inutile 
accennare  con  lettere  alle  varie  particolarità  loro,  essendo  troppo 
manifeste. 


UN  NUOVO  MIOGRAFO 

PEL 

Dott.   GIUSEPPE    D'ABXTNDO 

AJUTO   NELL*  ISTITUTO    PSICHIATRICO  E  DI    MEDICINA   LEGALE  DELLA   R.  UNIVERSITÀ   DI   PISA, 

DIRETTO   DAL   PROF.   SADUN 


In  alcune  mie  ricerche  cliniche  miografiche  (^),  mi  era 
necessario  poter  stabilire  un  esame  comparativo  dei  resultati 
ottenuti,  praticando  Y  osservazione  sullo  stesso  muscolo,  ma 
in  tempi  differenti.  Ciò  naturalmente  implicava  la  necessità  di 
mettersi  sempre  per  quanto  era  possibile  in  identiche  condi- 
zioni. Nello  stesso  tempo  in  cui  praticava  le  mie  ricerche,  con- 
siderava come  fosse  una  condizione  necessaria  per  V  esatta 
osservazione  il  far  sì,  che  V  applicazione  dell'  apparecchio  non 
ostacolasse  i  movimenti  del  muscolo,  sempre  nei  limiti  del 
possibile. 

Una  causa  di  errore  nelle  ricerche  miografiche  può  derivare 
dal  non  poter  essere  sicuri  di  graduare  mediante  una  scala  in 
millimetri  la  vicinanza  maggiore  o  minore  del  bottone  esplo- 
ratore al  muscolo.  Se  di  questa  scala  se  ne  può  fare  a  meno 
in  una  semplice  osservazione,  essa  si  rende  essenziale  nelle  ri- 
cerche comparative.  La  vicinanza  variabile  del  bottone  G  al 
muscolo,  porta  una  variazione  di  volume  d'  aria  nella  came- 
retta M  (vedi  figura)  ;  inoltre  la  pressione  maggiore  di  esso  po- 

(*)  1.  Ricerche  grafiche  sul  dono  dd  piede  e  del  ginocchio  in  diverse  forme  di 
malattie  vervoae  (La  Psichiatria,  la  Neuropatologia,  ecc.  Napoli). 

2.  Studio  clinico  8u  d^un  caso  d^  latero-Epilesaia  neWuomo,  con  inversione 
sessuale  (Giornale  intemazionale  delle  Scienze  Mediche,  Napoli). 
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irebbe  essere  in  alcuni  casi  di  nocumento  quando  si  volesse 
per  es.  registrare  qualche  movimento  fibrillare  di  un  determi- 
nato muscolo.  Se  si  fa  specialmente  una  ricerca  elettrica  com- 
parativa in  ore  od  in  giorni  differenti,  è  molto  importante  esser 
sicuri,  che  il  bottone,  il  quale  fa  da  eccitatore,  sia  sempre  alla 
stessa  distanza,  altrimenti  V  eccitamento  potrebb'  essere  più  o 
meno  immediato. 

Ad  evitare  quest'inconvenienti  ho  fatto  costruire  un  mio- 
grafo,  il  quale  se  non  altro  per  le  ricerche  comparative  potrà 
rendere  degli  utili  servigi. 

L'  apparecchio  preso  così  in  generale  rassomiglia  a  quello 
Verdin  ultimo  modello. 


Consiste  in  un  pezzo  di  sostegno,  CAH,  che  si  applica  con 
una  fascia  aderente  alle  branche  HHm\  muscolo.  Le  curve  A  A 
(le  quali  saranno  più  o  meno  pronunziate  rapporto  alle  bran- 
che HH)  fanno  sì  che  V  apparecchio  per  questa  porzione  non 
aderisca  al  muscolo,  per  cui  questo  nelle  diverse  modificazioni 
che  subisce  nel  suo  volume,  sia  spontaneamente,  che  sotto 
r  eccitamento  elettrico,  non  incontri  ostacoli.  Le  quattro  vite  B 
permettono   d'ingrandire  a  piacere  la  base  di  sostegno   del 
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miografo.  Sulla  colonnina  (7,  dove  scorre  mediante  una  vite 
r  apparecchio  esploratore,  esiste  una  scala  di  4,  5  centimetri 
divisa  in  millimetri,  la  quale  permette  di  poter  fissare  il  detto 
apparecchio  sempre  ad  un  determinato  punto.  Anche  sulla  bran- 
ca D  esiste  un'  altra  scala  che  rende  possibile  una  esatta  ap- 
plicazione del  bottone  esploratore,  qualora  si  voglia  sempre 
sullo  stesso  punto  muscolare.  Jf  è  la  camera  d' aria,  la  quale 
per  mezzo  di  Fb\  mette  in  comunicazione  col  tubo  di  caoutchout 
che  va  alVago  scrivente;  il  pezzo  Jf  è  di  ebanite.  Da  E  parte 
una  spirale  a  filo  metallico  di  cui  è  nota  la  grossezza  (che  dà 
una  certa  tensione  alla  camera  d'  aria),  e  che  va  al  bottone  G. 

Allora  volendolo  adoperare,  un  filo  dell'  apparecchio  faradico 
(in  cui  sia  intercalato  un  interruttore)  si  fissa  in  Ej  l'altro 
ravvolto  in  un  po'  di  fogliettina  metallica  si  mette  sotto  la 
branca  JET,  e  così  esso  funziona. 

Sicché  ad  esser  sicuri  di  esplorare  il  muscolo  sempre  nello 
stesso  punto  e  nelle  identiche  condizioni,  la  prima  volta  che 
si  adopera  1'  apparecchio,  con  un  lapis  colorato  si  nota  il  punto 
di  applicazione  delle  branche  ITjff  suU' arto  ;  si  applichi  pure 
il  bottone  G  in  quel  modo  che  parrà  più  conveniente,  solamente 
si  noti  sulla  scala  C  il  numero  che  segna,  affinchè  in  altra 
evenienza  possa  mettere  il  bottone  nella  identica  posizione  ;  la 
scala  D  permette  all'  apparecchio  L  di  scorrere  per  fissare  il 
bottone  G  nel  punto  determinato. 

In  tal  guisa  una  ricerca  miografica  si  rende  più  esatta  che 
con  altri  apparecchi  simili;  e  quando  si  consideri,  che  nelle 
osservazioni  cliniche  bisogna  prima  d'ogni  altro,  che  gli  appa- 
recchi corrispqndano  allo  scopo,  e  permettano  di  eseguire  con 
rigore  scientifico  le  volute  ricerche,  ciò  mi  fa  sperare  che  que- 
sto miografo  verrà  adottato.  Il  prezzo  stesso  di  L.  25  lo  rende 
anche  preferibile  per  la  parte  economica. 

Pisa,  Novembre  1888. 


Dott.   DAHTE   BE&TELLZ 

DI88ETT0BK   NOX' ISTITUTO  ASATOnCO  DELLA    B.    l'!IIVUUHTÀ   DI   nSA 
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MUSCOLO  TEMPORALE  SUPERFICIALE 


Sappey(0  ba  descritto  per  il  primo,  nella  metà  anteriore 
della  regione  temporale,  un  muscolo  pellicciaio  che  chiamò  tem- 
porale superficiale.  Tillaux(^)  ricorda  il  muscolo  temporale  su- 
perficiale nel  descrivere  la  regione  della  tempia. 

Di  questo  muscolo  studiai  la  morfologia  ed  o^  espongo  il 
resultato  delle  mie  indagini. 

Le  pallide  e  scarse  fibre  muscolari  comprese  fra  la  fascia 
superficiale  e  V  aponevrosi  epicranica,  che  trovansi  nella  regione 
temporale,  mal  si  scorgono,  il  più  delle  volte  ad  occhio  nudo, 
specialmente  negli  individui  emaciati  e  siccome  è  questa  la  con- 
dizione ordinaria  del  nostro  materiale  di  studio,  eacxygitaÀ  varii 
metodi  per  mettere  bene  in  evidenza  tali  fibre,  pur  conservan- 
dole nei  loro  rapporti  naturali. 

Ecco  il  metodo  che  mi  ha  dato  i  migliori  resultati.  Nella 
parte  laterale  della  testa,  esagerando  un  po'  i  limiti  della  re- 
gione temporale,  toglievo,  con  la  massima  cautela,  pelle  e  fascia 
superficiale.  Quindi  asportavo  V  aponevrosi  epicranica  e  insieme 
a  questa,  il  padiglione  dell'  orecchio.  Sulla  faccia  estema  della 
aponevrosi  epicranica  restavano  cosi  le  fibre  dei  muscoli  auri- 

(V  Sappey  Ph.  C.  —  Tratte  d^  Anatomie  deacriptive,  Paris,  1876. 
(^  Tillauz  P.  —  Traité  d^  Anatomie  topographique,  Paris,  1884. 
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colari  anteriore  e  superiore  e  le  fibre  più  esteme  del  muscolo 
frontale.  Lavavo  bene  il  preparato  e  lo  mettevo  in  una  solu- 
zione acquosa  di  glicerina  (2  volumi  di  glicerina,  1  di  acqua) 
dalla  quale  lo  toglievo  dopo  1 5  giorni  ;  lo  asciugavo,  lo  ponevo 
per  circa  un'ora  in  acido  picro-solforico  e  l'attaccavo  quindi 
su  lastra  tersissima  di  vetro.  Dopo  qualche  giorno,  in  un  campo 
giallognolo  splendente  fatto  dall'  aponevrosi  epicranica,  si  ve- 
devano rilevare  le  esili  fibre  muscolari  aventi  un  colore  giallo 
e  delle  fibre  potevasi  benissimo,  ad  occhio  nudo,  seguire  il  de- 
corso. Di  tutti  i  metodi  razionali  usati,  ninno  corrispose  bene 
come  questo  che  mi  suggerì  una  fortunata  combinazione.  Mostro 
i  preparati  dai  quali  tolsi  le  figure  che  accompagnano  il  lavoro, 
per  provare  la  bontà  di  questo  metodo  e  la  esattezza  nella 
riproduzione  delle  figure. 

Ho  potuto  così  constatare  che  non  esiste  un  muscolo  tempo- 
rale superficialej  ma  che  le  fibre  muscolari  descritte  con  questo 
nome  appartengono  al  muscolo  auricolare  anteriore  e  che  rara- 
mente prendono  origine  nella  metà  anteriore  della  regione  tem- 
porale anche  pochi  fascetti  dell'  auricolare  superiore  che  sono  i  più 
alti  della  porzione  anteriore  di  questo  muscolo.  Anche  lasciando 
il  preparato  in  sito  si  scorgono,  in  soggetti  vigososi,  le  fibre  dei 
muscoli  pellicciaii  della  regione  temporale,  ma  nemmeno  in 
questi  casi,  eccezionalmente  favorevoli,  si  potrebbe  bene  stu- 
diare il  decorso  dei  fascetti  muscolari. 

L' auricolare  anteriore,  organo  rudimentario,  è  soggetto  emi- 
nentemente a  variare  ;  varia  in  modo  speciale  la  sua  estensione. 

Studiai  r  auricolare  anteriore  prima  in  individui  a  sistema 
muscolare  bene  sviluppato;  in  tale  condizione  l' auricolare  an- 
teriore presenta  svariate  disposizioni  che  mettonsi  bene  in  evi- 
denza preparando  il  muscolo  col  metodo  sopra  riferito.  Serven- 
domi di  questo  metodo  potei  osservare  le  fibre  dell'  auricolare 
anteriore  sorgere  dall' aponevrosi  epicranica  in  corrispondenza 
del  margine  esterno  del  muscolo  frontale  e  di  qui,  convergendo, 
recarsi  verso  la  spina  dell'elice  (fig.  I). 

Dell'  auricolare  anteriore  osservai  anche  la  seguente  varietà. 
I  fascetti  di  questo  muscolo  nascono  sull' aponevrosi  epicranica 
in  una  linea  che  prende  origine  al  livello  del  punto  ove  si  in- 
seriscono in  alto  le  fibre  più  esteme  del  muscolo  frontale,  si 
dirige  verso  l' intemo  descrivendo  una  leggera  curva  concava 
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snperìormente.  Circa  la  metà  posteriore  delle  fibre  costitaénti 
Taaricolare  anteriore  si  dirige  qaasi  verticalmente  in  basso, 
verso  la  spina  dell'elice.  Le  altre  fibre  decorrono  parallele  a 
quelle  del  muscolo  frontale  e  con  questo  formano  un  muscolo 
continuo;  arrivate  circa  al  terzo  anteriore  del  margine  estemo 
del  frontale  si  staccano  da  questo  muscolo  e  si  ripiegano  descri- 
vendo una  curva  a  convessità  anteriore,  scendono  quindi  in 
basso  verso  la  spina  dell'  elice,  con  decorso  un  po'  obliquo  dal- 
l' avanti  all'  indietro  (fig.  II). 

Tale  disposizione  fa  descritta  da  Cruveilhier  (^. 

H  Buge  (^)  nel  lavoro  "  Sulla  mtiscolatura  della  faccia  nei 
Primati  „  dis^^a  alla  figura  64  una  varietà  dell'  auricolare  an- 
teriore neir  uomo,  la  quale  assomiglia  a  quella  che  ho  fatto  ri- 
produrre alla  figura  II.  Questa  disposizione  mostra  come  pos- 
sano appartenere  all'auricolare  anteriore  anche  fasci  i  quali 
hanno  direzione  diversa  da  quella  descritta  dagli  autori.  Stu- 
diando l'auricolare  anteriore  sul  cadavere  o  in  preparati  secchi 
mal  riusciti  è  facile  non  potere  dimostrare  la  continuità  dei  fasci 
paralleli  al  muscolo  frontale  con  quelli  che  scendono  obliqua- 
mente dall' avanti  all' indietro  (come  è  seguito  a  me  nei  primi 
tentativi  di  preparazione);  allora  sarebbero  nella  metà  ante- 
riore della  regione  temporale,  fasci  di  fibre  muscolari,  per  spie- 
gare il  significato  morfologico  dei  quali,  saremmo  certamente 
condotti  ad  erronee  interpetrazioni. 

Raramente  avviene  che,  essendo  gli  auricolari  anteriore  e 
superiore  bene  sviluppati,  nascano  nella  metà  anteriore  della 
regione  temporale  anche  alcuni  fascetti  delle  fibre  più  anteriori 
e  più  alte  dell'  auricolare  superiore,  diretti  un  po'  obliquamente 
dall' innanzi  all' indietro. 

Quando  i  muscoli  auricolare  anteriore  ed  auricolare  supe- 
riore sono  bene  sviluppati  abbiamo  adunque  che  lo  strato  mu- 
scolare sottocutaneo  della  metà  anteriore  della  tempia  è  costi- 
tuito dall'auricolare  anteriore  e  talvolta  da  piccola  porzione 
dell'  auricolare  superiore. 

Quando  i  muscoli  auricolari  anteriore  e  superiore  sono  poco 

(•)  Cruvcilhier  I.  —  Traiti  d^ Anatomie  deacriptive,  Paris,  1862. 
(*)  Euge  G.  —    Untersuchungen  Ober  die  Oesichtsmuskulatur  der  Frimaten. 
Leipzig,  1887, 


MUSCOLO  TEMPORALE  SUPERFICIÀIiE  107 

sviluppati  (fig.  Ili),  anche  preparandoli  come  sopra  ho  esposto  o 
facendo  ricerche  microscopiche,  non  si  scorgono  nella  metà  an- 
teriore della  tempia  fibre  muscolari  in  contiguità  dei  muscoli 
frontale  ed  orbicolare  delle  palpebre,  limiti  immutabili,  secondo 
Sappey,  superiore  ed  anteriore  del  cosi  detto  muscolo  temporale 
superficiale.  E  vero  che  spesso  in  continuità  ed  in  vicinanza  dei 
sopra  ricordati  muscoli  (pure  essendo  gli  auricolari  anteriore  e 
superiore  poco  sviluppati)  si  scorgono  alcuni  fascetti  muscolari 
(fig.  in);  ma  questi  si  staccano  dal  margine  esterno  del  muscolo 
frontale  nella  sua  metà  anteriore,  si  espandono  nella  regione 
temporale  e  vanno  a  formare  le  fibre  più  esterne  del  muscolo 
orbicolare  delle  palpebre. 

Io  non  starò  qui  a  ricercare  il  diverso  grado  di  sviluppo 
deir  auricolare  anteriore  e  quale  veramente  è  la  sua  disposi- 
zione ordinaria,  tali  questioni  formeranno  il  tema  di  nuove  ri- 
cerche :  ora  mi  basta  di  avere  mostrato  e  descritto  disposizioni 
valevoli  a  risolvere  il  quesito  che  mi  sono  posto  in  questo 
lavoro. 

A  convalidare  la  osservazione  diretta  vengono  in  sussidio 
anche  ragioni  di  anatomia  comparata.  Che  l'auricolare  anteriore 
si  spinga  non  raramente  fino  al  margine  esterno  del  muscolo 
frontale  e  che  si  confonda  talvolta  con  questo  muscolo,  occu- 
pando così  molta  parte  della  metà  anteriore  della  tempia,  non 
deve  recare  meraviglia.  In  queste  disposizioni  abbiamo  il  ritorno 
a  forme  che  si  riscontrano  normali  in  vertebrati  superiori. 

La  unione  del  muscolo  auricolare  anteriore,  afferma  Gtegen- 
baur(^),  col  muscolo  frontale  si  presenta  assai  manifesta  in 
molti  mammiferi.  Nelle  prosimie  e  nella  maggior  parte  di 
scimmie,  V  auricolare  anteriore  costituisce  con  il  muscolo  fron- 
tale un  solo  muscolo,  il  muscolo  auricolo-frontale. 

Per  tutte  queste  ragioni  mi  pare  di  potere  senza  tema  con- 
cludere; che  non  esiste  nell'  uomo  un  muscolo  temporale  super- 
ficiale; che  le  fibre  muscolari  descritte  con  questo  nome  non 
sono  altro  che  il  seguito  di  quelle  del  muscolo  auricolare  an- 
teriore e,  raramente,  piccola  porzione  del  muscolo  auricolare 
superiore. 

C^)  Gegenbaur  C.  —  Traité  (V Anatomie  humaine  traduit  par  Ch,  Julin,  Pa- 
ris, 1888. 
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SULLA 


LHERZOLITE 

DI 

ROCCA  DI  8ILLAN0  (MONTE  CASTELLI)  E  R08IGNAN0  (MONTI  LIVORNESI) 


Dopo  la  scoperta  nelle  formazioni  ofiolitiche  dell'  Appennino 
ligure  della  Iherzolite,  studiata  dal  prof.  Cossa  (^)  e  dall'  ing. 
Mattirolo  (^),  ne  fu  intraveduta  la  presenza  anche  nelle  masse 
serpentinose  toscane  dall'  ing.  Lotti  (^),  che  la  rinvenne  infatti 
tra  le  roccie  serpentinose  terziarie  di  Monte  Castelli  e  dei  monti 
di  Livorno.  Lo  studio  da  me  eseguito  di  alcune  tra  queste  roc- 
cie convalidò  il  ritrovamento  (^).  Oggi  do  la  descrizione  mine- 
ralogica più  particolareggiata  della  Iherzolite  che  si  trova  in 
ammassi  inclusi,  inglobati  entro  la  più  tipica  serpentina  delle 
dette  località  toscane. 

Lherzollte  di  Bocca  di  Sillano. 

Caratteri  macroscopici.  —  Nelle  parti  superficiali  più 
esposte  agli  agenti  atmosferici  la  roccia  colpisce  per  la  sua  ru- 
videzza e  scabrosità,  impartitele  dai  materiali  costituenti,  parte 

(*)  L.  Mazzuoli  —  Nota  s^dle  formazioni  ofiolitiche  della  vaUe  dd  Penna  neW Ap- 
pennino ligure.  Bollett.  Comit.  geol.  d'Italia.  N.®  11-12,  pag.  394,  Roma  1884. 

(*)  E.  Mattirolo  —  Intorno  ad  alcune  roccie  della  vaUe  del  Ptnna  neW Appennino 
ligure.  Acc.  dei  Lincei,  Hendic.  —  Voi.  n,  fase.  13-14,  Eoma  1886. 

<»)  Bollett.  Comit.  geolog.  d'Italia,  N.o  3-4,  pag:.  136,  Roma  1887. 

(*)  L.  Busatti  —  Studi  petrografici.  Proc.  verb.  d.  Soc.  Tose.  Scienze  Natar. 
VoL  V,  pag.  246,  Pisa  1887. 
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dei  quali  essendo  meno  soggetti  ad  alterarsi  vi  rimangono  ade- 
renti in  forma  di  bitorzoli;  questi  quasi  per  intero  ho  verificato 
essere  formati  da  enstatite.  Il  colore  ocraceo  domina  per  tutta 
la  superficie  della  roccia  ed  in  alcuni  punti  questa  colorazione, 
dovuta  a  formazione  di  idrossido  di  ferro,  penetra  un  po'  a 
dentro.  Nelle  parti  interne  dominano  i  colori  foschi  ed  in  quelle 
più  fresche  i  colori  verdi.  In  quest'  ultimo  modo  sono  colorati 
di  preferenza  i  campioni  di  roccia  nei  quali  e  stata  riconosciuta 
abbondante  produzione  di  minerali  secondari. 

Riguardo  alla  struttura  della  roccia  dirò  che  solo  in  appa- 
renza è  omogenea,  che  attentamente  esaminata  si  vede  risul- 
tare da  più  elementi  formanti  un  aggregato  granulare.  Con 
l'aiuto  della  semplice  lente  vi  si  possono  scorgere  e  separare 
dei  granuli  verdolini,  che  per  il  modo  loro  di  comportarsi  al 
cannello  ferruminatorio,  coli' acido  cloridrico  e  per  le  reazioni 
che  danno,  si  determinano  con  sicurezza  per  peridoto  (olivina). 
Qua  e  là  sono  pure  disseminati  nella  roccia  cristalletti  di  en- 
statite che  vi  spiccano  per  la  loro  grandezza,  per  diversa  into- 
nazione di  verde  e  per  un  certo  splendore  un  po'  vitreo  che 
posseggono. 

Questi  cristalletti  hanno  struttura  fibroso-lamellare,  abito 
prismatico  ma  senza  alcuna  terminazione.  Se  ne  ottengono  la- 
minette  nel  senso  della  loro  maggiore  estensione,  ed  il  colore 
varia  in  esse  dal  bianco  sudicio  al  verdolino.  Sono  inattaccabili 
dall'acido  cloridrico  diluito  e  concentrato.  Nel  sai  borace  pic- 
cole scheggio  si  sciolgono  completamente.  Aumentandone  la 
quantità  la  perla  si  colora  in  gialliccio  a  caldo  ed  in  verdolino 
a  freddo:  nella  fiamma  riducente  la  perla  si  colorisce  più  in- 
tensamente in  verde  sì  a  caldo  che  a  freddo.  Con  il  cannello  or- 
dinario, adoprando  per  sorgente  di  calore  il  gas-luce  ed  il  dardo 
di  più  elevata  temperatura,  le  laminette  dei  cristalli  di  ensta- 
tite 0  non  si  fondono  affatto  o  sono  appena  fusibili  nei  bordi 
o  si  fondono  in  piccola  capocchia:  tale  differenza  è  in  relazione 
costantemente  con  la  grossezza  delle  lamine  sottoposte  all'  espe- 
rimento. Spesso  occorre  la  lente  per  apprezzarne  le  differenze. 
Neil'  esperimentare  la  durezza  di  queste  laminette  ho  incontrato 
delle  difficoltà  che  non  mi  hanno  concesso  risultati  soddisfaoen- 
tissimi,  nullameno  posso  ritenere  che  essa  è  intomo  al  5  (  scala 
di  Mohs). 
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Caratteri  microscopici.  —  In  sezioni  sottili  la  roccia 
si  presenta  formata  da  un  insieme  di  minerali  cristallizzati,  con 
strattura  ipidiomorfa.  Tra  essi  minerali  sono  predominanti  il 
peridoto  (olivina)  e  Tenstatite:  il  primo  quasi  sempre 
in  foggia  di  granuli,  il  secondo  in  grandi  sezioni  cristalline  por- 
firicamente  disseminato.  Il  di  ali  agio  è  pure  costante,  ma  non 
abbondante;  così  è  della  pi  coti  te.  A  questi  minerali  vanno 
uniti  prodotti  secondari  che  sono  :  serpentino,  bastite,  ma- 
gnetite, limonite  che  enumero  in  ordine  alla  loro  frequenza, 
la  quale  poi  per  ciascuno  di  essi  è  in  relazione  al  grado  di  più  o 
meno  avanzata  alterazione  della  roccia.  Ecco  come  si  presentano 
tutti  questi  minerali  se  si  studiano  separatamente  Tuno  dall'altro. 

Peridoto.  —  Si  presenta  con  tutti  i  suoi  caratteri  speci- 
fici: sagrinatura,  rilievo,  con  vivacissimi  colori  di  interferenza 
ed  è  scolorito  affatto.  Se  ne  hanno  delle  sezioni  di  cristalli; 
più  spesso  è  in  granuli  a  dimensioni  variabilissime  e  per  lo  più 
rotondeggianti.  Essi  granuli  sono  ora  più  ora  meno,  ma  sempre, 
alterati  in  serpentino,  e  se  l'alterazione  h  molto  avanzata  essi 
sembrano  come  immersi  nello  stesso  prodotto  di  alterazione  al 
quale  hanno  dato  origine. 

Tra  i  due  nicol  chiaramente  si  vede  come  i  piccoli  granuli 
siano  il  residuo  di  altri  maggiori,  dai  quali  i  primi  appaiono 
come  scissi  e  separati  por  venule  serpenti  uose,  le  quali  trag- 
gono principio  da  piccole  fenditure  che  qua  e  \k  si  originano 
a  causa  dell'alterazione  che  ha  subito  il  peridoto.  Ciò  è  con- 
fermato dair  estinzione  simultanea  che  essi  granuli  danno.  Anzi 
in  alcune  parti  della  roccia,  ove  è  solo  incipiente  la  formazione 
serpentinosa,  piccole  venule  irregolari  di  questo  prodotto  se- 
condario tengono  così  poco  allontanate  parti  dei  cristalli  di 
peridoto  che  si  può  intravedere  di  questo  la  forma  originaria. 
Si  possono  anche  osservare  sezioni  cristalline  esagone  comple- 
tissime: però  i  contomi  smangiati  non  permettono  la  misura 
degli  angoli  piani,  né  si  può  quindi  asserire  con  quali  faccio 
si  abbia  a  che  fare.  Certamente  alcune  sezioni  sono  state  pro- 
dotte con  taglio  parallelo  alla  faccia  001  (p)  od  alla  100  (g^); 
come  lo  dimostrano  le  figure  d' interferenza  che  a  luce  conver- 
gente possiamo  intravedere  in  esse  sezioni  (^). 

(^)  Considerando  il  piano  degli  assi  ottici  parallelo  a  010  (h^):  il  primo  indice 
dei  simboli  di  Miller  si  riferisce  al  maoroasse.  —  Non  tengo  conto  dello  studio  a  luce 
polarizzata  convergente,  perchè  le  sezioni  non  si  sono  prestate  a  sufficienza. 
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Enstatite.  —  L^  enstatite  si  presenta  in  grandi  cristalli 
trasparentissimi,  incolori  ed  a  foggia  di  lamine  molto  espanse, 
le  quali  sono  solcate  da  minute  strie,  ora  ravvicinate  ora  di- 
sgiunte, fra  loro  parallele.  Queste  sono  dovute  ad  una  delle 
sfaldature  (HO),  (010),  (100)  più  o  meno  facili  che  si  hanno  in 
questo  minerale,  e  che  possono  manifestarsi  a  seconda  del  modo 
con  il  quale  è  prodotto  il  taglio. 

Hanno  aspetto  un  po'  madreperlaceo  se  le  sezioni  di  ensta- 
tite si  osservano  per  riflessione.  Hanno  rilievo  assai  forte,  ma 
per  tutti  gli  altri  caratteri  si  distinguono  sempre  dal  peridoto, 
anche  se  piccole  porzioni  di  enstatite  rimangono  smembrate  dai 
grossi  cristalli  o  si  ritrovino  tra  i  prodotti  secondari.  Nei  casi 
nei  quali  alla  prima  osservazione  rimaneva  un  po'  incerto  se 
si  avesse  a  fare  con  granuli  di  peridoto  o  laminette  di  ensta- 
tite, mi  sono  valso  degli  ammaestramenti  che  danno  Fouquè 
e  Lévy  (^)  per  distinguere  V  una  dall'  altra  queste  due  specie. 

Estinzione  parallela  alla  fibrosità  delle  lamine.  Però  non  h 
uniforme  per  tutta  l'estensione  in  alcune  lamine,  le  quali,  invece 
di  essere  molto  allargate  ed  espanse,  sono  allungate  secondo  2;  (e). 
Le  colonnette  per  così  dire,  nelle  quali  si  risolvono  a  luce  po- 
larizzata questi  cristalli,  parte  si  estinguono  come  minerale  tri- 
metrico  a  0*  e  90^*,  altre  prendono  un  contegno  diverso  e  la 
estinzione  vi  avviene  ad  angolo  generalmente  piccolo.  Questo 
fenomeno  va  riferito  all'  accrescimento  simultaneo  dell'  enstatite 
con  pirosseno  monoclino. 

Colori  di  polarizzazione  vivaci  con  tuoni  gialli  ed  azzurro- 
gnoli. I  cristalli  sono  spesso  screpolati  e  rotti:  ciò  è  spiegabile 
con  le  contorsioni  che  i  cristalli,  ad  evidenza,  ci  mostrano  di 
avere  subito. 

Le  inclusioni  nell' enstatite,  certamente  non  frequenti,  con- 
sistono in  piccole  masse  granulari  per  la  massima  parte  opache 
e  nere.  A  queste  massarelle  manca  una  vera  lucentezza  me- 
tallica, non  hanno  riflessi  azzurrastri,  sì  bene  roseo-violacei.  In 
alcune  ristrette  porzioni  dei  bordi  queste  masserelle  godono  di 
un  certo  grado  di  translucidità.  Per  questi  caratteri,  per  la 
ubicazione  loro,  per  il  modo  di  disporsi  in  certo  aggruppamento 
regolare  ed  anche  allineate  fra  loro,  escludo  che  esse  inclusioni 

(•)  Mineralogie  micrographique,  Paris  1879,  pag.  392, 
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siano  di  m«agii6tite  o  di  picotite  o  di  qualche  solfìiro  metallico. 
Tra  le  sostanze,  alle  quali  con  una  certa  probabilità  mi  sembra 
che  esse  inclusioni  possano  riportarsi,  è  alla  cromite,  la  quale  è 
stata  già  riconosciuta  sotto  forma  d' inclusioni  nell' enstatite  (^). 
Nelle  Iherzoliti  la  cromite  è  minerale  assai  frequente  e  si  sosti- 
tuisce alla  picotite  nella  Iherzolite  di  Locana  in  Piemonte  (^). 
Altre  inclusioni  non  ho  visto:  nemmeno  di  quelle  che  hanno 
natura  incerta,  che  pur  son  descritte  da  alcuni  autori  e  che 
si  ritrovano  nell'  enstatite  ed  iperstene. 

I  prodotti  d' alterazione  dell'  enstatite  sono  la  bastite  ed  il 
serpentino.  Li  descriverò  più  avanti  parlando  di  questo  ultimo 
minerale. 

Diallagio.  —  Dalle  preparazioni  esaminate  risulta  trovarsi 
questo  minerale  indifferentemente  sparso  nella  roccia;  è  ab- 
bondante in  alcune  parti  ed  in  altre  no.  Le  sezioni  dei  suoi 
cristalli  sono  senza  colore  e  non  danno  alcun  segno  di  poli- 
eroismo;  non  hanno  contorni  poliedrici  e  generalmente  sono 
ben  distinte  e  limitate  dagli  altri  minerali  che  spesso  le  cir- 
condano. In  molte  sezioni  si  scorgono  nettissime  le  strie  che 
accennano  alla  facile  separazione  delle  lamine  di  diallagio  in 
piani  paralleli  a  100  (A^):  sono  sottili,  più  o  meno  ravvici- 
nate e  parallele.  Queste  sezioni  cristalline  sono  a  un  dipresso 
nel  senso  dell'  asse  z  (e)  e  cadenti  in  diversi  piani  della  zona 
[100:010]  (A^/). 

Tanto  r  estinzione  quanto  gli  altri  caratteri  che  si  riscontrano 
sulle  faccio,  concorrono  a  farci  riconoscere  con  quali  di  esse  si 
abbia  a  che  fare  nei  diversi  cristalli,  o  più  verosimilmente  a 
quali  delle  due  faccio  pinacoidali  si  avvicini  la  sezione,  giacché  il 
taglio  non  mai  cade  perfettamente  parallelo  alla  100  e  alla  010. 
Lifatti  l'estinzione,  che  si  ha  ad  angolo  oscillante  tra  SS'^-éS*' 
su  di  alcune  sezioni  prendendo  per  punto  di  partenza  (traccia) 
le  strie  corrispondenti  alle  lamine  di  separazione,  ci  conferma 
che  siamo  in  piani  pressoché  paralleli  alla  faccia  010.  È  sa 
queste  faccio  del  diallagio,  negli  spazi  compresi  fra  stria  o 
stria,  che  si  veggono  interposti  speciali  corpiciattoli,  che  hanno 

(0  EosenbuBch  —  Fhysiograph,  der  Miner,  u,  Gesteine.  Stuttg^art,  1885.  Bd.  I, 
p.  396. 

(*)  A.  Cossa  —  Ricerche  chimiche  e  microscopiche  8u  roccie  e  minerali  ^Italia, 
pag.  101,  Torino  1881. 
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apparenza  dMnclusioni  e  sono  allineati  tra  loro.  Per  la  forma 
sono:  allungati,  rotondi  ed  alcuni  fusiformi.  — Se  al  contrario 
studiamo  V  estinzione  che  si  ha  in  altri  cristalli  oscillante  da 
4^».15^  essa  ci  indica  che  a  preferenza  ci  approssimiamo  colla 
sezione  alla  faccia  100.  A  confermarlo  vi  sono  anche  i  detti 
corpiciattoli  in  forma  più  espansa  e  che  sembrano  come  ripo- 
santi sopra  questa  stessa  faccia  (100),  la  quale  poi  ha  un 
aspetto  affatto  diflFerente  dalla  010  anche  per  un  certo  corru- 
scamento  dovuto  a  sovrapposizione  di  laminette  fibrose. 

Rare  le  sezioni  cristalline  perpendicolari  alla  zona  di  allun- 
gamento [100  :  010].  Tuttavia  ve  se  ne  possono  studiare  alcune 
che  sono  più  o  meno  inclinate  sopra  z  (e).  A  conferma  di  questo 
vi  si  veggono  le  strie  dovute  alla  sfaldatura  prismatica  (1 1 0), 
e  che  sono  bene  appariscenti  in  qualche  cristallo  concorrendo 
esse  ad  angolo  di  poco  differente  da  87%  come  risulta  da  al- 
cune misure. 

Sulla  presenza  dei  corpiciattoli  sopra  ricordati,  che  non  sono 
del  resto  molto  abbondanti,  nuli'  altro  posso  aggiungere.  Molti 
autori  ricordano  nel  diallagio  inclusioni  di  laminette  e  di  mi- 
croliti speciali,  ma  la  natura  loro  non  sembra  ancora  bene  de- 
finita. Il  Mattirolo  cita  tra  le  lamine  del  diallagio  nella  Iher- 
zolite  della  Valle  del  Penna  (^)  ^  spalmature  esilissime  a  con- 
tomo non  ben  definito,  di  color  bruno  chiaro,  policroiche  „.  I 
nostri  corpiciattoli,  mentre  vi  si  potrebbero  ravvicinare  per  il 
colore,  non  godono  però  V  ultima  proprietà  di  essere  cioè  po- 
licroici. 

Si  ha  anche  spesso  V  associazione  per  accrescimento  paral- 
lelo del  diallagio  a  pirosseno  trimetrico,  ma  ne  è  reso  difficile 
lo  studio  per  le  sezioni  poco  adatte  a  farci  apprezzare  V  alter- 
nanza deir  estinzione  nei  due  minerali  di  differente  cristalliz- 
zazione. 

L' alterazione  in  serpentino  del  diallagio  è  evidentissima  in 
alcuni  cristalli,  ma  non  h  frequente.  Essa  attacca  i  piani  di 
sfaldatura  distribuendosi  irregolarmente  e  spesso  in  venule.  Il 
serpentino  di  queste  venule  talune  volte  non  è  che  crisotilo: 
è  di  colore  verdolino  e  minutissimamente  fibroso. 

Il  diallagio  fu  da  me  riconosciuto  tra  i  minerali  che  ri- 

(^)  E.  Mattirolo  —  Memor.  .cit. 
8c,  Nat,  VoL  X.  8* 
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mangono  indietro  dopo  trattamento  della  roccia  con  acido  clo- 
ridrico. Di  esso  ho  pare  provata  la  fusibilità  con  i  mezzi  usati 
per  esperimentarla  neir  enstatite  :  piccolissime  scheggie  verdo- 
line fondono  assai  facilmente  in  vetro  un  po'  trasparentiO.  Nel 
borace  comportamento  come  T  enstatite. 

Picotite.  —  Riferisco  alla  picotite  una  sostanza  per  nulla 
attaccabile  dagli  acidi,  e  che  dalle  sezioni  esaminate  risulta 
trovarsi  nelle  nostre  rocce  come  inclusa  tra  gli  altri  minerali. 
È  in  masserelle,  raramente  granuliformi,  di  dimensioni  varia- 
bili a  contomi  sinuosi,  non  mai  regolari.  Il  colore  ne  è  nero 
nelle  porzioni  opache  e  bruno-giallastro  nelle  sezioni  che  per 
la  loro  sottigliezza  si  rendono  trasparenti.  Queste  sezioni  si  com- 
portano perfettamente  come  minerale  monometrico.  È  somi- 
gliantissima questa  picotite  a  quella,  che  pure  ho  esaminato 
di  alcune  Iherzoliti  dei  Pirenei. 

Questo  minerale  è  stato  riconosciuto  anche  nel  residuo  che 
lascia  la  roccia  dopo  averla  trattata  con  acido  cloridrico.  Si 
presenta  in  piccolissimi  frammenti  neri,  che  nella  perla  boracica 
dopo  lungo  tempo  si  fondono,  colorandola,  specialmente  a  fred- 
do, in  un  bel  verde  erba. 

Serpentino.  —  Frequentissimo  come  prodotto  di  origine 
secondaria  si  osserva  nelle  sezioni  esaminate.  Esso  mostra 
sempre  la  sua  primitiva  origine,  sia  che  derivi  dal  peridoto,  sia 
dalV  enstatite  o  dal  diallagio,  come  già  ho  notato  descrivendo 
questi  minerali. 

La  metamorfosi  del  peridoto  in  serpentino  avviene,  per 
quanto  ho  osservato,  in  questo  modo.  Da  prima  sono  piccole 
screpolature  che  attraversano  i  cristalli,  e  che  man  mano  si  in- 
grossano, si  riuniscono,  si  stringono  a  maglie,  anastomizzandosi 
per  così  dire,  e  dando  luogo  al  tanto  caratteristico  reticolato 
del  serpentino  che  si  presenta  come  sett^^to,  concamerato.  Il 
reticolato  internamente  racchiude  sempre  noccioli  o  granuli, 
che  dir  si  vogliano,  di  peridoto.  Spesso  essi  non  ci  rappresen- 
tano che  il  residuo  di  cristalli  o  porzioni  maggiori  del  peri- 
doto (come  ho  già  dimostrato  descrivendo  quest*  ultimo  mi- 
nerale) che  fu  primieramente  attaccato  dagli  agenti  i  quali  ne 
iniziarono  la  metamorfosi  in  serpentino. 

Neil*  enstatite  la  serpentinizzazione  incomincia  a  manifestarsi 
per  un  cambiamento  di  colore.  Le  lamine  di  esso  minerale  da 
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trasparenti  quasi  incolori,  divengono  verdognole,  ed  il  loro  can- 
giamento di  colore  è  accompagnato  da  produzione  di  fibre  fit- 
tissime, minutissime  che  attraversano  per  lo  lungo  tutta  la  la- 
mina di  enstatite.  Si  ha  in  questa  trasformazione  un  insieme 
dì  caratteri  per  farci  ritenere  che  si  abbia  a  che  fare  con  un 
minerale  di  nuova  generazione,  che  verosimilmente  possiamo 
ritenere  per  bastite.  Anche  nella  Iherzolite  alterata  della  valle 
del  Penna  nell'Appennino  ligure  (^)  è  stata  descritta  questa  tra- 
sformazione. Ora  se  l'alterazione  procede  ulteriormente,  come 
infatti  più  spesso  avviene,  se  ne  genera  il  serpentino  con  tali 
caratteri  però  che  presto  lo  fanno  distinguere  dall'altro  serpen- 
tino epigenico  del  peridoto.  E  a  differenza  del  reticolato  tanto 
caratteristico  il  serpentino  si  presenta  invece  a  strisce  a  bande 
per  tutta  la  lunghezza  delle  lamine  cristalline  di  enstatite, 
nelle  quali  anche  di  tanto  in  tanto  le  vene  serpentinose  si  di- 
spongono trasversalmente.  Ultimo  resultato  è  spesso  la  produ- 
zione di  lamine  espanse  di  serpentino. 

Anche  dal  diallagio  si  genera  serpentino  come  ho  detto  de- 
scrivendo quel  minerale,  ma  in  modo  ristretto  e  limitato. 

Bastite.  —  Questa  specie  non  è  che  lo  stadio  intermedio 
di  alterazione  dell' enstatite  in  serpentino.  Ne  ho  parlato  già 
descrivendo  il  processo  di  serpentinizzazione  della  roccia  e  poco 
posso  aggiungere.  Le  lamine  cristalline  che  si  hanno  di  essa 
specie  sfumano  per  così  dire  nel  serpentino  che  le  include  con 
gradazioni  insensibili,  e  nelle  porzioni  ove  la  serpentinizzazione 
non  progredisce  ulteriormente  si  differenziano  bene  dall'  ensta- 
tite, del  qual  minerale  esse  non  sono  che  un  residuo.  Si  rico- 
noscono infatti  sia  per  la  colorazione  verde  e  per  il  pleocroismo 
che  hanno,  sia  anche  perché  nella  bastite  le  fibre  sono  più  fini 
e  serrate  le  une  colle  altre  per  tutta  la  estensione  delle  lamine. 
Conservano  spesso  il  carattere  della  contorsione,  già  notato 
nelle  lamine  enstatitiche,  dalle  quali  sempre,  ripeto,  traggono 
loro  origine. 

Estinzione  rettangolare  perfetta:  a  0*  e  90*.  Pleocroismo 
debole,  sempre  rimanendo  nella  colorazione  verdastra. 

Questo  minerale  secondario  manca  in  alcune  sezioni  esami- 
nate: cosi  è  della  magnetite  che  ora  descrivo. 

(0  E.  Mattirolo  —  Memor.  cit 
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Magnetite.  —  È  in  massarelle,  raramente  in  forme  den- 
dritiche: è  di  color  bruno  e  sempre  secondaria.  Si  annida  pre- 
feribilmente entro  ed  intomo  le  venule  serpentinose.  È  abbon- 
dante specialmente  ove  la  roccia  è  alterata. 

Limonite.  —  Sono  diflFusioni  di  questo  prodotto  seconda- 
rio, color  ruggine  chiaro,  che  si  distendono  lungo  il  reticolato 
serpentinose. 

Caratteri  chimici.  —  La  roccia  trattata  con  acido  clori- 
drico si  scompone  in  parte  e  gelatinizza.  Con  alcune  ricerche 
chimiche  qualitative  vi  ho  accertata  la  presenza  di  nichelio  e 
di  cromo.  Non  vi  ho  ritrovato  acido  fosforico,  né  ebbi  mai 
indizio  di  svolgimento  di  solfuro  idrico.  Nel  residuo  insolubile, 
ottenuto  dopo  trattamento  della  roccia  coli'  acido  cloridrico  ho 
constatato  non  più  tracce  ma  vera  presenza  di  cromo;  esso  re- 
siduo, dopo  essere  stato  convenientemente  trattato  per  trasfor- 
mare la  silice  gelatinosa  nello  stato  anidro,  fu  attaccato  con 
bisolfato  potassico. 

Le  reazioni  che  attestano  l'abbondanza  del  cromo  nel  resi- 
duo non  sono  da  attribuirsi  solamente  alla  presenza  in  questo 
di  picotite  ed  alle  inclusioni  di  cromite,  ma  anche  ai  pirosseni, 
enstatite  cioè  e  diallagio.  Ciò  è  confermato  anche  dal  colore 
che  i  detti  minerali  comunicano  alla  perla  boracica,  colore  che 
indubbiamente  sa  di  cromo.  La  presenza  poi  di  questo  nella 
porzione  di  roccia  solubile  nell'  acido  cloridrico  è  spiegata  quando 
si  pensi  che  riconosciuti  cromiferi  i  pirosseni,  questi  nello  stato 
di  alterazione  in  cui  si  trovano  possono  facilmente  aver  lasciato 
libero  dell'ossido  di  cromo  nella  roccia  in  foi-ma  di  pigmento 
il  quale  forse  ci  sfugge  nell'analisi  microscopica,  ma  che  sap- 
piamo essere  solubile  in  parte  negli  acidi. 

In  un  campione  di  roccia  che  le  sezioni  sottili  hanno  mo- 
strato molto  serpentinizzata,  la  perdita  ottenuta  per  calcina- 
zione ha  raggiunto  l'S  per  cento:  numero  superiore  a  quello 
ottenuto  in  altre  prove  per  altri  campioni. 

Peso  Specifico.  —  n  peso  specifico  della  roccia  varia  da 
2,  88  a  2,  92  a  seconda  degli  esemplari,  nei  quali  è  stato  de- 
terminato. 
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Lherzollte  di  Boslgnano. 

Per  tutti  i  caratteri,  macroscopici  e  chimici,  conviene  a 
questa  roccia  quanto  ho  già  descritto  per  quella  di  Rocca  di 
Sillano.  Lo  stesso  si  dica  per  i  minerali  essenziali  costituenti 
di  essa. 

Le  poche  diflferenze  sono  presto  notate  quando  si  è  detto 
che  i  prodotti  secondari,  specialmente  il  serpentino,  sono  con- 
stantemente  più  abbondanti,  e  che  ad  essi  se  ne  aggiunge  un 
quinto,  che  è  la  silice.  Questo  non  toglie  però  che  anche  la 
roccia  di  Rosignano  non  la  si  possa  classificare  per  Iherzolite. 
Forse  avuto  riguardo  al  grado  avanzato  di  serpentinizzazione 
si  potrebbe  chiamare  una  Iherzolite  serpentinizzata.  Anche  la 
perdita  per  calcinazione  cresce  in  questa  Iherzolite,  e  raggiunge 
in  un  campione  il  9,48  per  cento. 

Il  peso  specifico  diminuisce  in  questa  roccia,  e  varia  da  2,  76 
a  2, 89. 

La  silice  tra  i  due  nicol  si  presenta  con  aspetto  di  silice 
calcedoniosa,  modellantesi  in  nidi  fra  il  principalissimo  prodotto 
secondario  il  serpentino,  od  intromettendosi  in  foggia  di  piccole 
vene  tra  osso  e  gli  altri  minerali.  È  spesso  un  po'  nebulosa  os- 
servata a  luce  naturale. 

La  magnetite  è  in  realtà  molto  più  abbondante  nella  roccia 
di  Rosignano.  Ed  oltreché  in  massarelle,  in  agglomerazioni  nelle 
venule  del  serpentino,  nelle  parti  periferiche  delle  quali  prefe- 
ribilmente si  dispone,  la  magnetite  si  ritrova  nello  stesso  pe- 
ridoto  sotto  forma  di  punteggiature,  le  quali  in  alcuni  noccioli 
di  esso  sono  talmente  fitte,  che  sembrano  sostituirvisi  comple- 
tamente. 

L'  accumulamento  di  magnetite  preferibilmente  si  nota  in 
alcune  plaghe  di  preparazioni  osservate,  nelle  quali  la  serpen- 
tinizzazione è  giunta  al  completo  e  dove  si  annida  la  silice  cal- 
cedoniosa. Possiamo  renderci  ragione  di  questo  concentramento 
di  magnetite  ripensando  alle  alterazioni,  le  quali  già  iniziatesi 
neir  olivina,  ulteriormente  progredirono  man  mano  che  si  libe- 
rava dal  peridoto  il  silicato  ferroso.  Come  si  spiega  infatti  la 
presenza  della  magnetite  nel  serpentino,  di  macchie  gialle  di 
idrossido  di  ferro  nei  serpentini  alterati*  ed  in  questi  gli  accu- 
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mnlamenti  di  silice,  ora  opalina  ora  calcedoniosa,  è  noto.  Non 
resta  altro  ad  avvertire  che  il  serpentino  a  luce  natorale  ap- 
pare di  un  bel  color  verde  erba,  ove  è  grande  quantità  di  ma- 
gnetite, e  che  vi  mancano,  fatta  qualche  rara  eccezione,  le 
consuete  diflfusioni  di  idrossido  di  ferro,  che  per  il  solito  comuni- 
cano al  serpentino  stesso  colorazione  gialliccia  e  verde-sporca. 

La  constatazione  della  presenza  di  Iherzolite  fra  le  rocce 
serpentinose  terziarie  di  Monte  Castelli  e  dei  monti  di  Livorno 
contribuisce  a  generalizzare  il  fatto,  già  ammesso  dai  più,  che 
cioè  la  massima  parte  delle  nostre  masse  serpentinose  trag- 
gano loro  origine  da  rocce  perìdotiche  non  solo,  ma  che  si  possa 
come  nel  nostro  caso,  accertarsi  della  vera  roccia  primitiva  ori- 
ginaria, la  quale  per  successiva  idratazione  si  è  trasformata  in 
serpentina.  Le  poche  differenze  dalla  composizione  tipica  della 
Iherzolite,  che  si  possono  esaminare  nei  vari  campioni  di  rocce 
delle  due  sopradette  località  toscane  confermano  questo  modo 
di  vedere.  Esse  infatti  si  riferiscono  solo  alla  proporzione  mag- 
giore o  minore  dei  minerali  essenziali  ed  alla  deficienza  od 
abbondanza  dei  minerali  secondari  che  nelle  roccie  stesse  dai 
primi  provengono,  tanto  più  poi  se  si  rifletta,  che  le  accen- 
nate divergenze  van  ricercate  ed  attribuite  al  grado  più  o  meno 
avanzato  di  alterazione,  cai  andò  soggetta  la  roccia  che  pri- 
mitivamente non  era  che  Iherzolite,  e  che  possono  anco  esse  dif- 
ferenze essere  in  relazione  col  tempo  più  o  meno  lungo  du- 
rante il  quale  agenti  modificatori  apportarono  la  loro  azione 
alteratrice  su  roccie  di  uguale  composizione.  Questa  trasforma- 
zione della  Iherzolite  in  serpentino  per  causa  di  azioni  secon- 
darie, ripeto,  proviene;  in  prima  alinea  dalla  metamorfosi  del 
peridoto,  secondariamente  dall'  enstatite,  più  raramente  e  limi- 
tatamente del  diallagio;  che  in  tutti  e  tre  i  casi  è  sempre  net- 
tamente distinto  il  modo  di  serpentinizzazione,  sia  perchè  nei 
detti  minerali  non  giunge  mai  al  completo  V  alterazione,  sia 
perchè  il  nuovo  prodotto  serpentinose  conserva  tali  caratteri, 
che  sempre  fanno  conoscere  da  quali  elementi  della  roccia  ori- 
ginaria esso  provenga. 

Pisa,  dal  Gabinetto  mineralogico  dell'  Università  —  Marzo,  1889. 
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L 

È  più  specialmente  per  la  diversità  dei  resultati,  ai  quali 
son  giunti  i  varj  osservatori  che  si  sono  occupati  dello  sviluppo 
delle  capsule  surrenali,  che  ho  voluto  intraprendere  alcune  ri- 
cerche su  tale  argomento  per  tentare  se,  con  questo  mio  con- 
tributo, benché  meschino,  alla  conoscenza  di  un  fatto  così  poco 
conosciuto  quanto  importante,  poteva  almeno  trovare  le  ragioni 
per  cui  su  di  esso  sono  stati  emessi  disparati  giudizj. 

Le  principali  questioni  che  si  sono  agitate  sullo  sviluppo 
delle  capsule  surrenali  non  solo  riguardano,  come  è  per  tutti 
gli  organi,  V  epoca  ed  il  luogo  della  loro  prima  manifestazione, 
ma  anche  il  modo  di  origine  delle  due  sostanze  (la  sostanza 
corticale  e  la  sostanza  midollare)  da  cui  resultano  costituite, 
ed  il  modo  di  stabilirsi  dei  costanti  e  notevoli  rapporti  che 
esse  hanno  con  il  sistema  nervoso  del  gran  simpatico.  In  quanti 
varj  modi  sia  stato  risposto  a  tali  questioni,  non  solo  per  dif- 
ferenti generi  di  animali  ma  anche  per  una  stessa  specie,  ap- 
parirà chiaramente  dalla  esposizione  delle  principali  ricerche 
già  fatte  in  proposito,  che  cercherò  di  riassumere  nel  modo  più 
conciso  che  mi  sarà  possibile  prima  di  descrivere  ciò  che  io 
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stesso  ho  potuto  osservare  in  alcuni  embrioni  di  pollo  (galltis 
domesticusj  e  di  mammiferi,  fra  i  q\iali  ultimi  ho  avuto  più 
specialmente  a  disposizione  per  il  mio  studio  embrioni  di  co- 
niglio Clepus  cuniculus)  ed  embrioni  di  porco  (sus  scropha). 

IL 

Prima  degli  studi  di  Franz  Leydig  si  ritenevano  per  capsule 
surrenali  in  molti  vertebrati  inferiori  certi  corpi  cordoni  formi 
di  colore  giallo  ocra  situati  in  mezzo  o  posteriormente  ai  reni, 
sebbene  già,  Muller  (^)  avesse  notato  doversi  piuttosto  ritenere 
nei  Mixinoidi,  come  capsule  surrenali  alcune  glandolo  racemose 
situate  dietro  alle  branchie,  ad  ambedue  i  lati  del  cuo re.v  Leydig  (^), 
nello  Scymnus  lichia,  nella  Chimaera  momtruosa,  nella  Torpedo 
Galvanii,  nella  Torpedo  Narke  e  nella  Raja  batis,  descrisse  quei 
.  corpi  cordoniformi  prossimi  ai  reni  come  composti  principal- 
mente di  cellule  adipose  contenenti  un  nucleo  chiaro  e  vessi- 
colare,  ed  asserì  che  non  possono  paragonarsi  per  nulla  alle 
capsule  surrenali  dei  mammiferi.  Egli  ritenne  piuttosto  che  in 
quelli  animali  dovessero  considerarsi  come  capsule  surrenali  dei 
corpiciattoli  giallastri  disposti  metamericamente  ai  lati  della 
colonna  vertebrale,  in  intimo  rapporto  con  i  ganglj  del  sim- 
patico e  con  diversi  vasi.  Descrisse  questi  corpiciattoli  di  una 
forma  rotondeggiante  un  poco  allungata  e  composti  di  vessi- 
cole  chiuse,  piene  di  nuclei  e  cellule.  I  più  anteriori,  più  svi- 
luppati degli  altri,  si  trovano  addossati  air  arteria  ascellare  che 
nella  T.  Narke  ne  è  quasi  completamente  attorniata,  e  gli  altri, 
che  diminuiscono  gradatamente  di  volume  coli' avvicinarsi  al- 
l' estremità,  caudale,  poggiano  sulle  •  diramazioni  laterali  del- 
l' aorta.  Tutti,  ma  più  che  gli  altri  gli  anteriori,  sono  in  intimo 
rapporto  con  i  ganglj  del  simpatico  e  contengono  numerosi  ele- 
n  óutì  gangliari.  Perciò  egli  li  considera  come  una  parte  del 
simpatico  modificata  nelle  sue  speciali  proprietà,.  Prima  che 
Leydig  riconoscesse  questi  corpi  come  omologhi  alle  capsule  sur- 
renali degli  altri  vertebrati,  venivano  essi  descritti  col  nome 

(^)  John  Muller  —  Vergi.  Anatomie  der  Myxinoi'den.  Abhandl.  d.  Beri.  Acad. 
1835-45. 

(*)  Franz  Leydig  —  Beitrage  zur  mikroscopischen  Anatomie  und  Entwicklungs- 
geschiclite  der  Eochen  und  Haie.  Leipzig,  1852,  8.  71. 
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di  cuori  accessori j  e  quelli  in  rapporto  con  T  arteria  ascellare 
erano  detti  cuori  ascellari.  Balfoub  (^),  confermando  le  vedute  di 
Leidio  riguardo  al  significato  dei  corpiciattoli  metamericamente 
disposti  sull'arteria  ascellare  e  sulle  diramazioni  laterali  del- 
l' aorta,  descrive  come  facenti  parte  delle  capsule  surrenali  n^li 
elasmobranchìy   oltre  a  questi,  anche  i  corpi  giallastri  situati 
in  mezzo  ai  reni,  al  cui  insieme  dèi  il  nome  di  corpo  tnterrenale 
(interrenal  body),  e  dice  che  queste  due  forme  molto  probabil- 
mente si  uniscono  fra  loro  nei  vertebrati  superiori  per  dar  luogo 
alle  capsule  surrenali  di  questi  animali.  Ha  trovato  che  gli  uni 
e  gli  altri  sono  provvisti  di  una  capsula  propria  e  che  i  corpi 
interrenali,  oltre  a  cellule  adipose,  che  più  non  appariscono  nei 
preparati  induriti,  contengono  delle  cellule  di  una  forma  poli- 
gonale, mentre  gli  altri  metamericamente  disposti  (^),  nei  quali 
la  jt^apsula  propria  manda  inteiiiamente  dei  sepimenti  provvisti 
di  una  ricca  rete  capillare,  che  li  dividono  imperfettamente  in 
una  serie  di  lobi,  presentano  una  sostanza  corticale  ed  una  so- 
stanza midollare.   La  sostanza  corticale  è  formata  da  cellule 
disposte  in  cordoni  irregolari,  e  l'altra,  più  o  meno  distinta- 
mente distribuita  fra  gli  alveoli,  consta  di  cellule  poligonali. 
Ambedue  queste  forme  cellulari,  la  cui  differenza  secondo  che 
egli  dice  non  è  una  differenza  essenziale,  contengono  un  pro- 
toplasma giallastro  e  dei  piccoli  nuclei.  Spesso  l'intiero   cor- 
piciattolo  è  circondato  parzialmente  o  completamente  da  tes- 
suto linfoide.  Per  le  ricerche  di  Balfodr  vengono  ben  messi  in 
evidenza  i  rapporti  fra  questi  organi  ed  i  ganglj  del  simpatico. 
Egli  vide,  in  sezioni  corrispondenti  al  punto  di  unione  con  il 
ganglio,  che  il  corpo  stesso  è  formato  quasi  esclusivamente  da 
cellule  gangliari  e  che  ad  esse  si   uniscono  alcune  fibre  pro- 
venienti da  quello.  Conclude  che  negli  elasmobranchi  i  corpi 
situati  sulle  diramazioni  arteriose  si  originano  insieme  ai  gan- 
glj del  simpatico  da  una  stessa  massa  cellulare,  per  successiva 
differenziazione  di  questa  in  una  parte  gangliare  ed  in  una 
parte  glandolare,  ed  i  corpi  interrenali  da  cellule   indifferenti 
del  mesoblasto. 

(0  F.  M.  Balfoub  —  Hand.  der  vergleichenden  Embryologie.  Jena,  1881.  B.  IL 
s.  598. 

O  F.  M.  BAx.FonB  —  A  monography  on  the  developinent  of  Elasmobranich  Fifiches, 
London,  1878.  p.  239. 
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Come  nei  pesci  ora  ricordati  si  ritenevano,  avanti  le  osser- 
vazioni di  Leydio,  per  capsule  surrenali  quei  corpiciattoli  gial- 
lastri situati  in  mezzo  ai  reni,  che  quell'autore  considerò  come 
semplici  ammassi  di  grasso  e  Balfour  come  rappresentanti  di 
parte  delle  capsule  surrenali  dei  mammiferi,'  così  negli  anfibi 
e  rettili  si  ritenevano  per  tali  organi  dei  simili  corpi  giallastri, 
costituiti  più  specialmente  da  granulazioni  grassose  come  già 
EcKER  (^)  aveva  osservato,  situati  immediatamente  sopra  i  reni 
0  sopra  le  vene  renali,  od  anche  sulle  vene  prossime  all'epi- 
didimo od  all'ovaia.  Di  questi  corpi  il  Delle  Chiaje  (^)  ne  ha 
figurati  da  molto  tempo  sulle  vene  renali  del  Proteo  serpentino. 
Ma  Leydig  (^),  in  seguito  ad  estese  osservazioni  in  proposito,  as- 
serì che  essi  rappresentano  soltanto  una  parte  delle  capsule 
surrenali  in  quelli  animali  e  descrisse  l' altra  da  lui  stesso  sco- 
perta. Egli  trovò  nella  Salamandra  terrestris,  nel  Protem  anguineus 
e  nella  Lacerta  agilts,  dei  corpi,  varj  alquanto  nella  forma  in 
questi  diversi  animali,  addossati  alle  vene  vertebrali  posteriori 
e  per  molti  caratteri  simili  agli  ammassi  di  granulazioni  gras- 
sose situate  in  mezzo  ai  reni.  Resultavano  costituiti  da  grosse 
vessichette  piene  di  cellule  contenenti  granulazioni  di  grasso 
ed  un  chiaro  nucleo,  ed  erano  in  intimo  rapporto  con  i  ganglj 
nervosi  del  gran  simpatico.  Questi  si  mostravano  costituiti  da 
due  specie  di  cellule  fra  loro  differentissime,  ed  erano  provvisti 
di  un  invoglio  di  tessuto  connettivo  che  mandava  internamente 
dei  sepimenti  per  formare  degli  alveoli  e  delle  grosse  vessicele 
ove  erano  situate  delle  grandi  cellule  gangliari  aventi  un  pro- 
toplasma chiaro  o,  alcune,  finamente  granuloso,  un  nucleo  ves- 
sicolare  ed  un  nucleolo  molto  trasparente.  Altre  cellule,  molto 
più  piccole  e  con  protoplasma  giallastro,  si  trovavano  isolate 
completamente  da  queste  e  rinchiuse  in  speciali  vessicele.  Il 
rapporto  quantitativo  fra  queste  due  specie  di  cellule  variava 
nei  diversi  ganglj.  In  sezioni  ove  poteva  vedersi  1'  unione  fra 
questi  ed  i  corpi  giallastri  situati  sopra  le  vene,  si  trovavano 
in  gran  quantità,  delle  cellule  di  una  forma  intermedia  fra  le 
gangliari  e  quelle  contenenti  granulazioni  grassose,  in  modo  che 

(*)  EcHER  —  Ucber  der  feineren  Bau  der  Nebcnnieren.  Braunschweig,  1846. 
(<)  Delle  Ghiaje  —  Eicerche  anatomo-biolog^iche  sul  Proteo   serpentino.  Na- 
poH,  1840. 

O  F.  Letdio  —  Untersuchungen  ttber  Fische  und  Beptilen.  Berlin,  1853. 
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appariva  manifesto  che  le  prime  si  cambiavano  direttamente 
in  queste  ultime  per  trasformazione  del  loro  contenuto.  Braux  (}) 
ha  studiato  più  recentemente  in  alcuni  rettili  (Lacerta  agUis, 
Anguis  fragilis,  Platydadylus  facetanuSj  Trt^idonotus  fiatrix)  le 
capsule  surrenali.  Egli  ne  fa  un  confronto  con  quegli  orfani 
rudimentali  situati  fra  V  epididimo  ed  il  didimo  o  fra  T  ovaja 
ed  il  paraovario,  che  secondo  Waldetbk(^  sono  da  ritenersi 
come  resti  dei  corpi  di  WolflF.  Vi  distingue,  in  modo  più  chiaro 
di  quello  che  avanti  lui  sia  stato  fatto,  due  sostanze;  una  so- 
stanza dorsale  ed  una  sostanza  vetitrale,  che  si  differenziano  fra 
loro  principalmente  perchè  gli  elementi  della  prima  contengono 
una  grande  quantità  di  pigmento  e  sono  frammisti  a  numerose 
cellule  gangliari,  mentre  nella  seconda  si  trova  un  sistema  la- 
cunare simile  a  quello  che  secondo  Ecker  nei  serpenti  è  da  con- 
siderarsi come  un  terzo  sistema  della  vena  porta.  Queste  due 
sostanze,  che  si  sviluppano  quasi  contemporaneamente  ai  solchi 
genitali,  avrebbero  una  origine  differente;  la  dorsale  si  svolge- 
rebbe dalle  pareti  della  vena  cava  inferiore  internamente  agli 
organi  segmentar],  e  la  ventrale  da  elementi  che  niente  differi- 
scono, com^egli  dice,  delle  cellule  embrionali  del  simpatico,  dalle 
quali  più  tardi  si  distinguono  per  colorarsi  in  scuro  all'  azione 
dell'acido  cromico.  Così  nei  rettili,  secondo  le  ricerche  ora  espo- 
ste, come  nei  pesci  elasmobranchi,  le  capsule  surrenali  resultano 
di  due  parti,  delle  quali  una  si  svolgerebbe  dai  ganglj  del  simpa- 
tico e  r  altra  da  cellule  indifferenti  del  mesoderma.  Queste  due 
parti,  sempre  disgiunte  negli  elasmobranchi,  si  unirebbero  ft^ 
loro  nei  rettili  per  costituire  V  una  la  parte  dorsale  e  V  altra  la 
parte  ventrale  di  quegli  organi.  Ma  le  ultime  ricerche  praticate 
da  Weldon  (^)  modificherebbero  alquanto  queste  vedute,  poiché 
secondo  quest'  autore  lo  sviluppo  delle  capsule  surrenali  è  in 
intimo  rapporto,  anziché  con  le  pareti  dei  vasi  adiacenti,  con  lo 
sviluppo  dei  corpi  di  Wolff  e  più  specialmente  con  il  Mesonefrio. 

(*)  M.  Bbaun —  Bau  und  Entwick.  der  Nebennieren  bei  Reptilen.  Arhtiten  aus 
dem  zoolog-zootoiìrnchen  Instltute  in  Wiirzhurg.  B.  V.  s.  1-30,  Jahr  1879.  —  Zoolo- 
ffischer  Anzeiger,  Jahifr.  II,  N.  27.  s.  23S-239. 

(*)  Valdbyer  —  Eierstock  und  ci,  Leipzig  1870. 

(^  Weldon  —  Note  on  the  Orig^in  of  the  suprarcnal  Bodies  of  iVertebrates. 
Proceeding  of  the  rogai  society.  VoL  XXXVH.  N.o234.  p.  422.  Year  1884.  —  On  the 
Buprarcnal  bodics  of  Vertcbratcs.  The  quarterly  journal  of  the  microscop.  science, 
Year  1884.  p.  137-150. 
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Egli  lo  ha  studiato  nella  Lacerta  muralis  e  nel  Pristiurus.  Nella 
Lacerta  ha  trovato,  al  lato  interno  delle  vessicole  segmenta- 
ne, quando  sono  già.  unite  per  mezzo  dei  tubi  segmentarj  ai 
condotti  di  Wolff  ed  hanno  l'ormato,  invaginandosi,  i  glomeruli, 
un  ispessimento  cellulare  che  per  proliferazione  dà  origine  a 
due  processi  istologicamente  identici,  dei  quali  uno  si  dirige 
dorsalmente  fra  il  rene  e  la  vena  cardinale  e  l'altro  ventral- 
mente penetrando  nel  solco  genitale.  Il  processo  ventrale  in 
seguito  origina  la  rete  longitudinale  del  testicolo  (Braun)  e  quello 
dorsale,  che  viene  separato  dal  resto  per  numerosi  e  piccoli 
vasi  venosi  e  si  pone  in  rapporto  con  i  prossimi  ganglj  del  sim- 
patico, rappresenta  il  rudimento  della  sostanza  corticale  delle 
capsule  surrenali.  Nel  Pristiuro  poi  ha  osservato  che  l'impari 
striscia  mesoblastica  situata  alla  radice  del  mesenterio,  la  quale 
secondo  Balfour  dà  origine  a  questa  sostanza  corticale,  si  forma 
per  una  proliferazione  dei  tubi  segmentarj.  Tale  proliferazione 
si  fa,  prima  della  formazione  dei  glomeruli,  verso  la  radice  del 
mesenterio  stesso,  e  presto  la  massa  cellulare  che  ne  resulta  si 
rende  libera  e  si  salda  con  quella  del  lato  opposto.  Così  Weldon 
viene  a  negare  che  parte  delle  capsule  surrenali  si  sviluppino 
dalle  pareti  degli  adiacenti  vasi  come  Braun  aveva  ammesso. 
I  resultati  di  questo  sue  osservazioni  ha  potuto  verificarli  fon- 
damentalmente, come  vedremo,  in  embrioni  di  pollo. 

Negli  uccelli  e  nei  mammiferi  hanno  proceduto  molto  più 
lentamente  che  nei  vertebrati  inferiori  le  cognizioni  riflettenti 
lo  sviluppo  delle  capsule  surrenali. 

Per  le  antiche  osservazioni  di  John  Muller  e  di  Remar  (^ 
sullo  sviluppo  di  questi  organi,  si  è  attribuito  loro  per  molto 
tempo  in  questi  animali  una  origine  esclusivamente  mesobla- 
stica. Remak,  che  fu  il  primo  a  toglierli  dalla  categoria  delle 
così  dette  glandole  sanguigne,  credette  che  si  sviluppassero  dalle 
estremità  superiori  di  due  cordoni  nervosi,  da  lui  scoperti  e 
denominati  nervi  genitali,  che  appartengono  al  sistema  del  gran 
simpatico,  al  quale  egli  attribuiva  una  probabile  origine  dalle 
lamine  laterali.  In  conseguenza  di  ciò  le  denominò  glandole  ner- 
vose (NervendrOsen).  Così  nel  pollo,  secondo  le  sue  osservazioni, 


(0  Remak  —   Untersuchungen  tiber  die  Entwickelung  der  Wirbelthiere,  Bet' 
Un,  1855. 
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si  avrebbe  soltanto  all'  8/  giorno  di  incubazione  la  prima  traccia 
di  questi  organi  rappresentata  da  un  accumulo  di  cellule  gan- 
gliari situato  in  vicinanza  dell'  estremità  superiore  dei  reni  pri- 
mitivi, e  tanto  in  intimo  rapporto  con  questi  che  molto  facil- 
mente, egli  dice,  si  può  essere  indotti  a  credere  che  si  orìgini 
dalla  loro  parte  periferica.  Tali  cellule  gangliari,  dapprima  omo- 
genee, si  diflPerenzierebbero  poi  per  costituire  la  sostanza  mi- 
dollare e  la  sostanza  corticale,  perchè  le  più  periferiche  si  riem- 
piono di  granulazioni  grassose  e  si  dispongono  a  cordoni  cilin- 
drici, mentre  che  le  ventrali  conservano  la  loro  natura  gangliare. 
Le  osservarioni  di  Brunn  (^)  però  e  di  tutti  gli  altri  che  si  sono 
occupati  di  quest'  argomento  stanno  in  disaccordo  con  le  vedute 
di  quest'  illustre  embriologo. 

Brunn  ha  dimostrato  per  il  primo  che  nel  pollo  all'  8.'  giorno 
di  incubazione  le  capsule  surrenali  si  presentano  in  uno  stadio 
di  sviluppo  tanto  avanzato  da  potere  essere  studiate  anche 
macroscopicamente.  Quest'autore  le  descrisse  a  quest'epoca 
come  corpiciattoli  grossi  quanto  semi  di  papavero  situati  la- 
teralmente all'aorta,  all'altezza  del  terzo  superiore  dei  reni 
primitivi  e  posteriormente  ai  reni  permanenti.  Questi  corpi- 
ciattoli, esaminati  sotto  al  microscopio  in  seguito  a  dissocia- 
zione, gli  si  mostrarono  costituiti  da  una  delicatissima  rete  di 
tessuto  connettivo  e  da  cordoni  di  cellule  rotondeggianti,  in 
generale  più  grosse  dei  comuni  corpuscoli  connettivali  e  più 
piccole  delle  cellule  componenti  i  prossimi  ganglj  spinali,  in 
mezzo  alle  quali  si  trovava  qualche  cellula  gangliare.  Fra  questi 
elementi  vide  dei  debolissimi  fasci  filamentosi,  aventi  l'ap- 
parenza di  nervi,  dei  quali  non  accerta  la  natura.  In  em- 
brioni di  12  giorni  egli  descrive  i  corpiciattoli  rappresentanti 
le  capsule  surrenali  come  composti  di  cellule  fusiformi  ed  ap- 
plicati intimamente  alle  pareti  dell'aorta.  La  loro  prima  ma- 
nifestazione ha  potuto  osservarla  in  embrioni  di  5  giorni.  In 
questi  apparivano  come  piccoli  ammassi  cellulari  situati,  poco 
al  disotto  dell'  estremità  superiore  dei  reni  primitivi,  in  mezzo 
al  connettivo  embrionale  che  è  al  davanti  dell'aorta.  Le  cel- 
lule, di  cui  resultavano,  erano  ben  distinte  dalle  circostanti  per 


Q)  Brunn  —  Beitrag  zur  Kenntniss  d.  feineren  Baues  und  d.  Entw.  d.  Neben- 
nieren.  Arch.  fUr  mikr.  Anat,  B.  Vili.  s.  623. 
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un  maggior  volume  e  per  una  più  forte  colorazione  con  il 
carminio,  e  si  potevano  vedere  soltanto  in  4  sezioni  di  uno 
stesso  embrione.  In  embrioni  di  cane  ad  un  epoca  di  sviluppo 
corrispondente  a  quella  del  pollo  fra  T  8/  ed  il  12.°  giorno, 
trovò  Brunn  gli  stessi  corpiciattoli  costituiti  da  cellule  rotondeg- 
gianti con  nucleo  bene  evidente,  privi  di  cellule  gangliari  o  di 
cellule  che  a  queste  assomigliassero.  In  embrioni  molto  più 
avanzati  ha  notato  la  distinzione  delle  due  sostanze  che  sta- 
vano fra  loro  nel  seguente  rapporto  :  Nelle  sezioni  più  alte  si 
mostrava  la  sola  sostanza  corticale  formata  da  cellule  roton- 
deggianti a  poligonali,  disposte  a  cordoni,  con  protoplasma  fina- 
mente granuloso  enuclei  ben  manifesti;  in  sezioni  ulteriori  la 
sostanza  midollare,  mentre  incominciava  a  manifestarsi,  era  com- 
pletamente circondata  dalla  sostanza  corticale.  Questa  in  basso 
andava  sempre  più  diminuendo  finché  all'estremità  inferiore 
dell'organo  restava  soltanto  la  sostanza  midollare,  che  sempre 
più  si  faceva  vicina  alla  vena  cardinale  finché  giungeva  ad  es- 
serne separata  da  un  sottile  strato  connettivale.  Era  coihposta 
di  cellule  irregolarmente  disposte,  di  forma  allungata,  con  pro- 
toplasma chiaro  e  contorni  ben  netti.  Dalle  sue  osservazioni 
Brunn  trae  le  seguenti  conseguenze  :  —  La  prima  manifestazione 
delle  capsule  surrenali  nel  pollo  si  ha  fra  la  96.*  e  la  120.*  ora 
d' incubazione  e  si  origina  da  cellule  indifferenti  del  foglietto 
embrionale  medio,  che  sono  in  stretto  rapporto  con  le  pareti 
dei  grossi  vasi.  —  Le  due  sostanze  nettamente  differenziate 
fra  loro  in  embrioni  avanzati,  non  si  formano  da  una  stessa 
massa  cellulare,  ma  da  masse  cellulari 'diverse ,  delle  quali 
quella  per  la  sostanza  corticale  si  trova  presso  l' aorta  e  quella 
per  la  sostanza  midollare  presso  la  vena  cardinale. 

KOlliker  (^)  dice  che  le  capsule  surrenali  negli  uccelli  e  mam- 
miferi si  originano,  indipendentemente  dagli  organi  vicini,  dal 
tessuto  embrionale  situato  al  davanti  dell'aorta  in  mezzo  ai 
due  corpi  di  Wolff,  ed  indietro  al  mesenterio  primitivo.  Ha 
potuto  osservare  nel  coniglio,  fra  il  12.*  ed  il  13.®  giorno  di 
sviluppo,  le  prime  traccie  di  questi  organi  costituite  da  accu- 
muli di  grosse  cellule  rotonde,  con  alcune  fusiformi  interposte, 

(>)  K5LLm£R  —  Entwicklungsgeschichte  d.  Menschen  u.  d.  HOheren  Thiere. 
Leipzig,  1879.  s.  618  u.  953. 
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situati  al  davanti  di  un  grande  ganglio  del  simpatico.  Queste 
cellule,  egli  dice,  presto  si  dispongono  a  cordoni  che  si  uniscono 
fra  loro  per  formare  una  rete,  mentre  in  mezzo  alle  cellule 
stessa  si  insinua  del  connettivo  con  dei  vasi.  Al  16.®  giorno  egli 
ha  veduto  le  due  sostanze  già  distinte,  non  per  una  struttura 
fondamentalmente  diversa,  ma  per  un  maggiore  addensamento  di 
cellule  dalla  parte  inferiore  o  caudale.  In  alcuni  embrioni  della 
stessa  epoca  ha  veduto  unirsi  le  capsule  surrenali  per  le  loro 
estremità  inferiori  ed  in  mezzo  alla  parte  saldata  esistere  un 
ganglio  nervoso.  In  embrioni  umani  al  3."*  mese  ha  potuto  os- 
servare questi  organi  riuniti  al  davanti  dell'  aorta  per  mezzo 
di  una  rete  nervosa  nella  quale  si  sperdevano  i  nervi  splacnici. 
Non  dice  però  fin  da  quale  epoca  di  sviluppo  si  stabiliscono 
questi  rapporti,  e  riguardo  all'  origine  delle  capsule  surrenali  si 
limita  ad  asserire  che  essa  ha  luogo  da  elementi  mesoblastici, 
soggiungendo  che  forse  in  alcuni  mammiferi  (Bos)  si  fa  dallo 
stesso  tessuto  embrionale  che  forma  quella  rete  nervosa  che 
poi  le  unisce. 

MrrsuKURi  {})  estende  ai  mammiferi  le  già  citate  vedute  di 
Braun  sullo  sviluppo  delle  capsule  surrenali  nei  rettili.  Le  sue 
osservazioni  tendono  cioè  a  dimostrare  che  questi  organi  in 
parte  (sostanza  corticale)  si  originano  dal  mesoblasto  ed  in 
parte  (sostanza  midollare)  dalla  parte  periferica  del  sistema  del 
simpatico.  È  da  notare  che  quest'autore,  mentre  descrive  dal 
lato  dorsale  delle  prime  forme  di  questi  organi  un  limite  ben 
distinto  dal  tessuto  circostante,  asserisce  che  dal  lato  ventrale 
ciò  non  esiste  egualmente. 

GoTTscHAu  (^)  ha  osservato  in  embrioni  di  coniglio,  di  pecora 
e  di  porco  che  le  capsule  surrenali  si  manifestano  prima  della 
comparsa  dei  ganglj  del  simpatico  e  si  presentano  primitiva- 
mente come  un'  ispessimento  delle  pareti  della  vena  cava  a 
destra,  e  di  quelle  delle  sue  diramazioni  (v.  renale,  v.  sperma- 
tica) a  sinistra.  In  seguito,  le  cellule  costituenti  questi  ispessi- 
menti si  ordinano  a  gruppi,  ed  in   mezzo  ad   esse   penetrano 

(^)  MiTsuKUBi  —  On  the  Development  of  the  Suprarenal  Bodies  in  MAmTnalì^ 
The  quarterly  journal  of  the  microscop.  science.  Year  1882.  p.  17-29. 

O  GoTTScHAu  —  Ueher  Nehennicren  der  Sèlugethiere,  speciell  tiber  die  dea  Men- 
schen.  Sitzungsber,  d,  phya.'tned.  GeseUsch,  zu  Wurzhurg,  Jahrg.  1882.  N.  4.  8.  56-60. 
—  Ueber  die  Nebennieren  der  Sàugethiere.  Biolog,  Centralblatt  B.  m.  N.  18. 
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numerosi  vasi  ed  alcuni  filamenti  nervosi  provenienti  dal  sim» 
patico.  Quando  l'organo  ha  raggiunto  un  certo  volume  la  di- 
sposizione delle  cellule  a  gruppi  si  trova  soltanto  alla  periferia, 
mentre  quelle  del  centro  sono  disposte  molto  irregolarmente. 
Una  vera  diflFerenziàzione  delle  du.e  sostanze  non  si  osserva, 
secondo  Gottschau,  che  in  un  periodo  molto  avanzato,  ed  in  certi 
casi  solo  dopo  la  nascita.  Le  sue  osservazioni  portano  a  negare 
la  doppia  origine  delle  capsule  surrenali  sia  da  cellule  indiflfe- 
renti  del  mesoblasto  e  dagli  elementi  del  simpatico,  che  da  due 
blastemi  diversi  del  mesoblasto  s<.esso.  Secondo  quest'  autore, 
tale  differenziazione  è  dovuta  semplicemente  alla  trasforma- 
zione di  una  omogenea  sostanza  primitiva.  Egli  fa  anche  os- 
servare che  nelle  coniglie  pregne  le  capsule  surrenali  hanno 
un  volume  maggiore  che  in  quelle  non  preghe  e  nei  maschi  ;  e 
crede  che,  per  la  grande  quantità  di  vasi  che  presto  vi  si  svi- 
luppa, si  debbano  in  esse  compiere  nella  vita  embrionale  dei 
processi  chimici  ancora  sconosciuti. 

Ad  un  resultato  affatto  nuovo  e  conforme  a  quello  ottenuto 
dalle  mie  osservazioni  che  più  sotto  esporrò,  hanno  portato  le 
diligenti  osservazioni  di  Janosik  (^).  Secondo  quest'autore  nei 
mammiferi  (coniglio,  porco,  gatto)  ed  in  alcuni  uccelli,  la  prima 
manifestazione  delle  capsule  surrenali  è  rappresentata  da  una 
rilevatezza  dell'epitelio  germinale,  che  si  trova  vicino  all'an- 
golo formato  fra  il  corpo  di  Wolff  ed  il  mesenterio  primitivo. 
Egli  ha  osservato  in  embrioni  di  porco  di  2,  5  cent.,  nei  quali 
i  canali  di  MùUer  non  erano  ancora  accennati,  l'epitelio  ger- 
minale molto  più  sviluppato  in  questa  regione  che  altrove  ed 
in  evidente  proliferazione  dorsale.  Le  cellule  in  preda  a  tale 
proliferazione  si  distinguevan  dalle  circostanti  per  una  colora- 
zione più  intensa  dei  loro  nuclei,  come  appunto  si  ha  nelle  cel- 
lule epiteliari.  Lo  stesso  carattere  mostravano  anche  quelle 
cellule  situate  più  lateralmente  e  più  ventralmente,  nella  parte 
ove  più  tardi  si  manifestano  le  glandolo  genitali.  In  questo  sta- 
dio non  potè  scorgere  alcuna  traccia  di  ganglj  del  simpatico  o 
di  diramazioni  nervose.  In  embrioni  un  poco  più  avanzati  (di* 
cent.  2,  7)  ove  i  canali  di  Mùller  si  manifestano  come  cordoni 

(^)  Janosik  —  Bemerkungen  tiber  die  Entwicklung  der  Nebennicren.  Archiv.  f, 
mikroskop.  Anatomie,  B.  22.  s.  738-746.  -  1883. 
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senza  un  lume,  questi  ananassi,  mentre  erano  sempre  aniti  per 
la  loro  estremità  cefalica  all'  epitelio  peritoneale,  come  pure  a 
quella  massa  cellulare  rappresentante  il  principio  delle  glan- 
dole  genitali,  perdevano  tali  rapporti  alquanto  più  in  basso,  ove 
si  trovavano  chiaramente  distinti  dal  tessuto  circostante;  e 
verso  l'estremità  caudale,  nelle  sezioni  in  cui  le  glandola  ge- 
nitali mostravano  la  loro  maggiore  rilevatezza  verso  la  cavità 
peritoneale,  si  univano  fra  loro  al  davanti  dell'  aorta.  Ad  ulte- 
riore sviluppo  (  in  embrioni  di  cent.  2, 8)  Jaxosk  vide  scom- 
parsa aflFatto  la  loro  unione  con  l'epitelio  peritoneale,  persi- 
stendo più  a  lungo  quella  con  le  glandolo  genitali,  sebbene  più 
interrotta  sia  per  vasi  che  vi  si  intromettono  che  per  il  por- 
tarsi che  fa  la  vena  vertebrale  posteriore  di  Rathke  verso  la  linea 
mediana  ed  anteriormente.  Soltanto  in  embrioni  ancora  più 
avanzati  vide  dei  filamenti  nervosi  provenienti  dal  plesso  solare 
del  simpatico  stare  in  gran  vicinanza  di  questi  organi,  senza 
però  prendere  rapporti  speciali  sia  colla  loro  sostanza  corticale 
che  colla  midollare.  In  embrioni  di  coniglio  lo  stesso  autore  vide 
originarsi  e  svolgersi  le  capsule  surrenali  nello  stesso  modo 
ora  descritto  nel  porco,  e  potè  ivi  osservarne  la  prima  mani- 
festazione fin  dall' 1 1  ."*  giorno  di  sviluppo.  Al  14.**  giorno  erano 
ben  manifesti  i  loro  intimi  rapporti  con  le  glandolo  genitali. 
In  embrioni  di  cent.  2,  5,  ove  il  plesso  solare  appariva  ben 
formato,  trovò  che  dei  frammenti  di  sostanza  delle  capsule  sur- 
renali, aflFatto  indipendenti,  che  Rokitansky  anche  descrisse  come 
capsule  surrenali  accessorie,  si  trovavano  in  mezzo  alla  sua  rete  ; 
ma  non  potè  constatare  se  dei  filamenti  nervosi  vi  penetras- 
sero. In  questo  stadio  egli  descrive  gli  organi  di  cui  parliamo 
come  composti  di  grosse  cellule  ricche  di  protoplasma  granu- 
loso, specialmente  quelle  del  centro,  e  provviste  di  un  grande 
nucleo.  Queste  cellule  sono  disposte  irregolarmente  a  cordoni 
intramezzati  da  connettino  e  da  vasi  sanguigni  più  abbondanti 
al  centro.  Verso  la  periferia  questi  cordoni  cellulari  sono  un 
poco  più  regolarmente  disposti  e  quasi  a  raggi  perpendicolari 
alla  periferia  stessa.  Solamente  in  embrioni  di  18  giorni  Janosk 
trovò  accennato  un  principio  di  diflPerenziazione  fra  la  sostan- 
za corticale  e  la  sostanza  midollare.  In  questi  era  anche  più 
manifesta  la  disposizione  raggiata  dei  cordoni  periferici,  le  cui 
cellule  erano  molto  più  serrate  fra  loro  che  quelle  al  centro, 
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e  quest'ultime,  per  l'azione  del  cromato  di  potassio,  si  colo- 
rivano più  fortemente  che  le  altre,  in  giallo.  In  embrioni  di 
gatto  trovò  presso  a  poco  le  identiche  cose,  ma  è  da  notare 
che  in  un  embrione  di  cent.  3,  3  vide  chiaramente  dei  filamenti 
nervosi,  provenienti  dai  nervi  splacnici,  penetrare  entro  la  so- 
stanza delle  capsule  surrenali.  In  alcuni  uccelli  (quaglia  e  tor- 
tora), che  ha  esaqiinato  solo  nei  primi  stadj,  potè  confermare 
fondamentalmente  i  fatti  osservati  nei  mammiferi;  ma  ivi  i  rap- 
porti sopra  descritti  con  l' epitelio  peritoneale  e  con  le  glandole 
genitali  si  mantenevano  per  minor  tempo.  Per  le  sue  osser- 
vazioni Janosik  viene  a  concludere  che  le  capsule  surrenali  si 
originano  dall'  epitelio  peritoneale;  che  durante  il  loro  sviluppo 
sono  in  intimo  rapporto  dapprima  con  le  glandole  genitali  e 
poi  con  dei  vasi  sanguigni  (più  specialmente  con  la  vena  ver- 
tebrale posteriore  e  con  le  venule  provenienti  dai  corpi  di 
Wolff,  che  vi  sboccano);  e  che  nessuna  loro  parte  si  origina 
dal  mesoblasto. 

Weldon  (^)  nel  pollo  descrive,  alla  fine  del  5.**  giorno,  degli 
ammassi  di  grandi  cellule  rotonde  nel  tessuto  che  è  fra  la  vena 
cava  ed  il  mesonefrio,  le  quali  si  dispongono  più  tardi  a  cor- 
doni. Ha  veduto  che  tali  ammassi  all'  8.°  giorno  prendono  in- 
timi rapporti  con  l'epitelio  dei  prossimi  glomeruli  dei  reni 
primitivi. 

III. 

Ecco  ora  quello  che  io  ho  potuto  osservare  relativamente 
allo  sviluppo  delle  capsule  surrenali  nei  varj  embrioni  che  han 
formato  1'  oggetto  del  mio  studio. 

.  In  embrioni  di  pollo,  fin  dalla  97.*  ora  di  incubazione  ho 
veduto  suir  epitelio  peritoneale  che  è  al  davanti  dell'  aorta,  fra 
la  radice  del  mesenterio  primitivo  ed  i  canali  primitivi  di 
WolflF,  delle  piccole  rilevatezze  irregolari  ed  irregolarmente  di- 
sposte per  una  estensione  corrispondente  alla  lunghezza  di  questi 
organi.  Tali  rilevatezze,  che  in  vario  numero  ho  riscontrato 
nei  varj  em orioni  da  me  esaminati,  erano  costituite  da  aggrup- 
pamenti di  cellule  molto  serrate  fra  loro,  di  una  forma  roton- 

(*)  Weldon  —Le. 
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deggiante,  con  protoplasma   chiaro  e  nacleo  ben   manifesto. 
Evidentemente   erano  della  stessa  natura  che  le  cellule  che 
tappezzano  la  cavità   peritoneale,  dalle  quali  si  distinguevano 
per  essere  un  poco  più  rotondeggianti  sebbene  molto    serrate 
come  ho  detto,  per  essersi  meno  colorite  all'azione  dell'  acido 
cromico,  ed  anche  perchè  moltissime  di  esse  presentavano  delle 
chiare    forme  cariocinetiche.    In  corrispondenza  del  limite  fia 
il  terzo   superiore  ed  il  terzo  medio  del   canale  di   Wolff,   in 
circa  10  sezioni,  si  trovavano,   da   ciascun   lato,  ad  occupare 
tutto  lo  spazio  che  è  fra  questo  ed  il  mesenterio,  due  rileva- 
tezze   maggiori  delle  altre  (Fig.  I).    La   estema  (eg),  un  poco 
più  piccola  e  rivestita  da  cellule  regolarmente  disposte  e  più 
colorate  che  quelle   componenti    l'interna,  è  separata   per  un 
piccolo  solco  dal  corpo  di  Wolff  ed  è  costituita  da  quell'  ispes- 
simeìito  dell'epitelio  peritoneale  descritto  per  la  prima  volta  da 
Babnhàupt,  dal  quale  nascono  più  tardi  i  tiibi  ovarici  di  Pflueger 
ed  i  tubi  seminiferi,  e  che  Waldeyek  disse   epitelio  germinativo 
(Keimepitel) .   L'altra,  {cs)  in  prossimità  della   radice  del  me- 
senterio, è  stata  fino  ad  ora  descritta  soltanto  da  Janosik  nella 
quaglia  e  nella  tortora  ed  in  alcuni  mammiferi,  e  rappresenta, 
secondo  ciò  che  appare  in  stadj  più  avanzati,  la  prima  mani- 
festazione delle  capsule  surrenali.  Le  cellule  che  la  compongono 
sono,  come  nelle  altre  rilevatezze  sopra  ricordate  ed  irregolar- 
mente disposte   lunga   1'  estensione   dei  corpi  di  Wolff,  molto 
addossate  le  une  alle  altre,   rotondeggianti,   con   protoplasma 
chiaro,  nucleo  ben  manifesto,  ed  in  preda  ad  una  attiva  pro- 
liferazione come  si  deduce  dalla  quantità  di  forme   cariocine- 
tiche che  presentano.  Tale  proliferazione  si  fa  più  specialmente 
verso  il  dorso  dell'embrione  come   manifestamente  appare  in 
stadj  un  poco  più  avanzati,  ove  queste   cellule  si  trovano  in- 
sinuate in  mezzo  al  tessuto  embrionale  che  è  fra  l'aorta  ed  i 
corpi  di  Wolff.   In  un  embrione  di  116    ore  infatti  si  vedeva 
che  esse  formavano  già  un  notevole  ammasso  che  a  guisa  di 
cuneo  era  frapposto  a  questi  due  organi   (Fig.  E),    coi  quali 
così  veniva  a  prendere  tanto  intimi  rapporti  che,  non  avendo 
prima  osservato  gli  stadj  precedenti,   avremmo   potuto   facil- 
mente  essere   stati   indotti  a  credere  che  da  questi  avessero 
preso  origine.  Tali  ammassi  (uno  per  lato)   che  ben  sì  distin- 
guevano dal  tessuto  circostante  oltre  che  per  la  forma  delle 
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cellule,  anche  per.  una  colorazione  maggiore  che  esse,  e  special- 
mente i  loro  nuclei,  assumevano  per  V  azione  di  varie  sostanze 
coloranti  od  anche  dell'  acido  osmico  (Ih^ido  di  Flemming),  si 
potevano  osservare  per  circa  40  sezioni  ;  ma  alla  7.'  quello  di 
destra  non  mostrava  più  libero  il  suo  centorno  ventrale  essen- 
dovisi  sovrapposta  la  vena  cava  inferiore  che  viene  così  a  pren- 
dervi intimo  rapporto  (Fig.  Ili) .  Col  progredire  dello  sviluppo 
questi  ammassi  cellulari  si  rendono  liberi  completamente  dal- 
l'epitelio peritoneale,  assumono  una  forma  rotondeggiante,  e 
prendono  sempre  più  intimi  rapporti  con  i  glomeruli  dei  corpi 
di  WolflF  scostandosi  un  poco  dalle  pareti  dell'  aorta.  In  em- 
brioni di  8  giorni  soltanto  per  la  loro  parte  di  mezzo  erano 
in  rapporto  con  questi  glomeruli  mentre  le  loro  estremità,  su- 
periore ed  inferiore,  si  trovavano  circondate  completamente 
da  connettivo  embrionale,  il  quale,  senza  formare  una  capsula 
propria,  mandava  qualche  sottile  filamento  in  mezzo  alle  loro 
cellule  irregolarmente  disposte.  Qìh  a  quest'  epoca  erano  assai 
manifesti  i  rapporti  che  essi  prendono  con  il  sistema  del  sim- 
patico, poiché  in  molte  sezioni  potevano  scorgerei  dei  filamenti 
che,  partendo  dai  ganglj  di  questo  situati  lateralmente  ai  corpi 
vertebrali,  penetravano  in  mezzo  ai  loro  elementi.  Riguardo 
ai  rapporti  di  tali  organi  con  il  sistema  nervoso  mi  pare  sia 
degno  di  nota  speciale  un  fatto  che  molto  chiaramente  si  os- 
servava in  una  sezione  appartenente  ad  un  embrione  di  8  giorni 
(Fig.  VII) .  In  essa  si  vedevano  molti  filamenti  nervosi  prove- 
nienti dalla  radico  anteriore  di  un  nervo  spinale,  i  quali,  dopo 
avere  attraversato  per  tutta  la  sua  lunghezza  un  ganglio  del 
simpatico,  andavano  a  sperdersi  nell'ammasso  cellulare  rappre- 
sentante la  capsula  surrenale.  In  embrioni  di  12  giorni  già 
questi  organi  incominciavano  a  sporgere  per  le  loro  estremità 
superiori  nella  cavità  peritoneale,  mentre  nel  resto  presenta- 
vano una  forma  molto  irregolare  per  adattarsi  nello  spazio  che 
è  fra  l'aorta  ed  i  reni  primitivi,  divenuto  molto  ristretto  per  lo 
sviluppo  del  rene  permanente.  A  quest'  epoca  ho  potuto  vedere 
ancora  che  le  loro  estremità  inferiori  si  univano  insieme  per 
qualche  punto  al  davanti  dell'aorta.  Non  ho  notato  alcuna  di-  • 
stinzione  di  due  sostanze,  ma  le  cellule  erano  uniformemente 
dispos^^e  a  cordoni  unentisi  fra  loro,  ed  in  mezzo  ad  esse  già 
erano  penetrati  molti  elementi  connetti  vali  e  molti  vasi. 
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In  embrioni  di  coniglio  ho  veduto  fin  dall'IP  giorno  di 
sviluppo  gli  stessi  ammassi  di  cellule  epiteliali  già  descritti  nel 
pollo.  Ivi  però  formavano  una  più  piccola  sporgenza  nella  ca- 
vità peritoneale,  erano  in  minor  numero,  e  talvolta  se  no  vede- 
vano soltanto  quei  due  già  descritti  da  Janosik  presso  al  terzo 
superiore  dei  corpi  di  WolflF.  In  tutti  gli  embrioni  di  14  giorni 
da  me  esaminati  non  ho  trovato  che  questi  ultimi.  Non  face- 
vano più  sporgenza  nella  superficie  peritoneale,  ma  si  erano  in- 
sinuati dorsalmente  in  modo  da  trovarsi  fra  i  corpi  di  WolflF 
e  l'aorta.  Mantenevano  ancora  rapporto  con  l'epitelio  perito- 
neale dal  quale  si  erano  originati,  e  quasi  si  confondevano  con 
quelle  cellule  situate  più  esternamente,  che  in  seguito  dannò 
origine  alle  glandole  genitali.  Le  cellule  di  cui  eran  composti 
si  presentavano  di  una  forma  rotondeggiante,  con  protoplasma 
granuloso,  nucleo  grande,  ed  erano  disposte  molto  irregolar- 
mente. In  mezzo  ad  esse  si  trovava  del  delicato  tessuto  con- 
nettivo che  vi  penetrava  dalle  parti  circostanti  senza  prima 
formare  all'  intiera  massa  cellulare  un  invoglio  speciale.  In  tale 
stadio  non  mi  è^stato  possibile  scorgere  alcun  rapporto  fra  essi 
ed  i  prossimi  ganglj  del  simpatico  situati  più  internamente  e 
più  dorsalmente,  i  quali  ne  erano  anzi  separati  in  modo  netto 
da  connettivo.  In  embrioni  dai  16  ai  18  giorni  questi  ammassi 
si  erano  già  liberati  dai  rapporti  con  l'epitelio  peritoneale,  e 
del  tessuto  connettivo  si  era  disposto  attorno  ad  essi  in  modo 
da  formare  un  vero  invoglio  o  capsula  propria.  Questa  dalla 
sua  superficie  esterna  mandava  varj  filamenti  connettivali  che 
si  univano  con  altri  provenienti  dalle  pareti  dell'aorta  e  della 
vena  cardinale  e  dal  connettivo  circostante  ai  corpi  di  Wolflf, 
mentre  che  da  quella  interna  si  partivano  dei  veri  sepimenti 
che,  insinuandosi  fra  le  cellule,  andavano  a  formare  fra  mezzo 
ad  esse  un  sottile  reticolato,  nelle  cui  maglie  si  trovavano  di- 
sposte molto  irregolarmente  le  cellule  stesse  come  Arnold  (^)  ha 
descritto  in  capsule  di  individui  adulti.  Queste  non  più  erano 
rotondeggianti  ma  avevano  preso  una  forma  decisamente  ovale. 
Dal  lato  interno  dell'intiero  ammasso  cellulare,  che  già  pos- 
siam  chiamare  capsula  surrenale,  non  infrequentemente  si  ve- 


(^)  Abnold    —  Ein  Beitrag  zur  fcincren  Structur  und  dem  Chemismus  d.  Ne- 
bennieren.  Wirchow^s  Archiv,  B.  35, 
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deva  penetrare  qualche  sottile  filamento  che  proveniva  dai 
ganglj  del  simpatico  e  certamente  doveva  rappresentare  qual- 
che filamento  nervoso.  In  alcune  sezioni  (Fig.  VI)  si  vedeva  pe- 
netrarvi dallo  stesso  lato  un  grosso  ramo  arterioso  proveniente 
dall'aorta,  che  senza  dubbio  era  V arteria  capsulare  media  già 
molto  sviluppata.  In  embrioni  di  37  mm.  di  lunghezza  si  trova- 
vano le  capsule  surrenali  già  tanto  voluminose  da  perdere  lar 
loro  primitiva  forma  rotondeggiante  per  adattarsi  nello  spazio 
che  intercede  fra  i  corpi  di  WolflF  e  V  aorta  come  appunto  av- 
viene nel  pollo.  Questo  spazio  in  seguito  va  sempre  più  dimi- 
nuendo con  il  progredire  dello  sviluppo  degli  organi  che  lo  li- 
mitano per  cui  le  capsule  surrenali  vengono  ad  essere  spinte 
ventralmente  ed  a  fare  sporgenza  nella  cavità  peritoneale.  In 
questo  stadio  già  può  notarsi  la  distinzione  delle  due  sostanze, 
midollare  e  corticale. 

In  embrioni  di  porco,  come  è  da  prevedersi,  non  presenta 
molte  diflferenze  lo  sviluppo  delle  capsule  surrenali.  In  embrioni 
di  11  mm.  (cioè  circa  al  10°  giorno  di  sviluppo  (^))  ho  potuto 
già  vedere  quelle  rilevatezze  dell'epitelio  peritoneale  irrego- 
larmente disposte  agli  angoli  fra  il  mesenterio  ed  i  corpi  di 
Wolff,  come  nel  pollo  e  nel  coniglio.  Ma  quelle  due  destinate 
a  formare  le  capsule  surrenali  non  si  potevano  distinguere  dalle 
altre,  che  in  embrioni  di  14  mm.  Esse  diCFerivano  un  poco  dalle 
loro  omologhe  osservate  nel  pollo  e  nel  coniglio,  perchè  erano 
meno  sporgenti  nella  cavità  peritoneale,  più  estese  in  larghezza 
e  più  vicine  ai  corpi  di  Wolff.  In  embrioni  di  1 6  mm.  (30**  giorno) 
gli  ammassi  cellulari  che  le  costituivano  si  erano  già  insinuati 
nel  tessuto  pre-aortico  e  fatti  indipendenti  dall'epitelio  perito- 
neale. Presentavano  una  forma  rotondeggiante  e  non  avevano 
alcun  rapporto  con  gli  organi  circostanti.  In  embrioni  di  18  mm. 
si  trovavano  fra  1'  aorta  ed  i  corpi  di  Wolff,  avevano  assunto 
una  forma  ovale,  con  il  più  lungo  diametro  diretto  sagittal- 
mente, ed  erano  abbondantemente  provvisti  di  vasi,  specialmente 
nella  loro  parte  dorsale.  Non  per  tutta  la  loro  estensione  si 
presentavano  nettamente  distinti  dal  tessuto  circostante,  ma 
specialmente  con  la  loro  estremità  cefalica  erano  in  rapporto 
intimo  con  i  corpi  di  Wolff.  Soltanto  le  sezioni  della  loro  parte 

(>)  Vedi  Baraldi  —  Craniogcnciii  dei  Mammiferi.  Toriiw,  1873,  p.  14. 


1 38  SULLO  STILUFPO  DELLE  CAPSULE  SUBBENALI  NEL  POLLO  ECC. 

di  mezzo  erano  contornate  da  connettivo  più  denso,  in  modo 
che  apparivano  come  se  possedessero  una  capsula.  La  loro 
estremità  caudale  sporgeva  nella  cavità  peritoneale.  Dei  fila- 
menti nervosi  provenienti  da  ganglj  del  simpatico  già  si  vede- 
vano a  quest'epoca  penetrare  in  mezzo  alle  loro  cellule;  pia 
specialmente  ho  potuto  metterli  in  evidenza  sezionando  lon- 
gitudinalmente gli  embrioni,  c/yme  si  vede  nella  figora  Vili. 
In  embrioni  di  20  nmi.  si  erano  portati  un  poco  più  anterior- 
mente all'aorta  scostandosi  dai  corpi  di  WolflF.  In  embrioni 
di  31  mm.  (35''  giorno)  erano  completamente  circondati  da  una 
capsula  di  tessuto  connettivale  e  le  loro  cellule  incominciavano 
a  disporsi  a  colonne  raggiate.  Le  loro  estremità  caudali  tanto 
si  erano  avvicinate  fra  loro  che  in  qualche  punto  si  univano, 
erano  molto  frastagliate,  non  andavano  cioè  a  decrescere  in  modo 
regolare,  e  si  prolungavano  fin  quasi  alla  divisione  dell'aorta. 
In  embrioni  di  40  mm.  (40**  giorno)  fra  le  loro  estremità  su- 
periore e  r  aorta  si  vedevano  interposti  i  pilastri  del  diaframma 
e  per  quasi  tutta  la  loro  estensione  fra  il  loro  lato  estemo 
ed  i  corpi  di  WolflF  era  interposto  il  rene  permanente.  Le  c-el- 
lule  in  questo  stadio  si  vedevano  disposte  più  manifestamente 
a  colonne;  ma  ancora  nessuna  distinzione  si  notava  delle  due 
sostanze.  In  un  embrione  a  quest'epoca  di  sviluppo  ho  veduto 
che  alcune  sezioni  di  questi  organi  erano  attraversate  per  tutto 
il  loro  spessore  da  un  fascio  di  connettivo  diretto  trasversal- 
mente, in  modo  da  apparire  cottituite  da  due  parti  o  lobi.  In 
altre  sezioni  si  trovava,  come  nel  coniglio,  l'arteria  capsulare 
media  molto  sviluppata. 

IV. 

Dalle  ricerche  ora  esposte  sullo  sviluppo  delle  capsule  sur- 
renali mi-  sembra  che  si  possano  trarre  le  seguenti  conclusioni: 
a)  La  prima  manifestazione  delle  capsule  surrenali,  che 
si  ha  alla  97.'  ora  di  incubazione  nel  pollo,  all'  11.''  giorno  di 
sviluppo  nel  coniglio,  e  dall' 8.**  al  10.®  giorno  nel  porco,  è  rap- 
presentata da  un  accumulo  di  cellule  dell'epitelio  peritoneale, 
che  si  trova  al  livello  del  3.°  superiore  dei  corpi  di  WolflF,  in 
corrispondenza  dell'angolo  che  fanno  questi  organi  con  il  me- 
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senterio  primitivo,  ed  in  intimo  rapporto  con  l'epitelio  che 
darà,  origine  alle  glandolo  genitali.  —  Questo  fatto  importan- 
tissimo, che  Janosik  per  il  primo  ha  messo  in  evidenza  in  al- 
cuni uccelli  e  mammiferi,  sembra  naturalmente  in  contradizione 
con  tutte  le  osservazioni  dei  ricercatori  che  precedentemente  si 
sono  occupati  di  quest'  argomento.  Ma  da  ciò-  che  sopra  ho  esposto 
sullo  sviluppo  ulteriore  di  questi  organi,  può  rilevarsi  che  la 
maggior  parte  delle  loro  osservazioni  possono  facilmente  essere 
verificate,  e  che  essi  hanno  errato  soltanto  nel  considerare  come  ^ 
prima  manifestazione  delle  capsule  surrenali  alcuni  loro  stadj 
ulteriori;  in  conseguenza  di  ciò  han  creduto  che  queste  pren- 
dessero  origine  dai  varj  organi  con  ì  quali  vengono  a  porsi  in 
rapporto.  Abbiamo  infatti  veduto  che  le  cellule  componenti 
quegli  ammassi  rappresentanti  le  capsule  surrenali,  non  molto 
dopo  la  loro  comparsa,  per  proliferazione  dell'epitelio  perito- 
toneale,  si  trovano  in  rapporto  con  le  pareti  dell'  aorta  e  della 
vena  cava  e  sue  diramazioni.  Ciò  mi  pare  possa  dar  ragione 
delle  vedute  di  Brunn,  secondo  le  quali  negli  uccelli  e  nei  mam- 
miferi la  sostanza  corticale  di  questi  organi  si  origina  da  ele- 
menti mesoblastici  in  prossimità  dell'aorta  e  la  sostanza  mi- 
dollare dagli  stessi  elementi  situati  in  prossimità  della  vena 
cava;  dell'opinione  di  MrrsuKUBr,  secondo  il  quale  la  sostanza 
corticale  si  origina  dagli  elementi  mesoblastici  situati  presso 
la  vena  cava  inferiore;  e  dell'altra  di  Gottschau,  che  questi 
organi  primitivamente  si  preseutino  come  un'  ispessimento  delle 
'  pareti  della  vena  cava  a  destra  e  di  quelle  delle  sue  dirama- 
zioni a  sinistra.  —  Abbiamo  anche  veduto  come  alle  capsule 
surrenali  si  trovano  molto  vicini  alcuni  ganglj  del  simpatico,  e 
che  non  infrequentemente  qualche  filamento  nervoso  prove- 
niente da  questi  penetra  in  mezzo  alle  loro  cellule.  Ora  è  sem- 
brato ad  alcuni  che  tali  fatti  stessero  a  confermare  le  antiche 
osservazioni  di  Remak  e  che  per  essi  potessero  essere  estese  ai 
vertebrati  superiori  le  osservazioni  di  Leydig  e  Balfour  fatte 
sopra  i  pesci,  nei  quali  da  uno  stesso  blastema  si  originavano 
i  ganglj  del  simpatico  e  le  capsule  surrenali.  Da  ciò  l'opinione 
che  esista  un  intimo  rapporto  morfologico  fra  questi  organi  fin 
dalle  loro  prime  manifestazioni  (Kólliker,  Mitsukuri  etc).  E  ciò 
sembrava  fosse  confermato  dall'istologia  delle  casule  surrenali 
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stesse,  poiché  già  Nagel  (^),  Bergmann  (^),  Pappenhem  {^  ed  Ecker  (**) 
vi  descrivevano  molti  elementi  gangliari,  che  in  seguito,  da  varj 
osservatori  sono  stati  negati.  Ma  la  grande  distanza  di  tempo 
che  intercede  fra  la  comparsa  delle  capsule  surrenali  e  quella 
dei  ganglj  del  simpatico  mi  pare  che  sia  sufficiente  argomento 
per  negare  qualsiasi*  rapporto  di  tal  genere.  —  Se  però  rapporti 
morfologici  non  esistono  fra  le  capsule  surrenali  ed  il  sistema 
del  simpatico  nelle  prime  epoche  del  loro  sviluppo,  non  possiamo 
conseguentemente  aflfarmare  che  questo  si  eflPettui  in  modo  af- 
fatto indipendente  per  i  due  organi.  Vi  sono  dei  fatti  che  se- 
condo alcuni  stanno  a  dimostrare  che  non  solo  lo  sviluppo  del 
simpatico  ma  anche  quello  del  sistema  nervoso  centrale    sono 
in  certo  modo  collegati  allo  sviluppo  delle  capsule  surrenali.  — 
È  antica   osservazione   che  in  casi  di  incompleto  sviluppo  del 
sistema  nervoso  centrale  si  può  avere  atrofia  o  mancanza  delle 
capsule  surrenali.  Ciò  è  stato  detto  primieramente  da  Morgagni 
e  poi  da  Forster,  Ruge  ed  altri  (^).  Ma  più  ampie  e  più  recenti 
osservazioni  in  proposito  sono  state  fatte  dal  Loembe  (^)  e  dal 
Weigert  (^).    Il  LoEMER  ha  trovato  in  molti  emicefali   mancanti 
completamente  questi  organi;  mentre  li  ha  trovati   bene    svi- 
luppati in  diversi  neonati  con  spina  bifida,  ed  in  due  aflfetti  da 
idrocefalia,  le  quali  malformazioni  secondo  Ahlfeld  (®)  sono  da 
riportarsi   ad  uno    stesso   processo    che  si  manifesta  in  varie 
parti  del  canale  cerebro-spinale  ed  in  vari  tempi  della  vita  fe- 
tale.   Il  Weigert,  in  casi  di  emicefalia  non  ha   trovato    man- 
canti le  capsule  surrenali  ma  solamente  atrofiche,  ed  ammette 
anche  esso  che  possano  esistere  rapporti  fra  lo  sviluppo  di  que- 
sti organi  e  quello   del  sistema  nervoso.   Egli  però   aggiunge 
che,  per  i  casi  da  lui  osservati,  soltanto  la  parte  del  sistema 
nervoso  che  si  trova  al  disopra  del  centro  respiratorio  può  avere 
questi  rapporti,  e  che  non  indifferente  deve  essere  il  mancato 

(*)  Nagel  —  Diss.  sistems.  ren.  succ.  mammal.  descript.  MMer  Atxh.  1836. 
(-)  C.  Bergmann  —  Diss.  de  glandulis  suprarenaL,  e.  tab.  Gòttingen,  1839. 
(^)  Pappenheoc  — Uebcr  den  Bau  der  Nebenvieren,  in  MiiUer  Arch.  1840.  b.  534. 
(*)  EcKEL  —  L  e. 

(*)  Vedi   Jou.  Friede.   Meckel  —  Hand.  der  pathologischen  Anatomie.    1842, 
B.  I.  8.  642. 

(•)  Loemee  —   Wirchow'  Arch.  B.  98.  s.  366-368. 
O  Weigert—   Wirchow' Arch.  B.  100.  s.  176-177. 
(^)  Ahlfelq  —  Missbildungen  dea  V^nscheq.  s.  283-284. 
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sviluppo  del  ganglio  superiore  del  simpatico,  come  può  argomen- 
tarsi dalle  osservazioni  di  Marchand  sui  rapporti  esistenti  fra  le 
affezioni  delle  capsule  surrenali  e  quelle  di  questo  stesso  ganglio. 
A  me  è  avvenuto  di  potere  esaminare  3  casi  di  emicefalia,  dei 
quali  due  a  termine  ed  uno  al  6.°  mese  di  sviluppo.  In  tutti 
ho  trovato  assai  bene  sviluppate  le  capsule  surrenali  e  normali 
i  ganglj  cervicali  del  simpatico.  Soltanto  in  uno,  a  destra,  man- 
cava il  ganglio  cervicale  medio,  ma  ciò,  come  si  sa,  è  comune 
ad  incontrarsi.  Ho  voluto  riportar  questi  casi,  non  perchè  io  li 
creda  sufficienti  per  poter  confutare  con  essi  le  osservazioni 
del  LoEMER  e  degli  altri  secondo  i  quali  si  ha  la  mancanza  delle 
capsule  surrenali  in  casi  di  incompleto  sviluppo  del  sistema  ner- 
voso centrale,  ma  perchè  uniti  a  queste  osservazioni  stesse, 
possono  dar  maggior  peso  all'opinione  di  Weioert  ora  citata. 
Infatti,  avendo  io  riscontrato  in  3  casi  di  emicefalia  il  ganglio 
cervicale  superiore  bene  sviluppato  unitamente  alle  capsule 
surrenali,  mentre  in  molti  casi  della  stessa  malformazione  os- 
servati da  LoEMER  e  Weigert,  queste  o  mancavano  od  erano 
atrofiche,  mi  pare  che  si  possa  ragionevolmente  concludere  che 
piuttostochè  con  il  sistema  nervoso  centrale,  il  loro  sviluppo  è 
legato  con  quello  del  gran  simpatico.  Ciò  naturalmente  trova 
ragione  nei  fatti  osservati  negli  elasmobranchi  (Laydig,  Balfour), 
e  negli  intimi  rapporti  morfologici  che  le  capsule  surrenali  in 
epoche  ulteriori  alla  loro  prima  manifestazione  prendono  am- 
piamente con  il  simpatico  stesso.  —  I  rapporti,  che  abbiamo 
accennati,  fra  le  callule  da  cui  si  svolgono  le  capsule  surrenali 
e  quelle  che  danno  origine  alle  glandole  genitali  richiamano  alla 
mente  alcune  osservazioni  che  appunto  in  quelli  stessi  avreb- 
bero potuto  trovare  una  spiegazione.  Per  citarne  alcune,  più 
a  scopo  storico  che  per  altro,  ricorderò  che  si  legge  nel  trat- 
tato di  anatomia  del  Meckel  C)  che  il  Vauquelin  descrive  la  os- 
sificazione delle  capsule  surrenali  in  un  gatto  castrato  ancor 
giovane;  che  il  Lobstein  trovò  in  un  uomo  affetto  da  sifilide  la 
capsula  surrenale  di  sinistra  triplicata  di  volume  da  una  massa 
cretacea,  che  il  Meckel  stesso  ha  notata  in  due  individui  molto 
dediti  ai  piaceri  dell'amore  le  capsule  surrenali  molto  più  vo- 


(*)  G.  F.  Meckel  —  Manuale  di  Anat.  generalo  descrittiva  e  patoL  Voi.  IV.  Na^ 
poli,  1827.  versione  di  F,  Giusti,  p.  451-452. 
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luminose  del  solito,  ed  in  una  donna  sgravata  di  fresco  le  ha 
trovate  deformate  da  tumori  che  interessavano  anche  una  delle 
ovaje  e  la  matrice;  che  Otto  le  ha  viste  due  volte  più  grandi 
del  normale  in  un  caso  in  cui  gli  organi  genitali  erano  svilu- 
patissimi.  Oltre  a  ciò  non  è  da  trascurare  che  Creighton  (^)  re- 
centemente ba  paragonato  la  sti'uttura  della  sostanza  corticale 
delle  capsule  surrenali  a  quella  dei  follicoli  ovarici  cicatrizzati. 

b)  Dal  mesoblasto  prendono  origine  gli  elementi  connet- 
tivali  che  si  trovano  in  mezzo  alle  cellule  costituenti  la  sostanza 
propria  o  formano  la  capsula  che  involge  l'intiero  oi^no, 
ed  i  vasi  che,  come  i  nervi,  vi  si  insinuano  dall' estemo.  —  Che 
i  nervi  non  si  formino  dalla  sostanza  propria  delle  capsule  sur- 
renali ma  vi  penetrino  dall'esterno,  come  Gtottschau  ha  messo 
in  evidenza  per  il  primo,  viene  confermato  dalle  recenti  ricerche 
di  GuARNiERi  e  Magini  C^),  che  ne  hanno  studiato  l'intima  strut- 
tura. Essi  han  veduto  che  i  fasci  di  fibre  nervose  che  si  tro- 
vano nella  loro  sostanza  midollare  sono  accompagnati  da  cel- 
lule epiteliari  poliedriche  alquanto  simili  a  quelle  della  zona 
interna  della  sostanza  corticale,  che  formano  loro  una  specie 
di  manicotto  fin  negli  strati  più  profondi  della  sostanza  midol- 
lare stessa.  Tal  fatto  naturalmente  dimostra  che  quei  fasci  di 
fibre  nervose,  per  portarsi  profondamente  nell'  organo,  han  do- 
vuto attraversare  lo  strato  della  sostanza  corticale  dal  quale 
appunto  han  tolto  il  loro  manicotto' epiteliare. 

e)  Le  due  sostanze  (la  sostanza  corticale  e  la  sostanza 
midollare)  non  si  originano  indipendentemente  l' una  dall'  altra, 
ma  da  una  stessa  massa  cellulare  per  di fi'erenzi azione  della  forma 
delle  cellule  proprie,  che  si  fii  in  un  periodo  molto  avanzato 
dello  sviluppo  dell'organo. 

V. 

Finalmente  mi  sia  permesso,  riguardo  al  significato  delle 
capsule  surrenali  dei  vertebrati  superiori,  di  esprimere  la  opi- 

(*)  CREionTON  —  Points  of  rcsemblance  betwcn  the  suprarcnal  bodics  of  the 
borse  and  certain  occasionai  structurcs  in  the  ovary  —  Transaction  of  the  Royal 
Society.  6  Dee.  1877.  —  A  theory  of  the  homology  of  the  suprarcnal  bodies,  based 
on  observations.  The  Journal  of  Anatomie  and  Physiohgy.  Voi.  13,  p.  51-83. 

(*)  GuARxiERi  e  Macini  —  Sulla  fina  struttura  delle  capsule  surrenali.  B.  Acca- 
dcmia  dei  Lincei^  VoL  4.o  serie  4.*  (seduta  d.  17  giugno  1888). 
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nione  che  esse  si  debbano  considerare  come  organi  rudimen- 
tali, e  che   le   rilevatezze,  che  si  osservano  transitoriamente 
sull'epitelio   peritoneale,  alla  radice  del  mesenterio  primitivo, 
rappresentino  un  resto  della  disposizione  metamerica  che  questi 
organi  hanno  nei  vertebrati  inferiori.  Infatti,  se  dobbiamo  in- 
tendere per  rudimentali  (^)  quegli  organi  atrofici  per  forma  e 
funzione,  ed  omologhi  con  altri   bene  sviluppati  e  funzionanti 
in   animali    inferiori,   troviamo  nelle  capsule   surrenali   tutte 
queste  proprietà,.  Tanto  negli  uccelli  che  nei  mammiferi,  sono 
molto   ridotte  di  volume  in  confronto  a  quelle  dei  pesci,  spe- 
cialmente elasmobranchi,  ove  sono  disposte  metamericamente 
sulle  diramazioni    dell'aorta,  ed  a  quelle  dei  rettili,  ove  sono 
in  forma  di  due  lunghe  strisce  situate  fra  i  genitali  e  le  vene  . 
renali.  Di  più,  esse  hanno  in  questi  stessi  animali  uno  sviluppo 
relativamente   maggiore   negli  embrioni  che  negli  individui  a 
termine  od  adulti,  ed  in  quelli  la  loro  funzione  (quando  anche 
esista)  è  debolissima  e  certamente  non  corrispondente  alla  im- 
portanza che  potremmo  loro  attribuire  per  la  precoce  comparsa 
nell'embrione  e  per  il  ragguardevole  sviluppo,  cui  in  esso  ar- 
rivano. La  loro  precoce  comparsa  poi  nell'  evoluzione  ontogenica 
ci  mostra  che  esse  debbano  essere  organi  rudimentali  molto  an- 
tichi,  e  ciò  sta  in  accordo  con  il  fatto  che  il  maggiore  sviluppo 
di  questi  organi  si  osserva  negli  elasmobranchi.  Che  le  rileva- 
tezze epiteliari,  più  volte  ricordate  alla  radice  del  mesenterio, 
ci  rappresentino  un  resto  della  disposizione  metamerica  delle 
capsule  surrenali  di  questi  animali,  è  forse  una  ipotesi  ancora 
troppo  azzardata.   Ma  in  favore  di  questa  possiamo  portare  il 
fatto  che  tali  rilevatezze,  fuorché  nel  volume,  sono  identiche 
a  quelle  che  danno   origine  alle  capsule  surrenali,  e  ricordare 
le  varie  osservazioni  di  capsule  surrenali  accessorie.  Così  per  ci- 
tarne alcune  riporterò  che  ;   Rokitanski  (^)  descrive  delle  parti 
staccate  di  capsule  surrenali  fra  il  plesso  solare  ed  il  plesso  re- 
nale del  simpatico  ed  anche   sotto    la  capsula  dei  reni;    Mar- 
CHAND  (^)  ha  trovato  in  alcuni  ligamenti  larghi  di  feti  e  di  barn- 

(*)  Vedi  Valenti  —  Alcune  generalità  sopra  gli  organi  rudimentali  etc.  Atti 
della  R.  Accademia  dei  Fiaiocritici  in  Siena,  Serie  HI,  Voi.  IH.  Siena  1885. 

(')  Rokitanski  —  Patholog.  Anatomie. 

(^)  Makchand  —  Ueber  anesssarische  Nebenvieren  in  Ligamentum  latum.  Wir- 
chow'a  Archiv.  Bd.  92.  s.  11-19. 


1 44  SULLO  SVILUPPO  DELLE  CAPSULE  SÙEBENALI  DEL  POLLO  ECC. 

bine  dei  corpicìattoli  giallastri,  aventi  la  struttura  della  sostanza 
corticale   dello   capsule   surrenali  ordinarie,  più   specialmente 
situati  verso  il  margine  libero  dei  ligamenti  stessi,  od  in  im- 
mediata vicinanza  dell' ovaja,  od  anche  sulla  parete  posteriore 
della  cavità  addominale,  in  intimo  rapporto  con  la  vena  utero- 
ovarica;  Dagonet  (^)    ha  trovato  in  individui  adulti  simili  cor- 
piciattoli  situati  non  solo  in  vicinanza  delle  capsule  surrenali 
ma  anche  per  tutto  il  tratto  che  e  fra  i  reni  e  le  glandolo  ge- 
nitali, e  crede  che  sì  originino  dalle  capsule  surrenali  stesse  per 
propaggini  della  sostanza  corticale,  che  si  formino  lungo  i  nervi 
o  le  vene  che  vi  penetrano;  Cacciola  (-)  descrive  in  una  donna 
di  30  anni,  una  capsula  surrenale  accessoria,  avente  la  forma  di 
un  ferro  di  cavallo,  addossata  sulla  superficie  anteriore  del  rene 
destro  e  coperta  dalla  sua  capsula  fibrosa.  Altri  casi  di  capsule 
surrenali  accessorie  sono  stati  descritti  dal  D'Ajutolo  (^),  dal 
Chiari (*^)  e  da  altri;  ed  io  stesso  posso  dire  che,  studiando  qualche 
anno  indietro  V  organo  di  Bosenmiiller  ed  avendo  avuto  occasione 
di  osservare  circa  80  ligamenti  larghi,  ho  trovato  su  di  essi  non 
tanto  raramente  dei  corpiciattoli  giallastri,  verso  la  parte  più 
esterna  dei  ligamenti  stessi,  che  si  diflferenziavano  dal  Paroophoron 
di  Waldeyer  e  che  molto  probabilmente  erano  capsule  surrenali 
accessorie.  Dico  "  molto  probabilmente  „  perchè  non  mi  sono  al- 
lora occupato  di  ricercarne  la  struttura  istologica.  —  Ora,  a  me 
sembra  che  la  presenza  delle  capsule  surrenali  accessorie  molto 
facilmente  potrebbe  essere  spiegata  ammettendo  che  non  sem- 
pre tutte  quelle  rilevatezze  epiteliari  situate  alla  radice   del 
mesenterio,  si  atrofizzino;  ma  che  alcune  talvolta  possano  ri- 
manere (per  atavismo)  fino  alla  nascita  od  anche   nell'adulto 
per  dar  loro  origine.  E  dacché  sono  nella  via  delle  ipotesi,  alle 
quali  purtroppo  bisogna  ricorrere  quando  non  abbiamo  spiega- 
zioni assicurate  dei  fatti,  aggiungerò  che  la  permanenza  di  quelle 
rilevatezze  epiteliari,  con  la  virtualità  di  svilupparsi,  potrebbe 

(*)  Dagonet  —  Beitràge  zur  pathologischen  Anatomie  der  Ncbennieren  dea 
Menschen.  Zeitschr.  f.  Heilkunde.  VI.  s.  1-24. 

(*)  Cacciola  —  Un  caso  di  capsula  surrenale  accessoria  aderente  al  rene.  Alcune 
osservazioni  anatomiche.  Padova  188G. 

(')  D'  Ajutolo  —  Intorno  ad  un  caso  di  capsula  soprarenale  accessoria  nel  corpo 
pampiniforme  di  un  feto.  —  Archiv.  per  le  scienze  meiiche.  Vili,  3.  pag.  283-30G. 

(*)  Chiari  —  Zur  Kenntniss  der  accessorischen  Nebennieren  des  Menschen.  Fra- 
ger  Zeitschr  f.  Heilkunde,  B.  VI,  s.  449-458. 
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anche  spiegare  la  rigenerazione  completa  delle  capsule  surre- 
nali osservata  da  Tizzoni  (0  in  seguito  alla  loro  asportazione. 
Riguardo  a  questa  rigenerazione  anzi  è  importantissimo  notare, 
in  appoggio  alla  mia  ipotesi,  che  mai  si  fa  nel  posto  della  vec- 
chia capsula,  ma  poco  al  disotto,  dice  il  Tizzoni,  in  uà  punto 
più  periferico  della  cava  e  più  specialmente  nel  tessuto  con- 
nettivo che  unisce  questo  vaso  all'aorta.  Si  intende  che  tale 
rigenerazione  avvenga  per  legge  di  compensazione,  e  ciò  natu- 
ralmente implica  Tidea  che  questi  organi  abbiano  una  certa 
funzione,  sebbene  rudimentale  anche  essa,  come  viene  provato 
dalle  ricerche  stesse  di  Tizzoni  sulle  alterazioni  nella  pigmen- 
tazione delle  muccose  prodotte  in  seguito  alla  loro  asportazione, 
e  dalle  ricerche  sull'azione  tossica  del  loro  estratto  fatte  dal 
FoÀ,  Pellacani,  Guarnieri  e  Marino-Zuco  ("),  quand'anche  non  si 
voglia  tener  gran  conto  delle  alterazioni  che  in  questi  organi 
si  trovano  in  concomitanza  al  morbo  di  Addisson. 


Nel  porre  termine  alla  esposizione  di  queste  ricerche  sento 
il  dovere  di  offrire  pubblicamente  i  miei  più  sentiti  ringrazia- 
menti air  Illustre  Professore  Guglielmo  Waldeyer  per  la  estrema 
gentilezza  con  la  quale  fgli  mi  ha  accolto  nell'Istituto  Ana- 
tomico di  Berlino,  ove  ho  eseguito  la  maggior  parte  delle  pre- 
parazioni sopra  menzionate,  che  ora  si  trovano  nell'Istituto 
Anatomico  di  Pisa. 


(*)  Tizzoni  —  Sur  la  physio-pathologie  des  capsules  surrénales.  Archiv,  ital.  de 
biologie.  VI,  3.  p.  386-:^95.  —  BiiUettino  deUe  Scienze  msdiche  di  Bologna.  Serie  VI, 
Voi.  XIII.  1884.  —  Gazzetta  digli  Ospitali,  geaaaio  1885,  n.<>  7. 

('^)  G.  GuARNiEBi  e  F.  Maaino-Zuco  —  Recherches  cxperimcntales  sur  Tactioa 
toxiquc  de  l'extrait  aqucux  des  capsules  surréoales.  —  Archiv,  ital.  d.  Biologie.  T.  X. 
Fase.  m.  1888.  p.  334.- 
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Tav.    X. 

FiG.      I.  —  ToUa  da  una   sezione  trasversale   di    embrione  di  pollo   di 

97  ore    fatfca    al    livello  del  ^/a  superiore   dei    canali    di 
Wolff.  (Ingrand.  430  d.). 
a     aorta 

m     mesenterio  primitivo 
eg     epitelio  germinale  (Keimepitel) 
cs     prima  manifestazione  della  capsula  surrenale. 
Fio.  II  e  IH.  —  Sezioni  trasversali  di  uno  '  stesso   embrione  di  pollo  di 

ore  116  fatte    al    livello  del  ^/a  superiore    dei    corpi    di 
WolflF.  La  sezione  rappresentata  dalla  Fig.  II  si  trovava 
ad  un  livello  più  alto  che  quella  rapprentata  dalla  Fig.  III. 
a     aorta 

p     cavità  peritoneale 
e  tv     corpi  di  Wolff 

cs     ammassi  cellulari  rappresentanti  le  capsule  surrenali 
e     vena  cava  inferiore. 
Fig.  IV.  —  Tolta  da  una   sezione  trasversale  di  embrione  di    coniglio 

di  13  giorni. 
a     aorta 
cw     corpi  di  Wolff 

e  8  massa  cellulare,  originata  per  proliferazione  dell'  epitelio  pe- 
ritoneale, che  si  insinua  nel  connettivo  embrionale  situato 
fra  l'aorta  ed  i  colepi  di  Wolff  per  formare  le  capsule 
surrenali. 
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Fio.     V.  —  Tolta  da  una  sezione  trasversale  di  embrione  di   coniglio 

di  giorni  15. 
a    aorta 
e  w    corpi  di  WolflF 
m    mesenterio 
e    vena  cava 
ep    epitelio  peritoneale 

cs  la  stessa  proliferazione  cellulare  dimostrata  dalla  Fig.  IV 
(osservata  ad  un  più  forte  ingrandimento  —  430  d.),  che 
già  è  entrata  in  rapporto  con  l' epitelio  dei  corpi  di  Wolff 
e  con  le  pareti  delP  aorta 
k  rapporti  di  questa  proliferazione  con  il  corpo  di  Wolflf  e 
con  le  pareti  delF  aorta. 
Fio.  vi.  —  Sezione  di  una  capsula  surrenale  di  un  embrione  di  coniglio 

di  18  giorni,  che  mostra  la  disposizione  in  ammassi  ro- 
tondeggianti {wr-m-m)  delle  cellule  che  prima  erano  tutte 
disposte  irregolarmente  come  in  i, 
f.f^    fasci  di  connettivo  embrionale  insinuatisi  fra  gli   ammassi 

cellulari  (P)  e  fra  le  singole  cellule  (f) 
a  e    arteria  capsulare  media. 
Fio.  vii.  —  Tolta  da  una  sezione  di  embrione  di  pollo  di  giorni  8. 
a    aorta 
cv    corpo  vertebrale 
n    rudimento  della  notocorda 
m    midollo  spinale 
Iv    lamina  vertebrale 
gs    ganglj  spinali 

rp    radice  posteriore  del  nervo  spinale  «  s 
r  a    radice  anteriore  dello  stesso  nervo 
n  8    nervo  spinale 
gs    ganglio  del  simpatico 
e  w    corpo  di  Wolflf 
e  8    capsula  surrenale 

fn    fasci  nervosi  provenienti  per  la  maggior  parte  dalla  radice 
anteriore  del  nervo  spinale  n  8,  che  attraversano  il  ganglio 
del  simpatico  ^  ^  e  si  portano  alla  [capsula  surrenale  e  8, 
Fio.  Vili.  —  Sezione  longitudinale  di  un  embrione  di   porco  della  lun- 
ghezza di  18  mm. 

Se.  Nat.  Voi.  X.  10 
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d  diaframma 

cv  coloima  vertebrale 

r  rene 

cw  corpo  di  Wolff 

gg  glandola  genitale 

e  8  capsula  surrenale 

S  ganglio  del  simpatico 

fn  fasci  di  fibre  neirose  che  dal  ganglio  del  simpatico  (S)  ù 
portano  entro  la  sostanza  della  capsula  surrenale  (es). 
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Lo  studio  del  significato  morfologico  dei  nervi  encefalici, 
che  tanto  intimamente  si  collega  allo  studio  della  morfologia 
della  testa/ ha  percorso  due  fasi  differenti:  nella  prima  si  è 
cercato  di  determinarlo  essenzialmente  sulla  guida  delle  osser- 
vazioni anatomo-comparative,  nella  seconda,  che  è  T  attuale, 
dì  preferenza  sulla  guida  delle  osservazioni  embriologiche. 

Malgrado  il  lungo  lavoro,  sarebbe  impossibile  affermare  che, 
almeno  nelle  questioni  generali,  vi  è  uniformità,  di  vedute,  e 
che  il  concetto  dominante  si  impone  coi  caratteri  della  evi- 
denza. Cresce  naturalmente  il  disaccordo  se  si  scende  alle  que- 
stioni particolari.  Il  numero  relativamente  limitato  delle  forme 
animali,  che  sono  state  sottoposte  ad  esame,  la  varietà  dei 
resultati  ottenuti,  la  interpretazione  differente,  della  quale  re- 
perti simili  sono  suscettivi,  rendono  difficile  il  formulare  con- 
clusioni positive. 

I  lavori  storico-critici  e  polemici,  che,  per  opera  di  valen- 
tissimi, hanno  veduto  di  recente  la  luce  sull'argomento,  mi 
dispensano  dal  fermarmi  troppo  a  lungo  nel  riferire  lo  stato 
delle  cognizioni  attuali  e  le  opinioni  dei  differenti  autori  sullo 
sviluppo  e  sul  significato  morfologico  dei  nervi  encefalici,  e 
neir  accennare  ai  problemi  che  deve  avere  in  mira  chi  vuole 
occuparsi  di  nuovo  di  tali  studi. 

Mi  limiterò  a  riassumere  colla  massima  concisione  quanto 
più  da  vicino  riguarda  quei  nervi,  che,  dal  punto  di  vista  onto- 
genetico, hanno  formato  oggetto  delle  mie  indagini,  trascurando 
molti  dettagli,  che  nel  caso,  quando  occorra,  potranno  esser 
richiamati  neir  esporre  il  resultato  delle  mie  osservazioni . 
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RIASSUNTO   STORICO 

§.  1.  Primitive  idee  di  Gegenbaur  —  §.  2.  Idee  di  Huxley  —  §.  3.  di 
Balfour  —  §.  4.  di  Marshall  —  §.  5.  di  Van  Wijhe  —  §.  6.  di 
Frariep  —  §.  7.  di  Ahlbom  -  §.  8.  di  Beard  —  §.  9.  di  Dohm  — 
§.  10.  Nuove  vedute  di  Gegenbaur  —  §.  11.  Idee  di  His  —  §.12. 
di  Kastschenko  —  §.13.  di  Beraneck^  di  Fhisalix^  di  Ònodi,  di 
Hoffmann.  —  §.14.  Riassunto. 

Sebbene  anche  da  anatomici  che  hanno  scritto  molti  amii 
indietro  sia  stata  discussa  la  questione  dei  rapporti  di  omologia 
che  corrono  tra  i  nervi  cerebrali  e  i  nervi  spinali  e  da  alcuni, 
fra  i  quali  giova  citare  Meckel,  Aìtiold,  J.  Mailer j  Stannins  siano 
state  espresse  rispetto  ai  nervi  vago,  accessorio  ed  ipoglosso 
opinioni  che  hanno  qualche  analogia  con  quelle  emesse  su  dif- 
ferenti fqndamenti  da  anatomici  più  recenti,  pure  si  può  affer- 
mare che  tal  questione  ha  assunto  un'importanza  nuova  ed  un 
indirizzo  più  scientifico  per  opera  di  Gegenbaur. 

§.  1.  —  Le  idee  di  Gegeìibaur,  che  sono  accolte  nella  sua 
memoria  sui  nervi  cefalici  dell'  Hexanchus,  non  sono  completa- 
mente quelle  che  oggi  egli  professa.  Pure  vanno  ricordate  per 
la  grande  influenza  che  hanno  esercitato  sugli  studi  successivi 
e  per  il  fatto  che  le  vediamo  riprodotte  da  altri  osservatori. 
Secondo  Gegenbaur  i  nervi  encefalici,  astrazion  fatta  dall' ol£a.t- 
tivo  e  dair  ottico,  erano  primitivamente  foggiati  del  tutto  sul 
tipo  dei  nervi  spinali,  ma,  colla  formazione  della  testa  per  fu- 
sione di  un  certo  numero  di  metameri,  questo  stato  di  indiffe- 
renza è  cessato  e  si  sono  avuti  adattamenti  nuovi,  pur  conser- 
vandosi tracce  della  disposizione  primitiva.  Questa  disposizione 
metamerica  primitiva  dei  nervi  ci  è  principalmente  rivelata 
dal  loro  rapporto  cogli  archi  branchiali,  ì  quali  appartengono 
ad  altrettanti  segmenti  cefalici.  Egli  riunisce  i  nervi  che  cor- 
rispondono al  di  dietro  della  vescicola  acustica  in  un  unico 
gruppo,  che  chiama  Gruppo  del  vago,  del  quale  fanno  parte, 
oltre  il  nervo  glosso-faringeo,  il  nervo  vago  coli' accessorio  del 
Willis  (0,  che  rappresentano  radici  dorsali,  il  nervo  ipoglosso, 

(')  Che  il  n.  accessorio  debba  essere,  tanto  nella  sua  porzione  bulbare  che  spi- 
nale, considerato  come  una  parte  del  vago,  Gegenbaur  dichiara  anche  nella  sua  Ana- 
tomia dell*  uomo  (N.o22). 
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che  rappresenta  radici  ventrali.  Il  nervo  vago  non  è  un  nervo 
semplice  ma  rappresenta  per  lo  meno  5  nervi  originariamente 
distinti,  corrisponde  ai  5  più  posteriori  metameri  della  testa. 
Tali  conclusioni  di  Gegenbaur  si  fondavano  esclusivamente  [su 
considerazioni  di  anatomia  comparata.  Egli  mostra,  anche  nei 
suoi  ultimi  scritti,  di  attribuire  una  molto  limitata  importanza 
alla  ricerche  embriologiche. 

§.  2.  —  Tra  le  critiche  mosse  alle  vedute  di  Gegetìbaur 
merita  di  esser  ricordata  quella  di  Huxley.  Mentre  Gegenbaur 
considera  il  vago  come  nervo  intieramente  cerebrale,  e  per  con- 
seguenza tutti  gli  archi  branchiali  quali  appendici  del  cranio, 
Huxley  è  disposto  a  crederlo  un  nervo  complesso  risultante  dalla 
unione  di  nervi  cerebrali  e  spinali  ed  a  considerare  gli  archi 
viscerali  posti  dietro  il  secondo  branchiale  quali  appendici  cer- 
vicali. Egli  ricorda  come  appunto  il  n.  ipoglosso  sia  nei  verte- 
brati inferiori  un  nervo  intieramente  cervicale.  Anche  il  nervo 
accessorio  è  per  Huxley  un  nervo  solo  in  apparenza  cerebrale. 

§.  3.  —  Le  classiche  osservazioni  di  Balfour  sullo  sviluppo 
dei  nervi  negli  Elasmobranchi  hanno  fatto  fare  un  notevole 
progresso  alla  questione.  I  nervi  encefalici  secondo  Balfour  si 
sviluppano  essenzialmente  secondo  il  tipo  delle  radici  posteriori 
dei  nervi  spinali;  da  ciò  egli  è  portato  ad  ammettere  che  i 
nervi  cranici  e  spinali  siano  in  maniera  indipendente  derivati 
da  una  forma  fondamentale  comune,  consistente  in  radici  po- 
steriori motrici  e  sensitive  nel  tempo  stesso,  che  esistevano 
prima  della  differenziazione  fra  testa  e  tronco.  Egli  non  ha  tro- 
vato, né  ammette  nello  sviluppo  dei  n.  cranici  delle  radici  con- 
frontabili colle  anteriori  dei  n.  spinali.  Anche  per  Balfour  il 
n.  vago  è  un  nervo  composto  che  risulta  di  almeno  quattro 
elementi  che  corrispondono  agli  ultimi  4  archi  branchiali.  Sono 
dorsalmente  collegati  tra  loro  e  colle  radici  posteriori  dei 
nervi  spinali  da  una  commessura  longitudinale,  che  è  probabile 
avanzo  della  primitiva  cresta  nevrale,  e  che  si  atrofizza  col- 
r  ulteriore  sviluppo.  Nel  limite  fra  la  midolla  allungata  e  la 
midolla  spinale  egli  ha  riconosciuto  la  esistenza  di  alcune  ra- 
dici ventrali,  che  rappresentano  probabilmente  T ipoglosso  dei 
tipi  superiori,  simili  a  quelle  che  più  tardi  Marshall  scoprì  nel 
pulcino;  egli  è  inclinato  ad  attribuirle  non  al  vago,  ma  a  nervi 
spinali  dei  quali  le  radici  dorsali  sono  andate  perdute,  e  cosi 


{ 
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Tipoglosso  verrebbe  ad  essere  escluso  dal  novero  dei  n.  cere-^ 
bralì.  Ciò  è  tanto  possibile,  egli  dice,  che  le  radici  del  vago, 
come  quelle,  del  glosso-faringeo,  benché  foggiate  sul  tipo  delle 
radici  posteriori  spinali,  contengono  fibre  sensitive  e  motrici.  — 
Importante  è  la  scoperta  di  Balfour  che  a  ogni  arco  branchiale 
corrisponde  una  cavita  (cavità  cefalica),^  spese  della  cui  pa- 
rete si  sviluppano  muscoli.  Tali  produzioni  mesoblastiche,  che 
hanno  per  lui  la  natura  dei  semiti,  sono  in  rapporto  coi  nervi 
cerebrali,  quindi  anche  colle  singole  branche  del  vago. 

§.  4.  Dello  sviluppo  dei  nervi  encefalici  molto  si  è  occu- 
pato Marshall.  Le  sue  ricerche  sullo  sviluppo  di  detti  nervi  nel 
pulcino  {})  hanno  mostrato  che  il  n.  vago  nasce  dalla  divisione 
distale  di  una  gemma  derivata  dalla  cresta  nevrale,  comune 
ad  esso  ed  al  glosso-faringeo.  Più  tardi  esso  si  distacca  dal  cer- 
vello posteriore  per  uija  serie  di  radicele  variabili  di  numero 
e  di  grossezza,  simili  a  quelle  possedute  dalle  radici  anteriori 
e  posteriori  spinali  ;  questo  carattere  è  un  acquisto  secondario 
e  non  ha  importanza.  Una  commessura  longitudinale,  residuo 
della  cresta  nevrale  primitiva,  collega  per  un  certo  tempo  il 
vago  alla  serie  delle  radici  posteriori  dei  nervi  spinali;  com- 
messura, la  cui  esistenza  e  probabilmente  transitoria.  Come  il 
n.  glosso-faringeo  così  ciascuna  delle  principali  branche  del 
vago  sono  equivalenti  a  molti  nervi  spinali,  come  si  desume 
dai  loro  rapporti  colle  posteriori  fessure  branchiali.  Tenuto  conto 
della  brevità  dell'  attacco  primitivo  del  vago  al  tubo  midollare, 
conviene  ammettere  che  all'estremità  posteriore  del  cervello 
debba  essere  avvenuta  una  considerevolissima  concentrazione, 
che  sarebbe  di  antichissima  origine  filogenetica.  —  Al  lato  ven- 
trale del  vago,  da  esso  distinte,  nascono  dal  cervello  posteriore 
radici  paragonabili  in  tutto  alle  anteriori  spinali,  alle  quali 
equivalgono  perfettamente.  Non  ne  ha  seguito  l'ulteriore  de- 
stino, non  dice  che  rappresentino  il  futuro  ipoglosso,  ma  non 
esita  ad  attribuirle  al  vago.  Vi  è  cosi  assoluto  contrasto  fra 
lui  e  Balfour. 

In  un  successivo  lavoro  storico-critico  (^)  ilfar^Aa//,  determinati 
i  caratteri  dei  quali  deve  essere  provvisto  un  nervo  encefalico 
per  essere  riconosciuto  come  segmentale,  attribuisce  questo  va- 
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lore  al  vago.  Fondandosi  specialmente  sul  fatto  che  ogni  nervo 
segmentale  corrisponde  a  una  fessura  branchiale,  visto  che  il 
vago  in  alcuni  bassi  vertebrati  corrisponde  alla  2.*  fino  alla 
7.*  fessura,  considera  il  vago  come  prodotto  dalla  fusione  di 
almeno  6  nervi  segmentali.  In  quanto  al  n^rvo  accessorio  e  al 
nervo  ipoglosso,  considerando  che  essi  non  sono  costantemente 
nervi  craniali,  dice  esser  molto  dubbio  se  meritino  la  qualifica 
di  nervi  segmentali.  Riconosce  la  grande  deficenza  delle  nostre 
cognizioni  sul  loro  sviluppo. 

§.  5.  —  Gli  Elasmobranchi  hanno  fornito  il  materiale  pre- 
ferito per  lo  studio  dello  sviluppo  dei  nervi,  e  di  loro  si  è  oc- 
cupato anche  Van  Wijhe  in  un  lavoro  giustamente  celebrato. 
Il  merito  principale  di  Van  Wijhe  è  di  avere  nettamente  con- 
fermata la  esistenza  nella  testa  di  somiti  mesoblastici,  la  quale 
già  Goette  aveva  dimostrato  negli  Amfibii,  e  più  di  aver  co- 
statato che  essi,  sono  qualche  cosa  di  distinto  dalle  pareti  delle 
cavità  cefaliche  di  Balfour,  Che  sono  contenute  negli  archi  bran- 
chiali. Le  cavità  cefaliche  di  Balfour  sono  il  prodotto  di  una 
segmentazione  della  cavità  del  corpo,  in  quel  tratto  per  il  quale 
la  medesima  si  estende  nella  testa,  segmentazione  in  rapporto 
collo  sviluppo  delle  tasche  branchiali.  Ma  oltre  a  questa  segmen- 
tazione del  mesoderma  nella  regione  ventrale  della  testa,  esiste 
una  corrispondente  segmentazione  del  mesoderma  dorsale,  per 
la  quale  prendono ,  origine  protovertebre  o  somiti  in  numero 
di  9  con  caratteri  simili  e  in  una  serie  non  interrotta  con 
quelli  del  tronco.  Dei  somiti  più  posteriori  solo  gli  ultimi  tre, 
7®,  8%  9^,  danno  in  modo  evidente  origine  a  fibre  muscolari. 
A  ogni  segmento  della  testa  corrisponde  un  nervo  provvisto 
in  generale  di  una  radice  dorsale  mista  e  di  una  radice  ven- 
trale motoria;  questa  ultima  è  destinata  ai  muscoli  che  deri- 
veranno dal  somite,  la  porzion  motoria  della  radici^  dorsale  ai 
muscoli  formati  in  seno  agli  archi  branchiali  a  spese  delle  pa- 
reti delle  cavità  cefaliche,  che  appartengono  alle  lamine  late- 
rali. La  regione  corrispondente  al  6"  fino  al  9*"  somite  e  alle 
respetti  ve  tasche  branchiali  a  cominciare  dalla  4.*  è  quella  sotto 
la  dipendenza  del  vago.  In  principio  questo  nervo  si  mostra 
come  una  gemma  non  segmentata  della  cresta  nevrale,  a  spese 
della  quale  si  formano  più  tardi  quattro  gemme,  che  si  collo- 
cano al  lato  estemo  del  respetti vo  somite  (6.''-9.*')  e  divento- 
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ranno  i  quattro  rami  del  vago.  Di  questi  V  ultimo  è  il  più  volu- 
minoso; subiscono  nel  corso  dello  sviluppo  un  spostamento  dal 
di  dietro  in  avanti.  Il  nervo  vago  che  in  principio  nasceva  con 
una  lunga  base  dal  cervello  posteriore  acquista  successivamente 
attacchi  secondarii  e  si  costituisce  una  serie  di  piccole  radicole, 
di  numero  difficilmente  determinabile,  alle  quali,  contraria- 
mente a  quanto  avevano  fatto  Gegenbanr  e  Balfour,  non  attri- 
buisce importanza  morfologica.  Ogni  ramo  del  vago  sviluppa 
un  ganglio  in  connessione  coir  epitelio  ispessito  della  fessura 
branchiale  che  si  trova  innanzi  ad  esso. 

Ma  oltre  al  n.  vago,  che  per  la  sua  origine  e  per  la  sua 
distribuzione  rappresenta  le  radici  dorsali  o  posteriori  degli 
ultimi  quattro  nervi  segmentali  della  testa,  esistono  nella  me- 
desima regione  radici  ventrali  (^),  delle  quali  la  prima  è  rudi- 
mentale, le  altre  corrispondenti  e  destinate  al  IJ"  8.*  e  9.*  mio- 
tomo  sono  ben  sviluppate  e  costituiscono  Tipoglosso,  il  quale 
in  conseguenza  appartiene  al  medesimo  sistema  del  vago.  Le 
osservazioni  embriologiche  di  Van  Wijhe  confermano  così  le 
osservazioni  anatomo-comparative  di  Gegenbaur. 

Ma  lo  stesso  Van  Wijhe  (N.""  51)  ha  modificato  più  tardi  alcune 
delle  precedenti  vedute:  ammette  che  le  radici  del  vago  corri- 
.  spondano  solo  al  6.**  e  al  7.**  somite;  queste  sole  incrociano  la 
faccia  esterna  del  somite  respettivo,  mentre  le  due  successive 
scorrono  al  suo  lato  interno.  Dietro  questo  reperto  le  due  ipo- 
tesi più  probabili  sulla  natura  del  vago  sono:  o  che  esso  ap- 
partenga tutt'  al  più  a  2  somiti  (il  6**  e  il  7**)  e  che  solo  in  via 
secondaria  si  sia  esteso-  ad  un  territorio  ad  esso  primitivamente 
estraneo;  oppure  che  rappresenti  una  paHe  delle  radici  dorsali 
di  più  somiti,  cioè  quella  parte  non  più  accennata,  che  origi- 
nariamente si  trovava  al  lato  estemo  di  questi  somiti.  In  tal 
caso  deve  c/)ntenere  quella  spettante  alle  radici  dorsali  del- 
l'ipoglosso  e  inoltre  dei  primi  nervi  cervicali. 

In  un  successivo  lavoro  (N.**  50)  Van  Wijhe  si  è  occupato 
dei  somiti  e  dei  nervi  della  testa  negli  embrioni  di  rettili  e  di 
uccelli,  ed  ha  essenzialmente  confermato  per  questi  vertebrati 
le  conclusioni   tirate  dal  primitivo   studio   sugli   embrioni  di 


O  Clic  negli  embrioni  di  alcuni  Sciaci  esistano  delle  radici  ventrali  del  vago  ha 
detto  anche  Ro8enf)erg. 
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ElaBmobrancbi.  Tra  il  primo  nervo  cervicale  e  il  vago  si  tro- 
vano quattro  somiti  occipitali  (6^  7^  8\  9°)  omologhi  a  quelli 
dei  Selaci.  Tutti  danno  origine  ad  un  miotomo,  ma  il  più  an- 
teriore di  questi  è  rudimentale;  solo  nella  sua  metà  posteriore 
si  sviluppano  fibre  muscolari  ;  se  la  metà  anteriore  si  fosse  svi- 
luppata s^^rebbe  incrociata  dal  vago,  che  così  corrisponde  al 
6**  miotomo.  Ai  successivi  naiotomi  non  corrispondono  apparen- 
temente radici  dorsali;  esse  son  rappresentate  dal  vago.  Il 
r  e  forse  il  2**  nervo  cervicale  si  sviluppano  più  tardi  dei  se- 
guenti. Il  vago  è  congiunto  alla  radice  dorsale  del  1.®  n.  cervi- 
cale da  una  commessura,  che  forma  verisimilmente  l'abbozzo 
del  n.  accessorio. 

Ai  tre  posteriori  miotomi  occipitali,  e  destinate  ai  muscoli 
che  deriveranno  da  loro,  corrispondono  altrettante  radici  ven- 
trali, che  si  riuniscono  a  formare  Tipoglossa. 

§.  6.  —  Ma  eccoci  di  fronte  ad  altri  studi  che  modificano 
essenzialmente  molte  delle  opinioni  precedentemente  riferite. 
Alludo  alle  osservazioni  di  Froriep  consegnate  in  vari  suoi  scritti. 

Froriep  ha  egli  pure  costatato  nei  Vertebrati  superiori  la 
esistenza  di  protovertebre  occipitali  sviluppanti  placche  musco- 
lari. Di  queste  ne  esistono  4  negli  uccelli,  3  nei  mammiferi; 
e,  in  specie  le  più  anteriori,  hanno  uno  sviluppo  rudimentale. 
Alle  due  più  posteriori  placche  muscolari  degli  uccelli  e  alle 
3  dei  mammiferi  corrispondono  altrettante  radici  nervose  ven- 
trali che  si  uniscono  a  formare  Tipoglosso.  Negli  uccelli  Tipo- 
glosso  è  costituito  da  sole  radici  ventrali,  ed  anzi  anche  i  due 
primi  nervi  cervicali  non  posseggono  che  la  radice  ventrale. 
Nei  mammiferi  peraltro,  a  un  certo  periodo  di  sviluppo,  alla 
radice  più  caudale  dell' ipoglosso  corrisponde  una  radice  dor- 
sale con  ganglio,  rudimentale  in  confronto  alle  seguenti,  ma 
con  disposizione  identica;  anche  alla  radice  media  corrisponde 
un  accenno  di  ganglio  anche  più  ridotto  e  isolato  dal  XIP. 
Tali  rudimenti  di  radici  posteriori  e  di  gangli  per  l'ipoglosso. 
spariscono  nell'ulteriore  sviluppo;  solo,  come  già  si  sapeva  per 
le  osservazioni  di  Meyer  e  di  altri,  negli  animali  e  anche  nel- 
r  uomo,  rarissimamente,  l' ipoglosso  può  per  varietà  anato- 
mica possedere  una  radice  dorsale  ganglionare,  anche  nell'età 
adulta  C) . 

(>)  Di  recente  Iversen  ha  descritto  nel  Protoptenia  due  radici  dorsali  per  T  ipoglosso. 
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Il  nervo  vago-accessorio  è,  secondo  Froriep,  affatto  estra- 
neo al  territorio  delle  placche  muscolari.  L'accessorio,  ascen- 
dendo ai  lati  del  midollo,  congiungendosi  alle  origini  del  vago, 
viene  a  descrivere  un  arcata  che  gira  al  davanti  della  serie  dei 
miotomi  occipitali.  L'accessorio  scorre  fra  le  radici  dorsali  e 
ventrali  dei  nervi  cervicali  e  non  contrae  alcuna  connessione 
coi  gangli  rudimentali  dell' ipoglosso.  Il  ganglio  nodoso  del  vago 
come  i  gangli  di  altri  nervi  cerebrali,  in  determinato  periodo 
di  sviluppo,  si  trova  in  connessione  con  ispessimenti  epidermici 
degli  ultimi  solchi  branchiali,  che  sono  rudimenti  di  organi  di 
senso.  I  muscoli  innervati  dall'  ipoglosso  derivano  da  una  massa 
di  tessuto  che  è  in  connessione  coli' abbozzo  dell'estremità  su- 
periore {Schulter-Zungensirang) ,  quindi  appartengono  genetica- 
mente non  all'apparato  degli  archi  branchiali,  ma  al  tronco. 

Non  è  inutile  avvertire  come  le  osservazioni  di  Froriep  ri- 
guardano embrioni  a  sviluppo  discretamente  inoltrato. 

Su  questi  principali  fondamenti  di  fatto,  Froriep  eleva  la 
sua  teoria,  la  quale  consiste  essenzialmente  nell'  ammettere  che 
r  ipoglosso  e  il  vago-accessorio  rappresentino  ambedue  un  com- 
plesso di  nervi,  ma  il  primo  di  nervi  spinali,  il  secondo  di  nervi 
segmentali  della  testa,  di  nervi  branchiali  ;  che  tra  loro  stia  il 
limite  non  solo  di  due  differenti  territorii  del  sistema  nervoso 
periferico,  ma  insieme  di  due  sezioni  del  corpo  vertebrato  a 
loro  corrispondenti:  da  una  parte,  cioè  cranialmente  rispetto 
a  questo  limite,  si  trova  la  regione  degli  archi  branchiali,  cau- 
dalmente la  regione  della  colonna  vertebrale.  Esse  si  sono  dif- 
ferenziate precocemente  nella  formazione  del  tipo  vertebrato 
e  deriva  da  erronee  supposizioni  lo  sforzo  di  volere  omologiz- 
zare  i  segmenti  dell'una  coi  segmenti  dell'  altra.  Nella  testa  dei 
vertebrati  dobbiamo  pertanto  distinguere  una  porzione  verte- 
brale 0  spinale,  che  corrisponde  al  territorio  dell' ipoglosso  (^), 
e  una  porzione  cerebrale;  quest'ultima,  che  è  situata  cranial- 
mente rispetto  alla  prima,  può  scomporsi  in  una  porzione  an- 
teriore 0  evertebrale,  e  in  una  porzione  posteriore  o  pseudo- 
vertebrale, che  è  appunto  la  regione  degli  archi  branchiali,  la 


(0  Ricorderemo  qui  incidentalmente  che  Me,  Murrich  ha  ammesso  che  negli 
Amnioti  2  o  3  Vertebre  si  siano  fuse  col  cranio,  di  modo  che  un  gruppo  di  n.  spinali 
(ipoglosso)  sono  divenuti  n.  cranici.  . 
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regione  del  gruppo  del  trigemino  e  del  gruppo  del  vago.  In 
corrispondenza  della  superficie  di  incontro  della  porzione  cere- 
brale colla  spinale  della  testa  vanno  perduti  o  tendono  a  di- 
venire rudimentali  segmenti  dell'una  e  segmenti  dell'altra. 

§.  7.  —  Anche  gli  studi  di  Ahlhorn  hanno  messo  sotto  un 
punto  di  vista  nuovo  la  questione  che  ci  occupa,  e  aggiunto 
nuove  opposizioni  alla  teoria  di  Gegenbaur.  Per  Ahlborn  la 
segmentazione  del  mesoderma  dorsale  della  testa  (mesomeria), 
che  mena  alla  formazione  dei  semiti  descritti  da  V.  Wijhe  in 
continuazione  di  quelli  del  tronco,  è  un  processo  indipendente 
dalla  branchiomerìa  entodermale,  cioè  dalla  formazione  di  pieghe 
deir  entoderma  che  conduce  alla  segmentazione  della  regione 
branchiale.  Così  i  semiti  e  gli  archi  branchiali  non  si  corri- 
spondono. I  nervi  cerebrali  spinaloidi  hanno  subito  nella  distri- 
buzione delle  loro  branche  l'influenza  complessa  della  meso- 
meria  e  della  branchiomeria,  le  quali,  essendo  discordanti  fra 
loro,  hanno  condotto  a  una  condizione  assolutamente  dismeta- 
merica del  cervello  e  dei  nervi  (0  •  Ahlborn  nel  Petromyzon  riu- 
nisce il  n.  vago  e  l'ipoglosso  in  un  solo  gruppo,  nel  quale  l'ul- 
timo rappresenta  le  radici  motorie. 

§.  8.  —  Quasi  contemporaneamente  agli  studi  di  Froriep, 
Beardy  indipendentemente  da  lui,  giungeva  negli  Ittiopsidi  a 
consimili  risultati.  Egli  pure  dimostrò  che  a  un  dato  periodo 
di  sviluppo  si  stabilisce  fusione  intima  fra  l' epitelio  di  una  fes- 
sura branchiale  e  il  corrispondente  nervo  cranico  derivato  come 
gemma  dalla  cresta  nevrale,  e  da  questa  fusione  si  differenzia 
in  seguito  un  ganglio  e  un  organo  di  senso  branchiale.  Delle 
branche  riconoscibili  in  un  nervo  cranico  alcune  hanno  diretta 
derivazione  dalla  cresta  nevrale,  altre  sono  in  rapporto  di  for- 
mazione coir  ectoderma  della  fessura  branchiale.  Questi  feno- 
meni caratteristici  per  i  nervi  cefalici  mancano  affatto  nei 
nervi  del  tronco.  Il  corpo  dei  vertebrati  può  essere  diviso  in 
una  porzione  provvista  di  branchie  (la  testa)  ed  in  una  che  ne 
è  sprovvista  (il  tronco),  e  non  è  possibile  stabilire  omologie 
fra  le  parti  costitutive  dell'  una  e  quelle  costitutive  dell'  altra, 
compresi  naturalmente  i  nervi.  Il  nervo  vago  risulta,  secondo 

(*)  V.  in  Gegenbanr  (S.^  23)  una  ÌMUga.  discussione  intorno  alle  idee  di  AMbom. 
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Beard,  dalla  fusione  dei  4  ultimi  nervi  segmentali  della  testa; 
r  ipoglosso  appartiene  al  sistema  dei  nervi  spinali  (^) . 

In  una  recentissima  pubblicazione  (N/  4)  Beard  ha  esteso 
e  completato  le  precedenti  ricerche,  insistendo  principalmente 
nel  dimostrare  che  i  gangli  così  cranici  che  spinali  nascono 
dair  epiblasto  e  sono  primitivamente  indipendenti  dalla  placca 
nevrale,  ma  la  maniera  di  origine  dei  gangli  cranici  non  con- 
corda che  in  parte  con  quella  dei  gangli  spinali,  avendosi  solo 
per  i  primi  la  partecipazione  alla  loro  formazione  dell' epiblasto 
laterale  corrispondente  alla  respettiva  fessura  branchiale. 

§.  9.  —  Dohrn,  nei  suoi  importanti  studi  sulla  morfologia 
dei  vertebrati,  critica  i  tentativi  di  stabilire  il  numero  dei 
segmenti  della  testa  da  un  sistema  di  organi  determinato;  oc- 
corre prendere  in  considerazione  tutti  quanti  gli  organi  che 
costituiscono  un  determinato  segmento,  potendo  in  certi  segmenti 
alcuni  organi  essere  scomparsi  o  essere  imperfettamente  svilup- 
pati. Nella  testa  le  parti  ventrali  dei  segmenti  sono  molte  svi- 
luppate, mentre  le  parti  dorsali  (proto vertebre  e  loro  derivati) 
sono  molte  ridotte  (^) .  I  nervi  della  testa  e  quelli  del  tronco 
son  due  varianti  di  un  tema  da  lungo  tempo  perduto,  e  le  pro- 
fonde differenze  che  fra  loro  esistono,  sono  principalmente  do- 
vute alla  diversità,  delle  parti  che  innervano.  I  nervi  cerebrali 
non  hanno  branca  corrispondente  alla  branca  dorsale  dei  nervi 
spinali,  questa  branca  essendo  principalmente  destinata  ai  ma- 
scoli  derivati  dalle  proto  vertebre;  l'insieme  di  un  nervo  cere- 
brale rappresenta  principalmente  una  branca  viscerale  enor- 
memente sviluppata. 

Dolirn  nega  che  la  musculatura  della  lingua  abbia  rapporto 
colla  musculatura  delle  estremità,  però  ammette  che  appartenga 
al  sistema  dei  muscoli  del  corpo  (al  sistema  delle  protoverte- 
bre) e  che  r  ipoglosso  sia  perciò  un  vero  nervo  spinale. 

§.  10.  —  In  im  lungo  lavoro  critico  sulla  metamerìa  della 
testa  dei  vertebrati,  che  mal  si  presta  ad  essere   brevemente 

(>)  Debbono  essere  a  questo  punto  ricordati  gli  studi  di  Johnson  e  Shddon,  i 
qnali  credono,  contrariamente  a  Beard,  che  dal  numero  e  dalla  disposizione  degli  or- 
gani sensitivi  non  si  possa  trarre  alcun  buon  criterio  per  la  determinazione  del  nu- 
mero dei  segmenti  cefalici.  —  Rafisom  e  Thompson  credono  che  gli  organi  sensitivi 
irregolarmenti  disposti  nella  pelle  non  abbiano  alcun  rapporto  coi  gangli. 

(*)  Dohm  non  crede  che  i  semiti  di  V.  Wijhe  siano  formazioni  omodiname  aUe 
protovertebre. 
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riassunto  (N.**  23) ,  Gegmhaur  ha  modificato  alcune  delle  sue  pre- 
cedenti vedute  altrove  riferite.  Egli,  anzi  tutto,  ripetutamente 
insiste  sul  concetto  che  la  ontogenia  meno  che  la  anatomia 
comparata  si  presta  a  delucidare  oscuri  problemi  morfologici. 
Ammette  la  esistenza  nella  testa  di  semiti,  che  indicano  una 
primitiva  metameria  nella  regione  dorsale  della  medesima, 
ma  per  le  gravi  trasformazioni  avvenute,  il  numero  dei  se- 
miti non  può  indicare  il  numero  dei  metameri.  Gli  ultimi  3  se- 
miti dei  Selaci  (di  V.  Wijke),  che  si  comportano  per  tanti  ri- 
guardi molto  differentemente  da  quelli,  che  li  precedono  nella 
serie,  non  corrispondono  a  uno  stato  primitivo;  è  probabile 
che  essi  non  appartengano  primitivamente  alla  testa,  ma  che 
siano  segmenti  del  tronco  ad  essa  aggiuntisi  secondariamente. 
Questo  fatto  si  associa  alla  riduzione  della  testa  primitiva  nel 
suo  limite  posteriore,  così  dorsalmente  che  ventralmente,  e 
questa  riduzione  rende  possibile  che  la  regione  ventrale  della 
testa  sia  invasa  da  produzioni  muscolari,  che  appartenevano 
primitivamente  al  tronco.  Tale  processo  di  aggiunta  di  meta- 
meri  alla  testa  non  può  essere  invocato  a  spiegare  la  filoge- 
nia della  testa  primitiva.  —  Sebbene  non  sia  sempre  riconosci- 
bile nella  ontogenesi,  ammette  Gegenbaiir  una  corrispondenza 
fra  la  metameria  dorsale  e  la  ventrale  della  testa.  —  Per  lo  stu- 
dio della  metameria  di  questa  non  crede  che  abbia  importanza 
la  disposizione  metamerica  dimostrata  nel  cervello  posteriore  e 
nel  medio  di  molti  vertebrati.  I  nervi  primitivi  della  testa  of- 
frono nella  loro  genesi  alcuni  caratteri  comuni:  le  loro  radici 
scorrono  al  di  sopra  dei  semiti,  si  sviluppano  coi  loro  gangli 
a  spese  dell'ectoderma,  mentre  le  radici  posteriori  dei  nervi 
spinali  scorrono  al  di  dentro  del  somite.  Ciò  è  di  grande  impor- 
tanza. Va  abbandonato  il  concetto  di  una  completa  omodinamia 
dei  nervi  cefalici  cogli  spinali.  Il  n.  vago,  indubbiamente  po- 
limerico, è  l'ultimo  dei  primitivi  nervi  cefalici.  L'accessorio  del 
Willis  non  ha  importanza  per  la  questione  della  metameria 
della  testa,  come  dimostrano  la  sua  comparsa  solo  nelle  più 
alte  divisioni  di  vertebrati,  e  il  fatto  che  esso  si  separa  dal 
vago.  Costatato  che  nei  Selaci  le  così  dette  inferiori  radici  del 
vago  si  presentano  in  numero  molto  differente  e  si  uniscono 
a  un  numero  variabile  di  nervi  spinali,  dimostra  che  il  pos- 
sesso di  radici  inferiori  per  i  nervi  cefalici  non  è  qualche  cosa 

Se.  Nat.  Voi.  X.  11 
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di  indispensabile;  e  in  quanto  alle  così  dette  radici  ventrali  del 
vago  non  possono  esser  considerate  come  appartenenti  al  vago, 
ma  spettano  ad  un  territorio  situato  più  posteriormente;  esse 
non  dovevano  far  parte  primitivamente  della  testa,  ma  del 
tronco,  e  solo  in  via  secondaria  son  rimast/O  incluse  nel  terri- 
torio della  testa;  infatti  innervano  i  derivati  degli  ultimi  do- 
miti, che  abbiamo  già  detto  essere  in  origine  segmenti  del 
tronco.  Tali  radici  ventrali  del  vago  dei  Selaci,  e  i  primi  nervi 
spinali  rappresentano  un  complesso  ancora  indifferente,  dal  quale 
il  nervo  ipoglosso  si  è  differenziato  più  tardi.  L'Ipoglosso  d^li 
Amnioti  è  forse  qualche  cosa  di  nuovo  rispetto  alle  radici  in- 
feriori del  vago  dei  Selaci.  —  Discute  a  lungo  i  resultati  delle 
osservazioni  di  Froriep,  Non  crede  assodato  che  i  2  n.  precer- 
vicali da  lui  dimostrati  negli  uccelli  siano  da  considerare  come 
Ipoglosso  e  che  i  due  più  anteriori  miotomi,  ai  quali  non  cor- 
rispondono nervi,  siano  da  considerare  come  appartenenti  pri- 
mitivamente al  tronco.  Ma  sopratutto  insiste  nel  dimostrare  che 
la  porzione  di  cranio  situata  al  di  dietro  dell'uscita  del  vago 
non  rappresenta  delle  vertebre  fuse  col  cranio.  Il  cranio  non 
e  in  atto  di  un  aumento  caudale,  e  la  concrescenza  tardiva  di 
alcune  vertebre  col  cranio,  verificata  in  alcuni  Selaci,  non  porta 
alcun  appoggio  alla  teoria  di  Froriep. 

Malgrado  le  critiche  mosse  da  Gegenhanr  a  Froriep,  non  si 
può  disconoscere  che  le  attuali  idee  di  Gegenhaur  sono  in  molti 
punti  sostanzialmente  simili  a  quelle  sostenute  da  Froriep^  come 
quest'ultimo  ha  rilevato  in  un  suo  scritto  polemico  (N.*  1 8) . 

§.  11.  —  Per  molti  titoli  His  è  da  ricordare  in  questo 
breve  riassunto  storico.  Fra  i  primi  che  abbiano  più  comple- 
tamente studiato  lo  sviluppo  dei  nervi  encefalici  negli  embrioni 
di  pollo  (^),  ha  potuto  per  il  primo  costatare  alcune  fasi  di  for- 
mazione del  nervo  accessorio  e  del  nervo  ipoglosso.  Più  di  ogni 
altro  ha  recato  materiali  alla  conoscenza  dello  sviluppo  dei 
nervi  encefalici  nell'embrione  umano  (^).  I  suoi  studi  sulla  for- 
mazione dei  gangli  e  delle  radici  nervose  e  sullo  sviluppo  delle 
fibre  nervose,  che  ci  dispensiamo  dal  riassumere  (^),  sono  un'utile 
guida  nello  affrontare  questioni  morfologiche.  Egli,  a  differenza 

(»)  V.  N.o  26. 
(*)  V.  N.o  27. 
(3)  V.  N.«  20. 
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di  quasi  tutti  gli  altri  osservatori  nello  studio  della  morfologia 
dei  nervi  (^)  prende  giustamente  in  molta  considerazione  i  rap- 
porti che  corrono  fra  le  radici  nervose  e  i  centri,  dai  quali 
esse  provengono.  Ma  ciò  che  predomina  nei  concepimenti  teo- 
rici délV  His  e  lo  sforzo  di  voler  dar  ragione  dei  fatti  morfo- 
logici sul  fondamento  delle  condizioni  meccaniche,  sotto  le  quali 
si  fa  la  formazione  degli  organi.  Sono  per  lui  organi  omologhi 
quelli  che  derivano  da  un  determinato  abbozzo  sotto  le  medesime 
condizioni.  Applicando  questo  principio  allo  studio  comparativo 
della  testa  e  del  tronco,  egli  intende  dimostrare  che  la  segmen- 
tazione della  testa  si  fa  sotto  condizioni  speciali,  che  non  sono 
quelle,  sotto  le  quali  si  ha  la  formazione  di  segmenti  nel  tronco, 
e  che  non  sono  le  stesse  per  tutti  quanti  gli  organi,  che  la 
compongono.  I  segmenti  della  testa  non  corrispondono  ai  meta- 
meri  del  tronco  e  così  i  nervi  encefalici  non  possono  essere  con- 
siderati come  morfologicamente  corrispondenti  agli  spinali.  Egli 
esclude  che  un  nervo  si  mantenga  in  rapporto  esclusivo  col 
segmento  al  quale  apparteneva  primitivamente,  ma  ammette 
che  possa  estendersi  ad  altri  territorii.  È  assolutamente  con- 
trario alla  idea  di  considerare  Tipoglosso  come  nervo  spinale, 
sia  tenuto  conto  del  nucleo  di  origine  delle  sue  fibre,  sia  del 
punto  di  loro  emergenza  al  davanti  della  curvatura  nucale. 
Non  crede  che  la  musculatura  della  lingua  possa  esser  derivata 
dalla  musculatura  del  tronco.  L' ipoglosso  non  può  esser  sepa- 
rato da  quel  complesso  di  nervi,  al  quale  appartengono  il  vago, 
e  la  porzione  cerebrale  dell'accessorio.  In  questo  complesso 
sono  rappresentati  nervi  midollari  e  gangliari  (^).  Son  nervi 
midollari  ìa  porzione  motrice  del  X^.  la  porzione  cerebrale  del- 
l'accessorio e  r  ipoglosso;  è  un  nervo  gangliare  la  porzione  sen- 
sitiva del  vago.  In  modo  generale  i  nervi  midollari  e  gangliari 
sono  primitivamente  fra  loro  indipendenti, 

§.  12.  -  Tra  i  recenti  autori  che  hanno  toccato  la  que- 
stione, della  quale  ci  occupiamo,  va  annoverato  Kastschenko.  Negli 
Elasmobranchi  (^)  egli  ha  studiato  le  protovertebre  cefaliche 
giungendo  a  resultati   differenti  da  quelli  di  Van  Wijhe.    Egli 

(>)  V.  N.o  28. 

(')  Sono  nervi  midollari  quelli  costituiti  da  fibre  sviluppatesi  da  cellule  del  cer- 
vello 0  del  midollo  spinale,  sono  nervi  gangliari  quelli  derivati  dalle  ceUule  dei  gangli. 
(»)  V.  N.o  36. 
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non  ammette  somiti  cefalici  anteriori  che  abbiano  lo  stesso  va- 
lore delle  vere  protovertebre.  La  segmentazione  del  mesoderma 
dorsale  che  condurrà  alla  formazione  di  somiti  comincia  nel 
limite  fra  testa  e  tronco,  come  già  aveva  segnalalo  Van  Wijhe, 
e  di  là  procede  in  avanti  e  in  dietro.  In  avanti,  fino  a  livello 
della  3/  tasca  branchiale,  la  segmentazione  è  chiara  ed  evidente; 
dalla  3.^  alla  1/  tasca  branchiale  si  hanno  solo  accenni  di 
segmentazione  del  mesoderma  dorsale.  La  metamerìa  della 
testa  dipendente  dalle  tasche  branchiali  non  corrisponde  alla 
primitiva  metameria  del  mesoblasto  (dorsale)  e  quindi  alla  me- 
tameria del  tronco.  Resta  a  vedere  se  questa  condizione  è  pri- 
mitiva o  di  acquisto  secondario.  Le  protovertebre  ce£adiche  po- 
steriori, a  un  dato  periodo  di  sviluppo,  si  dis&nno  nel  me- 
senchima.    • 

Nello  studiare  il  territorio  branchiale  del  pollo  si  è  occupato 
Kastschenko  (^)  anche  dello  sviluppo  dei  corrispondenti  nervi  e 
dei  loro  rapporti  coi  varii  oi^ani  di  questa  complicata  regione. 
Tra  i  fatti  sui  quali  egli  si  intrattiene  citerò  che  conferma  la 
origine  del  vago  in  epoca  relativamente  tardiva  come  gemma 
che  si  stacca  dall'abbozzo  del  glossofaringeo;  ammette  una  pre- 
coce scomparsa  dei  resti  della  cresta  nervosa  primitiva.  Oltre 
al  ganglio  nodoso  ammette  nel  vago  il  ganglio  dorsale,  consi- 
derandolo multiplo,  e  descrivendo  come  tale  le  radici  colle  quali 
il  vago  a  un  certo  periodo  di  sviluppo  si  attacca  al  cervello 
posteriore.  Il  ganglio  nodoso  per  mezzo  di  processi  sensori,  che 
non  raggiungono  un  completo  differenziamento,  entra  in  rap- 
porto cogli  ultimi  solchi  branchiali.  —  Non  fa  parola  della  ori- 
gine dell'  accessorio.  —  Costa.tata  la  esistenza  dell'  ipoglosso  e  i 
rapporti  di  esso  colla  Schidterzungenleiste  di  Froriep  ritiene  pos- 
sibile che  effetti  vamente  l' ipoglosso  sia  formato  dalla  fusione  di 
radici  anteriori  di  più  nervi  spinali,  dei  quali  le  radici  poste- 
riori si  sono  atrofizzate.  Conclude  col  considerare  nel  gruppo  del 
vago  la  tendenza  alla  segmentazione  e,  come  Froriep,  lo  defi- 
nisce il  nervo  dei  posteriori  archi  branchiali  scomparsi  in  parte 
durante  la  filogenia. 

§.  13.  —  Faremo  breve  menzione  dei  lavori  di  Béraneck. 
Nel  suo  studio  sullo  sviluppo  dei  nervi  cranici  nelle  lucertole  (*) 

(>)  V.  N.o  35. 
(«)  y.  N.o  6. 
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egli  non  si  occupa  di  studiare  il  nervo  ipoglosso  e  il  nervo 
spinale,  perchè  essi  nascono  non  dal  cervello  posteriore,  ma 
dal  midollo  spinale,  quindi  eflfettivamente  non  sono  nervi  ce- 
rebrali ma  spinali.  Le  radici  dell' ipoglosso  non  sono  che  le 
due  prime  paja  di  nervi  spinali.  Espone  molti  fatti  relativi  allo 
sviluppo  del  pneumogastrico,  ma  pure  da  molti  punti  di  vista 
la  sua  esposizione  è  incompleta,  così  per  quanto  riguarda  il 
ganglio  nodoso  e  i  suoi  rapporti  colla  regione  branchiale.  Non 
prende  in  alcuna  considerazione  i  semiti  e  i  miotomi  della  testa. 
Mostra  di  essere  seguace  delle  teorie  di  Balfour. 

In  un  successivo  lavoro  (^)  Béraneck,  studiando  negli  em- 
brioni di  pollo  le  pieghe  della  parete  del  cervello  posteriore, 
le  considera  come  dipendenti  da  una  segmentazione  primitiva 
della  testa  e  le  mette  in  relazione  colle  radici  dei  n.  cranici. 
Dall'ultima  di  dette  pieghe  midollari,  la  5.',  nasce  il  n.  glosso- 
faringeo, che  considera  quindi  come  l' ultimo  dei  veri  nervi  ce- 
cebrali,  11  n.  vago  compare  più  tardivamente,  in  maniera  in- 
dipendente dal  glossofaringeo,  ed  è  da  considerare  come  un 
complesso  di  4  o  5  nervi  spinali  tra  loro  fusi  per  la  concen- 
trazione avvenuta  nella  regione  branchiale.  Ciò  è  dimostrato 
dalla  analogia  che  le  sue  cinque  radici  hanno  colle  radici  dor- 
sali spinali,  dalla  somiglianza  del  suo  ganglio  (nodoso)  coi  gangli 
spinali,  dalla  commessura  che  lo  collega  alle  prime  paja  spinali 
e  dal  corrispondere  le  sue  radici  alla  regione  delle  protover- 
tebre. Sostiene  che  tra  i  nervi  cranici  e  spinali  non  esiste  dif- 
ferenza assoluta  rispetto  alla  loro  maniera  di  comportarsi  col- 
r  ectoderma  e  che  gli  organi  di  senso  branchiale  non  hanno 
una  disposizione  segmentale  ;  così  non  possono  essere  utilizzati 
per  determinare  il  numero  dei  segmenti  cefalici.  A  conforto  di 
tali  opinioni  cita  il  fatto  che  il  vago,  benché  polimerico,  si 
mette  con  il  suo  ganglio  in  rapporto  con  un  solo  organo  di 
senso  branchiale,  e  che  l' ipoglosso,  nervo  spinale  costituito  da 
2  radici,  arrivato  alla  base  dell'arco  mascellare  inferiore,  pre- 
senta un  ganglio  in  connessione  colla  pelle  (!)  O. 

Phisalix,  studiando  l'anatomia  di  un  embrione  umano  di 
32  giorni,  si  è  mostrato  segua^B  della  teoria,  che  vuole  i  nervi 


(')  V.  N.o  7. 

(*)  Torneremo  su  questo  strano  reperto  di  Béraneck, 
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cranici  costituiti  secondo  un  tipo  perfettamente  paragonabile 
a  quello  dei  n.  spinali.  Le  differenze  apparenti  risulterebbero 
da  una  modificazione  secondaria  della  disposizione  primitiva, 
dovuta  all'accrescimento  rapido  e  precoce  del  tubo  midollare 
per  costituire  il  bulbo.  Ha  notato  in  alcuni  nervi  cranici  la 
maggior  convei^enza  delle  radici  sensitive  e  motrici.  Ha  veri- 
ficato resistenza  di  un  prolungamento  cellulare,  che  collega  il 
I .""  ganglio  cervicale  al  ganglio  del  X*,  ma  non  ne  ha  determi- 
nato la  natura.  Le  fibre  dello  spinale  hanno  la  stessa  origine 
di  quelle  dell'  ipoglosso.  L' ipoglosso  è  riferibile  sia  al  n.  vago, 
sia  al  1.®  pajo  cervicale. 

ònodi  ha  cercato  nuovamente  dimostrare,  con  osservazioni 
in  alcuni  Selaci,  che  il  n.  vago  corrisponde  a  un  complesso  di 
più  nervi  spinali,  e  che  i  nervi  branchiali  sono  omologhi  a  veri 
n.  spinali.  Nei  gangli  branchiali  vede  una  somma  di  gangli  spi- 
nali e  simpatici.  Le  così  dette  radici  ventrali  del  vago  non 
hanno  che  fare  con  questo  nervo,  ma  si  congiungono  coi  supe- 
riori nervi  spinali. 

Infine  Hoffmann  nella  sua  Embriologia  dei  Rettili  nel  Trat- 
tato di  Bronn  (^) ,  dopo  la  esposizione  di  numerosi  fatti  relativi 
allo  sviluppo  del  sistema  nervoso  periferico,  fa  notare  che  i 
nervi  encefalici  per  la  loro  origine  molto  assomigliano  alle  ra- 
dici dorsali  dei  nervi  spinali  ;  si  ferma  molto  a  considerare  la 
segmentazione  del  cervello  posteriore  e  del  retrocervello  (che, 
come  è  noto,  è  stata  particolarmente  illustrata  dagli  studi  di 
Babl  e  di  Kupffer),  vi  riconosce  almeno  6  segmenti  e  mette 
questi  in  rapporto  colla  origine  dei  gangli  cerebrali.  AH'  ultimo 
segmento  corrisponderebbe  il  ganglio  dell' accessorio-vago,  che 
considera  come  un  nervo  unico.  Il  n.  ipoglosso  è  costituito  anche 
per  lui  secondo  il  tipo  di  un  nervo  spinale. 

Oltre  gli  autori  fin  qui  citati,  che  certo  sono  fra  quelli  che 
più  si  sono  occupati  dello  sviluppo  dei  nervi  encefalici,  e  della 
indagine  del  loro  valore  morfologico,   molti   altri   potrebbero 

(»)  La  dispensa  63-64  di  quest'opera  (VI. Bd.- IH  Abt),  che  porta  la  data  1888, 
per  noi  la  più  interessante,  è  pervenuta'  questa  nostra  Biblioteca  quando  già  areTO 
completato  le  mie  ricerche  relativi  ai  Rettili,  ed  era  già  comparsa  néH' Anatomisches 
Anzeiffer  la  nota  preventiva  del  presente  lavoro,  colla  data  Novembre  1888.  Debbo 
aggiungere  che  molte  delle  tavole  citate  nel  testo  dell'Hofmann  non  sono  ancor» 
pubblicate . 
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esser  ricordati,  che  ne  hanno  trattato  in  maniera  più  o  meno 
indiretta.  Ma,  non  tanto  perchè  il  parlar  di  tutti  ci  porterebbe 
troppo  a  lungo,  quanto  perchè  di  alcuni,  malgrado  la  buona 
volontà,  non  abbiamo  potuto  prender  cognizione  nell'  originale, 
ma  solo  in  riviste  e  in  sunti  non  sempre  sufficientemente  det- 
tagliati e  chiari,  qni  ci  arrestiamo  nella  nostra  esposizione  (^). 
§.  14.  —  Riassumendo  la  quale  per  sommi  capi,  possiamo 
dire  che  fondamentalmente  gli  autori  che  si  sono  occupati  della 
morfologia  dei  nervi  encefalici  possono  essere  classificati  in 
tre  gruppi  ben  distinti:  in  coloro  che  ai  nervi  encefalici  negano 
ogni  disposizione  metamerica;  in  coloro  che  invece  li  conside- 
rano come  aventi  disposizione  segmentale,  corrispondente  a 
quella  dei  nervi  spinali,  sul  cui  tipo  sarebbero  essenzialmente 
foggiati;  infine  in  coloro,  che,  pur  ammettendo  pei  nervi  en- 
cefalici una  disposizione  metamerica,  li  giudicano  appartenenti 
a  un  sistema  del  tutto  indipendente  da  quello  del  tronco. 

Il  n.  vago,  che  viene  generalmente  considerato  come  rap- 
presentante un  complesso  di  nervi  cerebrali,  è  stato  volta, 
volta  ammesso  che  si  sviluppasse  secondo  il  tipo  delle  radici 
dorsali  spinali,  alle  quali  sarebbe  stato  perfettamente  parago- 
nabile, o  che  rappresentasse  radici  dorsali  che  contengono  in 
se  gli  elementi  che  nei  nervi  spinali  si  trovano  divisi  fra  le 
radici  dorsali  e  le  ventrali,  o  che  rispondesse  a  un  tipo  di  for- 
mazione assolutamente  differente  da  quello  delle  radici  spinali. 

Per  Tipoglosso  è  diviso  il  giudizio  se  sia  nervo  cerebrale 
o  spinale,  se  rientri  nel  sistema  del  vago  o  se  sia  da  quello 
assolutamente  indipendente. 

Infine  per  l'accessorio  non  è  stabilito  se  sia  giusta  l'opi- 
nione di  quelli  che  lo  considerano  come  una  dipendenza  dei 
vago,  o  degli  altri  che  lo  credono  in  parte  in  connessione  mor- 
fologica col  vago,  in  parte  nervo  spinale.  Le  imperfette  cogni- 
zioni che  si  hanno  sul  suo  sviluppo  ci  impediscono  di  formu- 
lare precise  risposte,  e  nemmeno  potremmo  dire  se,  pur  essendo 
questo  nervo  di  formazione  recente,  ha  davvero,  come  vogliono 
alcuni,  una  limitata  importanza  morfologica,  oppure  se,  per  la 
sua  posizione  intermedia  fra  la  testa  e  il  tronco,  sia  da  pren- 
dere in  attenta  considerazione. 

(')  Altri  autori  saranno  citati  nel  corso  del  lavoro,  quando  se  ne)  presenterà 
r  ocx^flione. 
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Nuove  osservazioni  sono  pertanto  giustificate.  Di  quelle  da 
me  eseguite  vengo  a  render  conto,  dichiarando  che  intendo 
completarle  in  avvenire  in  quello  che  hanno  di  difettoso  ed 
estenderle  anche  ad  animali  delle  due  classi  inferiori  di  verte- 
brati, delle  quali  non  mi  sono  fino  a  questo  momento  occupato. 

Osservazioni 


Metodo  dì  thNfio 

Gli  embrioni  erano  di  solito  fissati  a  mezzo  del  liquore  del 
Kleinenberg ,  colorati  con  carminio  alluminoso  Grenatcher,  e, 
dopo  inclusione  in  parafi&na,  sezionati  in  serie  col  microtomo 
di  Becker.  Le  sezioni,  se  non  esclusivamente,  puro  di  preferenza, 
erano  fatte  secondo  un  piano  sagittale,  '  ed  anzi,  perchè  lo  stu- 
dio sia  profittevole,  è  necessario  usare  la  massima  cura  a  che 
la  orientazione  dell'embrione  avvenga  con  esattezza (^).  Lo  spes- 
sore delle  sezioni  era  di  solito  di  30  p-;  per  rilevare  alcune  par- 
ticolarità di  struttura  sono  utili  sezioni  anche  più  sottili,  ma, 
per  prendere  una  idea  generale  dell'andamento  dei  principali 
fasci  nervosi,  è  preferibile  non  frazionare  troppo  il  preparato, 
ed  anche  sezioni  di  spessore  superiore  a  quello  indicato  possono 
essere  studiate  con  profitto. 

Sono  assolutamente  necessarie  le  ricostruzioni  grafiche,  che 
ho  sempre  praticato  secondo  un  piano  parallelo  a  quello  di 
sezione.  I  disegni  che  dovevano  servire  a  queste  ricostruzioni 
erano  presi  a  mezzo  dell'  Embriografo  di  His,  e  solo  per  i  più 
forti  ingrandimenti  colla  applicazione  della  camera  chiara 
Oberhauser  od  altra  al  microscopio  Hartnack.  Di  solito  dise- 
gnavo una  per  una  le  sezioni,  che  dovevano  essere  utilizzate 
nella  ricostruzione,  e  di  questi  disegni  singoli  mi  servivo  per 
il  disegno  d'insieme,  sovrapponendoli  in  maniera  opportuna. 

Posso  dire  che  molti  fatti,  dei  quali  mi  ero  persuaso  in  se- 
guito a  ricostruzioni  grafiche,  mi  fiirono  nella  maniera  più  evi- 
dente   confermati   dallo   studio  di  sezioni  singole  di  altri  em- 

(*)  Quando  non  sarà  espressamente  dichiarato  si  terranno  presenti  per  la  descri- 
zione i  preparati  ottenuti  con  sezioni  sagittali. 
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brioni  di  corrispondente  sviluppo,  ove  per  una  fortunata  dire- 
zione del  taglio  si  trovavano  riunite  diverse  particolarità,  di- 
stribuite in  altri  casi  sopra  un  certo  numero  di  fette.  E  sono 
appunto  queste  sezioni  in  sommo  grado  dimostrative,  che  ho 
generalmente  preferito  riprodurre  nelle  tavole  annesse  al  pre- 
sente lavoro. 

Per  le  prime  fasi  di  sviluppo  non  ho  trascurato  lo  studio 
di  embrioni  intieri. 


RETTILI 

Ho  esaminato  embrióni  di  Lacerta   muralis  e  di   Tropido- 
notus  natrix. 

Lacerta  muralis.  (Fig.  schematiche.  I  e  IL). 

§.  1.  Grado  di  sviluppo.  —  §.  2.  Miotomi  e  loro  corrispondenza  cogli 
abbozzi  dello  scheletro  assile.  —  §.  3.  Primi  nervi  cervicali.  — 
§.  4.  vago.  —  §.  5.  N.  accessorio.  —  §.  6.  Rudimenti  di  radici  dor- 
sali per  il  1.**  n.  cenricale  e  per  i  n.  occipitali.  —  §.  7.  Radici  ventrali 
occipitali  (Ipoglosso) .  —  §.8.  Riassunto. 

§.  1.  —  Gli  embrioni  di  Lacerta^  dei  quali  ho  potuto  di-  • 
sporre  per  questo  studio,  avevano  varcato  le  primissime  fasi 
di  sviluppo;  presentavano  già,  tutti  la  curvatura  nucale.  Per 
dare  idea  dello  stadio,  nel  quale  si  trovavano,  ho  preso  dei 
medesimi  la  lunghezza  massima  e  la  lunghezza  dal  tubercolo 
nucale  al  punto  caudalmente  più  sporgente  (lunghezza  nucale), 
scegliendo  embrioni,  che  non  avevano  subito  lo  svolgimento 
artificiale  della  estremità  caudale. 
Potrò  aggrupparli  in  4  ordini: 

Nel  1  .^  la  lunghezza  massima  era  in  media  mm.  3,  7 

„  nucale  „  »  3, 6 

Nel  2.^            „  massima  „  »  B,  6 

„  nucale  „  »  4, 5 

Nel  3.®            „  massima  «  »  6 

„  nucale  „  »  5, 8 

Nel  i.""           „  massima        „  »  10 

„  nucale  „  i»  9, 5 
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§.  2.  —  Prima  di  prendere  in  questi  embrioni  in  consi- 
derazione le  particolarità  di  sviluppo  dei  nervi,  ho  naturalmente 
rivolto  la  mia  attenzione  sovra  i  segmenti  del  mesoderma  nella 
regione  cervicale  ed  occipitale,  a  spese  dei  quali  si  erano  fin 
nel  1.^  stadio  costituite  placche  muscolari. 

Negli  embrioni  del  1."*  stadio  (Fig.  1,  2,  3)  i  miotomi  esami- 
nati nel  loro  piano  più  esterno  erano  nettamente  separati  Tuno 
dair  altro  da  una  sottile  stria  chiara  di  tessuto  mesenchimale  ; 
in  un  piano  leggermente  più  interno,  fra  l'uno  e  l'altro  scor- 
reva un'arteria  diretta  diramazione  dell'aorta  (arteria  inter- 
protovertebrale) .  Più  profondamente,  quando  lo  strato  delle  fibre 
muscolari  era  già  stato  rimosso,  si  scoi*gevano  ispessimenti  del 
mesenchima,  primo  abbozzo  di  produzioni  vertebrali,  corrispon- 
denti esattamente  a  ciascun  miotomo,  e  lascianti  affatto  libero 
l'intervallo  fra  un  miotomo  e  i  vicini.  Per  ogni  miotomo  si 
notava  un  ispessimento  craniale  che  corrispondeva  alla  meiÀ 
anteriore  di  esso  ed  uno  caudale  corrispondente  alla  metà  po- 
steriore; il  primo  subito  al  di  dietro  dell'arteria  interprete- 
vertebrale  che  scorreva  al  davanti  del  miotomo,  il  secondo 
immediatamente  al  davanti  dell'arteria  interprotovertebrale 
che  scorreva  al  di  dietro  del  miotomo;  le  radici  dei  nervi  si 
facevano  strada  fra  i  due  ispessimenti  di  mesenchima.  Si  po- 
tevano accompagnare  tali  addensamenti  in  sezioni  via  via  più 
interne,  nelle  quali  si  facevano  sempre  più  ventrali,  fino  in  im- 
mediata vicinanza  della  notocorda;  e  si  notava  che  gli  adden- 
samenti corrispondenti  a  ciascun  miotomo  si  avvicinavano  fra 
loro  in  modo  che  non  era  intomo  alla  notocorda  possibile  di- 
stinguerli; sì  fondevano  ivi  in  un  unico  nucleo  che  circondava  al 
notocorda  e  che  si  poteva  considerare  come  un  centro,  dal  quale 
a  mo'  di  archi  partivano  le  due  produzioni  descritte,  che  si  col- 
locavano alla  faccia  intema  del  miotomo,  rispettivamente  lungo  - 
la  metà  anteriore  e  la  metà  posteriore  di  esso. 

Nella  regione  occipitale  tali  ispessimenti  mesenchimali,  seb- 
bene esistessero  in  corrispondenza  di  ciascun  miotomo  erano 
poco  distinti  fra  loro,  e,  specialmente  avvicinandosi  al  piano 
mediano  davano  luogo  per  la  loro  fusione  ad  un'  unica  striscia 
di  mesenchima  ispessito,  che  era  facile  riconoscere  per  l'ab- 
bozzo della  porzione  basilare  dell'occipitale. 

Anche  in  questo  stadio  era  dunque   possibile   determinare 
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esattamente  i  limiti  della  regione  cervicale  e  quindi  il  flumero 
ed  i  caratteri  dei  miotomi  occipitali. 

Essi  erano  in  numero  di  quattro  0)  ;  differivano  da  quelli 
del  tronco  perii  volume  leggermente  decrescente  dal  di  dietro 
in  avanti,  ma  la  differenza  era  esigua,  per  una  minore  com- 
pattezza dello  strato  epiteliforme  dorsale,  specialmente  nei  più 
anteriori,  e  per  la  posizione,  che  era  dal  di  dietro  in  avanti 
gradatamente  più  laterale.  La  distanza  fra  il  più  anteriore  e 
il  contomo  posteriore  della  vescicola  acustica  corrispondeva 
poco  più  che  alla  lunghezza  di  un  miotomo:  anche  in  questo 
miotomo  più  craniale  lo  sviluppo  delle  fibre  muscolari  era  av- 
venuto in  maniera  completa  e  si  trovavano  tanto  nella  sua 
metà  anteriore  che  nella  sua  metà  posteriore.  Mi  trovo  dunque 
in  opposizione  con  Van  Wijhe,  che  afferma  avere  il  somite  più 
craniale  nei  rettili  uno  sviluppo  rudimentale  e  non  svilupparsi 
fibre  muscolari  che  nella  sua  metà  anteriore.  Anche  nella  re- 
gione occipitale  si  notavano  arterie  interprotovertebrali  alter- 
nanti coi  miotomi;  peraltro  esse  non  derivavano  direttamente 
dall'aorta  ma  dall'arteria  interprotovertebrale  interposta  fra 
il  1.®  miotomo  del  tronco  e  l'ultimo  occipitale  per  mezzo  di 
unico  tronco  che  dava  origine  chiaramente  a  2  arterie  inter- 
protovertebrali e  forse  a  una  terza,  la  più  anteriore,  destinata 
all'interstizio  fra  il  1.**  e  il  2.'*  miotomo  occipitale. 

Nei  susseguenti  stadi  2.°  e  3.°  (  Fig.  4,  5,  6  )  non  esiste  più 
quella  regolare  corrispondenza  degli  ispessimenti  di  mesen- 
chima,  abbozzo  di  produzioni  vertebrali,  coi  miotomi.  Nelle 
parti  laterali  gli  ispessimenti  del  mesenchima  si  alternano  coi 
miotomi,  occupando  l'intervallo  fra  l'uno  e  l'altro,  quasi  a  pre- 
stare punto  d'appoggio  alle  fibre  muscolari;  questi  archi  ver- 
tebrali primitivi,  come  possono  esser  chiamati,  rappresentano 
gli  ispessimenti  caudali  di  mesenchima  presi  in  considerazione 
parlando  del  1.**  stadio;  essi  si  sono  sviluppati  notevolmente, 
mentre  i  craniali  son  rimasti  stazionari  e  son  divenuti  dipen- 
denza dei  posteriori  del  segmento  precedente  col  quale  si  sono, 
almeno  parzialmente,  fusi.  In  sezioni  più  inteme  si  verificano 
condizioni  simili,  cioè  un  graduale  passaggio  e  «continuazione 


(0  Non  posso  confermare  Tosservadone  di  Hoffmann  che  ammette  5  di  tali 
miotomi , 
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deir ispessimento  craniale  di  un  segmento  col  caudale  del  seg- 
mento precedente,  mentre  una  separazione  assai  netta,  tranne 
nell'immediato  contorno  della  notocorda,  esiste  fra  l'ispessi- 
mento craniale  e  caudale  del  medesimo  segmento.  Ci  è  sem- 
brato che  avessero  preso  origine  in  questo  modo  per  V  unione 
di  ispessimenti  di  mesenchima,  corrispondenti  a  due  segmenti 
contigui,  centri  vertebrali.  Ciascuno  di  questi  ha  sotto  la  sua 
dipendenza  l'arco  vertebrale  primitivo  sviluppato  essenzialmente 
a  spese  dell'ispessimento  caudale  di  mesenchima  corrispondente 
al  miotomo,  che  sta  al  davanti  del  centro  vertebrale  (^). 

Anche  nella  regione  occipitale  del  cranio  abbiamo  sui  lati 
ispessimenti  di  mesenchima  analoghi  agli  archi  vertebrali  pri- 
mitivi che  si  alternano  colle  placche  muscolari,  ma  solo  i  2  po- 
steriori chiaramente  ricordano  per  il  loro  sviluppo  e  per  la  loro 
forma  quelli  del  tronco,  gli  altri  sono  fra  loro  fusi  e  hanno 
raggiunto  una  minore  estensione;  avvicinandosi  al  piano  sagit- 
tale queste  produzioni  si  fondono  completamente  fra  loro  e 
prende  origine  la  porzione  basilare  dell'occipitale,  ove  non  si 
verificano  tracce  di  segmentazione. 

I  quattro  miotomi  occipitali,  che  anche  in  questo  stadio  si 
presentavano  alla  osservazione,  avevano,  in  confronto  allo  sta- 
dio precedente,  subito  una  riduzione  notevole,  crescente  in  di- 
rezione craniale,  la  quale  si  manifestava  per  il  minor  volume, 
per  la  minor  quantità  di  fibre  muscolari,  per  un  principio  di 
meno  netta  separazione  fra  Tuno  e  l'altro. 

Ho  trovato  una  sola  arteria  interprotovertebrale  fra  gli 
ultimi  2  miotomi,  la  quale  derivava  direttamente  dall'aorta. 

Nel  4.°  stadio  la  rachide  e  la  porzione  basilare  del  cranio 
erano  in  piena  fase  cartilaginea  e  il  riconoscimento  dell'  occipi- 
tale e  delle  vertebre  cervicali  non  presentava  alcuna  difficoltà. 
L'intervallo  fra  questo  stadio  e  il  precedente  è  discretamente 
forte,  onde  mal  si  argomentano  le  modificazioni  che  hanno  nel 
frattempo  subito  i  miotomi  occipitali;  ciò  che  unicamente  può 
rappresentarli  in  parte  in  questo  stadio  è  la  musculatura  che 
dalla  faccia  ventrale  della  porzion  basilare  dell'occipitale  si 
porta  verso  le  vertebre  del  collo.  E  possibile  cioè  che  tali  fasci 
muscolari  siano  derivati  non  dal  solo  l."*  miotomo  del  tronco, 

(')  Per  lo  studio  di  questi  fatti  molto  mi  hanno  giovato  sezioni  frontali. 
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che  intercedeva  nel  precedente  stadio  fra  l'occipitale  e  la  1.*  ver- 
tebra, ma  eziandio  dagli  elementi  dei  miotomi  occipitali,  che 
si  siano  insensibilmente  fusi  e  abbiano  mescolato  i  loro  ele- 
menti a  quelli  del  ricordato  miotomo.  Se  ciò  sia  effettivamente 
ci  potrà  esser  provato  dallo  studio  che  andremo  a  fare  di  que- 
ste produzioni  negli  uccelli. 

Ed  ora  veniamo  allo  studio  dei  nervi  (0- 

§.  3. —  Tutti  gli  embrioni  di  Lacerta  presentivano  una  identica 
disposizione  per  quanto  riguarda  i  primi  nervi  cervicali  (Fig.  3, 
4,  5,  6);  vale  a  dire  che  il  primo  di  detti  nervi  era  in  appa- 
renza rappresentato  dalla  sola  radice  ventrale  (^),  il  secondo  e 
i  seguenti  erano  completi,  cioè  provvisti  della  radice  ventrale 
e  della  dorsale.  Il  ganglio  della  radice  dei  2."*  nervo  non  dif- 
feriva in  generale  dai  susseguenti  per  volume  e  per  posizione, 
solo  negli  embrioni  di  più  avanzato  sviluppo  era  leggermente 
meno  voluminoso  dei  susseguenti.  Di  forma  ovale,  i  gangli  spi- 
nali dorsalmente  assottigliandosi  si  continuavano  in  un  prolun- 


(^)  Dinanzi  alle  opinioni  affatto  opposte  che  si  hanno  sulla  origine  dei  nervi  e 
al  linguaggio  conseguentemente  diverso  che  adottano  i  vari*  autori,  sarà  necessario  in- 
tenderci sopra  il  significato  di  alcuni  termini  adoperati  nel  presente  scritto. 

Quando  diremo  radice  dorsale  o  gangliare  di  un  nervo  spinale  a  completo  svi- 
luppo ,  intenderemo  sia  le  fihre  o  i  fascetti  di  fibre  coi  quali  si  fa  Y  attacco  del 
ganglio  al  midollo,  sia  il  ganglio,  sia  le  fibre  che  dal  ganglio  si  gettano  sulla  ra- 
dice ventrale.  Quando  diremo  radici  del  ganglio,  intenderemo  i  fascetti  di  fibre  ner- 
vose per  i  quali  il  ganglio  della  radice  dorsale  si  attacca  al  midollo.  Si  dice  che 
la  cresta  nevrale  dà  origine  alla  parte  essenziale  delle  radici  gangliari  spinali,  ma 
non  è  ben  determinata  la  maniera  del  loro  sviluppo.  Secondo  le  osservazioni  che 
abbiamo  avuto  occasione  di  fare  incidentalmente  nel  corso  di  questo  lavoro,  e  delle 
quali  in  parte  sarà  fatto  cenno,  ci  sembra  più  rispondente  al  vero  la  idea  di  co- 
loro che  ammettono  che  ciò  che  deriva  dalla  cresta  gangliare  sia  il  ganglio,  che  a 
sviluppo  normale  perde  ogni  connessione  con  i  residui  della  cresta  gangliare  e  col 
midollo,  ma  acquista  nuove  connessioni  secondarie  col  midollo  per  mezzo  di  fibre  ra- 
dicolari,  che,  partendo  dalla  sua  estremità  dorsale,  penetrano  nella  sostanza  del  mi- 
dollo, mentre  d*  altro  canto  le  fibre  che  si  sviluppano  in  direzione  centrifuga  congiun- 
gono il  ganglio  alla  radice  ventrale.  Alle  produzioni  che  nascono  dalla  cresta  gan- 
gliare, destinate  a  fonnare  essenzialmente  i  gangli  spinali,  darò  nome  di  gemme  gan- 
gliari 0  di  radici  dorsali  o  gangliari  primitive.  —  Per  il  nervo  glosso-faringeo  e  per 
il  vago  si  possono  adottare  denominazioni  simili  a  quelle  applicate  alle  radici  dorsali 
dei  nervi  spinali.  Il  loro  primo  abbozzo,  muovente  dalla  cresta  nevrale  e  di  costitu- 
zione puramente  cellulare,  lo  chiameremo  gemma  gangliare  o  radice  primitiva.  Quando 
questa  avrà  acquistato  attacchi  secondarli  al  midollo  e  a  sue  spese  si  sarà  differen- 
ziato più  0  meno  nettamente  uu  ganglio,  chiameremo  l' insieme  della  produzione  sem- 
plicemente radice  del  nervo  e  il  ganglio  lo  chiameremo  ganglio  della  radice. 

(-)  Vedi  su  questo  proposito  al  §.  6.0. 
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gamento  diretto  verso  il  midollo,  che  rappresentava  la  radice 
del  ganglio;  questa  col  progresso  dello  sviluppo  subiva  un  re- 
lativo assottigliamento  e  si  faceva  più  ricca  in  fibre  nervose; 
i  suoi  elementi  si  mantenevano  sempre  raccolti,  cioè  non  si 
sparpagliavano  nell'atto  della  loro  inserzione  al  midollo.  La 
estremità  opposta  dei  gangli  tin  dal  1/  stadio  si  vedeva  insen- 
sibilmente continuarsi  in  un  cospicuo  fascio  di  fibre  nervose. 

Dal  ganglio  appartenente  al  secondo  nervo  cervicale,  e  pre- 
cisamente dalla  sua  estremità  dorsale,  partiva,  per  dirigersi 
cranialmente  un  cordone  commissurale,  che  descriveremo  me- 
glio in  appresso;  qui  ci  basti  di  rilevare  che  nel  1.°  stadio  la 
commessura  si  distaccava  dal  ganglio  per  una  grossa  radice 
(Fig.  3),  che  aveva,  come  il  rimanente  della  commessura  una 
costituzione  prevalentemente  cellulare;  si  poteva  quasi  dire  che 
tutta  la  estremità  dorsale  del  ganglio  si  continuava  colla  com- 
messura; mentre  nelle  ulteriori  fasi  di  sviluppo  la  connessione 
fra  ganglio  e  cordone  commissurale  era  divenuta  molto  più 
gracile,  ed  era  rappresentata  da  un  sottil  filamento  di  poche 
fibre  nervose  (Fig.  4  e  5). 

Tanto  il  1."  che  il  2/  nervo  cervicale,  come  i  primi  dei 
seguenti,  oltrepassato  il  livello  dei  corrispondenti  miotomi^  si 
dividevano  in  un  ramo  craniale  e  in  un  l'amo  caudale,  i  quali 
si  anastomizzavauo  respettivamente  col  caudale  del  nervo  pre- 
cedente e  col  craniale  del  susseguente,  in  modo  da  costituirsi 
delle  anse,  che  sottendevano  ciascun  mi otomo  (Fig.  5).  La  di- 
visione craniale  del  1 ."  nervo  si  connetteva  in  avanti  col  nervo 
ipoglosso  nella  maniera  che  a  suo  tempo  vedremo. 

*  Occupiamoci  ora  dei  nervi  della   regione   occipitale:  vago, 
accessorio  ed  ipoglosso. 

§.  4.  E  noto  che  il  nervo  vago  come  il  n.  glosso-faringeo, 
come  i  gangli  spinali,  derivano  dalla  cresta  nevrale  o  gangliare. 
Per  mancanza  di  adatto  materiale  io  non  ho  potuto  studiare 
le  prime  fasi  di  sviluppo  di  tale  cresta  gangliare.  Nel  !.*•  stadio 
esaminato,  mentre  essa  era  scomparsa  al  tronco,  esisteva  in 
corrispondenza  della  regione  occipitale,  e  si  trovava  in  quella 
fase  della  sua  trasformazione,  nella  quale  ha  perduto  la  con- 
nessione primitiva  colla  linea  di  sutura  del  canal  midollare. 
Era  sotto  forma  di  un  cordone  prevalentemente  cellulare,  che 
scorreva  ai  lati  del  tubo  midollare,  e  congiungeva;  come  com- 
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missura  longitudinale,  il  ganglio  del  2/  nervo  cervicale,  dal 
quale  si  staccava  nel  modo  descritto,  coir  abbozzo  del  vago  e 
questo  coir  abbozzo  del  glosso-faringeo  (Fig.  2,  3). 

E  da  questa  commessura  longitudinale  che  ho  veduto  nel 
1.*  stadio  (Fig.  2)  staccarsi  come  una  gemma  conica  il  vago, 
nello  stesso  modo  che,  ugualmente  sotto  forma  di  gemma  co- 
nica, si  distacca  da  essa  più  in  avanti,  subito  dietro  alla  ve- 
scicola acustica,  il  nervo  glosso-faringeo,  il  quale  peraltro  è 
affatto  distinto  e  indipendente  dal  vago,  e  da  esso  separato  da 
un  notevole  intervallo  (^).  Questa  gemma  conica,  radice  primitiva 
del  vago,  non  risultava  di  fascetti  radicolari  distinti,  ma  si  pre- 
sentava compatta  e  di  uniforme  struttura;  era  costituita  pre- 
valentemente da  cellule,  tra  le  quali  si  cominciavano  a  discer- 
nere esili  filamenti  di  fibre  nervose.  Si  continuava  in  un  co- 
spicuo cordone  di  fibre  nervose,  che,  incrociando  lateralmente 
la  vena  giugulare,  scendeva  in  direzione  ventro-caudale  e  si 
rigonfiava  in  un  voluminoso  ganglio  (ganglio  nodoso),  il  quale, 
come  descriveremo  con  più  esattezza  parlando  del  3.**  stadio, 
corrispondeva  alla  porzione  dorsale  del  i.**  e  5.**  arco  branchiale 
e  inviava  2  prolungamenti  respetti vamente  diretti  lungo  il  lab- 
bro posteriore  del  3.**  e  del  4.°  solco  branchiale. 

È  negli  embrioni  di  questo  primo  stadio  che  ho  potuto  net- 
tamente determinare  il  rapporto  del  vago  coi  miotomi  occipi- 
tali, sia  perchè  il  vago  è  in  questo  stadio  più  semplicemente 
costituito  che  in  appresso,  sia  perchè  anche  i  più  anteriori  mio- 
tomi non  hanno  ancor  subito  riduzione.  Ecco  quanto  verifichia- 
mo (Fig.  1).  11  nervo  vago  a  breve  distanza  dalla  sua  origine, 
quando  la  gemma  conica  è  divenuta  un  cordone  cilindrico  di 
fibre  nervose,  incrocia  la  metà  anteriore  del  1."  miotomo,  il 
quale  è  situato  al  suo  lato  esterno.  Su  questo  importantissimo 
reperto  farò  osservare  come  esso  è  in  assoluta  contradizione 
colle  osservazioni  di  Froriep  negli  uccelli,  come  vedremo  meglio 
a  suo  tempo,  e  conferma  quanto  F.  Wijhe  aveva  creduto  di 
poter  dimostrare  nei  Rettili  e  anche  negli  Uccelli,  ma  che  ef- 
fettivamente aveva  dimostrato  in  una  maniera,  che  lasciava 
aperto  il  fianco  a  tutte  le  possibili  obiezioni.  Infatti  egli  aflfer- 

(0  Ciò  ha  verificato  anche  Béraìieck,  Ricorderemo  questa  particolarità,  dicendo 
degli  uccelli. 
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mava  che  il  1.*  miotomo  avrebbe  nei  detti  animali  incrociato 
il  tronco  del  vago,  se  nella  sua  metà  anteriore  avesse  sviluppato 
fibre  muscolari.  Così  Froriep  come  V.  Wijhe  sono  venuti  a  re- 
sultati differenti  dai  miei  solo  perchè  hanno  esaminato  embrioni 
a  sviluppo  relativamente  troppo  inoltrato.  Farò  pure  osservare 
come  per  le  osservazioni  di  Van  Wijhe  nei  Solaci  il  1  /  e  2/  ra- 
mo del  vago  corrispondono  alla  parte  anteriore  del  6.**,  respet- 
tivamente  del  7/  soraite,  ma  il  somite  si  trova  al  lato  mediale 
del  nervo;  rapporto  differente  da  quello  intercorrente  fra  il 
1  /  miotomo  occipitale  e  il  nervo  vago  della  Lacerta. 

Se  esaminiamo  il  nervo  vago  nel  2."  stadio  (Fig.  4)  troviamo 
che  esso  è  rappresentato  non  più  da  una  gemma  conica  omo- 
genea e  compatta,  ma  da  tre  grossi  fasci  di  fibre  nervose  {}) , 
lungo  i  quali  son  disseminati  elementi  cellulari  in  gran  numero^ 
che  specialmente  si  accumulano  ove  i  tre  fasci  fra  loro  con- 
vergono, fasci  che  si  inseriscono  al  bulbo  scomponendosi  in  pic- 
cole radicole  di  numero  indeterminabile.  Il  fascio  più  anteriore 
manda  la  sua  radicela  più  craniale  verso  il  nervo  glosso-farin- 
geo  a  cui  si  congiunge;  essa  rappresenta  un  residuo  della  com- 
messura che  nello  stadio  precedente  esisteva  fra  i  due  nervi. 
Gli  elementi  più  caudali  del  fascio  posteriore  si  continuano  in 
un  lungo  cordone,  ugualmente  costituito  da  fibre  nervose  com- 
miste a  cellule,  che,  via  via  assottigliandosi,  si  porta  verso  il 
ganglio  del  2.'  nervo  cervicale,  al  cui  estremo  dorsale  si  con- 
giunge nel  modo  già  accennato.  Dal  margine  dorsale  di  questa 
produzione  commissurale  cominciano  a  staccarsi  fascetti  di  fibre 
che  la  collegano  al  midollo. 

Negli  embrioni  del  S.*"  stadio  si  mantengono  le  disposizioni 
descritte,  ma  i  fasci  nervosi  che  convergono  per  formare  il 
vago  sono  2  (Fig.  5,  7):  uno  anteriore  più  piccolo,  a  più  breve 
linea  di  emergenza,  uno  posteriore  più  voluminoso,  la  cui  estesa 
linea  di  emergenza  si  continua  cogli  attacchi  del  cordone  com- 
messurale  fra  vago  e  ganglio  del  2.**  nervo  cervicale.  Il  numero 
delle  radicole  per  mezzo  delle  quali  si  fa  la  inserzione  al  mi- 
dollo delle  ricordate  radici  principali  del  vago  e  del  cordone 
commissurale  è  cresciuto.  Degno  di  nota  è  il  fatto  che,  mentre 
lungo  i  fasci  radicolari  principali  e  secondarii  si  trovano    dis- 

{})  Questo  è  il  primo  degli  stadi  descritti  da  Bérantck. 
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seminati  molti  elementi  cellulari  fra  le  fibre  nervose,  questi 
sono  principalmente  raccolti  in  un  piccolo  cumulo  nell'angolo 
ove  i  due  fasci  principali  si  uniscono  per  formare  il  tronco  del 
nervo.  Questo  cumulo  può  esser  considerato  come  un  vero  e 
proprio  ganglio,  ganglio  della  radice  o  gafiglio  dorsale  del  vago. 

Apparisce  molto  verisimile  che  la  primitiva  radice  del  vago 
a  forma  di  gemma  e  il  cordone  commissurale  che  la  congiun- 
geva al  ganglio  del  secondo  nervo  cervicale  abbiano  acquistato 
secondariamente  quella  connessione  col  midollo,  che  verifi- 
cammo esistere  nel  2.**  e  nel  3.°  stadio,  e  che  le  radici  princi- 
pali e  secondarie  siano  essenzialmente  formazioni  nuove,  siano 
propaggini  derivate  dagli  elementi  della  gemma  e  del  cordone 
commissurale.  Il  ganglio  dorsale  ci  sembra  debba  essere  con- 
siderato come  il  rappresentante  della  gemma  primitiva,  o  me- 
glio di  quella  parte  di  essa  che  e  sopravanzata  alla  formazione 
dei  fasci  radi  colar i. 

Comunque  sia,  h  fuori  di  dubbio  che  la  radice  del  vago  si 
presenta  in  principio  come  una  produzione  semplice,  mentre  in 
epoca  più  tardiva  è  scomposta  in  varii  cordoni  principali  e  se- 
condarii.  Che  ai  fascetti  radicolari  più  pìccoli,  che  pure  furono 
tenuti  da  alcuno  in  considerazione  {Gegenbaur,  Balfour)  per  la 
determinazione  degli  elementi  primitivi  del  vago,  non  sia  da 
attribuire  importanza  morfologica,  non  è,  dopo  le  giuste  con- 
siderazioni di  Van  Wijhe  e  di  Marshall  da  porre  in  discus- 
sione. Essi  hanno  lo  stesso  valore  dei  fascetti  radicolari  in 
cui  si  scompone  una  radice  dorsale  o  ventrale  di  un  nervo 
rachidiano.  Ma  i  fasci  principali  anteriore  e  posteriore,  dai  quali 
e  costantemente  rappresentata  a  un  dato  periodo  di  sviluppo 
la  radice  del  vago  meritano  un  uguale  giudizio?  La  loro  esi- 
stenza non  può  essere  un  fatto  assolutamente  accidentale,  ma, 
tenuto  conto  dell'epoca  relativamente  tardiva  nella  quale  si 
mostrano,  non  deve  essere  fatto  su  loro  assegnamento  per  in- 
dagare il  numero  degli  elementi  o  dei  gruppi  di  elementi  che 
è  stato  ammesso  abbiano  costituito  il  nervo  vago  in  un  epoca 
filogeneticamente  antica. 

Quali  sono  in  questo  terzo  stadio  i  rapporti  del  vago  coi 
miotomì?  Due  fatti  hanno  concorso  a  modificarli;  da  un  lato 
il  notevole  sviluppo  del  vago,  dall'altro  la  riduzione  dei  mio- 
tomi,   specialmente  del  più  craniale.  Pure  è  ancora  possibile 

Se.  Nat.  Voi.  X.  13 
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verificare  (Fig.  5)  che  il  primo  miotiomo  corrisponde  al  tronco 
del  vago  e  al  fascio  posteriore  che  concorre  alla  formazione 
del  nervo;  le  fibre  muscolari  incrociano  i  detti  cordoni  nervosi 
al  loro  lato  esterno,  ma  non  si  sovrappongono  completamente 
ad  essi,  e  d'altra  parte  per  l'atrofia  progressiva  degli  elementi 
muscolari  del  miotomo  più  craniale,  arriva  ben  presto  che  la 
corrispondenza  descritta  non  è  più  costatabile. 

n  tronco  del  vago,  oltrepassato  il  livello  dei  miotomi,  scende 
in  direzione  ventro-caudale  (Fig.  8  e  in  parte  Fig.  5  e  6),  in- 
crocia il  lato  esterno  della  vena  giugulare,  e  sabito  dopo  si 
rigonfia  nel  ganglio  nodoso  o  (come  meglio  ameremmo  chia- 
marlo) nel  ganglio  brancìdale ;  questo  è  di  forma  ovale;  nel  suo 
margine  dorsale  è  percorso  in  principio  da  fasci  di  fibre  ner- 
vose, che  si  immergono  poi  fra  gli  elementi  cellulari  del  ganglio 
e  non  possono  esser  seguiti  ulteriormente;  la  vena  giugulare 
ricopre  la  superficie  esterna  di  questo  margine  dorsale;  dal 
margine  ventrale  del  ganglio  partono  due  grossi  prolungamenti 
costituiti  dei  medesimi  elementi  gangliari  che  formano  il  rima- 
nente del  ganglio;  di  essi  V  anteriore  si  porta  nel  4.'  arco  bran- 
chiale; è  situato  subito  al  di  dietro  del  3.**  solco  branchiale  col- 
r  epitelio  del  quale  a  questo  stadio  come  nei  precedenti  non  si 
trova  in  connessione;  immediatamente  al  di  dietro  di  esso  e 
in  un  piano  più  interno  si  trova  l'arco  aortico  del  corrispon- 
dente arco  branchiale  ;  il  prolungamento  posteriore  si  colloca 
nel  5.**  arco  branchiale  ed  ha  rapporti  consimili  a  quelli  del 
precedente.  Questi  2  prolungamenti  gangliari  possono,  per  ana- 
logia con  produzioni  simili  dimostrate  in  altri  animali,  esser 
designati  col  nome  di  processi  sensori  del  gatiglio  nodoso  o  bran- 
chiale 0  anche  di  processi  gangliari  posttr ematici.  All'estremo 
ventro-caudale  del  ganglio  nodoso  si  ricostituisce  pn  grosso  cor- 
done di  fibre  nervose  che  scorre  applicato  alla  faccia  intema 
della  vena  giugulare,  il  quale  si  dirige  verso  la  radice  dei  pol- 
moni, ma  che  ben  presto  riesce  diflBcile  seguire  distintamente  (^). 

Tutto  quanto  il  ganglio  nodoso  nella  porzione  ventrale  della 
sua  superficie  interna  costeggia  la  superficie  laterale  della  fa- 
ringe. A  proposito  della  quale  non  voglio  dispensarmi  dal  no- 


(0  In  nessuno  stadio  mi  è  riuscito  riconoscere  la  diramazione  che  il  vago,  se- 
condo Béraneck  (N.o  6)  manderebbe  verso  V  arco  mascellare  inferiore. 
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tare  che  le  tasche  branchiali  alle  quali  dà  origine  sono  in  nu- 
mero di  sei,  delle  quali  le  ultime  due  notevolmente  meno  svi- 
luppate in  estensione  e  in  profondità  delle  precedenti. 

I  prolungamenti  posttrematici  sopra  descritti  hanno,  come 
abbiamo  notato,  la  particolarità  di  essere  costituiti  da  cellule 
gangliari  ben  sviluppate  e  del  medesimo  aspetto  di  quelle  che 
costituiscono  il  ganglio  vero  e  proprio.  Se  son  giuste  le  osser- 
vazioni di  Kastschenko  che  negli  uccelli  ha  trovato  prolunga- 
menti simili  costituiti  da  cellule  che  non  si  sono  diflferenziate 
in  vere  cellule  nervose,  e  degna  di  rilievo  la  diflferenza  offerta 
su  questo  proposito  della  Lucerla.  Ma  su  ciò  a  suo  tempo  do- 
vremo nuovamente  trattenerci. 

Poche  parole  aggiungeremo  sul  nervo  vago  nel  susseguente 
stadio  (é.**).  Ci  basterà  di  rilevare  che  i  numerosi  fasci  di  fibre 
radicolari  che  convergono  per  costituire  il  tronco  del  nervo 
non  si  raccolgono  più  in  due  tronchi  principali,  ma  son  fra  loro 
distinti  e  separati  da  intervalli  pressoché  uguali.  Il  ganglio  dor- 
sale corrisponde  al  punto  di  loro  unione.  Il  ganglio  nodoso  si 
mostra  del  tutto  indipendente  dal  ganglio  petroso  del  glosso- 
faringeo, come  negli  stadi  precedenti. 

§.•5.  —  Veniamo  ora  allo  studio  dello  sviluppo  del  nervo 
accessorio.  Già  più  volte  abbiamo  nel  corso  di  questa  descri- 
zione fatto  parola  della  commessura  longitudinale  (Fig.  2,  3,  4 
e  5),  che  congiunge,  negli  stadi  studiati,  il  ganglio  del  2.^  nervo 
cervicale  col  n.  vago  e  questo  col  glosso-faringeo.  Questa  pro- 
duzione, residuo  della  primitiva  cresta  gangliare  e  applicata  ai 
lati  del  tubo  midollare,  col  quale  nel  primo  stadio  h  priva  di 
connessioni,  ma  al  quale  successivamente  si  congiunge  per  un 
gran  numero  di  fascetti  radicolari  diretti  in  alto  e  in  dietro. 
In  principio  essa  è  costituita  prevalentemente  da  cellule,  è  assai 
voluminosa  anche  nel  punto  ove  si  stacca  dal  ganglio  del  2.^  n. 
cervicale,  poi  si  mostra  prevalentemente  costituita  da  fibre  ner- 
vose che  diventano  relativamente  sempre  più  abbondanti;  e 
mentre  conserva  un  volume  cospicuo  in  avanti,  in  dietro  si  fa 
molto  sottile.  Mentre  il  n.  vago,  come  il  n.  glosso-faringeo  si 
staccano  in  principio  da  questa  commessura  come  gemme  co- 
niche ad  essa  applicate  colla  loro  base,  più  tardi  la  commes- 
sura, raggiunto  il  vago,  si  getta  nel  fascio  posteriore  delle  ra- 
dici del  nervo;   sarebbe   forse  più  esatto  il  dire  che  il  fascio 
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porterìore  delle  radici  ilei  rago  e  principalmente  costitnìto  dalla 
ecmunessnra,  che.  abbandonata  la  superficie  laterale  del  cerrello 
posteriore  scende  per  continuarsi  col  rago.  Noi  ritroviamo  an* 
che  in  ano  stadio  molto  più  avanzato  questo  cordone  commi»- 
sarale,  che,  sempre  scorrendo  ai  lati  del  midollo,  si  dirige  cra- 
nialmente, i>enetra  nel  cranio  e  si  continua  nel  tronco  del 
vago;  ma^  meglio  che  cordone  commissurale,  possiamo  addirit- 
tura chiamarlo  n.  arc^^siorio,  perchè  tale  è  divenuto.  La  sua 
dìspfjtazione  e  i  suoi  rapporti  sono  infatti  aasolutamente  iden- 
tici a  quelli  del  n«  accessorio  dell'adulto. 

Pertanto  il  n.  accessorio  va  considerato  come  il  prodotto 
della  trasformazione  della  commessura  longitudinale  fra  il  vago 
e  il  ganglio  del  2.'  nervo  cervicale,  la  quale  rappresenta  la 
primitiva  cresta  gangliare  della  indicata  regione.  Ammessa  que- 
sta maniera  di  origine,  abbiamo  nel  fatto  embriologico  una 
ragione  giusta  per  distinguere  nella  Lucerla  il  vago  dall*  ac- 
cessorio, due  nervi  che  certo  hanno  intime  connessioni,  tanto- 
ché la  loro  distinzione  (fritta  sul  fondamento  della  sola  anato- 
mia descrittiva)  sembrò  ad  alcuni,  non  tanto  nei  Sauri,  quanto 
nei  Vertebrati  in  genere  non  accettabile  (Furbringer  (^)j. 

lì  problema  che  ora  dobbiamo  risolvere  si  è  :  se  sia  possi- 
bile nella  Laeerta^  sulla  guida  degli  studi  di  C7.  Bernard,  di 
IIoU,  di  Schucalhej  distinguere  nel  n.  accessorio  un  accessorio 
del  vago  e  un  accessorio  spinale.  Dobbiamo  rispondere  n^a- 
tivamente  a  questa  domanda  ed  ammettere  che  il  n.  accessorio 
della  Lacerta  sìa  essenzialmente  un  accessorio  del  vago.  Le  sue 
radici  sono  infatti  principalmente  bulbari,  sono  in  serie  con- 
tinua colle  radici  del  vago,  sono  come  queste  costituite  da  fibre 
nervose  frammiste  a  cellule;  una  volta  che  le  une  e  le  altre 
si  sono  incontrate,  formano  un  tronco  nervoso  unico  che  entra 
tatto  quanto,  stando  almeno  ai  resultati  embriologici,  nel  gan- 
glio nodoso  e  prende  parte  alla  costituzione  di  questo.  Non 
vediamo  le  più  posteriori  radici  continuarsi  in  una  branca 
esterna^  ben  distinta  dal  rimanente  del  nervo.  Lo  studio  del  nervo 
accessorio  dei  Mammiferi  confermerà  nel  modo  il  più  chiaro 
questi  resultati. 

Ma,  oltre  agli  elementi  che  neir  accessorio  del  vago   della 

(*)  Citato  e  seguito  da  Hoffmann. 
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Lacerta  son  derivati  da  quelli  che  costituivano  la  commessura 
longitudinale,  ve  ne  sono  nel  medesimo  altri  di  differente  ori- 
gine? E  possibile,  precisando  di  più,  che  fasci  di  fibre  nervose 
derivati  dai  corni  antero-laterali  del  midollo  si  aggiungano  ai 
fasci  di  fibre  nervose  nati  in  sito  per  trasformazioni  avvenute 
nella  commessura?  Non  abbiamo  dati  per  escludere  questa  pos- 
sibilità, anzi  il  fatto  che,  se  non  in  tutti,  in  alcuni  rettili  è 
stata  riconosciuta  una  diramazione  del  vago-accessorio,  para- 
gonabile alla  branca  estema  dell'accessorio  dei  Mammiferi, 
la  quale  ha  senza  dubbio  origine  midollare,  ci  rendono  inclinati 
ad  ammetterlo.  Ma  possiamo  peraltro  nella  maniera  più  asso- 
luta affermare  che,  se  tali  fasci  midollari  esistono,  non  costi- 
tuiscono un  cordone  nervoso  indipendente,  ma,  nel  caso,  deb- 
bono essere  commisti  a  quelli  derivati  dalla  commessura;  dob- 
biamo ripetere  in  altre  parole  che  nella  Lacoia  non  esiste  un 
vero  e  proprio  accessorio  spinale. 

§.  6.  —  Per  semplici  zzare  la  descrizione,  abbiamo  finora 
supposto  che  la  commessura  longitudinale,  staccatasi  dal  gan- 
glio del  2."*  nervo  cervicale,  raggiungesse  le  origini  del  vago, 
senza,  neir  intervallo,  aver  rapporto  con  altre  produzioni  gan- 
gliari. Ad  una  osservazione  superficiale  le  cose  tali  appariscono, 
ma  con  una  osservazione  attenta  si  fanno  evidenti  i  fatti,  che 
ora  esporremo! 

Se  esaminiamo  embrioni  del  1."  stadio,  troviamo  che  la 
commessura  arrivata  in  corrispondenza  della  parte  anteriore 
del  l.^miotomo  del  tronco,  e  quindi  della  radice  ventrale  del 
1.**  nervo  cervicale,  il  quale  in  apparenza  è  solo  da  quella 
costituito,  si  rigonfia  lungo  il  suo  margine  ventrale  in  una 
piccola  gemma  conica  a  struttura  cellulare,  dal  cui  apice  si 
stacca  un  tenue  filamento,  diretto  verso  la  radice  ventrale  del 
l.'*  nervo  cervicale,  nella  quale  si  getta  (Fig.  3).  Esiste  dunque 
una  radice  dorsale  rudimentale  per  detto  nervo,  in  intima 
connessione  con  ciò  che  rappresenta  la  cresta  gangliare,  ma- 
trice dei  gangli  spinali.  Ma,  ciò  che  è  importante,  un  fatto  si- 
mile si  ripete  cranialmente  per  ben  due  volte  (Fig.  2.),  cioè 
in  corrispondenza  della  parte  anteriore  del  4.°  e  del  3.°  miotomo 
occipitale  si  staccano  dal  margine  ventrale  della  commessura 
tenui  filamenti  che  scendono  verso  le  radici  ventrali  respettive 
dei  ricordati  segmenti,  le  quali  descriveremo  dicendo  del  nervo 
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ipoglosso.  Nel  punto  ove  tali  filamenti,  di  aspetto  cellulare,  si 
staccano  dalla  commessura  non  si  vedono  veri  rigonfiamenti 
ganglionari;  la  rudimentalità  di  tali  produzioni,  che  son  da  con- 
siderare, come  radici  dorsali,  appartenenti  al  sistema  del  nervo 
ipoglosso,  è  cresciuta  in  confronto  alla  radice  dorsale  del  1  .*  n. 
cervicale.  Son  rimasto  in  principio  un  po'  incerto  se  una  pro- 
duzione, come  le  descritte,  corrispondesse  anche  al  2/  miotomo 
occipitale,  ma  in  un  caso  mi  è  sembrato  di  poterla  nettamente 
costatare  (^).  In  quanto  al  1/  miotomo,  sappiamo  già  come  alla 
sua  parte  anteriore  corrisponda  la  gemma  che  rappresenta  la 
radice  del  vago,  in  diretta  continuità  colla  commessura  longi- 
tudinale. 

Ma  queste  radici- dorsali  hanno  una  vita  fugace;  in  embrioni 
dei  seguenti  stadi  le  radici  dorsali  occipitali  sono  scomparse; 
rimane  solo  per  breve  tempo  ancora  il  rigonfiamento  ganglio- 
nare  della  commessura,  che  corrisponde  al  1  ."*  n.  cervicale,  col 
respettivo  filamento  diretto  ventralmente  (Fig.  4);  in  un  caso 
ho  anche  veduto  che  dal  ganglietto  si  staccava  dorsalmente  un 
tenue  filamento  che  forse  lo  congiungeva  al  midollo.  Fatto  è 
che  questo  rigonfiamento  gangliare  mai  si  fa  indipendente  dalla 
commessura.  Esso  subisce  forse  per  un  certo  tempo  un  qualche 
accrescimento  di  volume,  il  quale  è  più  relativo  che  assoluto, 
relativo  cioè  all'assottigliamento  della  porzione  caudale  della 
commessura.  Ma  infine  anche  di  esso  non  si  trovano  più  trac- 
ce (Fig.  5). 

§.  7.  —  Nella  regione  occipitale  dal  cervello  posteriore 
emanano  radici  ventrali,  delle  quali  dobbiamo  ora  occuparci 
(Fig.  2,  3,  4,  5,  6).  Possiamo  studiarle  tanto  nel  1.**  che  nel  2.* 
e  3.'*  stadio,  nei  quali  tutti  si  presentano  con  caratteri  pres- 
soché uniformi.  La  linea  di  loro  emergenza  è  in  continuazione 
di  quella,  dalla  quale  lungo  il  midollo  spinale  emanano  le  ra- 
dici ventrali  dei  nervi  rachidiani.  Hanno  come  queste  una  di- 
sposizione segmentale,  e  sono  separate  da  intervalli  ugualmente 
ampi;  hanno  la  medesima  struttura,  cioè  risultano  anch'esse 
di  fibre  nervose  riunite  in  un  cordone  omogeneo,  le  quali  si 
divaricano  un  po'  a  ventaglio,  o  meglio  a  cono,  nell'  atto  della 


(*)  Non  avevo   fatto   questa   osservazione  quando  scrissi  la  Nota  preventiva  di 
questo  lavoro,  altrove  citata. 
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loro  inserzione  al  cervello.  Sono  fra  loro  assolutamente  distinte 
alla  origine  e  se  contraggono  connessioni,  ciò  avviene  a  di- 
stanza tale  dal  punto  di  loro  emergenza,  da  non  poter  dubitare 
della  loro  indipendenza  primitiva.  Sono  in  numero  di  quattro 
o  di  cinque;  di  4  generalmente  negli  embrioni  più  giovani,  di 
5  nei  più  sviluppati,  sia  che  la  più  anteriore  si  formi  più  tardi, 
oppure  che  dapprincipio  sfugga  per  la  sua  sottigliezza  alla  os- 
servazione. Se  e'  è  infatti  un  carattere,  per  il  quale  queste  ra- 
dici ventrali  occipitali  differiscono  dalle  spinali,  è  per  il  volume 
leggermente  più  piccolo;  questa  riduzione  cresce  in  direzione 
craniale,  cosicché  appunto  la  più  anteriore  è  la  più  esile.  Non 
sempre  riesce  peraltro  di  persuadersi  che  realmente  ha  avuto 
luogo  questo  graduale  a^ottigliamento,  come  ad  esempio  nel 
caso  rappresentato  dalla  figura  6.'. 

Ho  detto  che  tali  radici  offrono  una  disposizione  segmen- 
tale; infatti  esse  hanno  rapporto  coi  miotomi  occipitali,  alla 
meta  anteriore  dei  quali  corrispondono;  ma  i  miotomi  occipi- 
tali sono  quattro,  mentre  le  radici  ventrali  occipitali,  in  em- 
brioni abbastanza  sviluppati,  arrivano  fino  a  cinque.  Se  ne  de- 
duce che  nessun  miotomo  corrisponde  alla  più  craniale  di  tali 
radici.  Nel  primo  stadio  di  sviluppo  abbiamo  veduto  come  esi- 
stano radici  dorsali  rudimentali,  che  si  staccano  dalla  commes- 
sura longitudinale  nella  regione  occipitale,  le  quali  sono  in  nu- 
mero di  tre,  corrispondenti  agli  ultimi  tre  miotomi  occipitali; 
ora  tjueste  radici  dorsali  sono  destinate  alla  radice  ventrale 
del  miotomo  respettivo,  tantoché  si  può  dire  che  i  segmenti 
posteriori  della  regione  occipitale  posseggono  nervi  completa- 
mente foggiati  sul  tipo  dei  nervi  spinali  ;  da  questi  differiscono 
solo  per  la  rudimentalità  delle  radici  dorsali,  le  quali,  corre- 
lativamente a  questo  loro  carattere,  non  si  son  rese  indipen- 
denti dalla  cresta  nevrale,  o  dalla  commessura  longitudinale, 
che  la  rappresenta. 

Sappiamo  che  al  primo  miotomo  occipitale  dorsalmente  cor- 
risponde la  radice  del  vago,  ma  con  essa  la  radice  ventrale  del 
medesimo  miotomo  non  contrae  alcuna  connessione,  e  ugual- 
mente la  più  anteriore  radice  ventrale  occipitale  non  ha  rap- 
porto di  connessione  ne  col  vago,  uè  col  glosso-faringeo. 

I  nervi  che  corrispondono  alle  descritte  radici,  che  possiamo 
chiamare  nervi  occipitali,  fuoriescono  dal  cranio  traversando  sui 
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lati  l'abbozzo  deir  occipitale.  I  due  nervi  più  posteriori  (4%  5**) 
escono  separatamente  dal  cranio,  i  medi  (2%  30  nel  perforare 
l'occipitale  si  riuniscono  in  un  tronco  unico,  il  1/  esce  a  conto 
proprio,  ma  in  un  caso  ho  veduto  che  nell'atto  di  traversare 
l'abbozzo  dell'occipitale  riceveva  un  filamento  del  nervo  sus- 
seguente. Fuoriusciti  dal  cranio,  la  convergenza  dei  detti  nervi, 
della  quale  qualche  accenno  era  incominciato  entro  al  cranio, 
si  accentua  (Fig.  5  e  8).  Prendono  una  direzione  ventro-caudale, 
tanto  più  caudale  per  quanto  si  esaminano  gli  anteriori,  e  si 
riuniscono  tutti  in  un  unico  tronco,  alla  cui  costituzione  prende 
parte  il  ramo  di  biforcazione  craniale  del  l."n,  cervicale.  Nel- 
r  angolo  che  i  varii  nervi  fanno  fra  loro  nel  convergere  in  un 
unico  tronco  si  vedono  filamenti  anastomotici  fra  l'uno  e  l'al- 
tro (Fig.  5).  Il  nervo  che  prende  origine  nel  modo  descritto  è 
il  nervo  ipoglosso  il.  quale,  in  conseguenza,  può  essere  conside- 
rato come  risultante  dalla  fusione  dei  5  nervi  occipitali  e  di 
una  parte  del  1."  cervicale,  i  quali  tutti  essenzialmente  risultano 
dalla  sola  radice  ventrale  (^). 

Il  nervo  ipoglosso  (Figi  5,  6,  8)  scorre  in  principio  lateral- 
mente alla  vena  giugulare  che  incrocia,  e  dalla  quale  è  sepa- 
rato dalla  carotide  e  dal  tronco  del  nervo  va'jo,  descrive  una 
curva  con  concavità  dorso-craniale,  si  accompagna  a  un  ramo 
venoso  che  sbocca  nella  giugulare  e  che  crediamo  rappresenti 
la  vena  mascellare,  e  portandosi  in  avanti  si  dirige  verso  l'arco 
mandibolare,  entro  al  quale  si  possono  seguire  i  suoi  ramf  ter- 
minali. Ma  il  decorso  di  quest'ultime  porzioni  dell' ipoglosso 
richiede  una  descrizione  più  dettagliata,  specialmente  per  in- 
dicare con  esattezza  i  varii  organi,  che  il  tronco  nervoso  attra- 
versa. Per  prendere  chiara  idea  di  questi  e  dei  loro  rapporti, 
occorre  esaminare  anzi  tutto,  nella  sua  superficie  laterale,  un 
embrione  intiero  del  1."  o  del  2.°  o  del  3.^  stadio.  La  descri- 
zione che  daremo  si  riferisce  particolarmente  a  un  embrione 
del  3.**  stadio.   Troviamo  un  aspetto  che  non  è  perfettamente 

(*)  Faccio  notare  come  per  le  ricerche  di  Van  Vijhe  e  di  Hofmann  nei  rettili 
non  csÌ8terebb3ro  che  3  radici  occipitali,  corrispondenti  ai  3  miotomi  posteriori  occi- 
pitali, destinate  al  n.  ipoglosso.  Il  concetto  che  in  base  alle  mie  ricerche  dobbiamo 
formarci  dell' Ipoglosso  è  assai  differente  da  quello  già  riferito  di  Bérantck,  (N.o  6) 
V.  pag.  21.  # 
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simile  a  quello  descritto  e  figurato  da  Froriep  nei  Mammiferi, 
sebbene  sostanzialmente  3Ì  debba  poi  venire  alle  sue  conclusioni. 


Se  accompagnamo  verso  la  sua  radice  il  tubercolo  che  rappre- 
senta l'arto  superiore  (a),  vediamo  che  esso  insensibilmente  si 
continua  in  una  superficie  ondulata,  la  quale  dorsalmente  è  sepa- 
rata da  una  depressione  lineare  dalla  regione  delle  protoverte- 
bre (p),  ventralmente  trapassa  nella  regione  cardiaca  (e).  Questa 
superficie  post-branchiale  (pò)  in  avanti  termina  sul  limite  poste- 
riore della  regione  degli  archi  branchiali,  dall'ultimo  dei  quali 
h  separata  da  un  solco  profondo,  che  mette  nella  fossa  precer- 
vicale; ma  nel  terminare  essa  emette  due  prolungamenti.  Uno 
di  questi  diretto  cranialmente  (x)  si  porta  verso  la  radice  degli 
ultimi  archi  branchiali:  esso  ha  un  limite  netto  dorsalmente, 
dove,  dalla  depressione  lineare  già  ricordata,  è  separato  dalla 
serie  delle  protovertebre,  e  ciò  fin  verso  il  2.°  arco  branchiale; 
ventralmente  insensibilmente  (')  si  contìnua  colla  superficie 
estema  degli  ultimi  archi  branchiali;  in  avanti  non  è  seguibile 
che  fin  verso  il  2.°  arco.  Questo  rilievo  è  ciò  che  Froriep  chiama 
Kopfnickerioalst.  L' altro  prolungamento  (y)  ha  direzione  ventró- 
craniale,  ha  forma  triangolare  coll'apice  diretto  verso  la  linea 
mediana,  dove  si  continua  con  quello  del  lato  opposto;  il  suo 
margine  caudale  assottigliandosi  si  continua  nelle  pareti' della 
cavità  pericardiaca,  il  suo  margine  craniale  fe,  verso  la  base  se- 
parato da  un  solco  dall'ultimo  arco  branchiale,  ma  verso  l'apice 

(')  Ciò  non  fu  cMttamcntc  riprodotto  nella  inciBionc. 
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non  ha  limiti  netti  e  insensibilmente  trapassa  nella  superficie 
pianeggiante  che  serve  a  congiungere  sulla  linea  di  mezzo  le 
estremità  ventrali  degli  ultimi  archi  branchiali  fra  loro  fuse 
(copula  degli  ultimi  archi  branchiali),  la  quale  a  sua  volta  è 
nettamente  separata  in  avanti,  a  mezzo  di  un  solco  profondo, 
dal  2/  arco  branchiale.  Questo  ultimo  prolungamento  è  una 
porzione  della  Schulterzungenleiste  di  Froriep.  Quello  che  in  op- 
posizione con  quanto  Froriep  avrebbe  osservato  nei  mammiferi, 
vogliamo  mettere  in  evidenza,  si  è  che  il  medesimo  non  si  con- 
tinua direttamente  nella  cresta  degli  arti  o  cresta  di  Wolff, 
onde  non  esiste  una  vera  Schulterzungenleiste.  Ma  se  il  rapporto 
ammesso  da  Froriep  non  si  rivela  nella  Lacerta  all'  esame  della 
superficie  estema,  si  rivela  collo  studio  delle  sezioni;  nel  pro- 
lungamento ventro-craniale  della  superficie  postbranchiale  esi- 
ste del  tessuto  muscolare  chiaramente  differenziato,  che  in  dietro 
in  una  striscia  sottile  si  può  accompagnare  fin  verso  la  parte 
ventrale  della  radice  dell'arto  anteriore;  in  avanti  si  continua 
sotto  forma  di  lamina,  verticalmente  diretta,  che  si  fa  sempre 
più  vicina  al  piano  sagittale,  la  quale  scorre  prima  nella  co- 
pula degli  ultimi  archi  branchiali  per  penetrare  di  li  nel  2.^  e 
poi  nel  1  .**  arco  branchiale,  nello  spessore  del  quale  cessa.  Que- 
sta produzione  muscolare,  la  quale  verisimilmente  darà,  origine 
ai  muscoli  della  lingua  ed  ai  muscoli  che  dalla  radice  degli 
arti  superiori  si  portano  verso  la  regione  degli  archi  branchiali, 
è  in  rapporto  col  nervo  ipoglosso.  Questo  nervo  (Fig.  5),  dopo 
aver  incrociato  la  vena  giugulare,  si  immerge  in.  quel  prolun- 
gamento cranio-ventrale  della  superficie  post-branchiale  che 
potrebbe  esser  distinto  col  nome  di  sopracardiacOj  e,  applicato 
al  lato  esterno  della  produzione  muscolare  in  esso  contenuta, 
e  alla  quale  fin  da  principio  dà  diramazioni,  raggiunge  le  parti 
anteriori  dell'arco  mandibolare. 

'  Qual'  è  l'origine  della  produzione  muscolare  descritta?  Non 
abbiamo  elementi  per  deciderlo  ;  solo  possiamo  dire,  con  riserva, 
di  non  aver  costatato  alcun  rapporto  di  continuitìi  fra  essa  e 
i  miotomi.  Ciò  che  possiamo  ammettere  in  via  di  ipotesi  si  è 
che  questa  produzione  primitivamente  non  si  spingesse  in  di- 
reziono craniale  nel  modo  che  ora  vediamo,  e  che  solo  secon- 
dariamente abbia  invaso  la  regione  degli  archi  branchiali  spe- 
cialmente anteriori.  11  nervo  ipoglosso,  che  l' ha  dovuta  seguire 
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in  questo  movimento  progressivo  si  è  colle  sue  terminazioni 
portato  in  un  piano  molto  più  craniale  di  quello  che  corrispon- 
deva alle  sue  origini  e  così  si  è  costituita  quella  speciale  curva 
caratteristica  del  tronco  di  detto  nervo. 

Poche  parole  sulle  modificazioni  dell' ipoglosso  nell'ultimo 
degli  stadi  esaminati.  Tali  modificazioni  riguardano  le  radici 
occipitali  del  nervo.  Non  si  distinguono  che  tre  gruppi  di  fibre 
radicolari,  che  fuoriescono  dal  cranio  per  forami  distinti,  o  sia 
che  tale  diminuzione  tenga  alla  atrofia  dei  2  più  anteriori  nervi 
occipitali,  oppure,  come  sembra  più  probabile,  che  quel  feno- 
meno di  confluenza,  che  abbiamo  già  veduto  iniziarsi  nei  pre- 
cedenti stadii  abbia  progredito  in  modo  da  rendere  unite  in 
un  unico  fascio  le  radici  dei  3  nervi  più  anteriori. 

§.  8.  —  Come  riassunto  delle  cose  sopra  enunciate  si  può 
dire  che  nella  Lucerla  nella  regione  occipitale  si  hanno  dispo- 
sizioni concordanti  con  quelle  proprie  del  tronco,  sia  in  quanto 
riguarda  la  serie  delle  placche  muscolari,  che  quella  dei  cor- 
rispondenti nervi.  I  miotomi  occipitali  sono  del  tutto  parago- 
nabili ai  miotomi  del  tronco,  la  serie  delle  radici  ventrali  oc- 
cipitali a  quella  delle  radici  ventrali  cervicali,  e  i  rudimenti  delle 
radici  dorsali  occipitali  sono  da  omologizzare  colle  radici  dor- 
sali susseguenti.  Peraltro  ciò  che  è  degno  di  nota  sono  i  fe- 
nomeni di  riduzione  verificabili  in  tutti  i  menzionati  organi, 
specialmente  in  stadii  avanzati  di  sviluppo  e  che  crescono  in 
direzione  craniale.  Questa  riduzione  colpisce  in  sommo  grado  le 
radici  dorsali,  che  nelle  epoche  nelle  quali  esistono  sono  po- 
chissimo sviluppate  e  presto  spariscono  completamente;  si  deve 
anzi  -aggiungere  che  la  riduzione  nelle  radici  dorsali  dalla  re- 
gione occipitale  si  è  propagata  anche  al  principio  della  regione 
cervicale.  La  persistenza  della  commessura  longitudinale,  resto 
della  cresta  nevrale,  e  che  andrà  a  costituire  r  accessorio  del 
vago  è  anche  essa  da  considerare  come  un  fenomeno  di  ridu- 
zione, essendo  la  cresta  nevrale  nei  tratti  interposti  ai  gangli 
una  produzione  transitoria  nel  tronco  e  nei  più  bassi  verte- ^ 
brati.  —  La  riduzione  colpisce  anche  i  miotomi,  come  abbiamo 
ampiamente  dimostrato,  e  in  grado  minore  le  radici  ventrali. 

Nella  considerazione  delle  radici  dorsali  occipitali  non  ho 
tenuto  conto  del  nervo  vago,  il  quale  sebbene  abbia  col  1."  mio- 
tomo  un  rapporto  simile  a  quello  delle  vere  radici  dorsali,  e 
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per  altri  caratteri  concordi  con  esse,  non  può  così  senz'altro 
per  molte  ragioni  essere  assimilato  alle  altre  radici  dorsali  spi- 
nali o  simili  alle  spinali. 

In  altro  momento  potremo  esporre  qualche  considerazione 
sul  valor  morfologico  di  questo  nervo.  Se  lo  includiamo  nel 
presente  prospetto  immaginato  per  richiamare  la  corrispon- 
denza dei  miotomi  colle  radici  nervose  della  regione  occipitale, 
lo  facciamo  ora  per  la  semplice  considerazione  dei  suoi  rapporti 
e  non  per  quella  della  sua  natura;  il  caso  è  diverso  per  le  altre 
radici  sul  cui  significato*  ci  siamo  abbastanza  espressi. 
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TropidonotUS    natrlx  (Fìg.  schematica  ni). 


§.  1.  Grado  di  sviluppo.  —  §.  2.  Miotomi. 
cali.  —  §.  4.  Nervo  vago  ed  accessorio, 
pitali  (Ipoglosso). 


§.  3.  Primi  nervi  cervi- 
§.  5.  Radici  ventrali  oc- 


§.  1.  —  Il  materiale  di  studio,  del  quale  ho  potuto  ser- 
virmi apparteneva  a  periodi  di  sviluppo  discretamente  avanzati. 
Le  misure  che  ho  preso  per  classificare  gli  embrioni  esaminati 
sono  state  le  seguenti:  anzi  tutto  la  massima  lunghezza  del- 
l'embrione dal  punto  più  sporgente  della  testa,  in  corrispon- 
denza del  cervello  medio,  all'apice  del  cono  formato  dall'av- 
volgimento a  spira  del  tronco  (ad);  2/  la  lunghezza  della  testa 
in  senso  sagittale  (ac);   3/  la  distanza  che  corre  fra  il  punto 


(')  Le  radici  fra  parentesi  sono  le  rudimentali. 
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più  sporgente  della  testa  e  il  tubercolo  nucale  (ab).  In  base 
ai  resultati  di  queste  misure  posso  distribuire  gli  embrioni  esa- 
minati in  2  ordini: 

1.**  Lunghezza  ad  =   ram.    6. 
n  ac  =      „     3, 5. 

„  ab  =    ^y,       4. 

U»  yf  ad       =  yj  "• 

„  ac  =      ,f     5, 5. 

„  aò  =      „       5. 

Nella  descrizione  che  darò  mi  limiterò  sopratutto  a  segna- 
lare le  differenze  tra  gli  embrioni  di  Tropidonotus  e  quelli  di 
Lacerta. 

§.  2.  —  Nei  miotomi  della  regione  occipitale  della  testa 
il  periodo  di  riduzione,  specialmente  dei  più  anteriori  era  già, 
incominciato  ;  negli  embrioni  del  primo  stadio  (Fig.  9)  non  mi 
fu  possibile  riconoscere  che  tre  placche  muscolari  di  volume 
gradatamente  minore  dal  di  dietro  in  avanti.  Negli  embrioni 
dello  stadio  secondo  si  vedevano  tuttora  placche  muscolari 
nella  regione  occipitale,  ma  per  i  fenomeni  di  riduzione  più 
progrediti  e  per  esseme  indistinti  i  limiti,  non  si  poteva  de- 
terminare il  loro  numero. 

§.  3.  —  Dei  nervi  cervicali  (Fig.  9)  il  2.*  possedeva  la 
radice  dorsale  e  la  ventrale,  e  la  prima  coir  annesso  ganglio 
non  differiva  affatto  dalle  susseguenti.  Ma  il  1.**  nervo  possedeva 
una  radice  dorsale  con  ganglio  rudimentale.  Nei  più  giovani 
embrioni  l'ho  veduta  sotto  forma  di  un  filamento  sottile,  che 
si  staccava  dall'accessorio,  si  rigonfiava  leggerissimamente  e 
continuava  con  un  filamento  diretto  verso  la  sottostante  radice 
ventrale.  Altra  volta  il  rigonfiamento  gangliare  era  più  volumi- 
noso ed  era  più  direttamente  connesso  col  tronco  dell'acces- 
sorio; si  continuava  in  un  filamento  assai  gracile,  che  ugual- 
mente scendeva  verso  la  radice  ventrale.  Mi  è  sembrato  che 
tale  produzione  rudimentale  fosse  destinata  col  progresso  dello 
sviluppo  a  scomparire  del  tutto.  Ma  in  un  caso  ho  veduto  (si 
trattava  di  un  embrione  del  2.**  stadio)  che  essa  aveva  subito 
un  accrescimento,  e  la  radice  e  il  ganglio  non  differivano  molto 
dai  susseguenti,  tranne  per  il  volume  un  po'  minore,  per  la  si- 
tuazione più  dorsale  e  forse,  ciò  che  non  ho  potuto  nettamente 
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costatare  per  la  connessione  col  nervo  accessorio.  In  casi  conia 
questo,  coir  aumento  dell'età,  si  conserva  il  ganglio  e  la  ra- 
dice posteriore  del  1."  nervo  cervicale,  oppure  si  atrofizza  del 
tutto,  senza  lasciar  traccia?  Ciò  non  saprei  decidere. 

§.  4.  —  Riguardo  al  n.  vago  (Fig.  9  e  10)  un  primo  fatto 
che  deve  esser  notato  si  è  che  questo  nervo  nell'atto  di  pe- 
netrare colle  sue  fibre  nel  bulbo  si  slarga  a  cono,  ma  senza 
che  i  fascetti  di  fibre  che  lo  costituiscono  si  divarichino  fra 
loro  in  modo  appariscente,  onde  non  si  potrebbero  in  esso  di- 
stinguere radicele  o  fasci  secondarii. 

Un  sottile  filamento  si  stacca  da  esso  anteriormente  e  si  dirige 
verso  il  n.  glosso-faringeo  ;  e  il  residuo  della  commessura  che  in 
principio  doveva  esistere  fra  i  due  nervi  ;  un  fascio  cospicuo  si 
porta  in  dietro  e  può  esser  seguito  fin  verso  la  radice  posteriore 
del  2/n.  cervicale;  esso  rappresenta  manifestamente  il  cordone 
del  n.  accessorio.  Ma  anche  questi  due  fasci  non  si  distinguono  ' 
per  essere  staccati  dagli  altri  che  compongono  la  radice  del 
vago,  ma  solo  per  la  direzione  speciale  delle  fibre  che  li  co- 
stituiscono. Il  n.  accessorio,  che  è  senz'  alcun  dubbio  anche  qui 
un  accessorio  del  vago,  esiste*  dunque  nel  periodo  embrionale 
anche  negli  Ofidii,  mentre  nell'età  adulta,  al  dire  di  molti 
autori,  manca  negli  animali  di  quest'ordine.  Sulla  verità  di 
quest'asserto,  per  mancanza  di  osservazioni,  non  posso  pronun- 
ziarmi. Solo  voglio  notare  che  l'intima  unione  dei  varii  fasci 
radicolari  del  vago  e  del  suo  accessorio,  fin  dall'  estremo  dor- 
sale di  questi  nervi,  persistendo  anche  nell'  adulto,  può  indurre 
la  persuasione  che  manchi  in  realtà  un  vero  nervo  accessorio. 
Non  tornerò  a  descrivere  nuovamente  i  rapporti  che  il  nervo 
accessorio  negli  eml)rioni  di  Tropidonotus  contrae  colla  radice 
posteriore  del  1."  nervo  cervicale,  avendo  di  essi  già  parlato 
abbastanza;  ciò  che  debbo  avvertire  si  è  che,  forse  per  l'inol- 
trato stadio  di  sviluppo,  non  ho  potuto  riconoscere  connessioni 
fra  l'estremo  caudale  dell'accessorio  e  il  ganglio  del  2."  n.  cer- 
vicale, le  quali,  come  sappiamo,  sono  evidentissime  nella  Lacerta. 

Sbrigatici  così  di  quanto  ha  riguardo  al  n.  accessorio  del 
vago,  e  tornando  al  vago  propriamente  detto,  vediamo  che  esso 
scende  ventralmente,  incrocia  la  vena  giugulare  al  suo  lato 
estemo,  poi  assume  direzione  caudale  e  si  mette  in  rapporto 
colla  regione  branchiale.   A  breve  distanza  dalla  sua  origine 
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presenta  tra  la  porzione  più  anteriore  delle  sue  fibre  un  pic- 
colo cumulo  cellulare,  che  è  il  ganglio  dorsale  o  della  radice, 
che  ho  nettamente  costatato  solo  negli  embrioni  del  2.**  stadio 
(Fig.  10).  Ma  sono  i  rapporti  del  vago  colla  regione  branchiale, 
che  meritano  di  essere  attentamente  studiati,  e  dobbiamo  farlo 
separatamente  negli  embrioni  del  l."*  e  in  quelli  del  2.**  stadio. 

Nel  1."  stadio  (Fig.  9)  vediamo  che  il  tronco  del  nervo,  in- 
vece di  rigonfiarsi  in  corrispondenza  degli  ultimi  archi  bran- 
chiali in  un  unico  rigonfiamento  gangliare  (  ganglio  nodoso  o 
branchiale),  come  abbiamo  veduto  avvenire  nella  Lacerta  e  come 
vedremo  negli  Uccelli  e  nei  Mammiferi,  presenta  rigonfiamenti 
gangliari  successivi  che  corrispondono  al  lato  dors;\le  delle  ul- 
time tasche  branchiali  3.',  4'  e  5\  Il  1."  ganglio  cioè  il  più 
anteriore,  è  il  più  voluminoso;  è  costituito  da  cellule  gangliari 
fittamente  stipate  e  senza  mescolanze  di  fasci  di  fibre  nervose; 
esso  non  occupa  tutto  quanto  il  tronco  del  vago,  ma  aderisce 
al  margine  ventrale  di  esso  nel  punto  ove  il  nervo,  incrociata 
la  vena  giugulare,  cambia  direzione  per  portarsi  caudalmente 
con  decorso  parallelo  a  quello  della  vena.  Il  detto  ganglio  è 
applicato  e  si  adatta  al  contorno  dorsale  della  3.*  tasca  bran- 
chiale lungo  il  margine  posteriore  della  quale  invia  un  grosso 
fascio  di  fibre  nervose  (  ramo  posttrematico  del  1.°  ganglio 
branchiale). 

Più  caudalmente  il  tronco  del  vago  non  si  mostra  più  co- 
stituito esclusivamente  da  fasci  di  fibre  nervose,  ma  presenta 
molte  cellule  disseminate  fra  mezzo  alle  fibre.  Queste  cellule 
si  fanno  più  numerose  al  di  sopra  della  4.'  tasca  branchiale  e 
ivi  si  costituisce  al  lato  ventrale  del  nervo  un  rigonfiamento 
gangliare,  che  sta  a  cavalcioni  della  tasca,  lungo  i  margini  an- 
teriore e  posteriore  della  quale  manda  diramazioni  sottili  di 
aspetto  cellulare.  La  diramazione  anteriore  è  un  rudimento  di 
ramo  pretrematico  del  2.^  ganglio  branchiale,  l'altro  più  svilup- 
pato è  un  rudimento  di  ramo  posttrematico  del  medesimo  ganglio. 
Gli  elementi  cellulari  che  compongono  questo  secondo  ganglio 
e  i  suoi  respettivi  prolungamenti  non  sono  fittamenti  stipati 
come  quelli  che  costituiscono  il  1.**  ganglio,  il  quale  è  anche 
più  voluminoso.  Si  direbbe  che  questo  2.°  ganglio  abbia  rag- 
giunto uno  sviluppo  più  imperfetto  che  il  ganglio  più  anteriore. 
Infine  un  ultimo  ganglietto  corrisponde  al  di  sopra  e  al  di  dietro 
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della  5/  tasca  branchiale,  è  piccolissimo,  è  congiunto  da  un 
sottile  filamento  al  tronco  del  nervo.  La  sua  presenza  non  mi 
è  sembrata  costante. 

Se  consideriamo  la  descritta  disposizione  del  vago  in  rap- 
porto alla  regione  branchiale,  in  confronto  con  quanto  abbiamo 
osservato  nella  Lacerta,  possiamo  ammettere  nel  Tropidonott^s 
la  separazione  di  gangli  che  nella  Lacerta  si  trovano  fusi  e 
immedesimati  in  un  unico  ganglio,  e  possiamo  inoltre  verificare 
la  tendenza  nel  Tropidoìiotus  alla  formazione  di  rami  nervosi 
per  gli  archi  branchiali,  in  grado  maggiore  che  nella  Lacerta. 

Negli  embrioni  del  2.**  stadio  (Fig.  10)  si  hanno  disposizioni 
diflferenti;  anzi  tutto  il  tronco  del  n.  glosso-faringeo  e  quello 
del  n.  vago  convergendo  fra  loro  si  uniscono  a  livello  della 
2.*  tasca  branchiale;  ivi  il  ganglio  petroso  del  glosso-faringeo 
si  fonde  intimamente  col  ganglio  più  anteriore  del  vago  che 
ha  abbandonato  il  suo  rapporto  colla  3.^  tasca  branchiale:  dal 
ganglio  unico,  che  in  tal  modo  si  costituisce,  nasce  un  grosso 
tronco  nervoso,  che  gira  dietro  alla  2.'  tasca  branchiale  ed  è 
contenuto  nel  3.°  arco  branchiale.  Questo  nervo  è  esso  esclu- 
sivamente proveniente  dal  glosso-faringeo,  del  quale  rappre- 
senterebbe un  ramo  post-trematico,  quale  si  osserva  anche  nel 
precedente  stadio,  ovvero  prende  parte  a  formarlo  anche  il 
nervo  vago?  Quest'ultima  ipotesi  ci  sembra  preferibile,  perchè 
troviamo  che  in  questo  stadio  non  vi  è  più  traccia  del  ramo 
post-trematico  della  3.*  fessura  branchiale,  che  nello  stadio 
precedente  era  ben  costituito  e  assai  voluminoso.  Sembrandoci 
improbabile  che  esso  si  sia  atrofizzato,  pensiamo  che  abbia  piut- 
tosto seguito  il  primo  ganglio  branchiale  del  vago  nel  suo  spo- 
stamento e  come  questo  si  è  fuso  col  ganglio  petroso  del  glosso- 
faringeo, così  il  nervo  in  questione  si  è  unito  con  una  dira- 
mazione del  ganglio  petroso. 

Il  n.  vago  procedendo  oltre  per  la  sua  via,  scorre  al  di  sopra 
della  3."  tasca  branchiale  senza  offrire  tracce,  lo  ripetiamo,  di 
gangli  e  di  rami  branchiali,  ma  arrivato  in  vicinanza  della 
4.*  tasca,  e,  per  tutto  il  tempo,  per  il  quale  scorre  sopra  questa 
e  sopra  la  5.*,  mostra  tra  le  sue  fibre  un  infiltramento  di  cel- 
lule gangliari  piuttosto  diffuso,  il  quale  si  approfonda  e  con 
un  sottile  filamento  si  insinua  fra  queste  2  ultime  tasche  bran- 
chiali. Vien  cosi  ad  essere  rappresentato  il  2.**  ganglio  del  pre- 
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cedente   periodo,  ora  meno   differenziato  e  distinto  dagli  ele- 
menti gangliari  disseminati  entro  il  nervo. 

§.  5.  —  In  quanto  all'  Ipoglosso  negli  embrioni  più  giovani 
esso  mi  si  è  presentato  costituito  da  4  radici  ventrali  occipi- 
tali e  da  una  parte  della  radice  ventrale  del  1.**  nervo  cervi- 
cale. La  più  craniale  delle  radici  occipitali  si  stacca  dal  cer- 
vello per  una  lunga  base,  tanto  da  far  credere  che,  piuttosto 
che  un'unica  radice,  ne  rappresenti  per  lo  meno  due;  infatti 
ben  osservando  si  vede  un  gruppo  di  fibre  più  caudali  di  essa 
alquanto  distinto  dalle  rimanenti.  Questa  1.*  radice,  sia  essa 
o  no  composta,  neir atto  di  perforare  l'abbozzo  dell'occipitale 
si  riunisce  colla  seguente  in  un  tronco  unico.  Al  di  sotto  del- 
l'occipitale avviene  la  riunione  dei  varii  elementi  dell' Ipoglosso 
in  un  tronco  nervoso  unico,  che,  descritta  intorno  al  tronco 
del  vago  la  nota  curva,  si  reca  al  suo  territorio  di  distribu- 
zione (Fig.  9). 

Negli  embrioni  del  2."*  stadio  la  fusione  fra  la  1.*  e  la  2.'  ra- 
dice occipitale  dell'  ipoglosso  ha  proceduto  oltre,  e,  per  conse- 
guenza, invece  di  4  si  hanno  ora  3  sole  radici  occipitali,  delle 
quali  la  1.'  rappresenta  certamente  2,  e  forse  3  radici. 

Non  ho  potuto  costatare,  forse  per  lo  stadio  di  sviluppo 
relativamente  inoltrato,  radici  dorsali  per  i  nervi  occipitali. 


UCCELLI 

(Fig.  schematiche  IV,  V,  VI). 

§.  1.  —  Materiale  di  studio.  —  §.  2.  Ordine  di  formazione  dei  somiti 
mesoblastici  studiato  in  embrioni  intieri.  —  §.  3.  Formazione  di  so- 
miti encefalici  rudimentali  in  direzione  craniale,  studiata  in  sezioni 
sagittali.  —  §.  4.  Miotomi  e  loro  corrispondenza  collo  scheletro  as- 
sile.  —  §.  5.  Primi  nervi  cervicali.  —  §.  6.  N.  vago.  —  §.  7.  N.  ac- 
cessorio. —  §.  8.  Rudimenti  di  radici  dorsali  occipitali.  —  §.  9.  Ra- 
dici ventraU  occipitaU  (Ipoglosso).  —  §.10.  Riassunto. 

§.  1.  —  Sono  stati  utilizzati  per  questo  studio  embrioni 
di  pollo  ed  anche  embrioni  di  rondone  (Cypselu^  ApusJ.  Non  ho 
riscontrato  fra  gli  uni  e  gli  altri  differenze  apprezzabili.  Ma  la 
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descrizione  che  darò  sarà  fatta  quasi  esclusivamente  in  base 
alle  osservazioni  sugli  embrioni  di  pollo,  esaminati  in  una  serie 
più  completa  e  più  numerosa. 

Per  indicare  il  grado  dello  sviluppo  ho  tenuto  conto  della 
durata  della  incubazione,  e  della  lunghezza  degli  embrioni,  sa- 
pendosi quanto  in  un  medesimo  periodo  di  tempo  può  esser 
diversamente  rapido  Y  accrescimento.  E  in  quanto  alla  lunghezza 
ho  preso  in  genere,  oltreché  la  lunghezza  massima,  anche  la 
lunghezza  dal  tubercolo  nucale  al  punto  caudalmente  più  spor- 
gente. Ma  debbo  avvertire  che  non  è  possibile  indicare  con 
precisione  a  qual' epoca  di  incubazione  e  a  qual  lunghezza  del 
corpo  corrispondano  le  varie  fasi  di  sviluppo  dei  nervi,  special- 
mente trattandosi  di  quelle,  che  sono  tra  loro  poco  discoste; 
essendomi  capitato  più  volte  di  trovare  in  embrioni  rispetto 
ad  altri  più  sviluppati,  sia  per  lunghezza  che  per  durata  di  in- 
cubazione, una  disposizione  dei  nervi  più  semplice  e  primitiva. 
Le  indicazioni  che  si  troveranno  in  questo  scritto  valgono  dun- 
que solo  come  approssimative. 

§.  2.  —  In  una  prima  serie  di  ricerche  ho  cercato  di  de- 
terminare l'ordine  di  formazione  dei  semiti  mesoblastici,  va- 
lendomi di  embrioni  intieri  raccolti  dalla  metà,  del  secondo 
giorno  di  incubazione  al  principio  del  terzo.  In  embrioni  ante- 
riori al  detto  periodo  o  non  esistono  protovertebre  diflferen- 
ziate,  0  non  si  può  determinare  con  esattezza  la  regione  cui  esse 
corrispondono.  A  periodo  più  inoltrato,  sia  per  V  incurvamento 
della  testa  sul  tronco,  sia  per  il  notevole  sviluppo  e  ispessi- 
mento degli  organi,  che  rende  le  parti  poco  trasparenti,  T  os- 
servazione in  embrioni  intieri  non  dà  chiari  risultati. 

Gli  embrioni  da  esaminare  erano  colorati  con  carminio  al- 
luminoso, e,  previa  disidratazione,  rischiarati  con  xilolo. 

Un  primo  gruppo  di  embrioni  comprendeva  quelli  da  3,  5 
a  4  mm.  di  lunghezza  (durata  della  incubazione  da  36  a  48  ore). 
Un  secondo  gruppo  quelli  da  più  di  4  mm.  fino  a  5,  5  mm. 
(durata  della  incubazione  da  48  a  53  ore). 

Embrioni  del  l.""  Gruppo. 

Se  in  questi  embrioni  esaminiamo  T  abbozzo  del  sistema 
nervoso  centrale,  si  nota  che  il  canal  midollare  presenta  nella 
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maggior  parte  della  sua  estensione  un  diametro  uniforme, 
astrazion  fatta  da  piccole  dilatazioni  e  ristringimenti  alter- 
nanti. Tali  parti  ristrette  corrispondono  al  corpo  delle  proto- 
vertebre le  parti  dilatate,  brevi,  agli  intervalli  fra  esse  (^). 
Cranialmente  il  canal  midollare  in  maniera  assai  brusca  si  di- 
lata e  diventa  l'abbozzo  del  cervello  posteriore. 

Alla  porzione  cilindrica  del  canal  midollare  in  questi  em- 
brioni corrispondono  da  7  a  10  proto  vertebre,  che  chiamerò  mi- 
dollari. Nella  regione  del  corvello  posteriore  o  mancano  affatto 
o  ne  esiste  un  solo  pajo  (proto vertebre  encefaliche),  che  pre- 
senta talora  accenni  di  divisione  in  due  uno  caudale,  uno  cra- 
niale. Esso  e  situato  immediatamente  all' innanzi  del  primo 
pajo  delle  protovertebre  midollari.  Al  dinanzi  delle  protover- 
tebre più  anteriori  continua  una  striscia  di  tessuto  mesoder- 
mico,  senza  tracce  apparenti  di  segmentazióne. 

Embrioni  del  2.^  Gruppo. 

In  questi  embrioni  il  passaggio  dal  canal  midollare  cilin- 
drico alla  dilatazione  corrispondente  al  cervello  posteriore  non 
avviene,  come  nei  precedenti  embrioni,  in  maniera  brusca  ma 
quasi  insensibilmente;  pure,  almeno  in  alcuni  casi,  è  possibile 
determinare  dove  comincia  posteriormente  l'encefalo. 

Si  può  dire  che  alla  porzione  cilindrica  del  canal  midollare 
corrispondono  da  13  a  17  proto  vertebre  per  lato;  e  al  cervello 
posteriore  due  protovertebre  per  lato,  in  serie  continua  colle 
rimanenti.  Di  esse  la  craniale  e  situata  immediatamente  al  di 
dietro  della  vescicola  acustica.  Tra  essa  e  la  vescicola  acustica 
e  talora  chiaramente  distinguibile  il  cosi  detto  abbozzo  comune 
del  IX^-X^  pajo;  al  davanti  dell' otocisti  quello  del  VII-VEP. 

Esistono  anche  nel  cervello  posteriore  [ondulazioni  nella 
parete  del  tubo  nervoso:  esso  in  corrispondenza  delle  proto- 
vertebre e  della  vescicola  acustica  si  deprime,  negli  intervalli 
si  dilata. 

(^)  Questa  apparenza  del  canal  midollare,  che  è  stata  interpretata  come  segno 
di  disposizione  segmentale,  prima  che  da  altri  autori  relativamente  recenti,  è  stata 
chiaramente  indicata  da  Malpighi  (De  ovo  iticubato  -  Opera  omnia,  Londini 
MDCLXXXVI,  Tab.  IV.*  Fig.  27,  Tab.  H.*  Fig.  XV,  XVI; . 
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Come  conclusioni  delle  osservazuoni  esposte  si  può  dire:  !.•  che 
il  primo  pajo  di  protovertebre  si  sviluppa  in  corrispondenza  del- 
l' estremo  anteriore  della  porzione  cilindrica  del  tubo  midollare  ; 
2/  che  quando  alla  comparsa  di  questo  primo  pajo  di  protoverte- 
bre ha  tenuto  dietro  la  formazione  successiva  di  altre  in  direzio- 
ne caudale,  allora  compare  al  davanti  del  primo  formatosi  un 
altro  pajo  di  protovertebre,  il  quale  viene  cosi  a  corrispondere 
al  cervello  posteriore;  piti  tardi  a  questo  pajo  fa  seguito  un 
secondo,  situato  più  in  avanti.  In  conseguenza  la  formazione 
delle  protovertebre  si  fa  in  due  diflFerenti  direzioni  a  partire 
dal  limite  fra  canal  midollare  e  cervello  posteriore,  in  direzione 
caudale  e  in  direzione  craniale;  la  serie  caudale  comincia  a 
mostrarsi  più  presto  e  si  estende  molto  più  della  serie  cra- 
niale. Alla  più  tardiva  comparsa  delle  protovertebre  encefaliche 
e  all'ordine  di  loro  apparizione  differente  da  quello  che  si  ha 
nelle  midollari^  corrisponde  la  modificazione  del  tubo  midollare 
che  va  a  costituire  l'encefalo. 

Ho  voluto  insistere  su  queste  particolarità  relative  allo 
sviluppo  delle  protovertebre,  perchè  trascurate  da  alcuni  autori, 
sono  esposte  da  altri  in  maniera  dubitativa  (^);  e  di  più  perchè 
i  resultati  tratti  dall'osservazione  di  giovani  embrioni  intieri 
sono  stati  da  alcuno,  a  quanto  mi  sembra,  non  giustamente 
interpetrati  (^). 

Le  dette  particolarità  potranno  essere  utilizzate  nei  nostri 
studii  ulteriori  ;  intanto  noterò  che  concordano  con  quanto  sullo 
sviluppo  del  mesoderma  nei  Selaci  in  due  differenti  direzioni 
caudale  e  craniale,  hanno  scritto  prima  Van  Wijhe  e  ultima- 
mente Kastschenko,  e  come  fenomeni  simili  nella  direzione  dello 

(0  Cf.  ad  es.  quanto  ne  dicono  KoUiker  pag.  147  e  Balfour  VoL  E»,  pag.  152. 

(')  Mi  pennetto  a  questo  proposito  di  osservare  che  non  mi  sembra  clie  la  figura  di 
un  embrione  di  pollo,  all' incirca  della  fine  del  2.o  giorno,  riportata  da  His  (N.«  28,  pag. 
417)  corrisponda  al  vero.  In  essa  l'intervallo  fra  la  vescicola  acustica  e  la  prima  protovei^ 
tebra  è  assai  ampio,  tanto  da  contenere  comodamente  due  protovertebre.  Nell'intervallo 
sono  rappresentate  due  voluminose  masse,  pressoché  quadrilatere,  che  si  fiuino  corri- 
spondere all'abbozzo  del  IX.<>  pajo  e  del  X.o.  É  possibile  che  esse  non  fossero  che  proto 
vertebre  con  sviluppo  un  po'  rudimentale,  tanto  più  che  a  quest'epoca  se  è  possibile 
riconoscere  la  esistenza  di  un  ganglio  postotico,  attribuito  al  IX^-X^,  non  si  hanno  rap- 
presentati da  masse  ganglionari  distinte  il  JX.^  e  il  X.o,  o  meglio,  come  io  credo, 
l'abbozzo  di  questo  non  è  ancora  comparso. 

Lo  osservazioni  riferite  nelle  pagine  seguenti  confermeranno  questa  supposizione. 
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sviluppo  siano  stati  verificati  in  altri  organi,  ad  es.  nella  no- 
tocorda da  Hoffmann  (^). 

§.  3.  —  Ma  lo  studio  di  embrioni  intieri  sarebbe  riuscito 
troppo  incompleto  se  non  fosse  stato  seguito  dall'osservazione 
di  embrioni  dei  medesimi  periodi  sezionati  in  serie  in  direzione 
sagittale.  Ho  creduto  utile  anzi  sezionare  quei  medesimi  em- 
brioni che  avevo  esaminato  e  disegnato  in  totOj  e  di  essi  dovrò 
ora  discorrere. 

Prenderò  anzi  tutto,  come  tipo  di  descrizione,  quanto  ho 
verificato  in  un  embrione  di  36  ore  di  incubazione  lungo  mm.  4 
con  9  semiti  differenziati,  dei  quali  8  midollari,  1  encefalico 
(che  chiameremo  a)  non  ancora  del  tutto  isolato  cranialmente 
dalla  striscia  mesodermica  prolungantesi  in  avanti  ai  lati  del 
cervello  posteriore  (Fig.  11). 

Se  esaminiamo  nella  sezione  verticale,  che  meglio  si  presta 
a  questo  studio  tale  striscia  di  mesoderma,  che  è  la  porzione 
encefalica  della  placca  dei  segmenti  primitivi,  vediamo  che 
essa  in  corrispondenza  dell'  ispessimento  ectodermico,  un  po'  in- 
fossato, che  si  convertirà  nella  vescicola  acustica,  al  cui  lato 
ventrale  scorre,  offre  delle  particolarità  degne  di  nota.  Indie- 
tro essa  incomincia  dal  mostrare  il  somite  encefalico  a  costi- 
tuito alla  periferia  da  cellule  disposte  a  guisa  di  epitelio,  con 
direzione  raggiata.  Questa  disposizione  è  meno  evidente  sulla 
superficie  craniale  del  somite,  colla  quale  esso  si  continua  col 
rimanente  del  mesoderma  in  apparenza  non  differenziato  in  so- 
miti.  Ma,  immediatamente  al  davanti  del  somite  encefalico  a, 
vediamo  una  tendenza  negli  elementi  cellulari  ad  assumere  una 
disposizione  raggiata,  in  modo  da  circoscrivere  un  nuovo  so- 
mite, il  quale  peraltro  non  ha  limiti  netti  né  in  dietro,  né  in 
avanti,  astrazion  fatta  da  un  lieve  strangolamento  intermedio 
ad  esso  e  al  somite  encefalico  a,  e  un  altro  simile  fra  esso  e 
la  rimanente  striscia  di  mesoderma.  In  conclusione  vediamo 
un  primo  accenno  alla  formazione  del  più  craniale  dei  semiti 
encefalici  (somite  b).  Che  se  proseguiamo  ancora  cranialmente 
vediamo  una  continuazione  del  processo  ora  descritto:  lievi 
strangolamenti  trasversali,  inuguale  distribuzione  degli  ele- 
menti mesodermici  che  si  addensano  in  ogni  intervallo  fra  uno 

(0  Citato  da  7.  Wi^ht  (N.<>  49)  pag.  5. 
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strangolamento  e  Y  altro,  come  se  ci  fosse  in  loro  una  ten- 
denza ancora  incerta  e  confusa  ad  atteggiarsi  radialmente  in- 
torno al  centro  di  un  somite.  —  L'  aorta,  che  scorre  al  lato 
ventrale  di  questa  produzione,  si  rigonfia  in  qualche  punto  di 
contro  agli  strangolamenti,  e  manda  in  corrispondenza  di  essi 
anche  qualche  propaggine.  Si  può  dire  dunque  che  in  questo 
stadio,  oltre  al  somite  encefalico  a,  molto  ben  distinto,  al 
somite  b,  che  comincia  ad  esserlo,  e'  è  un  accenno  oscuro  alla 
formazione  di  altri  semiti  in  direzione  craniale  il  cui  numero 
può  esser  fissato  a  4,  con  tutte  le  riserve  imposte  dalla  dif- 
ficoltà della  osservazione,  e  che  possiamo  indicare  dall'  indie- 
tro in  avanti  colle  lettere  e,  d,  e,  f.  Il  somite  più  craniale  è 
obliquamente  incrociato  dall'  avanti  all'  indietro  dal  sottile  ab- 
bozzo di  un  ganglio,  che  per  la  sua  posizione,  immediatamente 
al  davanti  dell'  infossamento  acustico,  può  essere  riconosciuto 
per  il  ganglio  acustico-faciale.  Nessun  indizio  di  formazione 
dell'  abbozzo  del  IX.^-X/  paio. 

In  un  ulteriore  stadio,  quale  ci  può  essere  ad  es.  offerto 
da  un  embrione  della  53*  ora  di  incubazione,  della  lunghezza 
di  mm.  5,5,  con  17  semiti  midollari  e  due  encefalici,  costa- 
tati coir  esame  dell'embrione  intiero  (fig.  12),  troviamo  col- 
la osservazione  di  sezioni  sagittali,  che,  al  di  dietro  della  fos- 
sa acustica,  già  divenuta  profonda,  ma  sempre  ampiamente 
comunicante  coli'  esterno,  si  trovano  3  semiti  encefalici,  cioè, 
oltre  al  somite  a  e  è,  veduti  coli'  esame  dell'  embrione  intiero, 
un  terzo  somite  più  cranialmente  (somite  e). 

Il  somite  a  presenta  come  quelli  del  tronco,  ai  quali  è 
parificabile  anche  per  il  volume,  uno  strato  epiteliforme  dor- 
sale ben  sviluppato  ed  una  cavità.  Gli  elementi  della  parete 
ventrale  del  somite  si  confondono  con  quelli  del  soggiacente 
mesenchima.  Il  somite  b  è  più  piccolo,  lo  strato  epiteliforme 
dorsale  è  più  sottile,  ed  fe  costituito  da  cellule  meno  fittamente 
e  regolarmente  disposte.  Il  somite  e,  situato  immediatamente 
al  dinanzi  del  somite  b,  è  semplicemente  indicato  da  un  pic- 
colo cumulo  di  elementi  cellulari,  che  non  hanno  dato  origine 
allo  strato  epiteliforme  dorsale,  e  non  contiene  alcuna  cavità 
nel  suo  intemo.  Al  davanti  di  esso  si  trova  l' abbozzo  del 
IX.'^-X.**  (^).  Non  è  possibile    riconoscere  la  esistenza   di  altri 

(0  Lo  cMamo  per  ora  così,  seguendo  la  maggioranza  degli  A.  lAltrove  mi  prò- 
nunzierò  sulla  sua  natura. 
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somiti  più'^craniali.  La  radice  gangliare  primitiva  del  IX.*-X,° 
si  dirige,  mantenendosi  di  dfametro  uniforme,  verso  la  regione 
occupata  dalla  3.*  tasca  branchiale  e  dal  3.**  solco  branchiale, 
che  sono  ben  visibili.  La  regione  dei  3  somiti  encefalici  cor- 
risponde, come  si  poteva  desumere  dal  già  detto,  tutta  quanta 
al  di  dietro  della  3.*  tasca  e  del  respettivo  solco   branchiale. 

Da  queste  osservazioni  mi  sembra  che  chiara  emerga  la 
conclusione  che  la  formazione  dei  somiti  ha  tendenza  a  con- 
tinuare in  direzione  craniale,  anche  al  di  ìk  di  quanto  sem- 
brerebbe dopo  una  osservazione  superficiale  (^).  Mentre  dal  di 
dietro  in  avanti  si  differenziano,  corrispondentemente  air  en- 
cefalo, due  somiti,  che  poco  differiscono  dai  midollari,  si  ha  in 
periodo  poco  avanzato  di  sviluppo  Y  accenno  alla  formazione  di 
altri  somiti,  i  quali  occupano  e  oltrepassano  in  avanti  la  regione 
della  fiitura  vescicola  acustica  tanto  da  mettersi  il  più  ante- 
riore di  essi  in  rapporto  col  ganglio  acustico-faciale.  Si  desu- 
me anche  dalle  medesime  osservazioni,  che  questa  segmenta- 
zione del  mesoderma  dorsale  si  spinge  in  stadi  precoci  mani- 
festamente nella  regione,  ove  più  tardi  compariranno  fenomeni 
di  segmentazione  del  mesoderma  ventrale  per  lo  sviluppo  dei 
solchi  0  delle  tasche  branchiali.  Questo  fatto  meno  evidente 
diventa  col  progredir  dell'  età,  perchè  dei  somiti  più  craniali 
sparisce  ben  presto  ogni  traccia;  ma  anche  quando,  come  nel 
2**  stadio  descritto,  ancor  chiaramente  si  presentano  3  somiti 
encefalici,  si  vede  che  questi  soprastanno  alla  regione  nella 
quale,  ventralmente,  dovrà  formarsi  la  4.*  tasca  branchiale  (^). 

§.  4.  —  Ed  ora  veniamo  a  prendere  in  considerazione  le  plac- 
che muscolari  che  col  progredire  dello  sviluppo  si  sono  formate 
a  spese  dei  somiti.  Dei  somiti  encefalici  sopra  studiati  riesC/Ono 
tutti  a  sviluppare  fibre  muscolari  ?  La  rudimentalità  dei  più 
craniali  e  il  limite  molto  anteriore  al  quale  questi  corrispon- 
dono, sono  argomenti  che  permettono  di  rispondere  negativa- 

(^)  La  descrizione  dei  somiti  della  testa  di  Van  Wijhe,  che  li  ammette  anche 
nelle  parti  più  anteriori,  non  corrisponde  alle  cose  da  me  vedute,  le  quali  piuttosto  si 
accordano  colle  osservazioni  di  Kastschenko  nei  Sciaci. 

(')  Non  è  molto  facile  incontrare  embrioni  che  presentino  tracce  di  segmenta- 
zione del  mesoderma  in  direzione  craniale,  la  quale  abbia  dato  luogo  alla  formazione 
di  un  numero  di  somiti,  maggiore  di  quelli  che  si  costatano  anche  colla  osservazione 
dell'embrione  intiero.  Ciò  perchè,  mentre  non  comptgono  che  quando  si  son  già  co- 
stituiti 0  quasi  i  primi  2  somiti  encefalici,  spariscono  poi  rapidamente. 
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mente,  ma  non  abbiamo  dati  per  gindicare  da  qual  somìte 
derivi  il  piìi  craniale  dei  miotomì.  Questo  possiamo  dire  di  non 
aver  trovato  placche  muscolari  al  davanti  dell'  abbozzo  del 
vago.  Questo  nervo  ci  indica  il  limite  oltre  il  quale,  cranial- 
mente non  si  sviluppano  miotomi.  Il  primo  miotomo  nei  più 
giovani  embrioni,  esaminati  sotto  questo  punto  di  vista,  cor- 
risponde colla  sua  porzione  anteriore  al  vago,  e,  anche  negli 
uccelli  come  nei  rettili  le  fibre  del  miotomo  scorrono  al  lato 
estemo  del  nervo,  incrociandone  la  direzione  (Fig.  1 3,  1 6).  Più 
tardi  tale  corrispondenza  o  sparisce  o  non  è  più  fìicilmente 
costatabile  per  Y  atrofia  che  colpisce  i  miotomi  più  craniali  (0. 

Questo  rapporto  col  vago  ci  toma  utile  per  la  determina- 
zione della  topografia  dei  miotomi  rispetto  alla  futura  testa 
e  al  futuro  tronco.  Infatti  in  questi  stadi  precoci  non  è  pos- 
sibile riconoscere  in  modo  chiaro  gli  abbozzi  dello  scheletro 
occipitale  e  delle  vertebre  e  cosi  stabilire  il  limite  fra  i  mio- 
tomi della  testa  e  quelli  del  tronco.  Ben  presto  però  ciò  sarà 
possibile  e  vedremo  allora  che  quattro  sono  i  miotomi  occipi- 
tali, e  che  il  primo  di  essi  o  incrocia  il  vago  o  col  suo  mar- 
gine anteriore  è  a  distanza  minima  dal  nervo.  Quindi  anche 
negli  stadi  precedenti  i  primi  quattro  miotomi  potranno  con 
piena  sicurezza  esser  considerati  come  occipitali. 

Nei  più  giovani  embrioni,  nei  quali  è  possibile  riconoscerli, 
troviamo  che  i  miotomi  occipitali  di  poco  differiscono  dai  se- 
guenti (^);  hanno  una  posizione  più  laterale,  specialmente  gli 
anteriori,  e,  almeno  i  primi  due,  sembrano  leggermente  meno 
sviluppati.  Il  più  anteriore  è  distante  dal  margine  posteriore 
della  vescicola  acustica  di  un  intervallo  pari  alla  lunghezza  di 
due  miotomi.  Ventralmente  corrisponde  alla  regione  dei  mio- 
tomi occipitali  la  regione  branchiale,  nella  parte  che  rimane 
al  di  dietro  del  3."  arco.  Esaminandoli  quali  li  possiamo  tro- 
vare in  embrioni  alla  fine  del  3.*  giorno,  i  più  anteriori  sono 
chiaramente  più  piccoli  dei  seguenti,  il  loro  strato  epitelifor- 
me  dorsale  o  manca  o  è  ridotto  di  compattezza  e  di  esten- 
sione, e  la  loro  posizione  va  facendosi  più  laterale.  Questa  ri- 
duzione si  aggrava  sempre  più  e  i  limiti  fra  i  varii  miotomi  di- 

(^)  Potrei  ripetere  quanto  ho  detto  a  pag.  177  sul  disaccordo  che  esiste  fra  le 
mie  osservazioni  e  quelle  di  Van  Wijhe  e  di  Froriep, 

(«)  Per  tutto  quanto  riguarda  i  miotomi  V.  le  Fig.  13,  14.  15,  16,  19,  20,  21. 
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ventano  meno  distinti.  Merita  di  esser  segnalato  il  fatto  che 
mentre  nel  tronco  vediamo  i  miotomi  estendersi  cosi  dorsal- 
mente che  ventralmente,  i  miotomi  occipitali  si  estendono,  in 
proporzione,  molto  più  in  direzione  ventrale  che  in  direzione 
dorsale  ;  frattanto  nella  regione  occipitale  la  dilatazione  del 
tubo  nervoso  ha  avuto  luogo  in  proporzioni  molto  maggiori 
che  nel  tronco.  E  possibile  che  i  due  fenomeni  stiano  in  qual- 
che rapporto,  cioè  che  la  impossibilità,  nelle  placche  muscolari 
occipitali  ad  estendersi  dorsalmente  sia  deternlinata  dall'  ec- 
cessivo sviluppo  in  ampiezza  del  tubo  nervoso  e  dei  suoi  in- 
viluppi. Ricercando  in  epoche  tardive,  cosi  verso  Y  S.**  giorno, 
le  placche  muscolari  o  i  loro  derivati,  di  quelle  occipitali  non 
troveremo  traccia  dorsalmente;  ventralmente  (Fig.  21)  non  le 
vedremo  più  come  produzioni  distinte  e  a  tipo  metamerico. 
Dalla  superficie  basilare  dell'  occipitale  si  staccano  fasci  mu- 
scolari continui  che  si  dirigono  in  basso  e  indietro  verso  la 
colonna  vertebrale:  è  possibile,  anzi  probabile  che  le  placche 
muscolari  occipitali  contribuiscano  notevolmente  alla  loro  for- 
mazione. 

Contemporaneamente  allo  studio  dei  miotomi  ho  fatto  an- 
che quello  dell'  abbozzo  dello  scheletro  assile,  cercando  di  de- 
terminare il  rapporto  reciproco  dei  primi  col  secondo  per  po- 
ter nettamente  riconoscere  la  regione  della  testa  e  quella  del 
tronco.  In  stadi  avanzati  di  sviluppo,  cosi  quando  siamo  en- 
trati in  piena  fase  cartilaginea,  facile  riesce  distinguere  1'  ab- 
bozzo occipitale  dai  vertebrali.  Maggiore  attenzione  occorre 
per  stadi  meno  avanzati.  Quanto  ho  detto  su  questo  argomento 
a  proposito  dei  rettili  potrà  dimostrare  i  criterii  sui  quali  mi 
fondavo  per  fare  la  indicata  distinzione.  Essendovi  in  ciò  fra 
gli  animali  delle  due  classi  concordanza  notevole,  mi  dispenso 
dall'  entrare  in  descrizioni  minute,  non  richieste  dalla  natura 
del  lavoro. 

§.  5.  —  Per  non  pochi  fatti  lo  sviluppo  dei  nervi  negli 
Uccelli  concorda  collo  sviluppo  dei  medesimi  nei  Rettili.  In  con- 
seguenza potremo  risparmiarci  ora  molti  dettagli  di  descri- 
zione C). 

I  nervi   cervicali    degli  Uccelli,  a  cominciare  dal  3.%  sono 

(^)  V.  l'avvertenza  a  pag.  175  (in  nota). 
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costituiti  in  modo  completo  e  normale,  sono  cioè  provvisti 
della  radice  ventrale  e  della  radice  dorsale  con  ganglio,  e  cosi 
Tuna  che  T  altra  non  differiscono  da  quelle  che  spettano  agli 
altri  nervi  spinali.  (Fig.  16,  20,  21). 

I  primi  due  /nervi  cervicali  offrono  le  seguenti  particolarità 
di  sviluppo:  ad  una  osservazione  superficiale,  specialmente  in 
alcuni  stadi,  sembrano  costituiti  dalla  sola  radice  ventrale, 
come  il  primo  nervo  cervicale  dei  Rettili.  Ma  di  fatto  la  man- 
canza deir  elemento  dorsale  non  si  ha  in  modo  assoluto  che 
a  sviluppo  molto  inoltrato,  mentre  primitivamente  esiste,  seb- 
bene con  caratteri  di  rudi  mentalità,  come  ora  esporremo. 

Se  studiamo  la  regione  prossimale  del  tronco  in  embrioni 
di  pollo  al  3."*  giorno  di  incubazione,  vediamo  che  la  cresta 
nevrale  emette  nell'  intervallo  fra  i  varii  miotomi,  e,  più  esat- 
tamente, corrispondentemente  alla  parte  anteriore  di  ciascuno, 
prolungamenti  a  forma  di  gemme  coniche  che  si  dirigono  col 
r  apice  in  basso  e  sono  i  primi  abbozzi  delle  radici  gangliari 
primitive.  Tali  produzioni  corrispondono  anche  al  l.*"  e  al  2.* 
miotomo  del  tronco,  e  così  a  questo  stadio  i  primi  due  se- 
gmenti di  esso  non  differiscono  dai  susseguenti  dal  punto  di 
vista  della  respettiva  radice  dorsale. 

Negli  embrioni  del  4/  e  del  ò.""  giorno  la  cresta  nevrale  nel- 
r  intervallo  fra  la  radice  del  n.  vago  e  il  ganglio  del  3.*  nervo 
cervicale  (Fig.  16)  ha  preso  l'aspetto  di  una  commessura  lon- 
gitudinale costituita  da  un  cordone  di  fibre  frammiste  a  qual- 
che cellula  nervosa,  e  possiamo  già  considerarla  come  V  ab- 
bozzo del  n.  accessorio.  Staccatosi  con  un  sottil  filamento  dal 
ganglio  del  3.**  n.  cervicale,  già  ben  costituito,  il  n.  accessorio 
si  dirige  cranialmente  scorrendo  a  lato  del  midollo.  Giunto  in 
corrispondenza  della  parte  anteriere  del  2.**  e  del  1 .'  miotomo 
del  tronco,  dorsalmente  alle  radici  ventrali  del  2."*  e  del  l.*"  nervo 
cervicale,  mostra  due  rigonfiamenti  costituiti  da  cellule  ner- 
vose, che  rappresentano  l'elemento  dorsale  dei  nervi  cervicali 
respettivi.  Mentre  le  gemme  coniche  emergenti  dalla  cresta 
nevrale  hanno  dato  origine  nel  rimanente  del  tronco  a  radici 
dorsali  con  ganglio  di  notevole  volume  e  indipendente,  nei  due 
primi  segmenti  si  h  formato  un  ganglio  rudimentale  che  non 
si  è  isolato  da  ciò  che  sta  ora  a  rappresentare  la  primitiva 
cresta  nevrale. 
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Il  rigonfiamento  gangliare  dell'  accessorio  corrispondente 
al  1.°  n.  cervicale  è  piccolissimo,  specialmente  nei  più  giovani 
embrioni,  e  non  sempre  in  questi  riesce  di  poterlo  costatare, 
ma  r  altro  è  discretamente  grosso,  ha  forma  ovale,  col  mag- 
gior asse  nella  direzione  della  commessura  della  quale  fa  parte, 
e  dalla  quale  si  distingue,  oltreché  per  il  volume,  per  la  mag- 
gior copia  di  elementi  cellulari  che  contiene.  Non  invia  alcun 
prolungamento  verso  la  sottostante  radice  ventrale. 

Negli  embrioni  del  B.""  giorno  (Fig.  19  e  20)  il  piccolo  rigon- 
fiamento gangliare,  corrispondente  al  1.°  segmento  del  tronco, 
e  leggermente  cresciuto  di  volume,  ma  il  susseguente  ha  fatto 
notevoli  progressi  ;  ha  assunto  forma  conica  ;  si  mantiene  colla 
base  in  connessione  col  cordone  commissurale  e  coli'  apice  si 
dirige  ventralmente  e  si  continua  in  un  sottile  fascetto  di  fibre 
nervose,  che  si  gettano  nella  sottostante  radice  ventrale. 

Negli  embrioni  dell'  S.*"  giorno  (  Fig.  21  )  il  ganglietto  del 
1 .°  segmento  è  rimasto  pressoché  stazionario,  1'  altro  ha  preso 
decisamente  i  caratteri  dei  susseguenti  gangli  spinali,  perdendo 
probabilmente  le  connessioni  primitive  coli'  abbozzo  dell'  acces- 
sorio; onde  a  questo  stadio  il  2.**  nervo  cervicale  non  differisce 
dai  rimanenti. 

I  fatti  sopra  descrittigli  ho  verificati  in  molti  embrioni, 
onde  li  considero  come  normali  e  non  dipendenti  da  una  va- 
rietà nello  sviluppo. 

Se  per  i  caratteri  del  ganglio  corrispondente  al  1  .^  segmento 
del  tronco  e  per  V  epoca  tardiva  di  completa  formazione  di 
quello  del  2.*  segmento,  possono  detti  organi  esser  considerati 
come  rudimentali,  respettivamente  come  tendenti  a  diventarlo, 
il  loro  ulteriore  destino  ci  conferma  maggiormente  in  questo 
concetto.  Non  solo  il  piccolo  rigonfiamento  gangliare,  che 
spetta  al  l."*  segmento,  ma  eziandio  il  ganglio  del  2."  nervo, 
che  si  potrebbe  a  tutta  prima  considerare  come  un  organo  de- 
stinato a  conservarsi,  spariscono  del  tutto  in  successivi  periodi 
di  sviluppo.  Ond'  è  che,  se  noi  esaminiamo  1'  animale  adulto, 
non  troviamo  affatto  traccia  degli  indicati  organi:  nessuna  ra- 
dice dorsale  si  stacca  dal  midollo  per  la  1.*  e  per  la  2.*  radice 
ventrale  cervicale,  e  nemmeno  si  mostrano  in  quella  regione 
prolungamenti  gangliari  distaccantisi  dall'  accessorio  o  rigon- 
fiamenti nel  tronco  di  questo  nervo.  Colla  osservazione  micro- 
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In  nn  embrione  della  prima  metà  del  i.'  giorno  (Fig.  16)  C) , 
neir  intervallo  che  rimane  fra  la  vescicola  acustica  e  il  2.* 
miotomo  occipitale,  vediamo  dorsalmente  nna  complicata  pro- 
duzione nervosa,  che  rappresenta  le  radici  del  n.  glossofaringeo 
e  del  n.  vago.  Nel  suo  insieme  essa  ha  forma  conica  con  una 
base  estesa,  colla  quale  si  stacca  dal  cordone  commissurale; 
esso  in  dietro  la  congiunge  al  ganglio  del  3/  n.  cervicale,  e 
in  avanti,  come  un  filamento  breve  e  sottile,  si  prolunga  verso 
la  superficie  dorsale  dell'  otocisti  e  non  può  essere  seguito  ul- 
teriormente. La  gemma  gangliare^  che  descriviamo,  non  è  sem- 
plice, ma  risulta  di  parti  distinte  o  gemme  secondarie:  una 
posteriore  e  una  anteriore.  La  posteriore,  più  piccola,  nulla 
oflFre  di  speciale,  X  anteriore  più  voluminosa,  scendendo  in 
basso  si  biforca  e  tra  le  due  parti,  tostochè  si  son  diflFeren- 
ziate,  è  teso  un  sottile  filamento  anastomotico.  La  gemma  po- 
steriore, congiungendosi  dopo  breve  tragitto  colla  porzione 
posteriore  della  gemma  anteriore,  dà  origine  al  tronco  del 
vago,  che  viene  così  in  origine  a  risultare  di  due  fasci  distinti, 
collocati  alla  faccia  intema  del  1.*"  miotomo  occipitale.  Ciò  che 
rimane  della  gemma  anteriore  si  continua  nel  tronco  del  nervo 
glossofaringeo.  Si  può  dunque  dire  che  il  vago  si  è  incomple- 
tamente diviso  in  due  radici,  delle  quali  la  posteriore  è  molto 
indipendente,  V  anteriore  è  estesamente  collegata  colla  radice 
del  glossofaringeo.  —  Le  dette  gemme  o  radici  sono  costituite 
da  fibre,  fra  le  quali  sono  disseminate  numerose  cellule  nervose. 

Negli  stadi  successivi,  come  si  può  verificare  in  un  embrione 
dopo  il  5.*  giorno  (Fig.  19)  non  si  può  più  dire  che  la  gemma 
gangliare  che  rappresenta  le  radici  del  vago  e  del  glossofa- 
ringeo si  stacca  dal  cordone  commissurale;  infatti,  sebbene  si 
vegga  in  dietro  in  continuazione  con  esso,  ha  acquistato  at- 
tacchi secondarii  al  midollo  allungato  per  mezzo  di  un  gran 
numero  di  piccole  e  brevi  radicele.  Le  gemme  secondarie  che 
prima  la  costituivano  si  sono  ancor  più  ravvicinate,  anzi  si 
sono  addirittura  fuse;  peraltro  dal  suo  apice  tronco  vedonsi 
ancora  partire  tre  cordoni  distinti:  in  avanti  il  tronco  del 
glossofaringeo,  in  dietro  due  cordoni,   che   formano  le  origini 

(')  La  Fig.  16  si  riferisce  yeramente  non  ad  un  embrione  della  prima  metà  del 
4.0  giorno,  ma  della  fine  del  3.<>,  il  quale  per  questa  età  era  assai  sviluppato.  V.  del 
resto  r  avvertenza  a  pag.  196. 
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del  vago,  i  quali  per  un  certo  tratto  rimangono  abbastanza 
separati  fra  loro.  A  comporre  la  gemma  sopra  descritta  con- 
corrono fibre  e  cellule  nervose,  non  più  uniformemente  distri- 
buite ;  le  fibre  sono  ora  riunite  a  fascetti,  intramezzati  da  co- 
lonne di  cellule.  Questa  produzione,  derivata  dalla  primitiva 
gemma  gangliare  e  ricca  in  cellule  nervose,  diventerà  il  gan- 
glio della  radice  o  ganglio  dorsale,  comune  al  vago  e  al  glos- 
sofaringeo, non  ben  differenziato  e  circoscritto  come  nella 
Lacerta.  I  fascetti  di  fibre  nervose  emergenti  dalla  sua  base, 
che  lo  collegano  al  bulbo,  cresceranno  in  lunghezza  e  costi- 
tuiranno ciò  che  va  comunemente  sotto  il  nome  di  radici  del 
glossofaringeo,  rispettivamente  del  vago. 

Vediamo  ora  come  si  comporta  il  tronco  del  n.  vago.  Ol- 
trepassato il  livello  dei  miotomi  assume  direzione  ventro-cau- 
dale,  poi  più  decisamente  caudale  (Fig.  17).  Non  ripeterò 
quello  che  è  stato  notato  da  Kastschenko  (N.  35)  a  proposito 
dei  suoi  rapporti  colla  vena  giugulare.  Poco  al  di  sopra  del 
punto  nel  quale  la  incrocia,  si  trova  a  corrispondere  al  di 
dietro  e  a  pochissima  distanza  dal  ganglio  petroso  del  glosso- 
faringeo, immediatamente  al  di  sotto  di  questo  ganglio  i  due 
nervi  si  anastomizzano  fra  loro  nel  seguente  modo  (Fig.  19): 
il  tronco  del  glossofaringeo,  emergente  dal  ganglio  petroso,  si 
biforca  immediatamente  in  due  grosse  branche,  delle  quali  una 
gira  al  davanti  del  nodulo  epiteliale  formatosi  a  spese  della 
2.*  tasca  branchiale  {}) ,  V  altra  gli  passa  al  di  dietro  e  si  im- 
merge nel  3.°  arco  branchiale.  La  branca  anteriore  emette  un 
sottil  ramo  che  si  dirìge  verso  la  faccia  dorsale  della  faringe 
e  si  fa  parallelo  alla  arteria  carotide  interna;  la  posteriore 
(linguale)  riceve  un  grosso  e  corto  ramo  anastomotico  che  si 
distacca  a  quel  livello  dal  tronco  del  vago.  Questo  ramo  ana- 
stomotico si  può  vedere  fino  dal  5.°  giorno,  e  si  mantiene  ed  è 
assai  voluminoso  anche  nell'  adulto .  Così  stando  le  cose,  il 
nervo  che  abbiamo  chiamato  linguale,  (che  è  un  ramo  posttre- 
matico)  è  costituito  da  fibre  che  vengono  in  parte  dal  IX.'  in 
parte  del  X.\ 

Il  tronco  del  vago,  arrivato  in  corrispondenza  delle  ultime 
tasche  e  solchi   branchiali,   si  rigonfia  nel   ganglio   nodoso  o 

{})  Che  Kastschenko  considera  omolog^o  al  timo  dei  Batraci 
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hranckiale  (Fig.  15  e  17):  questo  si  trova  a  un  livello  più  basso 
dei  ganglio  petroso  del  glossofaringeo  e  la  distanza  fra  i  dna 
cresce    per  quanto  si  procede   nello  sviluppo;   tantoché    nel- 
r  adulto  troviamo  che  mentre  il  ganglio  petroso  è  situato  alla 
parte   superiore    del   collo  a  breve   distanza  dall'  origine    dei 
glossofaringeo,  il  ganglio  nodoso  si  trova  sul  decorso  del  vago, 
quando  questo  è  già  penetrato  nel  torace.  Mi  dispenso  dal  de- 
scrìvere i  rapporti  che  il  ganglio  nodoso  contrae  colle  ultime 
tasche  branchiali  e  cogli  organi  che  da  essi  derivano,    perchè 
nulla  potrei  aggiungere  alla  dettagliata  descrizione  datane  da 
Kastschenko.  Solo  accennerò  alla  seguente  particolarità.  Secondo 
il  sullodato  A.  l'ultimo  dei  3  prolungamenti  che  emanano  dal 
margine  ventrale  del  ganglio  nodoso  e  che  egli  chiama  processo 
sensorio  comune^  destinato  a^i  ultimi  solchi  branchiali  che  at- 
tualmente più  non  vengono  a  sviluppo,  sarebbe,  come  gli  altri 
prolungamenti  sensorii  del  vago,  costituito  da  elementi  cellulari, 
che  non  si  differenziano  in  elementi  nervosi,  onde  finirebbe  per 
scomparire  del  tutto;  ora  in  un  embrione  dell'  8.*  giorno  ho  ve- 
duto nel  punto   corrispondente  a  quello,  ove  in  embrioni   più 
giovani  si  trova  il  processo  sensorio  comune^  un  fascetto  nervoso, 
che,  muovendo  dall'estremo  inferiore  del  ganglio,  girava  sotto 
all'ispessimento  epiteliale  corrispondente  all'ultima  tasca  bran- 
chiale e  ugualmente  sottendeva  l' ultimo  arco  aortico,  poi  non 
poteva  essere  ulteriormente  seguito.  In  base  a  questo  reperto 
credo  probabile  che  il  processo  sensorio  comune  non  si  atrofizzi, 
ma  si  converta  in  un  nervo,  e,  tenuto  conto  delle  disposizioni 
che  si  verificano  nell'adulto,  e  del  punto  di  origine  e  dei  rap- 
porti che  tal  nervo  presenta  nell'embrione,  è  possibile  che  questo 
diventi  il  nervo  laringeo  inferiore.  Ammesso  che  la  mia  osser- 
vazione sia  esatta,  anche  il  nervo  laringeo  inferiore  degli  Uc- 
celli sarebbe  da  considerare  come  il  prodotto  della  fusione  de- 
gli ultimi  rami  branchiali,  spettanti  agli  archi  che  più  non  si 
differenziano;  opinione  conforme  a  quella  sostenuta  da  i^rori^ 
(N.  16)  per  i  mammiferi.  Ma  non  va  dimenticato  di  avvertire 
come  altre  opinioni  sono  state  espresse  sul  valor  morfologico 
del  n.  laringeo  inferiore.  Così  Bemmelen  nella  Hatteria  e  nelle 
Tartarughe  lo  ha  creduto  appartenente  a  un  determinato  arco, 
il  6."*  e  in  altra  occasione,  ugualmente  nei  Rettili  lo  ha  attri- 
buito al  5.*.  Recentemente  Hoffmann  ha  posto  per  i  Rettili,  la 
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questione  se  debba  esser  considerato  come  il  ramo  posttrema- 
tico  della  6.*  tasca  branchiale,  ma  ha  concluso  per  accettare 
la  opinione  di  Froriep. 

Dal  tronco  del  vago  più  in  basso  si  veggono  staccarsi  dei 
rami  cardiaci,  ma  la  massima  parte  dei  suoi  fasci  può  essere 
seguita  verso  la  radice  dei  polmoni. 

§.  7.  —  Molto  brevi  possiamo  essere  per  quanto  riguar- 
da lo  sviluppo  del  nervo  accessorio,  del  quale  abbiamo  già 
avuto  occasione  di  ricordare  incidentalmente  alcune  particola- 
rità (^) .  Esso  è  senza  alcun  dubbio  il  prodotto  di  trasforma- 
zione della  cresta  nevrale  in  quel  tratto  che  corre  dal  gan- 
glio del  3.°  n.  cervicale  alla  radice  del  vago.  In  questo  inter- 
vallo, come  in  parte  abbiamo  veduto  e  come  in  parte  vedremo 
fra  poco,  la  cresta  nevrale  non  dà  origine  a  ben  sviluppate 
radici  ganglionari  e  si  converte  in  un  cordone  commissurale 
continuo,  fatto  essenzialmente  di  fibre  nervose,  che,  caudal- 
mente, almeno  fino  a  un  certo  periodo,  rimane  in  connessione 
col  ganglio  del  3.°  n.  cervicale,  cranialmente  si  getta  e  si  con- 
fonde colla  radice  del  vago,  che  va  a  rinforzare  (Fig.  15,  16, 
19,  20).  Nelle  varie  fasi  del  suo  sviluppo  il  nervo  accessorio 
degli  Uccelli  concorda  con  le  equivalenti  dell'accessorio  delia 
Lacerta;  onde  ci  riferiamo  a  quello  che  abbiamo  scritto  a  pro- 
posito di  quest'  ultimo.  Anche  il  n.  accessorio  degli  Uccelli  è 
essenzialmente  un  accessorio  del  vago;  e  senza  volere  assoluta- 
mente escludere  che  esso  contenga  a  completo  sviluppo  fibre 
nervose  di  origine  spinale,  insistiamo  nel  dichiarare  che  queste 
non  si  raccolgono  in  un  fascio  nervoso  distinto,  onde  non  si  co- 
stituisce negli  Uccelli,  ugualmente  che  nei  Rettili,  un  vero  ac- 
cessorio spinale. 

§.  8.  —  Nella  regione  occipitale  della  testa  anche  negli 
Uccelli  si  sviluppano  nervi  in  serie  continua  coi  nervi  cervi- 
cali e  dotati  dei  medesimi  caratteri  essenziali.  Dobbiamo  anzi 
tutto  domandarci  se  questi  nervi  occipitali  sono  provvisti  di 
radice  dorsale,  poi  prenderemo  in  considerazione  le  radici  ven- 
trali, dalle  quali  sono  in  apparenza  esclusivamente  costituiti. 

Nessun  autore  fa  parola  negli  Uccelli  di  radici  dorsali  oc- 
cipitali, corrispondenti  ai  singoli  miotomi  di  quella  regione.  Ci 

(')  V.  al  §.5. 
Se.  Nat.  Voi.  X.  14 
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siamo  persuasi  della  loro  esistenza  collo  stadio  di  embrioni  di 
poco  avanzato  sviluppo  (3.*  giorno);  perchè  si  esagera  qui 
quanto  abbiamo  trovato  nella  porzione  prossimale  del  tronco, 
cioè  la  durata  degli  abbozzi  delle  radici  dorsali  occipitali  è 
più  transitoria  di  quella  delle  successive,  spettanti  ai  primi 
due  nervi  cervicali.  Ecco  come  si  presentano:  negli  embrioni 
di  pollo  al  3.*  giorno  (^)  la  cresta  nevrale  che  nel  tronco,  come 
già  dicemmo,  ha  emesso  dei  prolungamenti  conici,  corrispon- 
denti alla  parte  anteriore  di  ciascun  miotomo,  che  sono  ab- 
bozzi delle  radici  dorsali  primitive,  ne  emette  dei  simili  anche 
nella  regione  occipitale,  in  corrispondenza  della  parte  ante- 
riore del  4.0  del  3."*  e  del  2.**  miotomo  (^) .  Queste  gemme  gan- 
gliari occipitali  non  diflFeriscono  dalle  successive  cervicali  che 
per  il  volume  un  po'  minore.  Ma  ne  diflFeriscono  per  il  destino 
ulteriore,  perchè  rapidamente  si  dileguano  senza  lasciar  tracce 
e  la  loro  esistenza  è  così  breve  che  non  riescono  a  contrarre 
mai  diretto  rapporto  di  continuità  colle  radici  ventrali  dei 
respettivi  segmenti,  e  a  diflPerenziarsi  nelle  varie  parti,  che 
costituiscono  una  ben  sviluppata  radice  dorsale. 

In  sostanza  troviamo  negli  Uccelli  quanto  abbiamo  verifi- 
cato nella  La^eHay  ma  in  questa  le  radici  dorsali  occipitali 
sono  più  durature  e  meglio  costituite. 

Al  1.**  miotomo  occipitale  corrisponde  una  gemma  conica 
muovente  dalla  cresta  nevrale;  ma  di  essa  abbiamo  già  par- 
lato, perchè  non  è  altro  che  il  primo  abbozzo  del  nervo  vago. 
§.  9.  —  Esistono  negli  embrioni  di  Uccelli  (nel  pollo 
possono  essere  costatate  sul  finire  del  3.^  giorno  di  incuba- 
zione) radici  ventrali  occipitali,  delle  quali  potrebbe  esser  data 
quella  medesima  descrizione  generale  che  vale  per  i  detti  or- 
gani nei  rettili  (Fig.  16,  19,  20,  21  ma  specialmente  18).  Pe- 
raltro ne  diflFeriscono  per  qualche  carattere:  anzi  tutto  per  il 
loro  numero,  perocché  al  più  se  ne  possono  costatare  tre,  ta- 
lora due,  corrispondenti  agli  ultimi  tre,  respettivamente  due, 
miotomi  occipitali.  È  possibile,  quando  sono  soltanto  due,  che 
ne  esista  una  più  craniale,  che  per  la  sua  esilità  sfugga  alla 

(')  É  equivalente  lo  stadio  di  sviluppo  del  Cypsdus  apus  rappresentato  nella 
Fig.  14. 

(^)  Quest'  ultima  radice  dorsale  non  era  stata  da  me  osservata  quando  scrìssi  la 
già  citata  nota  preventiva. 
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osservazione,  oppure  che  quest'  ultima  si  formi  più  tardi  delle 
altre.  Sono  tutte  più  piccole  di  quelle  dei  nervi  spinali,  e  la 
riduzione  di  volume  cresce  in  direzione  craniale,  più  che  non 
avvenga  nei  rettili.  Anche  negli  stadi  tardivi  di  sviluppo  tra- 
versano per  separati  fori  Y  abbozzo  dell'  occipitale,  come  fanno 
le  posteriori  delle  radici  occipitali  dei  rettili,  e  anche  nel- 
r  adulto,  è  facile  trovare  V  occipitale  laterale  traversato  da 
almeno  due  forami,  che  servono  al  passaggio  di  dette  radici. 

E  dunque  dimostrato,  per  concludere,  che  anche  negli  Uc- 
celli, esistono  nervi  occipitali,  perfettamente  foggiati  sul  tipo 
dei  nervi  spinali,  astrazion  fatta  dalla  rudimentalità  delle  loro 
radici  posteriori,  e  dall'  esser  queste  di  durata  effimera. 

Le  radici  ventrali  occipitali,  traversato  V  abbozzo  dell'  oc- 
cipitale, si  uniscono  fra  loro  in  un  tronco  nervoso  unico,  a  for- 
mare il  quale  concorre  il  1.°  nervo  cervicale,  (forse  anche  il  2.'') 
e  questo  nervo  è  l'ipoglosso  (Fig.  17),  il  quale  per  andamento, 
per  rapporti  e  per  terminazioni.  Vi  comporta  negli  uccelli  pre- 
cisamente come  nei  rettili. 

E  a  notare  che  per  le  mie  osservazioni  in  confronto  a 
quelle  di  Froriep,  il  numero  delle  radici  ventrali  occipitali  è 
maggiore  di  una,  giacché  Froriep  non  ne  ammette  che  due.  Né 
egli,  né  Van  Wijlie  accennano  alla  primitiva  esistenza  di  radici 
dorsali  occipitali  ad  esse  corrispondenti.  Van  Wijhe  ammette, 
come  ammetto  io,  3  radici  ventrali  occipitali  ;  né  esso  né  Froriep 
accennano  alla  partecipazione  dei  primi  nervi  cervicali  alla 
costituzione  dell'  ipoglosso. 

Il  tronco  dell' Ipoglosso  possiede  davvero  negli  embrioni  di 
pollo  quel  ganglio  che  Beraneck  (N.**  7),  come  già  ricordammo  (^), 
dice  di  avervi  osservato?  A  me  non  é  riuscito  trovar  mai  nulla 
di  simile,  non  tanto  negli  embrioni  di  pollo,  quanto  in  quelli 
di  rettili  e  di  mammiferi.  Tenuto  conto  della  posizione  che, 
secondo  la  figura  di  Beraneck,  esso  dovrebbe  avere,  a  me  sorge 
il  dubbio  che  forse  sia  stato  considerato  come  ganglio  un  tratto 
di  quella  produzione  muscolare  alla  quale  l'ipoglosso  si  distri- 
buisce (Schulterzungenstrang  di  Froriep)  nel  punto  ove  essa  sta 
per  penetrare  nella  regione  branchiale;  (essa  é  rappresentata, 
nel  punto  indicato  e  nei  suoi  rapporti  coli'  ipoglosso,  nella  no- 
stra fig.  5,  presa  da  un  embrione  di  Lacerta) . 

(»)  V.  a  pag.   IG7. 
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§.  10.  —  Richiamando,  a  proposito  dello  sviluppo  dei 
nervi  della  regione  occipitale  e  prossimale  del  tronco,  le  con- 
siderazioni svolte  come  riassunto  dello  studio  dei  medesimi 
nervi  nella  Laceìia,  termineremo  col  segnare  nel  seguente 
prospetto  le  varie  radici  e  nervi  presi  in  esame  negli  Uccelli 
e  la  corrispondenza  fra  loro  e  cx)i  miotomi  della  regione  cui 
appartengono. 
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(Fig.  schematiche   VII   e   Vili) 


§.  1.  Grado  di  sviluppo.  —  §.  2.  Miotomi  e  loro  corrispondenza  cogli 
abbozzi  dello  scheletro  assile.  —  §.  3.  Primi  nervi  cervicali.  — 
§.  4.  Nervo  vago.  —  §.  5.  Nervo  accessorio  del  vago  e  nervo  acces- 
rio  spinale.  —  §.  6.  Rudimenti  di  radici  dorsali  occipitali.  —  §.  7.  Ra- 
dici ventrali  occipitali  (Ipoglosso).  —  §.  8.  Riassunto. 

Ho  praticato  il  maggior  numero  di  osservazioni  sopra  em- 
brioni di  coniglio  e  sul  resultato  delle  medesime  mi  tratterrò 
di  preferenza,  ma  debbo  aggiungere  che  ho  usufruito  anche  di 
embrioni  di  majale  e  di  qualche  embrione .  umano  ed  accen- 
nerò brevemente  a  quanto  questi  mi  hanno  offerto  di  più  in- 
teressante. 

(*)  Le  radici  fra  parentesi  sono  le  nidimentali. 
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Coniglio 

§.  1.  —  Un'  avvertenza  che  deve  esser  fatta  a  proposito 
degli  embrioni  di  coniglio  e  che  vale  anche  per  gli  embrioni 
di  altri  mammiferi  è  la  grande  difficoltà  che  in  essi  presenta 
lo  studio  dei  nervi,  in  particolar  modo  nei  primi  stadi  di  svi- 
luppo, in  confronto  cogli  Uccelli,  ma  specialmente  coi  Rettili. 
Gli  abbozzi  dei  gangli  e  dei  cordoni  nervosi  spiccano  molto 
meno  nettamente  dal  circostante  tessuto,  onde  più  malagevol- 
mente si  determinano  i  loro  limiti  e  si  segue  il  loro  decorso. 
Ciò  giustificherà  la  incompletezza  di  taluni  dettagli.  Gli  stadi 
di  sviluppo  che  ho  esaminati  possono  essere  aggruppati  in  3 
ordini:  Nel  1.**  mancava  la  curvatura  nucale  e  si  aveva  una 
lunghezza  massima  di  mm.  4,  5,  nel  2.'*  una  lunghezza  massi- 
ma di  mm.  6,  5,  e  una  lunghezza  nucale  (^)  di  mm.  6,  5,  nel  3.** 
una  lunghezza  massima  di  mm.  Ile  una  lunghezza  nucale  di 
mm.  10.  I  più  giovani  embrioni  furono  raccolti  al  7.°  giorno 
dal  coito  fecondante,  quelli  di  media  grandezza  al  10,°  giorno, 
i  più  sviluppati  al  12/  giorno. 

§.  2.  —  Nel  l.*"  stadio  riesce  quasi  impossibile  determi- 
nare il  numero  dei  miotomi  che  spettano  alla  regione  occipi- 
tale della  testa,  sia  perchè  V  abbozzo  dello  scheletro  occipitale, 
sebbene  abbia  incominciato  a  formarsi,  non  si  può  delimitare 
nel  suo  limite  posteriore  e  distinguere  dov'  esso  cessa  e  comin- 
ciano gli  abbozzi  vertebrali  ;  sia  per  il  fatto  che  così  in  questo 
che  negli  stadi  successivi,  come  avremo  occasione  di  ripetere, 
manca  quell'importante  rapporto  del  1."  miotomo  col  vago, 
che  verificammo  negli  embrioni  di  Lacerta  e  di  Uccelli  e  che 
potè  in  questi  ultimi  essere  utilizzato  negli  stadi  precoci  per 
la  determinazione  del  1.°  dei  miotomi  occipitali.  Se  potessimo 
esser  sicuri  che  la  radice  dorsale  del  1 .°  nervo  cervicale  è,  an- 
che nei  primi  stadi,  la  più  anteriore  di  quelle  che  oflrono  un 
considerevole  volume  e  una  normale  costituzione,  quale  si 
suole  incontrare  nelle  radici  dorsali  spinali  ;  e  se  si  potesse  in 
modo  assoluto  ammettere  che  i  nervi  occipitali  non  posseggo- 
no nemmeno  in  questo  primo   stadio  una  radice   dorsale  ben 

(')  Dal  tubercolo  nucale  al  punto  caudalmente  più  sporgente. 
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costituita,  allora  avremmo  il  modo  per  determinare  il  numero 
dei  miotomi  occipitali.  Ci  è  sembrato  infatti  che  solo  al  4/ 
miotomo,  contando  dall'  avanti,  corrispondesse  in  questo  stadio 
un  voluminoso  abbozzo  di  radice  dorsale,  il  che  farebbe  cre- 
dere che  i  miotomi  occipitali  fossero  nel  Coniglio  in  numero 
di  tre. 

Tranne  una  leggera  diminuzione  di  volume  in  nulla  diffe- 
riscono da  quelli  del  tronco,  coi  quali  sono  in  serie  continua. 
Corrispondono  al  lato  dorsale  della  regione  che  sta  al  di  die- 
tro della  3.*  fessura  branchiale.  Tra  il  più  craniale  e  il  con- 
torno posteriore  della  vescicola  acustica  intercede  un  inter- 
vallo pari  a  poco  meno  che  la  lunghezza  di  2  miotomi.  Fra  il 
2.°  e  il  S.*"  scorre  un'  arteria  interprotovertebrale,  e  non  e  im- 
probabile che  ne  esista  una  fra  il  l."*  e  il  2.\  Possiamo  esclu- 
dere nella  maniera  la  più  assoluta  la  corrispondenza  del  vago 
al  1.°  miotomo.  Il  vago  non  è  in  rapporto  colla  parte  ante- 
riore del  1  .'*  miotomo,  e  quindi  non  è  incrociato  dalle  fibre  di 
questo,  ma  è  situato  più  cranialmente  del  miotomo,  a  una 
certa  distanza  dal  suo  margine  anteriore.  Quindi  j)€r  i  Mani- 
miferi  le  osservazioni  di  Froriep  sono  confermate. 

In  embrioni  del  2.**  stadio  (Fig.  22)  le  placche  muscolari  della 
regione  occipitale,  che  sijpresentano  con  caratteri  distintissimi,  e 
la  cui  determinazione  topografica  può  esser  fatta  in  base  ai  rap- 
porti coir  abbozzo  dello  scheletro  assile,  sono  in  numero  di  tre; 
differiscono  da  quelle  del  tronco  per  essere,  le  prime  due  in 
specie,  leggermente  meno  sviluppate  e  per  la  posizione  che  si 
fa,  di  mano  in  mano  si  procede  in  avanti,  più  laterale.  E  pos- 
sibile che  al  davanti  della  prima,  cioè  della  più  craniale,  vi  sia 
traccia  di  un'  altra  placca  muscolare  ;  ma  se  realmente  essa 
esiste,  il  che  non  possiamo  affermare  con  sicurezza,  sia  per 
volume  complessivo,  sia  per  la  quantità,  delle  fibre  muscolari 
formate,  è  moltissimo  rudimentale.  Al  davanti  della  serie  dei 
miotomi,  descrive  un'  arcata  il  nervo  accessorio  spinale. 

In  questo  stadio  siamo  sempre  nel  periodo  della  rachide 
membranosa.  Senza  entrare  riguardo  a  questa  in  lunghe  de- 
scrizioni, ci  limiteremo  a  segnalare  alcune  particolarità  relati- 
ve all'  abbozzo  dell'  occipitale,  che  depongono  per  1'  esistenza 
di  una  vertebra   occipitale  (^) .  Ogni  vertebra  è  indicata  da  un 

(*)  Cf.  su  questo  punto  Froriep  (N.®  17). 
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addensamento  cellulare  che  comincia  intorno  alla  notocorda  e 
si  estende  lateralmente.  L'  abbozzo  della  porzione  basilare  del- 
l' occipitale  è  segnato  da  un  addensamento  cellulare  a  forma 
di  striscia,  simile  per  aspetto  a  quelli  che  rappresentano  le 
singole  vertebre  e  apparentemente  omogeneo.  Ma  ben  osser- 
vando si  vede  che  il  tratto  più  posteriore  di  questo  abbozzo 
deir  occipitale  è,  sebbene  imperfettamente,  diflferenziato  dal  ri- 
manente ;  in  avanti  i  suoi  limiti  non  sono  così  netti  come  po- 
trebbero essere  fra  vertebra  e  vortebra,  ma  sufficienti  per  di- 
stinguerlo come  una  produzione  ex  se.  Nelle  sezioni  a  una  certa 
distanza  dal  piano  mediano,  queste  particolarità  sono  meglio 
evidenti,  che  in  corrispondenza  di  detto  piano,  ma  anche  nel- 
r  immediato  contorno  della  notocorda  sono  riconoscibili;  esiste 
cioè  ivi  un  addensamento  cellulare,  ben  distinto  da  quello  cor- 
rispondente alla  prima  vertebra,  meno  nettamente  differenzia- 
to da  quello  che  rappresenta  il  rimanente  dell'  occipitale.  Sui 
lati  un  tenue  ramoscello  dell'  aorta  (  omologo  alle  arterie  in- 
terproto vertebrali  )  traversa  l' intervallo  tra  la  vertebra  occipi- 
tale e  il  rimanente  dell'  occipitale,  ma  più  distinto  si  trova  ivi 
un  vasellino  venoso  che  nasce  da  un  ramo  collaterale  dalla 
vena  giugulare  e  fornisce  altri  rami  consimili  più  posteriori; 
è  questo  il  tronco  comune  delle  prime  vene  interprotover- 
tebrali. 

Ogni  traccia  di  vertebra  occipitale  è  scomparsa  negli  stadi 
ulteriori.  Negli  embrioni  del  3.**  stadio  le  placche  muscolari 
occipitali  sono  moltissimo  ridotte. 

§.  3.  (^)  —  Per  seguire  il  medesimo  ordine  di  descrizio- 
ne tenuto  per  i  Rettili  e  per  gli  Uccelli,  dovremmo  incomin- 
ciare il  nostro  studio  dei  nervi  del  Coniglio  col  parlare  dei 
primi  nervi  cervicali  (V.  Fig.  22,  24,  25).  Ma  essi  non  differì-" 
scono  essenzialmente  dai  susseguenti  nervi,  essendo  completi, 
cioè  provvisti  della  radice  ventrale  e  della  radice  dorsale,  ed 
essendo  questa  fornita  di  ganglio,  il  cui  volume  uguaglia  pres- 
s'  a  poco  quello  dei  seguenti.  Così  non  occorre  fare  una  lunga 
descrizione  del  loro  sviluppo.  Ricorderemo  solo,  ed  avremo  oc- 
casione di  richiamare  in  altro  punto  questa  particolarità,  che 
i  residui  della  cresta  nevrale,  nei  tratti    intermedii  ai  gangli 

[})  V.  r avvertenza  a  pag.  175  (in  nota). 
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da  essa  formati,  permane  per  un  certo  tempo  sotto  forma  di 
commessura  nella  porzione  prossimale  della  r^one  cerWcale; 
così  in  embrione  del  2/  stadio  (Fig.  22)  essa  non  solo  si  vede 
staccarsi  dal  ganglio  del  1/  n.  cervicale  per  dirigersi  cranial- 
mente, ma  congiunge  eziandio  il  1/  ganglio  col  2/  ed  il  2.* 
col  3/  Un  altro  fatto  degno  di  nota  si  è  che  i  primi  due  nervi 
cervicali  prendono  parte  alla  costituzione  del  nervo  ipoglosso 
(Fig.  22) .  Non  occorrerebbe  dire,  se  questa  nozione  non  do- 
vesse essere  utilizzata  più  tardi,  che  i  nervi  spinali  in  genere, 
e  così  anche  i  cervicali,  acquistano  la  radice  ventrale  più  tardi 
della  dorsale.  Negli  embrioni  del  1.**  stadio  quella  non  ha  an- 
cora fatto  la  sua  comparsa. 

§.  4.  —  Nel  1."  degli  stadi  esaminati  la  cresta  ganglia- 
re, sulla  cui  descrizione  torneremo  nel  seguente  paragrafo,  ah 
origine  ventralmente,  nel  tratto  che  corre  dalla  vescicola  acu- 
stica al  l.**  miotomo,  a  due  gemme  gangliari  primitive  fra  loro 
distinte,  ma  situate  a  breve  intervallo.  Dopo  di  che  continua 
caudalmente  scorrendo  a  lato  del  midollo  senza  emettere  gem- 
me gangliari  ben  evidenti  fino  in  corrispondenza  del  4.*  mio- 
tomo. Le  due  gemme  gangliari  sopra  ricordate  sono  Y  abboz- 
zo respetti vam ente  del  glossofaringeo  e  del  vago,  che,    anche 
nei  Mammiferi,  sembra  abbiano  una  origine  indipendente.  L' an- 
teriore, o  del  glossofaringeo,  è  a  contomi  più  netti  e  forse  i 
suoi  elementi  sono  più  stipati,  specialmente  al  suo  estremo  ven- 
trale, ove  si  rigonfia  alquanto  e  si  immerge  nel  3.*  arco  bran- 
chiale. H  vago  ha  un  origine  più  estesa,  ma,  specialmente  al- 
l' estremo  ventrale  si  è  differenziato  in  maniera  meno  evidente 
L' abbozzo  del  IX.**  pajo  incrocia  nello  scendere  ventralmente 
il  lato  intemo  della  vena   giugulare,  poi  il  lato   esterno   del- 
l' aorta  discendente  ;  V  abbozzo  del  X.**  è  al  lato  estemo  delia 
vena,  come  anche  dell'  arteria.  Questa  differenza  nel  rapporto 
dei  due  nervi  colla  vena  giugulare  fa  supporre  che  anche  nei 
Mammiferi  abbia  luogo  quello  spostamento  della  vena  rispetto 
ai  nervi,  che  Kastschenko  ha  descritto  nel  pollo»    spostamento 
che  nei  casi  esaminati  era  avvenuto  per  il  glossofaringeo,  non 
ancora  per  il  vago.  Di  ciò  troveremo  la  conferma  nello  studio 
degli  stadi  susseguenti. 

Nel  2."*  degli   stadi    esaminati  il  n.  vago   si  è  già   chiara- 
mente differenziato  (Fig.  22)  ;  esso  presenta  a  considerare  anzi 
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tutto  alla  sua  origine  una  gemma  gangliare,  indipendente  da 
quella  del  glossofaringeo,  e  solo  ad  essa  collegata  da  una  sot- 
tile commessura.  Tal  gemma  in  dietro  insensibilmente  si  con- 
tinua nella  commessura  longitudinale,  che  va  verso  il  1.**  gan- 
glio spinale;  risulta  prevalentemente  di  cellule,  intramezzate 
da  fibre  nervose;  dalla  sua  base  cominciano  a  staccarsi  piccoli 
fascetti  di  fibre  radicolari,  che  la  collegano  al  midollo  ;  sono 
questi  fascetti  che  crescendo  in  lunghezza  diventeranno  ciò 
che  va  ordinariamente  sotto  il  nome  di  radici  del  vago  e  la 
gemma  gangliare  diventerà  il  ganglio  della  radice  o  ganglio 
giugulare  o  dorsale.  Dall'apice  della  gemma  gangliare  muove 
un  grosso  cordone  di  fibre,  che,  incrociato  non  più  il  lato 
estemo,  ma,  come  avevamo  fatto  presentire,  il  lato  interno 
della  vena  giugulare  e  del  principio  dell'  aorta  discendente,  si 
rigonfia  nel  ganglio  nodoso,  il  quale  viene  a  corrispondere  alla 
regione  delle  ultime  tasche  branchiali.  Senza  estendermi  in  det- 
tagli sui  rapporti  precisi  del  ganglio  nodoso  colle  tasche  e  coi 
solchi  branchiali,  mi  basterà  di  avvertire  che  ho  costatato  la 
presenza  di  un  prolungamento  del  ganglio  nodoso  lungo  il  mar- 
gine caudale  della  3.*  tasca  branchiale,  nel  quale  cominciavano 
ad  esser  differenziate  fibre  nervose  (abbozzo  del  n.  laringeo 
superiore  ?) .  Caudalmente  alla  4.'  tasca  branchiale  ed  al  5."  arco 
aortico  si  trova  un  noduletto  epiteliale,  senza  cavità  nel  suo 
intemo,  in  connessione  colla  faringe,  che  può  esser  considerato 
come  una  5.*  tasca  branchiale  rudimentale.  Il  tronco  del  vago, 
ricostituitosi  air  estremo  distale  del  ganglio  nodoso,  scorre  sul 
contorno  dorsale  di  detto  nodulo,  con  esso  in  immediato  con- 
tatto, indi  procede  verso  il  suo  territorio  terminale. 

Passando  al  3.^  stadio  (Fig.  23  e  24)  le  particolarità  più 
notevoli  del  n.  vago  consistono  nei  seguenti  fatti:  in  un  al- 
lungamento subito  dai  fascetti  radicolari,  che  collegano  la  base 
della  gemma  gangliare  al  midollo;  in  una  fusione  intima  che 
ha  avuto  luogo  della  gemma  gangliare  del  glossofaringeo  con 
quella  del  vago,  infine  nel  fatto  che  il  tronco  del  n.  vago  pri- 
ma dì  rigonfiarsi  nel  ganglio  nodoso  emette  un  fascette  di 
fibre,  che,  accollandosi  al  ramo  linguale  nato  dalla  estremità 
distale  del  ganglio  petroso  del  glossofaringeo,  gira  con  esso 
dietro  alla  2.*  tasca  branchiale  e  si  immerge  nel  3.°  arco  bran- 
chiale. Facile  è  il  riconoscere  la  concordanza  che  esiste  a  questo 
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stadio  di  sviluppo  con  quello  descritto  per  gli  embrioni  di  pollo 
al  5/  giorno  di  incubazione.  Solo  manca  nei  Mammiferi  quella 
duplicità  che  negli  embrioni  di  pollo  rilevammo  nel  tronco  ner- 
voso emergente  dalla  gemma  gangliare  del  nervo  vago. 

Si  conferma  a  questo  stadio  la  esistenza  di  un  prolunga- 
mento del  ganglio  nodoso,  lungo  il  margine  caudale  della  3/ 
tasca  branchiale  ora  sotto  forma  di  un  ben  sviluppato  fascet- 
to  di  fibre  nervose,  (nervo  laringeo  superiore?) 

§.  5.  —  Nel  1.°  stadio  abbiamo  trovato  che  la  cresta 
nevrale,  che,  per  V  aspetto  e  V  aggregazione  dei  suoi  elementi, 
mal  si  distingue  dal  circostante  mesenchima,  non  ha  limiti 
netti  :  dorsalmente  e  ancora  in  connessione  col  midollo,  ven- 
tralmente e  a  festoni,  per  le  gemme  gangliari  che  emette.  Nel 
2/  stadio,  nei  punti  ove  si  è  conservata,  spicca  più  nettamente 
ed  ha  assunto  la  forma  di  cordone  commissurale  fra  le  pro- 
duzioni gangliari  che  si  son  formate  a  sue  spese.  Esiste  nella 
regione  prossimale  del  tronco  ed  è  un  cordone  cellulare  sot- 
tile, che,  muovendo  dall'  angolo  dorso-craniale  del  3.**  ganglio, 
si  porta  air  angolo  dorso-caudale  del  2.'  e  in  modo  analogo 
congiunge  il  2/  col  l.\  Muovendo  poi  dall'  angolo  dorso-cra- 
niale del  1.*"  ganglio  si  dirige  in  avanti  a  lato  del  midollo, 
penetra  nella  regione  della  testa  crescendo  alquanto  di  volume, 
e,  dopo  breve  tragitto  si  getta  nel  vago,  costituendo  come  il 
gruppo  posteriore  o  caudale  delle  radici  di  questo  nervo  (Fig.  22). 
Ciò  apparisce  tanto  più  evidente  quando  la  commessura  ha 
acquistato  attacchi  secondari  al  midollo,  che  sì  fanno  per  una 
numerosa  serie  di  fascetti  di  fibre.  Procedendo  lo  sviluppo  si 
conserva  la  disposizione  descritta,  salvo  che  il  cordone  commes- 
surale  non  si  mantiene  più  perfettamente  continuo  in  tutto  il 
suo  decorso  e  uniforme  nel  suo  andamento.  Esso  nella  por- 
zione caudale  si  atrofizza  quasi  completamente  ed  è  rappresen- 
tato solo  da  piccoli  aggruppamenti  di  cellule  nervose,  mentre 
persiste  nella  parte  anteriore  o  craniale. 

Nella  produzione  che  abbiamo  sommariamente  descritto, 
riconosceremo  facilmente  il  n.  accessorio  delle  forme  inferiori, 
derivato  anche  in  esse  da  trasformazione  della  primitiva  cre- 
sta nevrale,  e  potremo  anche  qui  considerarlo  come  n.  acces- 
sorio del  vago.  Vedremo  a  suo  tempo  i  rapporti  che  esso  con- 
trae con  alcune  produzioni  gangliari  spettanti  ai  nervi  occipitali. 
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Ma,  insieme  al  n.  accessorio  del  vago,  dobbiamo  considerare 
nei  nostri  embrioni  di  coniglio  anche  il  nervo  accessorio  spi- 
nale, del  quale  nessuna  traccia  manifesta  abbiamo  trovata  ne- 
gli embrioni  di  rettili  e  di  uccelli. 

Non  abbiamo  potuto  determinare,  per  mancanza  di  adatto 
materiale  di  studio,  il  momento  preciso  nel  quale  V  accessorio 
spinale  comincia  a  mostrarsi.  Nessuna  traccia  ne  esiste  in 
embrioni  del  l.**  stadio,  mentre  in  embrioni  del  2.®  stadio,  ed 
anche  in  embrioni  di  essi  un  po'  meno  sviluppati,  è  già  pre- 
sente ed  ha  una  disposizione  simile  a  quella  che  si  trova  ne- 
gli stadi  successivi  (Fig.  22  e  24).  Situato  ai  lati  del  midollo  fra 
le  radici  ventrali  e  le  dorsali,  più  vicino  a  quest'  ultime,  co- 
mincia a  livello  del  6.°  n.  cervicale,  e,  crescendo  gradatamente 
di  volume,  si  porta  cranialmente.  Nella  regione  occipitale  lo 
vediamo  immediatamente  al  di  sotto  della  commessura  longi- 
tudinale, che  va  convertendosi  nell'  accessorio  del  vago,  de- 
scrive al  davanti^della  serie  dei  miotomi  una  curva  con  con- 
cavità ventro-caudale,  si  accolla  al  vago  e  accompagna  questo 
nervo,  senza  mescolare  con  esso  le  sue  fibre,  fino  a  raggiun- 
gere il  ganglio  nodoso.  Costeggia  il  lato  esterno  del  margine 
caudale  del  ganglio  nodoso,  senza  prender  parte  alla  forma- 
zione di  esso,  poi  si  dirige  verso  la  radice  dell'  abbozzo  del- 
l' arto  superiore,  ma  non  può  essere  ulteriormente  seguito. 
Quando  le  sezioni  riescono  secondo  una  direzione  opportuna, 
cosi  in  sezioni  fortemente  oblique  da  un  lato  all'  altro  del 
corpo  si  possono  riconoscere  le  origini  dell'  accessorio  spinale 
entro  il  midollo.  Si  mostrano  come  sottili  fascetti  di  fibre  ner- 
vose, che  nascono  nella  porzione  ventrale  del  midollo,  e,  de- 
scrivendo una  curva,  che  colla  concavità  guarda  ventralmente 
e  cranialmente,  lo  attraversano  e  si  fanno  emergenti  nella 
parte  piii  dorsale  della  superficie  laterale  di  esso,  dove,  unen- 
dosi ad  altri  fascetti  consimili,  nati  ad  un  livello  differente, 
costituiscono  insieme  il  tronco  del  nervo  O .  Esso  fin  dai  più 
precoci  stadi,  nei  quali  lo  abbiamo  incontrato,  h  costituito  da 
fibre  senza  traccia  di  cellule  nervose,  ed  ha  quell' aspeti^o  che 
offrono  al  medesimo  periodo  di  sviluppo  le  radici  ventrali  spi- 
nali, mentre  1'  abbozzo  dell'  accessorio  del  vago,   dal   quale  è 

(0  V.  su  questo  proposito  His  (N.*^  20), 
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nettamente  distinto,  è  ancora    prevalentemente   costituito  da 
cellule. 

Lo  studio  embriologico  dell'  accessorio  spinale  ci  dimostra 
che  esso  deve  esser  considerato  corno  affatto  distinto  dal  si- 
stema delle  radici  posteriori  e  dal  vago  e  deve  essere  invece 
riportato  al  sistema  delle  radici  anteriori.  Infatti  esso  si  svi- 
luppa più  tardi  della  cresta  nevrale  e  delle  radici  dorsali  pri- 
mitive, precisamente  come  le  radici  ventrali  ;  non  ha  alcuna 
connessione  né  con  ciò  che  rappresenta  la  primitiva  cresta 
nevrale  né  colle  radici  dorsali  ;  assomiglia,  anche  in  stadi  pre- 
coci, per  i  suoi  elementi  alle  radici  ventrali,  infine  le  fibre 
nervose  che  lo  costituiscono  hanno  la  loro  origine  nella  por- 
zione ventrale  del  midollo. 

É  corollario  diretto  della  proposizione  sopraenunciata  che 
occorre  fare  una  assoluta  distinzione  fra  n.  accessorio  del  vago 
e  n.  accessorio  spinale,  la  quale,  sul  fondamento  embriologico, 
riesce  forse  anche  più  netta  e  recisa  che  sul»  fondamento  della 
sola  anatomia  descrittiva,  quasi  esclusivamente  invocata  fin 
qui:  Il  nervo  accessorio  del  vago  deriva  da  trasformazione  di 
un  tratto  della  cresta  nevrale  quella  medesima  produzione  che 
dà  origine  alle  radici  posteriori  spinali  ed  al  vago;  il  n.  ac- 
cessorio spinale  rientra  nel  sistema  delle  radici  ventrali  cer- 
vicali ed  occipitali.  La  differenza  embriologica  ci  guida  a  ben 
riconoscere  la  posizione  anatomo-comparativa  dei  due  nervi: 
il  n.  accessorio  del  vago  si  trova  nei  Sauropsidi  e  nei  Mam- 
miferi; il  n.  accessorio  spinale,  almeno  come  produzione  indi- 
pendente, esclusivamente  nei  Mammiferi. 

§.  6.  —  Veniamo  ora  a  considerare  i  nervi  occipitali 
del  coniglio,  e,  anzi  tutto,  le  loro  radici  dorsali.  Si  deve  a 
Froriep,  come  dicemmo,  di  aver  dimostrato  in  modo  certo  ne- 
gli embrioni  di  alcuni  ruminanti  la  esistenza  di  produzioni 
gangliari  spettanti  ai  due  più  caudali  degli  elementi  costitu- 
tivi dell'  Ipoglosso.  Nel  coniglio  posso  dire  di  aver  confermato 
le  osservazioni  di  Froriep  in  quanto  riguarda  la  costatazione 
di  tali  radici  dorsali  occipitali,  ma  le  origini  e  i  rapporti  delle 
medesime  mi  sono  apparse  in  modo  differente  che  a  lui.  L' in- 
dipendenza assoluta  di  tali  produzioni  dal  sistema  dell'acces- 
sorio a  me  non  sembra  ammissibile.    Le  mie   osservazioni  al 


[223]    SVILUPPO  DEI  NERVI  VAGO,  ECC.  NEI  SAUROPSIDI  E  NEI  BOMMIFERI  77 

riguardo  delle  radici  dorsali  occipitali  nel  Coniglio  armonizzano, 
con  quelle  istituite  nella  Lacerto  e  negli  uccelli. 

Se  in  embrioni  del  2.°  stadio  accompagnamo  verso  la  re- 
gione occipitale  (V.  Fig.  22)  il  cordone  commissurale  stacca- 
tosi dal  ganglio  del  1.°  nervo  spinale,  cordone  che  diventerà, 
come  abbiamo  veduto,  V  accessorio  del  vago,  arrivati  che  sia- 
mo in  corrispondenza  della  parte  anteriore  dell'  ultimo  mio- 
tomo  della  testa,  vediamo  che  il  detto  cordone  si  rigonfia  in 
una  specie  di  gemma  conica,  che  coli'  apice  si  volge  ventral- 
mente verso  la  sottostante  radice  anteriore.  Questa  produ- 
zione è  fatta  esclusivamente  di  cellule  come  il  cordone  com- 
missurale, al  quale  aderisce.  Essa  è  la  radice  primitiva  gan- 
gliare dell'  ultimo  segmento  occipitale.  Al  davanti  di  essa  e  a 
breve  distanza  (cioè  a  distanza  più  piccola  di  quella  che  suole 
intercorrere  fra  due  radici  dorsali  contigue)  si  stacca  dal  cor- 
done commissurale  un'  altra  produzione  simile,  più  piccola  e 
nascente  per  una  base  più  stretta,  ugualmente  diretta  ven- 
tralmente e  compresa  nel  territorio  spettante  al  penultimo 
segmento  occipitale;  e  la  radice  gangliare  primitiva  di  questo 
segmento.  Tanto  questa  che  la  prima  descritta,  mentre  sono  in 
continuità  coli'  abbozzo  dell'  accessorio  del  vago,  non  contrag- 
gono alcun  rapporto  col  n.  accessorio  spinale  che  nel  portarsi 
ventralmente  incrociano,  scorrendo  al  suo  lato  esterno. 

In  uno  stadio  di  sviluppo  più  inoltrato  (Fig.  24  e  25)  tro- 
viamo solo  la  più  caudale  delle  radici  dorsali  occipitali,  la 
quale  conserva  i  medesimi  rapporti  e  la  medesima  struttura 
cellulare.  L'  altra  è  del  tutto  scomparsa. 

Ma  anche  la  più  caudale  in  circostanze  ordinarie  è  desti- 
nata ad  atrofizzarsi. 

§.  7.  —  Anche  nei  Mammiferi  i  nervi  spettanti  ai  seg- 
menti occipitali,  meglio  che  dalle  rudimentali  e  transitorie  ra- 
dici dorsali,  sono  rappresentati  dalle  radici  ventrali.  Negli 
embrioni  del  2.**  stadio  esaminato  abbiamo  anzi  tutto  due  ra- 
dici ventrali  che  spettano  all'  ultimo  e  al  penultimo  segmento, 
le  quali  nascono  dal  cervello  separatamente  1'  una  dall'  altra, 
a  una  distanza  corrispondente  all'  intervallo  che  separa  le 
radici  ventrali  dei  nervi  spinali  e  come  queste  nell'  atto  in 
in  cui  si  distaccano  dal  cervello  son  rappresentate  da  un  cono 
di  fibre  ;  traversano  per  separato  foro  1'  abbozzo  dell'  occipitale, 
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rimangono  ancora  un  po'  indipendenti,  poi  si  riuniscono  tra 
loro  e  con  altri  nervi,  come  vedremo.  Ma  al  davanti  di  queste 
radici  ventrali  degli  ultimi  due  nervi  occipitali  se  ne  trova 
un'  altra  costituita  da  varii  filamenti  fra  loro  discosti,  i  quali 
complessivamente  emergono  da  un  territorio  molto  più  esteso 
di  quello  che  potrebbe  spettare  ad  una  sola  radice  ventrale; 
i  varii  filamenti  si  fanno  convergenti,  ma  i  più  anteriori  con- 
servano una  certa  indipendenza  di  tragitto  in  confronto  ai  po- 
steriori. Le  indicate  particolarità  fanno  supporre  che  quella  ora 
descritta  non  sia  una  sola  radice  ventrale,  ma  ne  rappresenti 
per  lo  meno  due,  rudimentali  rispetto  alle  altre  più  posteriori, 
e  quindi  imperfettamente  distinte.  —  Ciò  e  confermato  da 
quanto  osservasi  in  uno  stadio  successivo  di  sviluppo,  dove 
chiaramente  si  scorgono  nella  regione  occipitale  quattro  ra- 
dici ventrali  con  disposizione  segmentale,  dello  quali  il  volume 
va  progressivamente  riducendosi  dall' indietro  in  avanti;  esse 
traversano  l'occipitale  per  forami  distinti  (Fig.  26). 

Al  di  sotto  dell'  abbozzo  dell'  occipitale  si  uniscono  fra  loro 
i  nervi  occipitali  e  i  primi  due  nervi  cervicali  (Fig.  22  e  23) , 
e  così  prende  origine  un  unico  tronco  nervoso,  che  è  il  n.  ipo- 
glosso,  il  quale,  scorrendo  prima  al  lato  esterno  della  vena  giu- 
gulare, e  incrociando  il  lato  esterno  del  nervo  vago  subito  al 
di  sotto  del  ganglio  nodoso,  descrive  una  curva  a  concavità 
dorso-craniale,  e  penetra  nella  regione  branchiale,  dirigendosi 
verso  l'arco  mandibolare.  Neil'  ultima  porzione  del  suo  tra- 
gitto, cioè  nel  tempo  che  percorre  la  regione  branchiale,  e  ac- 
compagnato da  quella  produzione  muscolare  che  Froriep  ha 
chiamato  Schulterzungenstrang.  Mi  dispenso  dall'  entrare  su  que- 
sto argomento  in  maggiori  dettagli,  rimandando  a  quanto  ho 
scritto  dicendo  della  Lacerta  ed  alle  esatte  osservazioni  di 
Froriep  nei  Mammiferi. 

§.  8.  —  Anche  per  il  coniglio  vogliamo  segnare  in  un 
prospetto  le  varie  radici  e  nervi  presi  in  esame  e  la  corrispon- 
denza fra  loro  e  i  miotomi  della  regione  occipitale  e  cervi- 
cale, alle  quali  respettivamente  appartengono.  Lo  facciamo, 
richiamando  contemporaneamente  le  considerazioni  svolte  nel 
riassumere  i  resultati  delle  nostre  osservazioni  nella  Laceiia  (^). 

(>)  Mancando  nei  Mammiferi  la  corrispondenza  del  vago  a  un  miotom.ì  ho  dato 
al  medesimo,  per  analogia,  la  posizione  che  ha  nei  Rettili  e  negli  Uccelli. 
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Per  render  poi  pia  facile  al  lettore  il  confronto  fra  le  di- 
sposizioni dei  nervi  e  dei  miotomi  nei  varii  tipi  di  vertebrati 
sottoposti  ad  esame,  riuniamo  quanto  ai  medesimi  si  riferisce  nel 
seguente  prospetto.  In  esso  abbiamo  dato  una  posizione  simile 
agli  organi,  che  topograficamente  si  corrispondono,  senza  inten- 
dere che  la  corrispondenza  topografica  equivalga  senz'  altro  alla 
omologia  dei  respettivi  organi.  La  ragione  di  questa  riserva 
apparirà,  chiara  dopo  la  lettura  delle  Conclusioni  che  faremo 
seguire  alla  parte  descrittiva  del  lavoro  (^) . 


(>)  Le  radici  fra  parentesi  sono  le  rudimentali. 

(*)  Per  meglio  confrontare  i  varii  segmenti  della  regione  occipitale  nei  differenti 
tipi  ed  apprezzare  più  facilmente  la  loro  corrispondenza  respettiva,  sarebbe  preferibile 
numerarli  in  direzione  opposta  a  quella  adottata,  cioè  dair  estremità  caudale  verso  la 
craniale.  Ciò  non  abbiamo  fatto  per  non  ribellarci  all'uso,  per  non  ingenerar  confu- 
sione nel  paragonare  le  osservazioni  nostre  con  quelle  di  altri  autori. 
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Majale 

Negli  embrioni  di  majale,  avendo  potuto  usufruire  di  un 
materiale  di  studio  che  non  si  trovava  in  soddisfacente  stato 
di  conservazione,  non  ho  potuto  eseguire  ricerche  molto  com- 
plete. Pure  ho  confermato  molti  dei  fatti  già  illustrati  per 
il  coniglio,  sui  quali  mi  sembra  inutile  trattenermi  nuovamen- 
te. Una  particolarità  che  voglio  notare  si  è  la  persistenza  e 
lo  sviluppo  notevole  della  commessura  fra  i  gangli  cervicali, 
che  nel  coniglio  invece  presto  sparisce,  rimanendo  i  gangli 
perfettamente  indipendenti.  In  un  embrione  della  lunghezza  di 
mm.  19  (V.  Fig.  26)  nel  quale  già,  l'abbozzo  della  rachide  e  del- 
l' occipitale  sono  in  atto  di  passare  alla  fase  cartilaginea  ed 
i  gangli  spinali  sono  collegati  al  midollo  da  lunghi  e  ben 
costituiti  fascetti  radicolari,  non  solo  esiste  sempre  la  com- 
messura fra  i  gangli  dal  1.**  fin  verso  il  6.**  o  7/  ma  si  man- 
tiene in  certi  punti,  particolarmente  fra  il  3.**  e  il  4.^  ganglio, 
moltissimo  sviluppata  in  grossezza,  tanto  che  si  potrebbe  giu- 
stamente dire  che  i  due  gangli  sono  colla  base  fusi  in  un'  uni- 
ca massa. 

Uomo 

Molto  breve  sarò  per  quanto  riguarda  le  osservazioni  pra- 
ticate sopra  embrioni  umani.  Avendo  in  questi  ultimi  tempi 
cercato  di  raccogliere  del  materiale  di  studio,  potrò  in  altra 
occasione  sviluppare  convenientemente  quanto  si  riferisce  allo 
sviluppo  dei  nervi  cerebrali  nella  nostra  specie.  Per  ora  le'  os- 
servazioni che  ho  a  riguardo  del  soggetto,  che  qui  ci  occupa, 
sono  scarsissime. 

Ho  potuto  nettamente  costatare  i  seguenti  fatti: 
Le  paja  più  anteriori  di  segmenti  mesodermici  (in  embrione 
della  lunghezza  di  mm.  2.6  in  linea  retta,  del  principio  della 
4.*  settimana  di  gravidanza  (*))  erano  piccoli  di  volume,  spe- 
cialmente il  1.**  pajo,  avevano  una  posizione  più  laterale  dei 
seguenti  e  corrispondevano  a  una  parte  del   canal   midollare, 

(0  Chiarugi  (N.o  11). 
Se,  Nat.  Voi.  X.  15 
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che  per  il  suo  volume  era  più  da  considerare   come   encefalo 
che  come  midollo  spinale 

Nel  medesimo  embrione  esisteva  nel  cervello  posteriore  una 
disposizione  segmentale.  11  nervo  vago  nasceva  per  una  base 
assai  estesa,  che  assottigliandosi  indietro  si  prolungava  fra  il 
tubo  nervoso  e  il  1.^  segmento  mesodermico  (commessura  lon- 
gitudinale). Il  ganglio  nodoso  contraeva  intimi  rapporti  col- 
r  epitelio  ispessito,  che  ricopriva  la  superficie  convessa,  abbozzo 
del  4.**  arco  branchiale,  immediatamente  retrostante  al  3.**  solco 
branchiale. 

Si  conservano  per  un  certo  tempo  chiarissime  traccio  della 
commessura  longitudinale  che  collega  la  radice  del  vago  al  gan- 
glio del  1.**  n.  spinale  (^);  esse  prendon  parte  nel  modo  che 
avviene  per  altri  mammiferi  alla  costituzione  del  n.  accessorio 
del  vago. 

Il  nervo  accessorio  spinale  è  affatto  distinto  dall'  accessorio 
del  vago  e  non  manda  le  sue  fibre  entro  al  ganglio  nodoso. 
Nel  giovane  embrione  di  mm.  2,6  di  lunghezza,  sopra  ricordato, 
nel  quale  non  esistevano  le  radici  ventrali  dei  n.  spinali,  il 
n.  accessorio  spinale  non. era  rappresentato. 

Il  nervo  ipoglosso  è  costituito  dalla  riunione  di  almeno  3 
radici  ventrali  occipitali,  che  si  riuniscono  a  formare  un  tron- 
co unico  dopo  avere  attraversato  lo  scheletro  occipitale.  Ne- 
gli stadi  esaminati  nessuna  traccia  ho  trovato  di  radici  dorsali 
deir  ipoglosso. 

Il  1  .*  n.  spinale  e  completo  e  costituito  da  una  radice  ven- 
trale e  da  una  dorsale  con  ganglio  paragonabili  per  volume  e 
per  rapporti  a  quelli  dei  susseguenti  nervi  (^) . 

Questi  dati  desunti  dall'  esame  embriologico  trovano  riscon- 


(})  Le  ho  osservate^^  in  embrione  della  lunghezza  massima  di  mm.  19,  della  lun- 
ghezza nucalc  di  mm.  14. 

(*)  His  (N.o  28)  al  seguito  degli  studi  di  Froriep  fa  notare  avere  egli  rappre- 
sentato nella  sua  opera  ^Anatomia  degli  embriani  umani i^  un  ganglio  al  di  sopra 
(al  davanti)  del  \.^  ganglio  spinale,  applicato  sull'accessorio,  del  quale  non  ha  deter- 
minato le  connessioni,  che  crede  paragonabile  a  quello  da  Froriep  descritto  negli  em- 
brioni di  altri  mammiferi;  ma  per  la  posizione  sua  al  di  dietro  della  curvatura  nu- 
cale,  mentre  T  Ipoglosso  è  situato  al  davanti,  non  crede  debba  essere  attribuito  a  que- 
sto nervo.  É  egli  possibile  che  il  ganglietto  figurato  da  Hi8  sia  il  1.®  ganglio  spinale 
con  caratteri  di  rudimentalità,  coi  quali  senza  dubbio  si  presenta  in  epoche  ulteriori 
e  che  in  qualche  caso  potrebbero  precocemente  manifestarsi? 


i 
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tro  e  conferma  nelle  cognizioni  che  si  hanno  di  anatomia  de- 
scrittiva. 

Così  riguardo  alla  assoluta  differenza  che  dal  punto  di  vi- 
sta embriologico  corre  fra  V  accessorio  del  vago  e  V  accessorio 
spinale,  non  ho  che  a  ricordare,  lasciando  da  parte  ogni  di- 
squisizione storica,  che  il  lettore  potrà  trovare  altrove,  i  lavori 
di  CI.  Bernard,  quello  successivo  di  Holl  e  le  indicazioni  che 
trovansi  nel  Trattato  di  Schwalbe;  i  quali  autori  hanno  di- 
mostrato che,  i  due  nervi,  per  la  maniera  e  il  luogo  di  ori- 
gine dei  respettivi  fasci  radicolari,  per  il  loro  decorso  e  per 
la  loro  terminazione  rappresentano  due  entità,  ben  distinte.  Alla 
diflferenza  anatomica  corrisponde  una  diflferente  funzione.  Queste 
considerazioni  sono  applicabili,  oltreché  all'  uomo,  anche  agli 
altri  mammiferi. 

Anche  dal  punto  di  vista  istologico  diflferisce  V  accessorio 
del  vago  dall'  accessorio  spinale.  Più  volte  ho  costatato  che 
quest'  ultimo  è  esclusivamente  costituito  da  fibre  nervose, 
mentre  1'  accessorio  del  vago  contiene  anche  cellule  gangliari, 
che  rappresentano  evidentemente  la  parte  non  modificata  della 
primitiva  cresta  gangliare,  dalla  quale  h  essenzialmente  deri- 
vato. 

Che  r  ipoglosso  sia  costituito  sul  tipo  dei  nervi  spinali,  e 
che  debba  anzi  possedere  probabilmente  in  origine  radici  dor- 
sali, lo  provano  rare  varietà  anatomiche  consistenti  appunto 
nella  presenza  di  una  di  tali  radici,  come  nella  osservazione 
che  io  stesso  ho  pubblicato  (^) . 

Che  r  ipoglosso  sia  poi  non  un  nervo  semplice,  ma  un  com- 
plesso di  nervi,  lo  prova  il  rilevante  numero  delle  sue  fibre 
radicolari,  che  anche  nell'  adulto  si  vedono  di  solito  riunite  in 
due  gruppi  principali,  e  lo  provano  anche  certe  speciali  condi- 
zioni che  presenta  il  foro  condiloideo  anteriore,  per  il  quale 
r  ipoglosso  fuoriesce  dal  cranio.  Questo  forame  è  generalmente 
unico  ma  qualche  volta  è  duplice  o  diviso  in  2,  3,  4  parti  da 
linguette  ossee.  Può  essere  interpretata  questa  varietà  am- 
mettendo una  moltiplicità  primitiva  delle  radici  dell' ipoglosso, 
le  quali  perforino  separatamente  1'  abbozzo  dell'  occipitale. 
Questi  forami,  correlativamente  alla  fusione  delle  varie  radici, 

(»)  Chiamgi  (N.o  10). 
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generalmente  confluiscono,  e  si  forma  nn  foro  condiloideo  an- 
teriore  semplice;  ma  per  arresto  di  sviluppo  possono  rimanere 
,più  indipendenti  fra  loro  le  radici  nervose  e  quindi  venire  a 
mancare  o  esser  meno  completa  la  fusione  dei  respettivi  ca- 
nali, che  percorrono  nell'  uscire  dal  cranio. 

Un  fatto  che  V  anatomia  umana  descrittiva  ha  dimostrato 
è  la  rudimentalità  della  radice  dorsale  del  1.**  nervo  spinale, 
che  è  dubbio  se  si  appalesa  nell'  embrione  (^) ,  ma  che  si  ve- 
rifica neir  adulto  in  proporzioni  molto  maggiori  che  in  altri 
mammiferi.  Questa  rudimentalità  si  manifesta  per  diversi  carat- 
teri: per  il  minor  numero  di  fasci  radicolari,  per  la  piccolezza 
del  ganglio,  per  il  fatto  che  esso  si  suol  trovare  entro  il  ca- 
nal meningeo,  per  le  connessioni  che  di  regola  ha  coli'  acces- 
sorio spinale  o  del  vago,  coi  quali  intreccia  le  fibre  o  scam- 
bia filamenti.  Questa  rudimentalità  è,  a  mio  credere,  un  feno- 
meno analogo  a  quello  che  si  verifica  per  il  1.**  n.  spinale  nei 
Rettili,  per  i  primi  due  negli  uccelli,  sebbene  meno  progredito; 
infatti  negli  animali  ora  ricordati  le  radici  dorsali  corrispon- 
denti a  quei  nervi  sono  scomparse  completamente  a  sviluppo 
perfetto. 

Che  neir  uomo,  forse  più  che  in  altri  mammiferi  realmente 
esista  una  tendenza  del  1.**  segmento  del  tronco  a  modificarsi 
secondo  il  tipo  dei  segmenti  occipitali,  e,  in  certo  mòdo,  si 
prepari  ad  essere  assorbito  dalla  regione  occipitale,  è  rivelato 
anche  dalla  frequenza  relativa  della  fusione  delF  atlante  col- 
r  occipitale,  la  quale  se  talora  può  considerarsi,  specialmente 
nei  vecchi,  come  il  resultato  di  un  processo  patologico,  e  altra 
volta  da  ritenere  come  una  vera  varietà  anatomica  indipendente 
da  condizioni  morbose  sia  per  la  regolarità  della  avvenuta  fu- 
sione, che  può  presentarsi  anche  in  età  non  molto  avanzata, 
sia  per  il  fatto  che  il  saldamente  può  consociarsi  a  una  imper- 
fetta conformazione  dell'  atlante,  come  ad  es.  alla  rudimentalitÀ 
dei  due  segmenti  dell'arco  posteriore  e  alla  loro  mancata  fu- 
sione sulla  linea  mediana. 

(0  Cf.  la  Nota  a  pag.  228. 
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Conclusioni 

Arrivati  al  termine  del  presente  studio,  e  messe  in  evidenza 
le  differenze  che  nella  maniera  di  sviluppo  si  verificano  nei 
nervi  vago,  accessorio,  ipoglosso  e  primi  cervicali,  secondo  che 
li  consideriamo  negli  embrioni  di  rettili,  di  uccelli  o  di  mammi- 
feri, molte  questioni  potrebbero  esser  sollevate,  e  molti  fatti 
utilizzati  per  discutere  sul  valor  morfologico  dei  detti  nervi, 
in  rapporto  colle  teorie  sostenute  in  proposito  da  varii  autori 
e  da  noi  già  riferite  nella  introduzione  a  questo  scritto. 

Ma  vogliamo  anzi  tutto  avvertire,  come  il  presente  lavoro 
non  vuole  essere  uno  studio  critico  ;  è  un  semplice  contributo  di 
fatti,  che  ci  siamo  sforzati  di  portare  a  un  argomento  non  per- 
fettamente conosciuto.  D'altra  parte,  avendo  rivolto  la  nostra 
attenzione  fino  a  questo  momento  sopra  un  numero  limitato 
di  nervi,  e  avendo  studiati  questi,  per  ora,  solo  nelle  classi 
superiori  di  vertebrati,  non  crediamo  di  avere  il  diritto  e  la 
competenza  per  discutere  questioni  di  ordine  molto  elevato  e 
generale,  per  trattar  le  quali  non  si  può  assolutamente  pre- 
scindere dalle  nozioni  ricavate  dallo  studio  dei  più  bassi  verte- 
brati. Ci  limiteremo  dunque  a  poche  e  semplici  considerazioni. 


* 

Che  nella  regione  occipitale  della  testa  degli  animali  da  noi 
studiati  si  manifesti  durante  il  periodo  embrionale  una  costi- 
tuzione a  tipo  metamerico,  perfettamente  paragonabile  a  quella 
del  tronco,  non  potrebbe  esser  negato.  I  caratteri  delle  placche 
muscolari,  che,  almeno  nelle  prime  fasi  di  sviluppo,  sono  nella 
regione  occipitale  del  tutto  simili  a  quelle  del  tronco  e  in  serie 
continua  con  esse,  lo  dimostrano,  e  lo  dimostra  pure,  meno 
chiaramente,  qualche  fatto  che  riguarda  lo  sviluppo  dello  sche- 
letro occipitale  nella  sua  porzione  più  caudale,  che  mostra  una 
certa  tendenza  a  risolversi  in  parti,  che  ricordano  quelle  che 
costituiscono  gli  abbozzi  vertebrali.  Ma  a  queste  prove  quella 
si  aggiunge  offerta  dai  nervi  occipitali  in  serie  continua  con 
gli  spinali,  corrispondenti  alle  singole  placche  muscolari  come 
gli   spinali  e  costituiti   commessi  da  una  radice  ventrale  e  da 
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una  radice  dorsale,  almeno  in  qualche  fase  del  loro  sviluppo. 
Se  quest^  ultima  radice  è  in  essi  rudimentale  e  manca  in  qual- 
cunOy  ciò  non  è  che  una  ripetizione  od  esagerazione  di  ciò  che 
già,  in  alcuni  animali,  si  verifica  nella  parte  prossimale  del 
tronco,  che  in  certo  modo  mostra  con  ciò  tendenza  ad  assu- 
mere i  caratteri  della  regione  occipitale.  La  r^one  occipitale 
può  cosi  esser  definita  un  frammento  del  tronco  che  si  è  fuso 
con  ciò  che  rimane  al  davanti  e  ha  modificato  i  suoi  caratteri 
in  modo  da  non  poterlo  ad  epoche  tardive  di  sviluppo  e  nello 
stato  adulto  riconoscere  per  ciò  che  era  nella  condizione  pri- 
mitiva; solo  durante  le  prime  fasi  ontogeniche  questa  si  appa- 
lesa assai  chiaramente. 

Le  modificazioni  regressive  dei  segmenti  occipitali  crescono 
in  direzione  craniale,  ciò  tanto  più  per  quanto  si  procede  nello 
sviluppo.  Ciò  è  forse  indizio  che  una  disposizione  simile  si  con- 
tinuasse originariamente  anche  più  in  avanti  di  quanto  attual- 
mente non  apparisca?  Le  nostre  ricerche  non  ci  hanno  oflferto 
elementi  per  risolvere  questa  importante  questione;  solo  i  fe- 
nomeni di  una  segmentazione  rudimentale  del  mesoderma  dor- 
sale fin  verso  la  regione  occupata  dal  ganglio  acustico-faciale 
nei  giovani  embrioni  di  uccello,  ci  rendono  inclinati  a  una 
risposta  aflFermativa. 

Abbiamo  veduto  che  cinque  sono  i  segmenti  occipitali  nei 
Rettili  (*),  quattro  negli  Uccelli,  quattro  anche  nei  Mammiferi. 
Gli  ultimi  quattro  dei  Rettili  e  i  quattro  degli  Uccelli  hanno 
tutte  le  apparenze  di  essere  omologhi.  Negli  Uccelli  la  ridu- 
zione della  regione  occipitale  è  più  avanzata  in  confronto  ai 
Rettili  e  ciò  si  appalesa  principalmente  per  il  minor  numero 
nei  primi  delle  radici  ventrali,  per  la  rudimentalità  maggiore 
e  la  più  precoce  scomparsa  delle  radici  dorsali  ecc.;  anche  nei 
primi  nervi  spinali  la  riduzione  dell'  elemento  dorsale  ha  proce- 
duto più  negli  Uccelli  che  nei  Rettili.  Colla  evoluzione  filoge- 
netica la  trasformazione  della  regione  occipitale,  che  perde  i 
primitivi  caratteri  e  si  dififerenzia  dal  tronco,  si  fa  via  via  più 
completa,  e  la  parte  prossimale  del  tronco  subisce  analoghe 
modificazioni.  Questa  è  la  conclusione  che  si  può  trarre  ragio- 

(')  A  proposito  dei  Rettili,  ci  riferiamo  principalmente  ai  resultati  ottenuti  dallo 
studio  degli  embrioni  di  Lacerta,  essendo  su  molti  punti  incompleti  quelli  relativi 
agli  embrioni  di  Tropidoìwhis, 
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nevolmente  dallo  studio  comparativo  degli  embrioni  di  Rettili 
e  di  Uccelli.  Potrebbe  teoricamente  venir  fatto  di  credere  che 
nei  Mammiferi,  in  considerazione  del  gradino  più  alto  degli 
Uccelli,  che  occupano  nella  scala  zoologica  dovessero  esistere 
i  segni  di  una  riduzione  anche  più  progredita.  Ma  effettiva- 
mente le  cose  nei  Mammiferi  non  corrono  secondo  tale  previ- 
sione, anzi  si  verificano  fatti  di  un  ordine  opposto.  Un  minor 
numero  di  miotomi  nei  Mammiferi  giunge,  è  vero,  a  sviluppo, 
ma  di  fronte  a  questo  unico  fatto  ce  ne  sono  varii  di  un  si- 
gnificato del  tutto  differente.  Cominciamo  dall' osservare  come 
un  ben  chiaro  abbozzo  di  vertebra  occipitale,  come  si  ha  nei 
Mammiferi,  manca  nei  Rettili  e  negli  (Jccelli;  ma  sono  in  par- 
ticolar  modo  le  condizioni  tutte,  sotto  le  quali  si  presentano 
i  nervi,  che  devono  esser  prese  in  considerazione.  Già,  nella 
regione  prossimale  del  tronco  nei  Mammiferi  i  nervi  spinali 
si  presentano  completi,  cioè  provvisti  di  radice  dorsale  e  di 
radice  ventrale,  anche  nell'adulto,  e  queste  non  diflferiscono 
dalle  seguenti,  se  ne  togli  il  minor  volume  che  allo  stato  adulto, 
in  alcuni  animali,  specialmente  nelV  uomo,  ha  la  radice  dorsale 
del  1.°  nervo.  Invece  nei  Rettili  la  1.*,  radice  dorsale  spinale, 
negli  Uccelli  la  1.*  e  la  2.*  sono  produzioni  rudimentali  e  tran- 
sitorie. Le  radici  ventrali  occipitali,  che  dai  Rettili  passando 
agli  Uccelli  si  sono  ridotte  da  cinque  a  tre,  si  presentano  in  nu- 
mero di  quattro  nei  Mammiferi.  Le  radici  dorsali  dei  nervi  oc- 
cipitali sebbene,  per  quanto  portano  le  nostre  cognizioni  at- 
tuali, siano  due  nei  Mammiferi  e  tre  negli  Uccelli,  come  anche 
nei  Rettili,  pure  sono  nei  primi  meglio  costituite  e  più  persi- 
stenti. Basterebbe  a  provarlo  che  negli  Uccelli  e  nei  Rettili 
sono  per  più  lungo  tempo  sfuggite  alla  osservazione  di  ricer- 
catori abili  e  prevenuti. 

Senza  voler  pretendere  di  suggerire  una  spiegazione  assolu- 
tamente sicura  del  singolare  reperto,  vogliamo,  in  via  di  ipo- 
tesi, accennare  ad  una  interpretazione,  colla  quale  si  potreb- 
bero conciliare  tutti  i  fatti  dei  quali  ci  siamo  occupati.  Si 
potrebbe  ammettere  che  V  assimilazione  da  parte  della  testa  di 
segmenti  del  tronco  abbia  progredito  durante  la  filogenesi.  I 
segmenti  che  già  corrispondevano  per  posizione  ai  primi  due 
cervicali  dei  Rettili  e  degli  Uccelli  sono  stati  assimilati  dalla 
regione  occipitale  nei  Mammiferi,  e  di  essa  sono  entrati  a  far 
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parte  ;  ond'  è  che  ì  due  più  posteriori  segmenti  della  regione  occi- 
pitale dei  Mammiferi  presentano  fenomeni  di  riduzione  minore  in 
confronto  degli  omonimi  degli  Uccelli  e  dei  Rettili,  perchè  più 
tardivamente  si  sono  staccati  dal  tronco.  Per  questa  aggiunta  il 
numero  dei  segmenti  che  compongono  la  regione  occipitale  nei 
Mammiferi  ha  potuto  rimanere  uguale  a  quello  che  era  negli 
Uccelli,  malgrado  che  i  più  craniali  dei  segmenti  occipitali 
preesistenti,  in  seguito  al  progresso  dei  fenomeni  di  riduzione, 
debbano  nei  Mammiferi  essere  scomparsi,  come  ne  è  scomparso 
uno  nel  passaggio  dai  Rettili  agli  Uccelli.  Finalmente  i  segmenti 
che  sono  nei  Mammiferi  divenuti  i  primi  due  cervicali  non  pre- 
sentano, si  può  dire,  fenomeni  di  riduzione,  al  contrario  dei 
corrispondenti  per  posizione  dei  Rettili  e  specialmente  degli  Uc- 
celli, solo  perchè  più  tardivamente  si  sono  avvicinati  al  limite 
caudale  della  testa. 

Questa  ipotesi,  che,  senza  alcun  dubbio,  ha  bisogno,  prima 
di  esser  dichiarata  accettabile,  di  venir  corroborata  da  nuovi 
fatti,  sta  in  armonia  con  quanto  da  Stohr  fu  dimostrato  per 
gli  Amfibii,  col  fatto  cioè  di  un  assorbimento  da  parte  della 
regione  occipitale  di  un  segmento  del  tronco  durante  lo  svi- 
luppo ontogenico,  e  colle  osservazioni  analoghe  di  Rosenberg 
in  alcuni  Selaci  {}) . 

Se  essa  fosse  giusta,  applicandola  all'  esame  dello  scheletro 
della  testa,  converrebbe  ammettere  che  nell'occipitale  dei  Mam- 
miferi sono  inclusi  per  lo  meno  l'atlante  e  Tepistrofeo  dei 
Sauropsidi;  l'atlante  e  l'epistrofeo  dei  Mammiferi  sarebbero 
cosi  nei  Sauropsidi  rappresentati  dalla  3.*  e  dalla  4.*  vertebra 
cervicale. 

Dai  fatti  dimostrati  dalle  precedenti  osservazioni  si  può 
trarre  nessuna  luce  per  chiarire  la  incerta  posizione  morfolo- 
gica del  n.  vago,  intomo  alla  cui  natura  e  alla  cui  primitiva 
costituzione  si  sono  espresse,  come  abbiamo  altrove  riferito,  le 

(')  Che  in  questi  ultimi  una  o  molte  vertebre  contraggano  rapporti  più  o  meno 
intimi  col  cranio  è  dimostrato  anche  da  Gegenhaur^  il  quale  nega  a  questo  fatto  ogni 
importanza  per  la  filogenesi  del  cranio  vertebrato,  considerandolo  come  processo  secon- 
dario. V.  le  osservazioni  in  proposito  di  Froriep,  (N.®  18).  V.  anche  Me  Murrich, 
già  citato. 
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più  svariate  ipotesi?  Ecco  le  considerazioni  che  direttamente 
emergono  dai  fatti  raccolti. 

La  maniera  di  originarsi  del  n.  vago  ha  molti  punti  di  ana- 
logia con  quella  delle  radici  dorsali  dei  n.  spinali.  Nasce,  co- 
m'esse,  dalla  cresta  gangliare,  la  sua  radice  primitiva,  si  dif- 
ferenzia nello  stesso  modo  in  un  ganglio  (ganglio  della  radice) 
che  si  congiunge  secondariamente  al  'cervello  posteriore  per 
una  serie  di  fascetti  radicolari.  Questo  ganglio  della  radice  ri- 
corda il  ganglio  di  una  radice  posteriore  spinale  (^).  Inoltre, 
il  vago,  cosa  notevole,  corrisponde  alla  regione  dei  miotomi; 
è  incrociato  nei  Rettili  e  negli  Uccelli  chiaramente  dalla  parte 
anteriore  del  primo  miotomo  occipitale,  si  trova  quindi  com- 
preso alla  sua  origine  in  quella  porzione  della  testa,  che  è  in- 
dubbiamente un  frammento  del  tronco  e  costituito  secondo  il 
medesimo  tipo  (^) .  Vi  è  di  più:  negli  Uccelli  la  segmentazione 
del  mesoderma  dorsale  della  testa,  e  la  conseguente  formazione 
di  semiti,  in  continuazione  di  quelli  del  tronco,  si  spinge  as- 
sai più  in  avanti  del  punto,  ove  più  tardi  si  mostrerà,  il  vago. 
Non  abbiamo  avuto  modo  di  verificare  se  ciò  avvenga  anche 
nei  Rettili;  peraltro  sappiamo  che  in  questi  esistono  cinque 
radici  ventrali  nella  regione  occipitale  e  che,  essendo  quattro 
i  miotomi,  nessun  miotomo  corrisponde  alla  più  anteriore  ra- 
dice ventrale;  ma,  tenuto  conto  della  tendenza  che  mostrano 
i  miotomi  più  anteriori  a  divenire  rudimentali,  è  probabile  che 
anche  alla  prima  radice  ventrale  occipitale  abbia  primitiva- 
mente corrisposto  un  miotomo,  ora  scomparso.  Se  attualmente 
il  vago  è  incrociato  dal  1.®  miotomo,  a  più  forte  ragione  sa- 
rebbe stato  un  nervo  assolutamente  compreso  nel  territorio 
dei  miotomi,  se  al  davanti  del  1.*"  attuale  di  questi  un  altro 
se  ne  fosse  formato. 

Malgrado  tutti  gli  argomenti  addotti  vi  sono  dei  caratteri, 
per  i  quali  il  nervo  vago  si  distingue  dai  n.  spinali.  Negli  Uc- 
celli e  nei  Mammiferi  nessuna  radice  ventrale  corrisponde  ad 
esso.  Erroneo  è  il  dire,  come  è  stato  asseverato  che  V  ipoglosso 

(')  Si  noti  bene  che,  contrariamente  alle  vedute  di  altri  osservatori,  non  è  nel 
ganglio  nodoso  del  vago  che  io  trovo  qualche  cosa  di  simile  a  una  radice  posteriore 
spinale.  Ciò  dovrò  ripetere  sotto  altra  forma  pii\  tardi. 

(^)  Il  reperto  neo^ativo  ottenuto  al  riguardo  della  corrispondenza  del  vago  col 
ì,^  miotomo  nei  Mammiferi  perde  ogni  importanza  dietro  il  reperto  positivo  ottenuto 
nei   nettili  e  negli  Uccelli  e  può  facilmente  essere  spiegato  coli' anmiettere  nei  Mam- 
miferì)   com'è  di  fatto,  una  maggior  riduzione  della  serie  dei  miotomi  occipitali. 
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è  la  radice  ventrale  del  vago.  L' ipoglosso  non  è  un  nervo  sem- 
plice, ma  complesso,  risultante  di  nervi  occipitali  e  anche  di 
qualche  nervo  cervicale,  ed  i  primi  sono,  come  sappiamo,  co- 
stituiti sul  tipo  dei  n.  spinali  e  fomiti  in  generale  di  radice 
dorsale  propria  per  quanto  rudimentale  e  transitoria.  Negli 
uccelli  e  nei  mammiferi  la  supposizione  è  anche  più  ingiustifi- 
cabile in  quanto  che  nessuno  degli  elementi  ventrali  costitutivi 
dell'  ipoglosso  proviene  dal  segmento,  cui  apparterrebbe  il  vago 
come  radice  dorsale.  Nei  Rettili  una  radice  ventrale  corrisponde 
al  miotomo,  le  cui  fibre  incrociano  il  vago  ed  una  appartiene 
al  segmento  situato  al  davanti  del  vago,  ma  ne  Tuna  né  T  altra 
si  uniscono  al  vago,  come  la  radice  dorsale  e  la  radice  ven- 
trale di  uno  stesso  segmento  si  uniscono  fra  loro  nel  tronco 
per  formare  un  nervo  spinale;  invece  procedono  da  esso  indi- 
pendenti, e  si  gettano  nell' Ipoglosso. 

Inoltre  il  vago  contiene  non  esclusivamente  fibre  sensitive, 
ma  anche  fibre  motrici,  e  questa  particolarità  sta  ad  indicare, 
dal  punto  di  vista  morfologico,  che  i  suoi  elementi  si  trovano 
in  connessione  con  nuclei  centrali  e  con  organi  periferici,  che 
non  son  tutti  di  natura  simile  a  quelli  in  rapporto  colle  ra- 
dici dorsali  dei  nervi  spinali. 

Infine  confrontando  il  vago  a  un  nervo  spinale,  troviamo 
come  assolutamente  propria  e  caratteristica  del  primo  la  di- 
stribuzione a  una  parte  del  territorio  branchiale  e  la  presenza 
in  esso  di  un  ganglio  hranchialey  del  quale  nessun  abbozzo  o 
rudimento  esiste  nei  nervi  spinali  (^) . 


La  considerazione  del  territorio  di  distribuzione  del  vago 
presenta  appunto  al  nostro  esame  un  problema  della  più  alta 
importanza. 

Il  vago  è  il  nervo  degli  ultimi  archi  branchiali  e  il  suo 
ganglio  nodoso  è  talora  molteplice  in  relazione  col  numero  delle 
fessure  branchiali,  colle  quali  ha  rapporto,  o  oflFre  almeno  in- 

(*)  A  questo  proposito  non  vogliamo  trascurare  di  notare  T  opinione  di  GaskeU, 
che  attribuisce  al  ganglio  del  tronco  (ganglio  nodoso)  del  vago  il  valore  di  un  ganglio 
simpatico;  né  di  ricordare  quella  di  Onòdi  che  nei  gangli  dei  n.  branchiali  vejie  la 
somma  di  gangli  spinali  e  simpatici.  Boclim  però  che,  negli  Uccelli,  ammette  una 
serie  di  gangli  simpatici  segmentarii  appartenenti  ai  nervi  encefalici,  considera  come 
ganglio  simpatico  del  IX^-X<>  il  ganglio  cervicale  supremo,  risultante  dalla  fusioae  di 
2  ganglL 
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dizi  di  questa  molteplicità  primitiva.  Esso  dunque  corrisponde 
senza  dubbio  a  un  certo  numero  di  segmenti  ventrali  della  testa, 
che,  nei  vertebrati  superiori,  sono  diminiti  di  numero  per  la 
scomparsa  dei  più  caudali,  inducendo  probabilmente  una  corri- 
spondente riduzione  del  vago.  Ma  se  il  vago  corrisponde  a  un 
numero  maggiore  o  minore  di  segmenti  ventrali  della  testa, 
corrisponde  ugualmente  almeno  nella  condizione  primitiva,  a 
un  certo  numero  di  segmenti  dorsali,  di  somiti  mesoblastici? 
La  questione  sarebbe  senz'  altro  risoluta  se  fosse  dimostrato 
in  modo  certo  che  metameria  ventrale  e  metameria  dorsale 
della  testa  si  corrispondono.  Per  quanto  molti  fatti  inducano 
a  credere,  che,  almeno  nella  condizione  primitiva  questo  rap- 
porto esista,  e  per  quanto  molti  autori  V  ammettano,  pure,  spe- 
cialmente per  le  osservazioni  di  Ahlborn  la  cosa  non  può  con- 
siderarsi come  affatto  fuori  di  discussione.  Onde,  anche  per  non 
avere  osservazioni  proprie  in  proposito,  passiamo  oltre  su  que- 
sto argomento. 

Limitiamoci  piuttosto  a  vedere  se,  nella  attualità,  nelle  classi 
di  Vertebrati  da  noi  studiate,  il  vago  abbia  rapporto  con  uno 
solo  oppure  indirettamente  con  più  segmenti  dorsali;  in  altri 
termini  se  esista  una  polimeria  attuale  delle  origini  del  vago. 

Esaminando  le  radici  dorsali  susseguenti  al  vago  troviamo 
che  esse  sono  rudimentali,  atrofiche  e  non  permanenti;  non 
solo  quelle  spettanti  ai  nervi  occipitali,  ma  nei  rettili  e  negli 
uccelli,  respettivamente  una  o  due  delle  cervicali.  Ma,  contem- 
poraneamente alla  atrofia  di  queste  radici  dorsali,  si  costituisce 
nella  regione  ad  esse  corrispondente  l'accessorio  del  vago. 
Questo  nervo  è  morfologicamente  ben  distinto  dalla  radice  pri- 
mitiva del  vago,  come  abbiamo  avuto  già  occasione  di  rilevare, 
ma,  malgrado  ciò,  non  si  può  disconoscere  che  le  sue  fibre  fi- 
niscono per  gettarsi  nel  vago  e  si  mescolano  con  quelle  proprie 
di  questo  nervo  (^) . 

Se  noi  dunque  scendiamo   nella  convinzione  di  considerare 

(')  Osscnriaino  incidentalmente  che  se  è  giusta,  come  ci  sembra,  la  maniera  di 
considerare  V  accessorio  del  vago  come  derivato  essenzialmente  dalla  commessura,  che 
collega  il  vago  al  ì.^  ganglio  spinale,  e  che  corrisponde  a  un  certo  numero  di  segmenti, 
non  si  potrebbe  convenire  nell'idea  di  Hofmann  che  il  vago-accessorio,  com'egli  lo 
chiama,  sia  in  rapporto  solo  coli'  ultimo  segmento  del  cervello  posteriore,  dato  che  la 
segmentazione  del  cervello  posteriore  sia  corrispondente  colla  disposizione  segmentale 
dei  nervi. 
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la  radice  del  vago  simile,  se  non  identica,  ad  una  radice  dor- 
sale spinale,  non  dobbiamo  peraltro  ammettere  che  neir  at- 
tualità sia  in  rapporto  con  un  solo  segmento  dorsale,  come  in 
apparenza  sembrerebbe,  in  quanto  che  il  vago  contiene  ele- 
menti, che  ad  esso  provengono  dai  segmenti  susseguenti,  che 
per  portarsi  verso  di  esso  hanno  assunto  una  direzione  nuova 
e  speciale,  e  hanno  lasciato  la  via  delle  corrispondenti  radici 
posteriori. 

E  poiché  la  riduzione  dei  segmenti  occipitali  e  il  loro  nu- 
mero non  è  uguale  in  tutti  i  Vertebrati  presi  in  esame,  come 
non  è  uguale  il  grado  di  riduzione  subito  dai  primi  segmenti 
cervicali,  e  correlativamente  il  n.  accessorio  del  vago  non  ha 
in  tutti  la  medesima  estensione  e  il  medesimo  grado  di  svi- 
luppo, ne  deriva  che  il  contribuito  che  il  n.  vago  riceve  per 
mezzo  del  suo  n.  accessorio  dai  segmenti  susseguenti  a  quello 
cui  primitivamente  corrisponde  è  cambiato  durante  la  filogenesi. 

E  nel  senso  indicato  dalle  suesposte  osservazioni  che  pos- 
siamo accostarci  alla  opinione  di  coloro,  che,  come  Huxley 
hanno  considerato  il  vago  come  un  nervo  in  parte  cerebrale  e 
in  parte  spinale. 


Abbiamo  veduto  che  dalla  porzione  prossimale  del  tronco 
salendo  verso  la  testa  diminuisce  il  volume  delle  radici  ven- 
trali, finché  si  giunge  alla  scomparsa  definitiva  di  alcune  di 
esse.  Le  radici  ventrali  che  totalmente  o  parzialmente  più  non 
si  sviluppano  sono  andate  eflfettivamente  perdute?  ovvero  le 
fibre  che  le  costituivano  hanno  assunto  una  direzione  nuova, 
eventualmente  sono  passate  nel  vago,  e  formano  le  fibre  mo- 
torie che  esso  contiene?  Enunciamo  il  problema,  senza  volerlo 
discutere.  Solo  osserviamo  che  nei  mammiferi  nella  formazione 
dell'accessorio  spinale  avviene  un  fenomeno  assai  analogo  a 
quello  ora  supposto. 

Le  nostre  cognizioni  istologiche,  suffragate  da  quanto  ha 
messo  in  luce  la  osservazione  embriologica,  dimostrano  che  il 
n.  accessorio  spinale  rientra  nel  sistema  delle  radici  spinali  an- 
teriori cervicali  e  occipitali;  e  la  idea  più  giusta  che  di  esso 
possiamo  formarci,  si  è  di  considerarlo  come  il  prodotto  di  un 
differenziamento  subito  da  ciò  che  era  il  nucleo  di  origine  delle 
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radici  ventrali  suindicate:  una  parte  di  esso,  mediale,  continua 
a  sviluppar  fibre  che  riescono  nelle  radici  ventrali,  la  rima- 
nente, laterale,  dà,  origine  a  fibre  che  assumono  una  direzione 
nuova  e  vanno  a  costituire  l'accessorio  spinale;  le  prime  con- 
servano una  chiara  disposizione  segmentale,  mentre  le  seconde 
la  perdono,  e  l'accessorio  spinale  si  mostra  come  un  unico 
tronco  nervoso  che,  nato  principalmente  nel  midollo  spinale, 
fuoriesce  attraverso  il  cranio. 


*  * 


Non  è  fuor  di  luogo  V  insistere  sulla  necessità,,  nello  studio 
morfologico  delle  radici  nervose  e  dei  nervi,  di  fare  assoluta 
distinzione,  per  quanto  spesso,  ciò  possa  essere  tutt' altro  che 
facile,  fra  la  rudimentalità  assoluta  o  reale  e  la  rudimentalità 
apparente.  Se  un  qualunque  altro  organo  del  corpo,  prima  ben 
sviluppato,  diventa  atrofico,  noi  abbiamo  che  fare  con  una 
rudimentalità  assoluta,  in  quanto  che  gli  elementi  costitutivi 
di  esso  non  sono  andati,  mentre  esso  si  faceva  rudimentale, 
a  costituire  un  organo  nuovo  o  a  rafforzare  un  organo  preesi- 
stente. Mentre  le  radici  nervose  ed  i  nervi  possono  scomparire 
o  divenire  rudimentali  anche  perchè,  per  spostamento  o  degli 
elementi  del  nucleo  di  origine  o  di  quelli  del  territorio  di  di- 
stribuzione, hanno  in  tutto  o  in  parte  abbandonato  il  loro  pri- 
mitivo decorso. 


* 


Concludendo:  il  n.  vago,  anche  prescindendo  dalla  possibilità, 
che  contenga  in  se  gli  elementi  nervosi  spettanti  a  un  certo  nu- 
mero di  segmenti  dorsali  della  testa  ora  scomparsi,  è  un  nervo 
complesso  per  il  numero  e  la  qualità,  degli  elementi  che  più  re- 
centemente gli  si  sono  aggiunti  e  che  provengono  dai  segmenti 
dorsali  successivi  a  quello  cui  esso  principalmente  corrisponde. 

Come  non  potremmo  considerare  del  tutto  omologo  il  nervo 
ìpoglosso  dei  varii  vertebrati,  perchè  non  risulta  costantemente 
dei  medesimi  elementi  costitutivi,  cosi  nello  studio  delle  omo- 
logie del  vago  nelle  varie  classi  di  vertebrati,  dovremo  tener 
conto  di  questi  elementi  nuovi  che  dal  di  dietro  si  sono  ad  esso 
aggiunti  in  varia  proporzione  nei  diversi  casi. 

(Dall^  Istituto  Anatomico  di  Siena,  aprile  1889). 


SPIEGAZIONE   DELLE   FIGURE 

(Tavole  XI  e  XII.) 


Indicazioni  generali 

Aa^,  Aa*...  ecc.  =  Primo,  secondo  Arco  aortico ....  ecc. 
Ab^,Ab^... ecc.  =  Primo,  secondo  Arco  branchiale....  ecc. 
Ao.  =  Aorta. 

av.  =  Arco  vertebrale  primitivo. 

C^,  C*...  ecc.  =  PrimO;  secondo  nervo  cervicale....  ecc. 

cd^,  cd^...  ecc.  =  Radice  primitiva  dorsale  del  1.*"  n.  cervicale,  del  2,**..  ecc. 

CI.  =  Commessura  longitudinale. 

Cn.  =  Cresta  nevrale. 

Cu  =  Cuore. 

cv^;  cv^...  ecc.  =  Radice  ventrale  del  1."  n.  cervicale,  del  2.*"....  ecc. 

Ci.  =  Carotide  interna. 

E.  =  Encefalo, 

F.  =  Faringe. 

G.  =Vena  giugulare. 

gc^,  gc"...  ecc.  =  Ganglio  o  rudimento  di  ganglio  del  1.°  nervo  cervicale, 

del  2.°....  ecc. 
go\  go*...  ecc.  =  Ganglio  o  rudimento  di  ganglio   del   1."  n.  occipitale, 

del  2....  ecc. 

1.  =  R.°  linguale. 
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M^,  M^...  ecc.  =  Primo,  secondo  miotomo  del  tronco....  ecc. 

m*,  m*...  ecc.  =  Primo,  secondo  miotomo  della  testa....  ecc. 

MI.  =  Musculatura  della  lingua. 

Msp.  =  Midollo  spinale. 

0^,0*...  ecc.  =  Primo,  secondo  nervo  occipitale. 

Oc.  =  Scheletro  occipitale,  o  abbozzo  dello  scheletro  occipitale, 

od^,  od^...  ecc.  =  Radice  dorsale  primitiva  del  l.**  n.  occipitale,  del  2.**.*.  ecc. 

Ot.  =  Otocisti,  respettivamente  abbozzo  di  essa. 

ov^,  ov^...  ecc.  =  Radice  ventrale  del  1.°  n.  occipitale,  del  2.**....  ecc. 

P.  =  Pericardio. 

Ps^,  Ps*...  ecc.  =  Primo,  secondo  processo   sensorio  del  ganglio  nodoso 

del  vago....  ecc. 

S^,  S*...  ecc.  =  Primo,  secondo  somite  midollare....  ecc. 

s*,  s*"...  ecc.  =  Somiti  encefalici  indicati  contando  dal  di  dietro  in  avanti. 

sb*,  sb^...  ecc.  =  Primo,  secondo  solco  branchiale....  ecc. 

Sg.  =  Ganglio  cervicale  supremo  del  simpatico. 

tb^,  tb*...  ecc.    =  Prima,  seconda  tasca  branchiale....  ecc. 

(respettivamente  nodulo  epiteliale  formato  a  sue  spese). 

V^,  V*...  ecc.     =  Prima,  seconda  vertebra  (o  respettivo  abbozzo)....  ecc. 

Vnr.  =  Ganglio  acustico,  respettivamente  Ganglio  acustico-faciale. 

IX*.  =  Nervo  Glosso-faringeo. 
IXg.  =  Ganglio  della  radice  del  n.  glossofaringeo. 
IXG.  =  Ganglio  petroso  o  branchiale  del  n.  glossofaringeo. 
IXR.  =  Radice  primitiva  del  n.  glossofaringeo. 
IXr.  =  Radice  del  n.  glossofaringeo. 
IX-XG.  =  Ganglio  branchiale  comune  dei  n.  glossofaringeo  e  vago. 

X"*.  =  Nervo  vago. 

X*g.  =  Ganglio  della  radice  del  n.  vago. 

XG.  =  Ganglio  nodoso  o  branchiale  del  n.  vago. 

XG^XG^,XG®=  Singole  parti  del  ganglio  nodoso  del  vago. 

XR.  =  Radice  primitiva  del  n.  vago. 
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Xr.  =  Radice  del  n.  vago. 

XIs.  =  Nervo  accessorio  spinale. 
XIv.  =  Nervo  accessorio  del  vago. 

XIT.  =  Nervo  ipoglosso. 


Colori 

NéUe  figure  dal  vero. 

Rosso.  =  Miotomi. 
Azzurro.  =  Nervi. 

parti  punteggiate  —  Gangli. 

a  linee  —  Cordoni  di  fibre. 


Ne^i 

schemi. 

Eosso. 

—  Miotomi. 

uniforme 

—  Miotomi  del  tronco. 

a  strie 

—  Miotomi  della  testa. 

Azzurro. 

—  Nervi. 

uniforme 

—  Gangli. 

a  linee 

—  Fasci  di  fibre  spetti 

Glossofaringeo,  Vago,  Accessorio 
del  vago  e  alle  radici  dorsali  cer- 
vicali e  occipitali. 
Nero.  =  Fasci  di  fibre  spettanti  all' Ipoglosso,  ai  nervi  cervicali  e 

occipitali   e  alle  respettive  radici  ventrali,   air  Acces- 
sorio spinale. 


Figure   dctl   vero. 
Tav.  XI  e  XII. 

Fig.    1.  (Ingr.  45  d)  Embrione  di  Lacerta  muralis;  della  lunghezza  massima 

di  mm.  4,  della  lunghezza  nucale  di  mm.  3,  8.  Sezione  sagittale. 

,       2.  Id.  Combinazione  di  3  sezioni  sagittali. 

^       3.  Id.  Combinazione  di  2  sezioni  sagittali. 
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Fig.  4.  (Ingr.  24  d.)  Embrione  di  Lacerta  muralis  della  lunghezza  mas- 
sima di  mm.  5,  5,  della  lunghezza  nucale  di  mm.  4,  5.  Sezione 
sagittale. 

«  5.  (Ingr.  25  d.)  Embrione  di  Lacerta  muralis  della  lunghezza  mas- 
sima di  mm.  6,  della  lunghezza  nucale  di  mm.  6.  Sezione  sa- 
gittale. 

9  6.  (Ingr.  25  d.)  Embrione  di  Lacerta  muralis  della  lunghezza  massima 
di  mm.  5, 5,  della  lunghezza  nucale  di  mm.  5.  Sezione  sagittale. 

7.  (Ingr.  52  d.)  ,  Sezione  sagittale. 

8.  (Ingr.  70  d).  Embrione  di  Lacerta  muralis  della  lunghezza  mas- 
sima di  mm.  6,  della  lunghezza  nucale  di  mm.  6.  Ricostruzione 
da  12  sezioni  sagittali  secondo  un  piano  parallelo  a  quello  di 
sezione;  —  lato  sinistro  veduto  dall'esterno. 

contomo  rosso      -  arterie. 

contomo  azzurro  —  vene. 

nero  —  faringe  e  sue  dipendenze. 
(i  nervif  come  ndle  altre  figure). 


n 
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9.  (Ingr.  37  d.)  Embrione  di  Trapidonotus  natrix.  Lunghezza  ac?  = 
mm.  6,  ab  =  mm.  3, 5,  ac  =  mm.  3,  5.  Combinazione  di  2  se- 
zioni sagittali. 

10.  (Ingr.  34  d.)  Embrione  di  Tropidonotus  natrix.  Lunghezza  ad  = 

mm.  9,  ai  =  5, 2,  oo  =  mm.  5, 5.  Combinazione  di  4  sezioni 
sagittali. 

11.  (Ingr.  70  d.)  Embrione  di  pollo.  Incubazione  36  ore;    lunghez- 

za mm.  4.  Sezione  sagittale. 

12.  (Ingr.  55  d.)  Embrione  di  pollo.  Incubazione  53  ore;  lunghezza 

mm.  5,  5.  Sezione  sagittale. 

13.  (Ingr.  23  d.)  Embrione  di  pollo.  Incubazione  3  giorni  e  2  ore; 

lunghezza  mm.  7.  Sezione  sagittale. 

14.  (Ingr.  23  d.)  Embrione  di  Cypselus  Apus  della  lunghezza  mas- 

sima di  mm.  5,  2,  della  lunghezza  nucale  di  mm.  4,  7.  Com- 
binazione di  3  sezioni  sagittali. 

15.  (Ingr.  24  d.)  Embrione  di  pollo.  Incubazione  4  giorni  meno  2  ore; 

lunghezza  massima  mm.  5,  5,  lunghezza  nucale  mm.  3, 5.  Se- 
zione sagittale.  —  Per  i  nervi  combinazione  di  5  sezioni. 

Se.  Nat.  YoL  X.  16 


» 
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Fig.  16.  (Ingr.  28  d.)  Embrione  di  pollo.  Incubazione  3  gionii  meno  2  ore. 

lunghezza  mm.  4,  5.  Sezione  sagittale.  —  Per  il  nervo  vago 

combinazione  di  3  sezioni. 
«     17.  Id.  Sezione  sagittale. 

«     18.  (Ingr.  20  d.)  Embrione  di  pollo.  Incubazione  5  giorni  ;  lunghezza 

massima  mm.  10,  lunghezza  nucale  mm.  8,  5.  Sez.*"*  sagittale. 
«     19.  (Ingr.  21  d.)  Embrione  di  pollo.  Incubazione  6  giorni;  lunghezza 

massima  mm.  11^5,  lunghezza  nucale  mm.  9,5.  Combinazione 

di  3  sezioni  sagittali. 
«     20.  Id.  Sezione  sagittale. 

,     21.  (Ingr.  10  d.)  Embrione  di  pollo.  Incubazione  8  giorni;  lunghezza 

massima  mm.  18, 5,  lunghezza  nucale  mm.  15,5.  Sez.**  sagittale. 


22.  (Ingr.  24  d.)  Embrione  di  coniglio  di  12  giorni:  lunghezza  mas- 

sima mm.  6, 5,  lunghezza  nucale  mm.  6, 5.    Combinazione   di 
2  sezioni  sagittali. 

23.  (Ingr.  16  d.)  Embrione  di  coniglio  di  16  giorni;  lunghezza  mas- 

sima mm.  11,  lunghezza  nucale  mm.  10.  Sezione  sagittale. 


24.  Id. 


25.  Id. 


«     26.  (Ingr.  16  d.)  Embrione  di  maiale  della   lunghezza  massima    di 
mm.  19,  della  lunghezza  di  mm.  14,5.    Sezione  sagittale. 


8  o  13.  e  XXX  i     (*) 

Tav.  XII. 


I.  —  La  disposizione  dei  miotomi  della  regione  occipitale  e  della 
regione  prossimale  del  tronco  e  dei  nervi  respettivi  in 
un  embrione  di  Lacerta  muralis,  corrispondente  a  circa 
il  primo  stadio  di  sviluppo  esaminato. 
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Fig.     II.  —  Id.  corrispondente  a  circa  il  S."*  stadio  di  sviluppo. 


n 
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III.  —  Id.  in  un  embrione  di  Tropidanotus  natrix,  corrispondente 
a  circa  il  l.""  stadio  di  sviluppo  esaminato. 

lY.  —  Id.  in  un  embrione  di  Uccello,  bIT  incirca  sul  principio  del 

3.°  giorno  d'incubazione. 
V.  —  Id.  verso  il  4."  giorno  di  incubazione. 
VI.  —  Id.  dopo  r  8.*  giorno  di  incubazione. 


«      yn.  —  Id.  in  im  embrione  di  Coniglio,   corrispondente  a  circa  il 

2.*  dtadio  di  sviluppo  esaminato. 
,    Vili.  —  Id.  corrispondente  a  circa  il  3."  stadio  di  sviluppo. 

(*J  In  questi  schemi,  destinati  s  render  più  inteUigfbile  la  descrizione  e  più  chitre  le 
fignre  dal  vero,  non  sono  rappresentate  tutte  le  fasi  snccessiye  di  formazione  dei  nerri, 
ma  solo  le  principali.  I  miotomi  sono  rappresentati  in  una  forma  identica,  qualunque  sia 
la  fase  di  sviluppo  considerata. 


Istituto  Anatomico  di  Pisa 


Dott.  DANTE   BE&TSLLZ  Dissittobk 


IL  SOLCO  INTERMEDIARIO  ANTERIORE 

DBL 

MIDOLLO  SPINALE  UMANO 

NEL  PRIMO  ANNO  DI  VITA 


Fra  i  solchi  del  midollo  spinale  primi  ad  essere  descrìtti 
dagli  Anatomici  furono  il  mediano  anteriore  ed  il  mediano  po- 
steriore; poi  i  collateì*alij  ma  a  proposito  del  collaterale  ante- 
riore vi  fa  e  vi  è  controversia  se  debba  considerarsi  come  vero 
solco.  Finalmente  furono  osservati  i  solchi  intermediarii  e  di 
questi,  primo  il  posteriore.  Accennò  il  solco  intermediario  ante- 
riore Valentin  (^).  Avanti  di  questo  anatomico,  per  quante  ri- 
cerche abbia  fatte,  non  ho  trovato  che  altri  lo  ricordasse.  Anche 
lo  Schwalbe  O  ed  il  Rauber  (^)  scrivono  di  questo  solco  del 
quale  non  è  fatta  parola  in  altri  trattati  di  Anatomia  anche 
recenti.  H  Valentin  si  limita  ad  accennarlo,  Schwalbe  e  Rauber 
lo  riconrdano  nella  descrizione  grossolana  del  midollo  e  nel 
trattare  dei  fasci  piramidali  diretti.  Tali  essendo  le  cognizioni 
che  si  hanno  su  questo  ai^omento,  mi  venne  voglia  di  fare 
ricerche  in  proposito. 

(>)  Valentin  G.  —  Traité  de  Neurologie,  traduit  de  Tallenuuid  par  A.  I.  L, 
Jourdan.  Paris,  1843. 

(*)  Schwalbe  G.  —  Lehrìmch  der  Neurologie.  Erlangen.  1881. 

(^  Baubeb  a.  —  Die  Lehre  voti  dem  uervensystem  und  dm  Hnnesarganem, 
Erlangen,  1886. 
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Dopo  che  pubblicai  nei  Processi  verbali  dell'adunanza  del 
luglio  ultimo  decorso,  una  Nota  preventiva  dal  titolo  *  Il  solco 
intermediario  anteriore  del  midollo  spinale  umano  nel  primo 
anno  di, vita  »  ho  fatte  su  questo  argomento  nuove,  accurate 
ricerche.  Oggi  presento  completato  il  lavoro  e  mostro  il  ma- 
teriale che  fìi  oggetto  delle  mie  indagini. 

Esaminai  25  midolli  appartenenti  ad  individui  in  diversi 
periodi  di  età,  compresi  fra  la  nascita  a  termine  ed  un  anno. 

Dei  midolli  esaminati,  6  appartenevano  a  feti  a  termine, 
gli  altri  furono  tolti  ad  individui  che  cercai  di  scegliere,  quanto 
più  mi  fa  possibile,  in  periodi  diversi  e  graduati  fra  la  nascita 
a  termine  e  la  vita  di  un  anno.  Dei  feti  a  termine,  3  appar- 
tenevano al  sesso  femminile;  degli  altri  19,  11  appartenevano 
al  sesso  maschile. 

Descriverò  prima  i  solchi  intermediarli  anteriori  che  ho 
trovati  in  feto  a  termine  di  sesso  femminile  e  che  mostrai  già 
nella  seduta  del  marzo  1888. 

La  distanza  fra  l'estremità  superiore  dell' incrociamento 
delle  piramidi  (fig.  I),  che  del  resto  è  limitatissimo,  ed  il  limite 
inferiore  della  regione  cervicale,  misura  i  V2  cm.  H  midollo,  in 
questa  regione,  presenta  la  solita  forma  un  po'  appiattita  dal- 
l'innanzi  all' indietro,  con  rigonfiamento  cervicale  poco  mani- 
festo. Descrivo  soltanto  la  regione  cervicale  perchè  il  solco  in- 
termedario  anteriore  non  la  oltrepassa.  Nella  faccia  posteriore 
'  si  vedono  bene  appariscenti  la  scissura  mediana  i  posteriore,  il 
cordone  di  GoU,  il  solco  intermediario  posteriore,  il  solco  col- 
[  laterale  posteriore.  Alla  faccia  anteriore  si  scorge  benissimo 
la  scissura  mediana  anteriore,  il  solco  intermediario  anteriore, 
e  finalmente,  rappresentato  da  tratti  pochissimo  manifesti  e 
non  disposti  sulla  stessa  linea,  il  cosi  detto  solco  collaterale 
anteriore. 

I  solchi  intermediarli  anteriori  osservati  in  sezioni  trasverse 
disposte  in  serie,  si  vede  che  sono  il  seguito  del  solco  che  è 
fra  le  piramidi  e  le  olive;  ad  occhio  nudo  pareva  nascessero 
sotto  forma  di  leggerissima  lineare  depressione  subito  al  di- 
sotto del  punto  ove  comincia  l' incrociamento  delle  piramidi. 
La  distanza  fra  la  scissura  mediana  ed  il  punto  nel  quale  il 
solco  intermediario  anteriore  scorgevasi  anche  alla  semplice 
ispezione,   misurata  trasversalmente,  è  di  1  mm.    Da  questo 
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punto  per  la  estensione  di  7  mm.,  i  solchi  intermediarii  ante- 
riori si  avvicinano  lentamente  alla  scissura  mediana,  quivi  sono 
distanti  da  essa  circa  V^  mm.,  dopo,  le  decorrono  paralleli  e 
le  si  accostano  di  nuovo,  ma  leggerissimamente,  in  prossimità 
della  loro  fine.  Ho  considerato  i  fasci  limitati  dai  solchi  inter- 
mediari anteriori,  della  stessa  grossezza  a  destra  ed  a  sinistra, 
tanto  era  piccola  la  loro  differenza. 

n  solco  di  destra  finisce  ad  V2  cm.  sopra  alla  estremità 
inferiore  della  porzione  cervicale,  quello  di  sinistra  cessa  a  2  cm. 
sopra  allo  stesso  limite.  In  questi  solchi  si  insinua  una  plica 
della  pia  madre,  feicilmente  visibile  anche  ad  occhio  nado 
quando,  scorto  nella  parte  superiore  il  solco  intermediario,  si 
sollevi  con  molta  precauzione,  in  corrispondenza  del  solco, 
questa  membrana. 

n  massimo  di  profondità  questi  solchi  lo  raggiungono  verso 
il  mezzo  del  loro  decorso;  ho  detto  come  si  originano;  infe- 
riormente vanno  ambedue  a  poco  a  poco  facendosi  più  super- 
ficiali tanto,  che  terminano  confondendosi  colla  superficie  del 
cordone  anteriore.  Perchè  si  abbia  chiara  idea  della  diversa 
profondità  dei  solchi  nelle  diverse  parti  del  loro  decorso,  ho 
fatto  disegnare  schematicamente  quattro  preparati  istologici 
consistenti  in  sezioni  trasverse  prese  una  (fig.  II),  subito  sotto 
al  principio  dello  incrociamento  delle  piramidi,  V  altra  (fig.  Ili), 
verso  la  metà  del  decorso  del  solco  intermediario  destro,  la 
terza  (fig.  IV)  e  la  quarta  (fig.  V),  in  prossimità  del  punto  ove 
ciascun  solco  è  per  finire. 

Tra  i  midolli  che  ho  presi  in  esame,  anche  un  altro  (fig.  VI), 
che  conservo  integro,  appartenente  ad  individuo  di  sesso  ma- 
scolino, deir  età  di  un  anno,  presenta  ben  manifesti  i  solchi  in- 
termediarii anteriori.  La  distanza  fra  V  estremità  superiore  del- 
l' incrociamento  delle  piramidi,  anche  in  questo  caso  limitatis- 
simo, e  la  estremità  inferiore  della  porzione  cervicale  è  58  mm. 
I  solchi  intermediarii  anteriori  hanno  la  stessa  origine  e,  lo 
stesso  decorso  di  quelli  già  descritti,  terminano  però  ambedue 
allo  stesso  livello  e  vanno  a  perdersi  su  i  margini  che  limi- 
tano la  scissura  mediana  ;  finiscono  a  27  mm.  dal  principio  della 
porzione  dorsale,  sono  equidistanti  dalla  scissura  mediana,  ac- 
colgono una  plica  della  pia  madre.  I  cordoni  limitati  da  questi 
solchi  sono  poco  più  grossi  di  quelli  già  descritti. 
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In  altro  midollo  (fig.  VII)  appartenente  ad  indivìduo  di  sesso 
mascolino,  della  età  di  undici  mesi  ho  trovato  il  solco  inter- 
mediario anteriore  sinistro  lungo  38  mm.  ;  il  destro  è  soltanto 
circa  V»  della  estensione  di  quello  di  sinistra. 

Sette  volte  ho  osservato  il  solco  intermediario  anteriore 
solo  da  una  parte;  4  volte  a  destra  e  3  a  sinistra,  oscillante 
in  lunghezza  fra  i  20  e  gli  8  mm.  In  4  di  questi  midolli  è  chiara 
anche  ad  occhio  nudo  la  provenienza  del  solco  intermediario 
anteriore  dal  solco  che  è  fra  le  piramidi  e  le  olive,  negli  altri 
3,  non  fu  possibile  di  scorgere  con  la  semplice  ispezione  tale 
provenienza.  Esaminati  questi  3  midolli  in  sezioni  trasverse 
disposte  in  serie,  due  non  mostrano  la  continuità  del  solco  in- 
termediario anteriore  con  il  solco  che  è  fra  le  piramidi  e  le 
olive;  uno  di  questi  midolli  è  riprodotto  alla  fig.  Vili;  appar- 
teneva ad  individuo  di  sesso  mascolino,  che  aveva  di  pochi 
giorni  varcato  l'undicesimo  mese.  Negli  altri  14  midolli  non  è 
traccia  di  solco  intermediario  anteriore. 

Da  quanto  ho  sopra  esposto  mi  pare  si  possa  concludere; 
che  il  solco  intermediario  anteriore  nel  primo  anno  di  vita 
non  è  costante  nella  specie  nostra;  che  quando  esiste,  è  quasi 
sempre  il  seguito  del  solco  che  divide  le  piramidi  dalle  olive; 
che  decorre  in  prossimità  della  scissura  mediana  anteriore; 
che  trovasi  da  un  sol  lato  e  da  ambo  i  lati  ;  che  assai  più  fre- 
quente è  la  prima  di  queste  modalità;  che  non  raggiunge  il 
limite  inferiore  della  porzione  cervicale;  che  nel  solco  interme- 
diario anteriore  si  insinua  una  plica  della  «pia  madre;  che  è 
limitatissimo  T  incrociamento  delle  piramidi  quando  il  solco  in- 
termediario anteriore  è  bene  manifesto  da  ambo  i  lati. 

Darò  compimento  alle  ricerche  intomo  al  solco  interme- 
diario anteriore  studiandolo  nei  diversi  periodi  di  età  non  presi 
in  considerazione  nel  presente  lavoro.  Renderò  allora  conto 
anche  di  uno  studio  comparativo  che  ho  già  incominciato  e 
mi  riserverò  di  trarre  allora  in  proposito  conclusioni  generali. 


Il»    •!■ 
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(Tay.  Xm.). 


Fig.        I.  —  Midollo  spinale  di  feto  umano  a  termine.    Porzione 

cervicale.  Grandezza  naturale.  SIA  solchi  interme- 

diarii  anteriori. 
Tagli  trasversali  del   midollo    riprodotto  alla   Fig.   I 

fatti,  subito  al  disotto  dello  incrociamento  delle  pi- 
Fig.       II.  I       ramidi  (Fig.  II);  verso  la  metà  del  decorso  del  solco 
nL  j      intermediario    destro    (Fig.  lU);  in  prossimità   del 
lY.  j      punto  ove  sono  per  finire  il  solco  intermediario  si- 
V.  /     'nistro  (Fig.  IV)   ed  il   solco   intermediario  destro 

(Fig.  V).  Ingr.  8.  SI  A  solco  intermediario  anteriore. 

SMA  scissura  mediana  anteriore. 
Fig.      VI.  —  Midollo  spinale  umano  di   individuo    della  età  di  un 

anno.  Porzione  cervicale.  Grandezza  naturale.   SIA 

solchi  intermediarii  anteriori. 
Fig.    Vn.  —  Midollo  spinale  umano  di  individuo  della  età  di   11 

mesi.  Grandezza  naturale.  SIA  solchi  intermediarii 

anteriori. 
Fig.  Vili.  —  MidoUo  spinale  umano  appartenente  ad  individuo  che 

aveva  di  pochi  giorni  varcato  gli  11  mesi.  Grandezza 

naturale.  SIA  solco  intermediario  anteriore. 
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Dott  O.  GIGLI 


BRIOZOI  NEOGENICI 

DELL'ISOLA   DI   PLAlNOSA  NEL   MAR  TIRRENO 


I  Briozoi  che  mi  sono  proposto  di  studiare  in  questo  breve 
lavoretto  provengono  dall'Isola  di  Pianosa  del  nostro  Mare 
Tirreno,  dove  furono  raccolti  dal  mio  egregio  amico  e  collega 
Dott.  Vittorio  Simonelli  in  una  escursione  che  vi  fece  nell'  an- 
no 1883.  A  Pianosa  il  Dott.  Vittorio  Simonelli  ha  trovato  rap- 
presentati il  quaternario,  il  pliocene  ed  il  miocene  medio  (^), 
ed  i  Briozoi  che  ha  avuto  la  gentilezza  di  offrirmi  per  studio, 
della  qual  cosa  colgo  questa  occasione  per  ringraziarlo  pubbli- 
camente, provengono  appunto  in  parte  dal  pliocene  ed  in  parte 
dal  miocene;  nel  quaternario  non  ne  rinvenne  alcun  esemplare. 
La  maggior  parte  di  essi  sono  liberi,  mentre  quelli  incrostanti 
sono  pochi  e  trovansi  di  preferenza  sulle  conchiglie  di  Pecten 
e  di  Ostrea.  Però  tanto  gli  uni  che  gli  altri  molto  spesso  sono 
per  effetto  della  corrosione  tanto  mal  conservati  da  doverci 
appena  contentare  della  determinazione  generica  senza  potere 
osare  di  tentarne  quella  specifica.  Le  forme  che  a  me  riman- 
gono sconosciute  anche  genericamente  sono  in  tutto  sei,  mentre 
ho  potuto  determinare  con  abbastastanza  certezza  quattordici 
generi,  dei  quali  quattro  appartenenti  alla  divisione  dei  Cyclo- 
stornata  e  dieci  a  quella  dei  Cheilostomata ;  ed  in  tutto  trenta- 
tre specie,  delle  quali  quindici  fra  i  generi  della  prima  divi- 
sione e  diciotto  fra  quelli  della  seconda.  Fra  tutte  queste  specie 
soltanto  cinque  mi  sono  riuscite  indeterminabili. 

(1)  Simonelli  —  Terreni  e  fossili  deiW  Isola  di  Pianosa  nd  Mar  Tirreno.  Boll 
d.  B.  Gomit.  geolog.  d'Italia  18S9, 
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Cyclostomata»  Busk. 


*^^^^^^^^^^^^^*^t^^0^0^t^ 


Defranela,  Bronn. 
Defrancia  cespitosa  nov.  sp.  mihi. 

Tav.  XIV.  fig.  1.  la,  16  le. 

Colonia  fissa,  disciforme,  solitaria,  concava,  sessile.  Da  una 
base  comune  si  elevano  in  direzione  radiale  delle  costo  com- 
presse lateralmente,  espanse  verso  la  loro  estremità,  superiore, 
variamente  lobate  e  in  posizione  pressoché  verticale.  Ciascuna 
di  queste  branche  o  coste  consta  di  un  fascio  di  cellule  tubulose 
a  sezione  pentagonale  tutte  avviluppate  da  un  epitecio  comune 
privo  di  pori.  Altre  cellule  sboccano  lateralmente  alla  periferia 
del  disco,  come  può  bene  osservarsi  nell'età,  giovanile  della  co- 
lonia; stadio  in  cui  le  coste  sono  semplici,  cioè  non  lobate,  e 
poco  sporgenti  sulla  base,  che  non  si  è  ancora  divisa  in  modo 
da  isolarle  profondamente  come  nell'età,  adulta  (vedi  fig.  1  b). 

Provenienti  dal  pliocene  di  Pianosa  si  hanno  due  colemie 
aderenti  alla  faccia  intema  di  una  valva  d' Ostrea  e  vicine  fra 
loro,  delle  quali  una  in  stato  giovanile  che  misura  nel  suo  dia- 
metro massimo  mm.  37^  T  altra  adulta  che  ne  misura  15. 

Per  questa  specie  così  bella,  la  quale  non  sono  riuscito  a 
potere  identificare  con  altre  specie  note  di  questo  genere,  pro- 
pongo il  nome  di  Defrancia  cespitosa  in  grazia  della  sua  forma 
di  cespuglio  che  la  caratterizza  specialmente  quando  è  adulta. 

Horiiera,  Lamourux. 

Homera  hippolithus,  Defrance. 

Defrance  —  Dict.  d.  Se.  Nat.  Tom.  21,  pag.  432; 

Atlas  PI.  46,  fig.  3. 
Bronn  —  Leih.  geogn.  pag.  800,  Taf.  36,  fig.  1. 
Michelin   —   Iconogr.  Zoophyt.  pag.  32,   PI.  8, 

fig.  12. 
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BlainTille    —    Homera   hippolitha  Man.   d^actin. 

pag.  419,  PI.  68,  fig.  3. 
Milne-Edwards  —  Ann.  d.  Se.  Nat.  II  Serie  ;  Zool. 

Tom.  9,  PI.  IL 
Reuss  —  Fossile  Polyp.  d.  Wienn.  Bek.  pag.  43, 

Taf.  VI,  fig.  23-24. 

• 

Tronco  ramoso  con  rami  dicotomi,  divaricati,  schiacciati;^ 
faccia  anteriore  ornata  da  piccoli  pori  rotondi  disposti  in  serie 
longitudinali;  faccia  posteriore  solcata  longitudinalmente. 

Riferisco  a  questa  specie  due  esemplari  del  miocene. 

11  Reuss  oltreché  nelle  celebri  località,  mioceniche  dell'Austria 
ed  Ungheria  la  cita  anche  nel  calcare  di  Grob  nel  bacino  di 
Parigi. 

Hornera  cfr.  hippolithus,  Defrance. 

Ravvicino  alla  specie  di  sopra  ricordata  senza  identificarvela 
una  forma  di  Hornera  a  rami  divaricati  ed  a  faccia  posteriore 
solcata  longitudinalmente,  ma  che  se  ne  discosta  un  po'  per  la 
sezione  dei  rami  stessi  che  è  meno  compressa.  Anche  questo 
esemplare  è  miocenico. 

Hornera  frondiculata,  Lamourux. 

Miln-Edw.  ;  Blain ville  -  Ann.  N.  H.  2  d.  Serie  XIE, 
pa*?.  34. 

Retepora  frandicìdata,  Lk. 

Millepora  tuhilipora,  EUis  et  Solander  pag.  139,  PI.  XXVI,  fig.  1. 

MUlepora  Uchenoides,  Linn.  ;  Pallas  ;  Esper. 

Hornera  affinis,  Miln-Edwards. 

Hornera  adegavensis^  Michelin  —  Op.  cit.  pag.  318.  PI.  LXXVI,  fig.  8. 

Homera  frondiculata^  Busk  —  The  Crag  Polyzoa.  pag.  102,  PI.  XV, 

fig.  1-2;  PI.  XVI,  fig.  7. 

Homera  frondiculata,  Seguenza  —  Form.  terz.  n.  Prov.  di  Reggio  Ca- 
labria, pag.  84,  132,  209,  297,  371. 

Colonia  ramosa  con  rami  subcompressi  ;  superficie  anteriore 
reticolato-fibrosa,  porosa;  posteriore  reticolato-fibrosa.  Cellule 
con  orifizi  piccoli  e  leggermente  marginati.  I  due  esemplari 
che  ho  sott' occhio  provengono  dal  miocene. . 
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Segaenza  la  cita  nel  Tortoniano  di  Calabria  e  Busk  nel 
Crag  d'Inghilterra. 

Hornera  sp.  ind. 

Al  genere  Hornera  riferisco  ancora  una  colonia  ramosa,  pure 
del  miocene,  ^  sezione  subtrìgona,  sulla  cui  faccia  anteriore  si 
aprono  delle  cellule  disposte  irr^olarmente,  mentre  la  &ccia 
posteriore  è  finamente  striata. 

Per  la  cattivissima  conservazione  dell'esemplare  non  sono 
riuscito  a  poterlo  riferire  con  certezza,  a  nessuna  specie  nota. 

Idmonea,  Lamourux. 
Idmonea  disticha,   Goldf.  sp. 

Retepara  disticha,  Qoldfuss  —  Petref.  Qerm.  pag.  29-30,  Taf.  9. 

Michelin  —  Op.  cit.  p.  204,  fig.  18. 
Idmonea  disticha,  Reuss  —  Op.  cit.  pag.  45,  Taf.  VI,  fig.  29-31. 

Colonia  libera  gracile,  dicotomo-ramosa  con  rami  a  sezione 
triangolare;  sulla  faccia  anteriore  si  osservano  d^li  ostioli 
riuniti  in  serie  distiche  alterne  fra  loro  e  portanti  tre  o  quattro 
ostioli  per  ciascheduna,  transverse  e  cristate:  la  faccia  poste- 
riore è  ornata  di  sottilissime  strie  longitudinali  interrotte. 

L'esemplare  proviene  dal  pliocene. 

Idmonea  cfi*.  disticha,  Goldf.  sp. 

Questo  esemplare  del  miocene  presenta  quasi  tutti  i  carat- 
teri della  specie  precedentemente  citata,  se  non  che  ne  diffe- 
risce per  la  punteggiatura  nella  faccia  posteriore  dei  rami, 
mentre  che  nella  /.  disticha  tipica  questa  è  ornata  da  strie 
interrotte  nel  senso  longitudinale. 

Idmonea  pertusa,  Heuss. 

Reuss  —  Op.  cit.  pag.  45,  Taf.  VI,  fig.  28. 

C!olonia  ramosa  con  rami  dicotomi  subcompressi;  la  fieu^cia 
anteriore  del  ramo  porta  delle  cellule  disposte  in  serie  alterne 
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ed  oblique,  subcristate;  la  posteriore  è  tempestata  di  piccoli 
pori  subrotondi. 

A  questa  specie  che  il  Reuss  descrive  nel  miocene  di  Austria 
ed  Ungheria  riferisco  cinque  esemplari  del  miocene  di  Pianosa. 

Idmonea  compressa,  Reuss. 

Reuss  -  Op.  cit.  pag.  46,  Taf.  VI,  fig.  32. 

Un  tronco  molto  compresso  lateralmente,  sui  lati  del  quale 
si  aprono  dei  pori  minutissimi.  Sulla  faccia  anteriore  si  contano 
undici  serie  regolari  di  ostioli  disposte  trasversalmente  ed  al- 
ternanti fra  loro;  gli  interstizi  sono  striati  longitudinalmente, 
la  faccia  posteriore  è  carenata  ed  è  più  angusta  della  anteriore. 

L^  esemplare  proviene  dal  miocene* 

Idmonea  multipunctata,  nov.  sp.  mihi. 

Tav.  XTV,  fig.  1,  1  a,  1  h. 

Colonia  ramoso-dicotoma  con  rami  a  sezione  subtriangolare; 
faccia  posteriore  convessa  ed  ornata  da  fini  e  numerose  pun- 
teggiature; sui  lati  della  faccia  anteriore  che  è  carenata  si 
aprono  delle  serie  di  ostioli,  che  ne  portano  quattro  per  cia- 
scheduna*, e  sono  alternanti  e  poco  sporgenti.  Gli  spazi  com- 
presi fra  una  serie  e  T  altra  sono  punteggiati  come  la  faccia 
posteriore. 

I  due  esemplari  di  cui  dispongo  provengono  dal  miocene  e 
per  le  loro  particolarità  non  ho  potuto  riferirli  a  nessuna  specie 
a  me  nota;  quindi  è  che  propongo  per  questa  forma  di  Idmo- 
nea  il  nome  di  multipundata  in  base  al  carattere  delle  fini  e 
numerose  punteggiature  che  ne  ornano  la  faccia  posteriore  e 
gli  spazi  compresi  fra  le  serie  degli  ostioli  nella  faccia  anteriore. 

Idmonea  cristata,  nov.  sp.  mihi. 

Tav.  XrV,  fig.  2,  2  a,  26. 

L' esemplare  per  il  quale  propongo  il  nome  di  Idmonea  cri- 
stata  proviene  dal  pliocene.  Esso  consta  di  un  tronco  a  sezione 
trapezoidale  ed  è  terminato  in  punta.  La  sua  faccia  anteriore 
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è  convessa,  la  posteriore  concava.  Sulla  faccia  anteriore  si  os- 
servano lateralmente  delle  creste  (nel  nostro  esemplare  che  è 
rotto  in  basso  ne  sono  conservate  da  Sa 9)  molto  sporgenti  e 
un  po^  oblique  verso  il  basso,  alternanti,  alla  sommità  delle 
quali  si  aprono  da  6  ad  8  ostioli  a  sezioni  ovale  con  diametro 
massimo  nella  direzione  orizzontale.  Le  due  serie  di  creste  sono 
divise  fra  loro  da  un  solco  mediano  longitudinale. 

L' esemplare  misura  mm.  5  in  lunghezza  e  mm.  2  in  larghezza. 

Idmonea,  sp.  ind. 

Parimente  al  genere  Idmonea  si  possono  riferire  due  esem- 
plari di  una  piccola  colonia  ramoso-dicotoma  a  sezione  trian- 
golare, a  facce  finamente  punteggiate  con  le  punteggiature  di- 
sposte in  linee  longitudinali  e  con  ostioli  laterali  disposti  in 
serie;  come  pure  un  esemplare  ugualmente  ramoso-dicotomo, 

i  cui  rami  hanno  sezione  ellittica  e  portano  sui  lati  duo  serie 
di  ostioli  disposti  in  linea  longitudinale. 

Ambedue  le  forme  appartengono  al  deposito  miocenico,  ma 
per  il  cattivo  stato  di  conservazione  nel  quale  si  trovano,  mi 
è  stato  impossibile  di  determinarne  con  certezza  la  specie. 

•  Entalophora,  Lamourux. 

Entalophora  cfr.  Icaunensis,  Orb. 

Tav.  XTV,  fig.  3,  3a. 

D'  Orbigny  —  Prodr.  2,  pag.  87;  étage  72%  n.'  461  '"a. 
D'  Orbigny  —  PaL  frany  Tom.  V,  pag.  781.  PL  616, 
fig.  12-14. 

Colonia  ramosa  con  rami  molto  sottili  quasi  cilindrici  e  di- 
cotomi; su  questi  si  trovano  sparse  quasi  senz'ordine  tutto 
air  intorno  delle  cellule  tubulose  con  apertura  pressoché  circo- 
lare air  estremità,  superiore  dei  tubi  che  sono  sporgenti.  Ho 
ravvicinato  questa  forma  alla  E.  Icaunensis,  d' Orb.  senza  però 
identificarvela,  poiché  ne  differisce  un  poco  per  la  maggior  bre- 
vità, dei  tubi  cellulari  e  per  la  loro  disposizione;  purituttavia 
non  ho  creduto  bene  di  separarvela  nettamente  per  certe  so- 
miglianze che  ha  questo  esemplare  del  miocene  di  Pianosa  con 
la  figura  data  dal  D' Orbigny  della  E.  Icaunensis  neocomiana. 
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Entalophora  (Pustulopora)  clavata,  Busk. 

Busk  —  Op.  cit.  pag.  107,  PI.  XVII,  fig.  1. 

Tronco  ramoso  con  rami  clavati;  cellule  tubulose  libere 
nella  parte  superiore. 

Due  esemplari  provenienti  dal  pliocene. 

Faselenlipora,  D'Orbigny. 
Fasciculipora   ramosa,  Orb. 

Tav.  XIV,  fig.  4,  4  a. 

D'Orbigny  —  Voy.  Amér.  Mér.   Zoophytes.   pag. 

21,  n.^  40,  PI.  IX,  fig.  22-24. 
Frondipora  ramosa^  Hagenow. 

FungéUa  prolifera^    Hagenow  —  Maastr.   Kreidb.   pag.   37^    T.  Ili, 
Fasciculì'por a  ramosa,  li\}sV         —  Catalog  of  tlie  Cyclostomatus  Po- 

lyzoa  in  the  Coli,  of  the  Britisch 

Museum.   pag.  37,    PI.  XXXIII; 

fig.  2  (London  1875). 

Colonia  costituita  da  fasci  di  cellule  esagonali  tubulose  aperte 
soltanto  all'estremità  superiore  dei  fasci  medesimi  che  sono 
divergenti  da  una  base  comune  e  ramosi. 

L'esemplare  che  ho  sott' occhio  è  aderente  ad  un  pezzo  di 
roccia  calcarea  avendo  libera  la  sua  parte  dorsale  e  proviene 
dal  deposito  pliocenico. 

Busck  descrive  un  esemplare  vivente  di  questa  specie  che 
conservasi  nel  Museo  Britannico  e  che  proviene  dal  sud  della 
Patagonia  a  48  braccia  di  profondità. 


258  0.  QioiJ 


Chellostomata^  (Bask). 


Salle^rnaria,  Cavier. 
Salicomaria  (Cellaria)  cuculiata,  Bensa,  sp. 

Beuss  —  Op.  cit.  pag.  60,  Taf.  VH  fig.  31. 

Riferisco  a  questa  specie  dq  esemplare  miocenico  che  pei 
suoi  caratteri  vi  corrisponde  esattamente. 

Salicomaria  sinuosa,  HassaL 

Farcimia  sinuosa,  Hassal  —  Ann.  Mag.  N.  H«  tL  pag.  172,  PL  VI, 

figs.  1-2. 
Johnston  —  Macgilliyray. 
Farcimia  spattdosa,  Hassal. 
Salicomaria  farciminoides  (var.),  Busk.  —  B.  M.  Cat.  p.  16;  S.  Vood. 

I.  Morris. 
Salicomaria  sinuosa^  Hassal,  Busk  —  The  Grag.  Polyzoa.  pag.  23, 

PL  XXI,  fig.  5. 

I  due  intemodi  che  provengono  dal  miocene  sono  cilindrici 
ed  uno  di  essi  è  ingrossato  superiormente.  L'area  della  cellula 
è  depressa,  allungata,  romboidale  e  la  superficie  ne  è  granu- 
losa ;  la  bocca  è  subqnadrangolare.  Mancano  in  questi  due  esem- 
plari le  ovicelle  e  gli  aviculari,  ma  per  i  caratteri  di  sopra 
enumerati  si  possono  indubbiamente  identificare  colla  S.  si-- 
nuosa,  Hassal. 

Membranlpora,  Blainville. 
Membranipora?,  sp.  ind. 

Al  genere  Membranipora  riferisco  dubbiosamente  un  fram- 
mento di  colonia  incrostante  a  cellule  con  bordi  salienti  ed 
apertura  subrotondata.  L3  cellule  sono  disposte  in  quiconce  e 
in  un  piano.  Questo  esemplare  proviene  dal  pliocene. 
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Eicpralla,  Johnston. 
Lepralia  ansata,  lohnston. 

Busk       —  The  Crag  Polyzoa.  pag.  45,  PI.  V,  fig.  4,  PI.  VII,  fig.  2. 
Manzoni  —  Brìozoi  foss.  ital.  1.'  Contrib.  pag.  6-7.  Tav.  I,  fig.  10; 

Tav.  II,  fig.  11. 
Manzoni  —  Idem  ;  2.*  Contrib.  pag.  8-9,  Tav.  Il,  fig.  10-11. 
Beuss      —  Die  fossile  Bryoz.  d.  osterr.  Miocàns.  pag.  18,  Taf.  VI, 

figs.  12-13;  Taf.  VII,  figs.  1-2-3. 
Manzoni  —  I  Brioz.  d.  plioc.  antico  di  Castrocaro.  pag.  19,  Tav.  II, 

figs.  24-24  a. 

A  questa  specie  ben  nota  riferisco  una  piccola  colonia  delle 
dimensioni  di  circa  5  mm.  quadrati,  che  trovasi  aderente  alla 
Cellepora  parasitica,  Mich,  del  Miocene. 

Lepralia  cir.  ansata,  Johnston. 

L'esemplare  pliocenico  rassomiglia  immensamente  a  questa 
specie  per  la  forma  della  cellula,  per  la  presenza  e  forma  de- 
gli aviculari  laterali,  dell' umbone  centrale  sottoboccale  e  per 
la  forma  della  bocca  semicircolare;  se  non  che  si  deve  osser- 
vare che  vi  manca  l'incisione  nel  labbro  boccale  inferiore. 
Molte  cellule  portano  un^  ovicella  sferica  al  disopra  della  bocca. 

Lepralia  resupinata,  Manz. 

Manzoni  —  Brioz.  d.  Plioc.  antico  di  Castrocaro.  pag.  20,  Tav. 

n,  fig.  26. 

n  Manzoni  descrive  questa  specie  come  rara  nel  pliocene 
antico  di  Castrocaro  e  la  chiama  resupinata  in  grazia  della  po- 
sizione supina  che  assumono  le  sue  cellule.  L'esemplare  plioce- 
nico di  Pianosa  rappresenta  un  frammento  di  colonia,  nella 
quale  alcune  cellule  sono  rotte  e  lasciano  soltanto  vedere  la 
loro  intema  cavità,  mentre  aljtre,  che  sono  ben  conservate,  si 
presentano  coniciformi  ed  armate  di  un  aviculario  ben  svilup- 
pato, raramente  di  due  e  con  margine  boccale  inciso  o  sinuoso. 

Se,  Nai,  Voi.  X.  IT 
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Lepralia  incrassata,  nov.  sp.  mihì. 

Tav.  XIV,  fig.  6. 

Colonia  incrostante  costituita  da  un  solo  strato  di  cellule 
otricoliformi,  turgide  e  disposte  in  linee  oblique,  con  bocca  ec- 
centrica situata  nella  parte  superiore  della  cellula,  piccola,  cir- 
colare, marginata.  Un  aviculario  laterale  trovasi  ora  alla  destra 
ora  alla  sinistra  della  bocca  stessa;  esso  è  di  forma  pressoché 
conica  ed  è  rigonfio  verso  la  sua  base,  talora  presenta  circa 
alla  metà  una  leggera  strozzatura.  La  superficie  della  cellula 
è  liscia. 

Propongo  per  questa  specie,  di  cui  non  ho  potuto  riscon- 
trare regnale  né  tra  le  forme  terziarie  né  fra  le  viventi,  il 
nome  di  Lepralia  inct^assata  per  indicare  la  tumescenza  sia  del 
corpo  della  cellula,  che  deir  aviculario  specialmente  presso  alla 
sua  base. 

L'esemplare  di  cui  le  cellule  misurano  in  lunghezza  70,0, 
e  in  diametro  boccale  8,4  centesimi  di  millimetro,  proviene 
dal  pliocene. 

Esehara,  (Ray)  Busk. 


Eschara  Planarìae>  nov.  sp.  nubi. 

Tav.  XIV,  fig.  7,  7  a. 

L'esemplare  consta  di  un  tronco  libero,  debolmente  clavato 
nella  parte  superiore,  compresso  con  cellule  disposte  in  quin- 
conce;  esse  hanno  un'  apertura  sopramediana  semicircolare  con 
margine  in  rilievo  e  ornato  da  punteggiature  un  pochino  più 
grandi  e  più  rade  di  quelle  che  ornano  la  superficie  del  corpo 
della  cellula.  Un  poro  accessorio  assai  grande  trovasi  quasi  co- 
stantemente subito  al  disotto  e  nel  mezzo  del  mainine  boc- 
cale inferiore;  talora  però  é  spostato  verso  destra,  raramente 
manca.  La  cellula  raggiunge  in  questa  specie  la  lunghezza  di 

70,0  e  la  larghezza  di  47,  0  centesimi  di  millimetro;  la  bocca 
ne  misursi,  nel  suo  diametro  massimo  21,  0. 

Per  questa  forma  del  miocene,  che  non  rassomiglia  ad  al- 
cun' altra  nota  propongo  il  nome  di  Eschara  Planariaey  che  sta 

adindicare  la  località  dove  per  la  prima  volta  é  stata  rinvenuta. 


^ 
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Mnltescarelllna,  D' Orbbigny. 
Multescarellìna   subnobilis,   Orb. 

Eschara   nóbilis,    Michelin  —  Op.  cit.  1847,  PI.  79,  fig.  1. 
CeUepora  nóbUis,  Orbigny    —  Prodr.  d.  Pai.   stratigr.    2.    pg.    136, 

n.^  2564. 
MultescareUina  subnobUis^  D' Orbiguy  —  Pai.  fran9.  Terr.  Cret.  Tom. 

V,  pg.  458. 

Colonia  incrostante  con  cellule  sovrapposte  in  più  strati  fino 
a  raggiungere  lo  spessore  di  cent.  1  V2  come  vedesi  in  uno  dei 
nostri  grandi  esemplari.  Questo  raggiunge  il  diametro  massimo 
di  cent.  9.  Le  cellule  sono  più  alte  che  lunghe,  oblique,  di  forma 
romboidale  con  apertura  pressoché  terminale,  rotonda,  saliente 
e  provvista  di  due  pori  speciali  da  ciascuna  parte  di  essa. 

Il  D' Orbigny  cita  la  sua  specie  nel  faluniano  di  Touraine, 
ma  nel  Museo  paleontologico  di  Pisa  se  ne  trovano  parecchi 
esemplari  pliocenici  determinati  dal  compianto  Prof.  Meneghini 
e  fra  gli  altri  uno  di  Staggia  ed  uno  di  S.  Lorenzo  identici  a 
questi  pur  pliocenici  di  Pianosa  ch'io  vi  ho  riferito. 

Adeonella,  Busk. 
Adeonella  cfr.  polymorpha,  Busk. 

Tav.  XTV,  fig.  8,  Sa. 

Busk  —  The  Zoology  the  Voy.  of  H.  M.  S.  Challenger.  Part 
XXX.  —  Report  on  the  Polyzoa  the  Cheilostomata  (Lon- 
don 1884)  pag.  183,  PI.  XXI,  figs.  la,  2 a,  Sa. 

Questo  esemplare  del  pliocene  di  Pianosa  si  rassomiglia 
molto  alla  Adeonella  pólymoipha  di  Busk  raccolta  vivente  a 
Samboangan  a  10  braccia  di  profondità  dalla  spedizione  del 
Challenger  per  la  forma  complessiva  della  colorùa  che  è  libera 
e  alternativamente  pinnata  come  qualche  felce,  per  la  forma 
della  cellula  che  è  piriforme,  per  la  forma  della  bocca  subor- 
bicolare,  per  il  poro  suborale  diviso  dalla  bocca  stessa  per  un 
ponte  e  per  le  due  serie  longitudinali  di  punteggiature  sui  due 
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lati  della  cellula,  ma  non  possiamo  identifircavela  sia  per  certi 
caratteri  accessori  relativi  agli  avicularì  ed  alle  ovicelle  che  il 
nostro  esemplare  fossile  non  ci  presenta  conservati,  sia  perchè 
fin' ora  non  sappiamo  che  questa  specie  sia  ancora  stata  tro- 
vata allo  stato  fossile. 

Riguardo  alle  dimensioni  osserveremo  che  la  cellula  misura 
air  incirca  in  lunghezza  63,  0  in  larghezza  28  e  in  diametro 
boccale  14,  0  centesimi  di  millimetro. 


Blflnstra,  D'Orbigny. 
Biflustra  bipnnctata,  Beass. 

Eschara  bipunctata^  Reuss  —  Fossile  Polyp.  etc.  pag.  66,  Taf.  VUI, 

fig.  17, 
Biflustra  bipunctata^  Orbigny  —  Pai.  franf.  Terr.  Cret.  pag.  245. 

Riferisco  a  questa  specie  ben  nota  quattro  esemplari  del 
pliocene,  che  ne  presentano  tutti  i  caratteri  distintivi. 

Relepora,  Imperato. 
Betepora   cellulosa,   Lin. 

Reuss      —  Fossile  Polyp.  etc.  pag.  48,  Taf.  VI,  figs.  35-37. 
Busk        —  Marine  Polyzoa.  pag.  93. 
Heller      ^^  Bryozoen  des  Adriatischen  Meers,  pag.  40. 
Manzoni  —  Brioz.  foss.  it.  4.*  Contrib.  pag.  19,  Tav.  V,  fig.  26-28. 
Smitt       —  Ploridon  Polyzoa.  PI.  I,  fig.  245-254. 
Manzoni  —  Brioz.  foss.  di  Austria  Ungheria,  pag.  20,  Tav.  XIY, 

fig.  48. 

Fra  gli  esemplari  fossili  miocenici  e  pliocenici  di  Betepora 
cellulosa  ve  ne  sono  certi  meglio  e  certi  peggio  conservati  ;  però 
è  da  notare  che  anche  in  qnelli  conservati  in  miglior  modo 
come  in  quelli  studiati  dal  Reuss  e  dal  Manzoni  mancano  gli 
aviculari  sottoboccali  che  si  ritengono  come  caratteristici  della 
specie  vivente;  ma  ciò,  come  osserva  il  Manzoni,  può  derivare 
dalla  erosione.  Però  i  caratteri  che  presentano  i  cinque  esem- 
plari di  Pianosa  cioè,  colonie  a  base  subciatiforme,  ramose  o 
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frondose^  membranacee,  con  finestre  ellittiche  e  con  pori  quin- 
conciali  sulla  faccia  anteriore  della  colonia  bastano  per  farli 
identificare  senza  alcun  dubbio  alla  B.  cellulosu  di  Linneo. 


Cellepora,  Lamark. 
Gellepora  globularis,  Bronn. 

Tay.  XIX,  fig.  9,  9a,  96. 

Bronn  —  Ital.  Beise  II.  654;  n.  800;  Leth.  geo- 
gn.  II.  pag.  877,  Taf.  35,  fig.  15  a,  6. 
Spongia  glóbularis,  Br.  i.  Ib.  1827,  II,  544. 
Scyphia  celltdosa,  Goldfuss  —  Op.  cit.  I,  92,  Taf.  33,  fig.  2. 

CeUepora  conglomerata,  Goldfuss  —  Op.  cit.  I,  245. 
Cellepora  celltdosa^  Wood  —  Ann.  nath.  XIII,  18. 

CeUepora  globtdaris,  Reuss  —  Fossile  Polyp.  etc.  pg.  76,  Taf.  IX^ 

fig.  11-15. 
Cellepora  globularis,  Manzoni     — Brìoz.   foss.   di  Austria-Ungheria. 

pg.  3,  Tav.  I,  fig.  2. 
Cellepora  globtdaris,  De-Stefani  —  Stud.  geolog.  di  Tejo,  Montalto  o 

Capo  Vaticano,  pag.  144, 145, 

146.  (1882). 

La  colonia  è  polimorfa  e  raggiunge  dimensioni  considere- 
voli. Alcuni  esemplari  sono  dendroidi  e  ramosi  a  guisa  di  ar- 
busto, altri  cilindrici  ed  uno  è  crateriforme  con  superficie  estema 
mammillata.  Questo  esemplare  raggiunge  il  diametro  massimo 
di  cent.  8.  A  prima  vista  queste  colonie  sembrerebbero  rasso- 
migliare a  Spongialiy  ma  esaminandone  una  sezione  al  micro- 
scopio dobbiamo  escludere  questa  idea  mancandovi  del  tutto 
le  spicole  e  mostrandoci  invece  tutti  i  caratteri  dei  Briozoi, 
primo  fra  gli  altri  quello  delle  pareti  che  limitano  le  cellule. 

Macroscopicamente  queste  si  mostrano  subtubulose  o  irre- 
golarmente vescicolose,  qualche  volta  abortive  e  con  bocca  me- 
diana piuttosto  piccola,  ineguale  e  rotonda. 

La  colonia  si  mostra  inoltre  perforata  da  fori  circolari  che 
hanno  disposizione  radiale  e  si  aprono  all'esterno  a  distanze 
pressoché  uguali  fra  loro,  come  accade  nella  Cellepora  palmata^ 
Mich.  che  il  Fuchs  ha  trovato  nel  deserto  di  Libia.  Per  questo 
carattere  delle  perforazioni  si  rassomiglierebbe  anche  alla  Gel- 
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lepora  Polyphyma,  Beuss  che  questo  autore  ha  trovato  solo  nei 
terreni  miocenici. 

La  Cellepora  glcbularis  è  stata  rinvenuta  dal  De  Stefani  nel 
miocene  superiore  (Tortoniano)  di  Bocchetta  di  Briatico,  di 
Vena,  di  Punta  S.  Andrea  e  di  Benestare  in  Calabria,  ed  il 
Beuss,  oltreché  nelle  celebri  località  mioceniche  del  bacino  di 
Vienna,  cita  questa  specie  anche  nel  subappennino  di  Piacenza. 
Gli  esemplari  di  Pianosa  provengono  tutti  dal  pliocene. 


Cellepora  c£r.  globularis,  Bronn. 

L' esemplare  corrisponde  in  parte  ai  caratteri  indicati  nella 
diagnosi  del  Beuss  della  C.  globularis^  Bronn,  se  non  che  sem- 
bra discostarsene  un  poco  per  non  avere  le  cellule  la  bocca 
costantemente  circolare,  ma  qualche  volta  invece  semicircolare 
e  più  o  meno  angolosa. 

Questo  esemplare  è  del  miocene. 


Cellepora  polythele,  Beuss. 

varietà  subglobosa,  Fuchs. 

Reuss      —  Foss.  Polyp.  pag.  77,  Taf.  IX,  fig.  18. 

Fuchs      —  Beitr.  z.  Kenn.  d.  Mioc.  Fauna   Aegypteos  und  d. 

libyschen  WtLste  pag.  51  e  Taf.  XTTT,  fig.  1,  la; 

2,  2a. 
Manzoni  —  Brioz.  foss.  di  Austria-Ungheria,  pg.  4,  Tav.  I,  fig.  3. 

Colonia  conglomerata  di  forma  semiglobosa^  la  cui  faccia 
superiore  è  convessa  e  mammillata.  Le  cellule  sono  irregolar- 
mente vescicolose  e  le  bocche  sono  arrotondate  e  assai  larghe^ 
ma  con  queste  se  ne  alternano  delle  più  piccole. 

Beuss  descrive  questa  specie  come  non  rara  nel  Leithakalk 
di  Bischofwart  in  Mahren  e  il  Fuchs  la  cita  nel  miocene  del 
deserto  di  Libia  nella  Oasi  Siuah  facendone  la  varietà  subgh- 
basa  che  più  si  rassomiglia  all'esemplare  miocenico  di  Pianosa. 
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Gellepora  parasitica,  Mich. 

Michelin  —  Op.  cit.  pg.  325,  PI.  78,  fig.  3. 
Fuchs      —  Op.  cit.  pag.  52,  Taf.  XVIII,  fig.  3-5. 

La  colonia  ha  forma  tuberosa  ed  emette  delle  diramazioni 
cave  air  intemo.  La  faccia  inferiore  è  aderente  ad  un  frammento 
di  una  conchiglia  bivalve.  SuUa  faccia  superiore  si  osservano 
delle  cellule  vescicolose  non  tutte  di  uguale  dimensione  e  prov- 
viste ciascuna  di  una  bocca  assai  larga  e  pressoché  circolare. 
Il  massimo  spessore  di  questa  colonia  raggiunge  mm.  5. 

Questa  specie,  che  fu  descritta  per  la  prima  volta  dal  Mi- 
chelin, il  Fuchs  la  rinvenne  nel  miocene  dell'  Oasi  di  Siuah  nel 
deserto  libico.  —  Anche  l'esemplare  di  Pianosa  proviene  dal 
miocene. 

Gellepora  rarepunctata,  Reuss. 

Reuss  —  Op.  cit.  pg.  87,  Taf.  X,  fig.  19. 

Riferisco  a  questa  specie  miocenica  tre  esemplari  pure  del 
miocene  che  per  i  loro  caratteri  si  corrispondono  intieramente. 


Gellepora  cfr.  vesciculosa,  Mgh.  sp. 

Tav.  XIV,  fig.  10,  10  a. 
Cellepararia  vescictdosa,  Meneghini  in  schedis. 

Colonia  ramosa  con  rami  a  sezione  subcircolare  costituiti 
da  cellule  vescicolose  in  parte  più  grandi  e  in  parte  più  pic- 
cole, collocate  pressoché  verticalmente  e  disposte  senz'ordine 
le  une  vicino  alle  altre:  superficie  della  cellula  liscia  e  bocca 
subcìrcolare  e  piccola.  Questa  specie  si  rassomiglia  molto  alla 
Celleporaria  vesciculosa,  Mgh.  se  non  che  ne  diflferisce  per  avere 
la  superficie  della  cellula  liscia  anziché  punteggiata  come  nella 
specie  del  Meneghini   dell'Oligocene  di  Brendola  presso  Lugo. 

L'esemplare  di  Pianosa  è  pliocenico. 


266  6.  oiou 


MÌrÌox««ni9  Donati. 


Hyriozoum  panctatam,  PhU. 

Beuss      —  Op.  cit.  pag.  73,  Taf.  IX,  fig.  2  (Vaginopora  poly- 

stigma,  Beuss,  fide  Manzonii). 
Heuss      —  Zar  Fauna  des  deutsch  Oberolìgocans.  pg.  50,  Taf. 

IX,  fig.  2. 
Beuss      —  Bryoz.  deutsch  Secptarìenthones.  pag.  74. 
Manzoni  —  Brioz.  foss.  del  Mioc.  d^ Austria-Ungheria.  Parte  II, 

pag.  22,  Tav.  XV,  fig.  52;  Tav.  XVII,  fig.  55. 

Fra  i  namerosi  esemplari  di  questa  specie  si  hanno  dei  tron- 
chi semplici  e  dei  dicotomi,  sui  quali  si  osservano  ben  conser- 
vate le  cellule  a  superficie  finamente  porosa  e  con  bocca  assai 
grande  e  largamente  incisa  nella  sua  parte  inferiore.  Di  tutti 
i  numerosi  esemplari  di  Pianosa  due  soli  sono  stati  rinvenuti 
nel  pliocene;  tutti  gli  altri  sono  miocenici. 

Myrìozoum,  sp.  ind. 

Allo  stesso  genere  Myriozoum  si  può  riferire  il  franunento 
di  un  tronco  semplice,  che  per  la  cattiva  conservazione  dovuta 
alla  corrosione  è  impossibile  determinarlo  specificamente  con 
abbastanza  sicurezza.  Probabilmente  trattasi  della  medesima 
specie  (M.  punctatum)  trovantosi  associato  con  quelli  miocenici 
ricordati  disopra. 


'.»•»» 


SPIEGAZIONE   DELLE   FIGUBE 

(Tav.  XIV). 


Fig.  1 .  Def rancia  cespitosa,  nov.  sp.  mihi. 

„    1  (1.  Porzione  superiore  di  una  branca  della  medesima  fortemente 

ingrandita. 

«    \h.  Def  rancia  cespitosa;  colonia  allo  stato  giovanile. 

„    \c.  La  medesima  ingrantlita. 

„    2.  Idmonea  midtipunciaia,  nov.  sp.  mihi. 

„    2a,  2&.  La  medesima  ingrandita. 

„    3.  Idmonea  cristata^  nov.  sp.  milii. 

«    3a,  3&.  La  medesima  ingrandita. 

,    4.  Entalophora  cfr.  Icaunensis,  Orb. 

.    ia.  La  stessa  ingrandita. 

„    5.  Fasciculipora  ramosa^  Orb. 

„    5  a.  Porzione  superiore  di  \m  ramo  della  medesima  fortemente 

ingrandito. 

,    6.  Lepralia  incrassata,  nov.  sp.  mihi. 

^    7.  Eschara  Hanariae^  nov.  sp.  mihi. 

«    7  a.  La  stessa  ingrandita. 

^    8.  AdeoneUa  cfr.  polyinorpha,  Busk. 

,,    8  a.  Una  porzione  della  medesima  ingrandita. 

„    9.  CeUepora  glohìdaris,  Bronn. 

,,  9  a.  Sezione  del  tronco  inferiore  della  medesima  mostrante  V  an- 
damento radiale  dei  fori. 

,10.  CeUepora  (Cdleporaria)  cfr.  vescictdosa,  Mgh. 

,  lOa.  La  medesima  ingrandita. 
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Particolarità  macroscopiche  dd  rigonfiamento  sacrale 

£1  rigonfiamento  sacrale  del  midollo  spinale  d^li  uccelli  per 
la  esistenza  di  una  disposizione  anatomica  speciale,  a  cui  si  è 
dato  il  nome  di  seno  romboidale,  ha  formato  soggetto  di  non 
poche  ricerche  da  parte  degli  anatomici.  Non  credo  però  che 
siano  state  sufficientemente  descritte  tutte  le  particolarità  che 
tal  rigonfiamento  presenta,  ed  è  per  questo  motivo  che  io  lo 
prendo  in  considerazione  onde  far  conoscere  quelle  disposizioni 
che  essendo  men  note  pure  non  mi  sembrano  prive  d'interesse. 

È  noto  come  nello  scheletro  di  questi  vertebrati  una  parte 
delle  vertebre  lombari,  le  sacrali  e  alcune  caudali  possono  in 
vario  numero  saldarsi  fra  loro  per  formare  un  ammasso  spe- 
ciale che  veduto  dalla  sua  faccia  inferiore  e  nell'  animale  per- 
fetto si  presenta  sotto  l'aspetto  di  una  placca  pianeggiante 
leggermente  insolcata  lungo  la  linea  mediana,  e  leggermente 
rilevata  veduto  dalla  faccia  superiore,  laddove  corrisponde  la 
ftisione  degli  archi  neurici.  Solamente  esistono  i  fori  interver- 
tebrali e  i  processi  laterali  a  rivelare  i  vari  semiti  di  cui  que- 
sta parte  dell'asse  scheletrico  risulta. 

Aprendo  lo  speco  vertebrale  in  questa  regione  si  presenta  il 
midollo  spinale  col  suo  rigonfiamento  a  xm  si  è  dato  Tattri- 
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buto  di  sacrale,  e  che  potrebbe  essere  anche  detto  lombo-sacro- 
caudale  in  relazione  alle  vertebre,  colle  quali  si  trova  in  rap- 
porto. Tralascio  di  dire  delle  macroscopiche  particolarità,  che 
sono  notorie  per  fermarmi  più  specialmente  su  quelle  che  non 
credo  siano  state  tenute  in  considerazione. 

Se  si  prende  la  colonna  vertebrale  di  un  pollo  o  di  altro 
uccello  e  nella  porzione  sacrale  si  apre  lo  speco  vertebrale, 
rompendolo  dalla  sua  faccia  inferiore  (ciò  che  è  più  conveniente 
per  non  guastare  il  contenuto),  e  quindi  si  sottopone  all'  azione 
di  un  liquido  fissatore  e  successivamente  dell'alcool;  e  se  suc- 
cessivamente si  asporta  da  questa  faccia  la  dura  madre,  si  nota 
che  la  pia  sottostante  presenta  una  speciale  disposizione  quale 
viene  rappresentata  nella  Fig.  I  Pm'  e  Pm^.  Il  solco  longitu- 
dinale inferiore  mano  a  mano  che  discende  dalla  porzione  dor- 
sale alla  sacrale  si  vede  occupato  da  un  cordoncino  che  si  fa 
sempre  più  evidente  per  poi  terminare  sfumandosi  nella  por- 
zione caudale  (Pm^).  Da  questo  cordoncino  mediano,  nel  cui  spes- 
sore'o  meglio  subito  al  di  sopra,  come  mostra  la  Fig.  5  A.m.i, 
sta  Tartiera  spinale  inferiore,  si  dipartono  da  un  lato  e  dal- 
l'altro tanti  cordoncini  trasversali  per  quanti  sono  gli  spazi 
intervertebrali  corrispondenti  alle  vertebre  fuse,  e  questi  vanno 
a  terminare  ai  lati  del  midollo  in  un  altro  cordoncino  di  pia 
madre  longitudinale  (Fig.  1,  Pm',  Fig.  5.  Pm^)  che  sta  nel  limite 
di  separazione  fra  la  faccia  inferiore  e  la  laterale  del  midollo. 
Anche  questo  va  assottigliandosi  e  sfumandosi  al  di  sopra  e  al 
di  sotto  del  rigonfiamento.  E  da  questo  che  si  distaccano  i  fe- 
stoni L.  d  del  ligamento  dentellato  che  va  a  fissarsi  sulla  fac- 
cia interna  della  dura  madre. 

Esaminato  il  midollo  spinale  in  queste  condizioni  (Fig.  1)  e 
dalla  sua  faccia  inferiore  presenta  perciò  tanti  segmenti  di  fi- 
gura quadrilatera  limitati  da  tanti  ispessimenti  longitudinali  e 
trasversali  di  pia  madre,  ed  è  presso  il  margine  esterno  di  essi 
che  si  vedono  distaccarsi  fascetti  di  fibre  nervose  che  compon- 
gono le  radici  inferiori  come  mostra  la  Fig.  1.  Ra. 

Per  conseguenza  sebbene  il  saldamento  delle  varie  vertebre 
in  questi  *  animali  tenda  a  far  scomparire  la  primitiva  divisione 
metameriale  del  midollo  in  questo  punto,  pure  abbiamo  in  questa 
disposizione  della  pia  madre  un  ricordo  ben  netto  e  deciso  di 
questa  medesima  divisione.  Mi  piace  di  far  rilevare  come  Stieda 
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nel  suo  classico  lavoro  O  mentre  parla  del  prolungamento  di  pia 
madre  che  accompagna  l' arteria  medullae  inferior  nel  solco  lon- 
gitudinale inferiore  non  ricorda  affatto  le  altre  particolarità 
anatomiche  di  cui  sopra,  e  nemmeno  Duval  (^)  nei  suoi  due  la- 
vori sul  seno  romboidale. 

Quando  usando  le  più  grandi  precauzioni  e  previo  il  tratta- 
mento sopra  indicato,  oltre  la  dura  madre  si  asporti  V  aracnoide, 
e  tagliando  le  radici  spinali  si  tolga  il  midollo  spinale  dallo 
speco  vertebrale  fornito  ancora  della  pia  madre  può  essere  esa- 
minato e  nelle  sue  faccio  laterali  e  nella  superiore.  Si  vede 
nella  superiore  come  procedendo  dalV  avanti  in  dietro  il  midollo 
vada  slattandosi  ed  assumendo  una  forma  sempre  più  com- 
pressa d'alto  in  basso.  Il  solco  longitudinale  superiore  si  va 
mano  a  mano  allargando  e  giunto  a  principio  del  rigonfiamento 
si  vede  espandersi  in  una  superficie  pianeggiante  triangolare 
ad  apice  rivolto  in  avanti,  sotto  la  quale  sta  una  sostanza  molle, 
gelatinosa  Fig.  4.  Sg.  Seguitando  indietro  ancora  vedonsi  sem- 
pre più  divaricati  i  due  cordoni  posteriori,  e  la  parte  centrale 
del  divaricamento  occupata  da  un  ammasso  gelatinoso  di  figura 
ovoidale  con  asse  maggiore  diretto  d'avanti  in  dietro  applicato 
come  una  callotta  sul  così  detto  seno  romboidale,  per  V  esten- 
sione di  circa  quattro  segmenti  metameriali  del  midollo.  Al 
disotto  di  questo  vedesi  nuovamente  un  fondo  pianeggiante 
triangolare  analogo  al  superiore  con  apice  rivolto  in  dietro  e 
finalmente  il  divaricamento  torna  ancora  a  divenire  un  solco 
come  era  avanti  del  rigoofiamento.  La  pia  madre,  che  penetrava 
nel  fondo  del  detto  solco  longitudinale  superiore  fino  a  rag- 
giungere la  commissura  grigia  del  midollo,  al  principiare  del 
rigonfiamento  col  distendersi  di  questa  commissura,  tappezza 
questa  nella  sua  faccia  superiore,  mentre  ai  lati  passa  sui  cordoni 
posteriori  e  di  qui  nei  laterali.  Si  insinua  pure  tra  i  cordoni 
posteriori  e  la  sostanza  gelatinosa  del  seno  Fig.  6.  Pm-,  passa 
sulla  parte  posteriore  del  seno  romboidale  dove  corrisponde 
pure  nel  fondo  del  solco  la  commissura  grìgia,  e  quindi  toma 

(0  Stieda  —  Stitdien  uber  das  centrale  Nervensystem  der  Vogel  und  SaUffe^iere, 
Zeitachrift  filr  Wissenscliaftliche  Zoologrie.  Bd.  XIX,  Leipzig  1869. 

O  Duval  —  Sur  le  sintia  rhomboidal  des  oiseatix.  Gazette  medicai  de  Paris  1876, 
N.o  34.  —  Sur  le  sinus  rhomboidal  des  oiseaiu)  et  sur  la  nevrogiie  periependimaire. 
Journal  de  rAnatomie  et  de  la  P]iy8iolog;ie  de  Ch.  Eobio,  N  <>  de  Janvier  1877. 
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a  comportarsi  nel  modo  comune  al  resto  del  midollo.  Le  ra- 
dici posteriori .  emergenti  a  qualche  distanza  dal  solco  longitu- 
dinale superiore  nella  porzione  dorsale  del  rigonfiamento,  in 
corrispondenza  di  questo  emergono  dal  midollo  subito  al  di 
fuori  del  seno  romboidale  e  tal  modo  di  uscita  si  mantiene 
per  tutto  il'  resto  del  rigonfiamento  stesso.  Fig.  3,  R.  p. 

Nella  faccia  laterale  procedendo  di  alto  in  basso  notasi 
r  orlo  di  separazione  fra  il  cordone  posteriore  e  il  laterale,  poi 
la  superficie  pianeggiante  costituente  i  cordoni  laterali  e  presso 
al  confine  colla  faccia  inferiore  il  cordoncino  laterale  (Fig.  1. 
P  m^)  di  pia  madre,  al  quale  fanno  capo  i  cordoncini  trasver- 
sali della  faccia  inferiore  come  sopra  si  è  detto  e  come  mostra 
la  detta  figura.  Nei  punti  corrispondenti  all'  intervallo  di  emer- 
genza delle  radici  anteriori  ossia  fra  un  somito  e  T  altro,  è  su 
questo  cordone  che  si  attaccano  i  festoni  del  ligamento  dentel- 
lato, ed  è  al  di  sopra  di  questo  immediatamente  che  si  notano 
in  serie,  corrispondente  al  confine  dei  vari  metameri  del  mi- 
dollo, dei  piccoli  bottoncini  avvolti  dalla  pia  madre,  sui  quali 
intendo  appunto  fermarmi  alquanto,  e  che  fin  da  ora  chiamo 
col  nome  di  lobi  accessori.  Tale  cordoncino  laterale  è  perciò  da 
ritenersi  come  l'analogo  del  ligamento  dentellato  dell'uomo. 

Togliendo  la  pia  madre  si  notano  nel  midollo  le  insolcature 
lasciate  dai  cordoncini  di  essa  sìa  trasversali  che  longitudinali 
come  mostra  la  Fig.  2.  S.  tr,  S.l.i,  S.l.  È  notevole  che  la  faccia 
inferiore  lateralmente  termina  con  uno  spigolo  piuttosto  acuto 
e  al  di  sopra  di  questo  rimane  il  solco  S.l  dove  stava  il  cor- 
doncino laterale  di  pia  madre.  È  al  di  sopra  di  questo  solco 
e  nella  prosecuzione  dei  solchi  trasversali  S.  tr  che  si  scorgono 
i  piccoli  lobi  sopra  ricordati,  i  quali  variano  per  numero  e  per  di- 
mensioni. Sono  in  generale  di  figura  ovoidale  con  asse  maggiore 
diretto  longitudinalmente,  compressi  dall'esterno  all'interno. 
Se  ne  contano  in  vario  numero,  e  talora  ad  occhio  nudo  ne  ho 
potuti  numerare  fino  a  8  come  mostra  la  Fig.  2.  L.a:  secondo 
ì  vari  animali  e  secondo  le  epoche  del  loro  sviluppo  si  presen- 
tano più  o  meno  appariscenti.  Cosi  peres.  nell'ano^  anser  ne 
ho  contati  sei  per  lato,  otto  nel  gallus  domesticus  e  nel  meleagris 
gallopavOj  sette  nella  columba  lyvia  quantunque  questi  numeri 
abbiano  pure  variato  nello  stesso  animale.  Sono  viepiù  evi- 
denti quanto  più  giovane  è  l' animale.  I  più  voluminosi  si  no- 
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tano  nella  parte  più  alta  del  rigonfiamento  e  mano  a  mano 
scemano  di  volume  col  discendere  verso  la  porzione  caudale. 
D  loro  diametro  longitudinaje  medio  e  di  millimetri  1,4;  il 
trasversale  di  millimetri  1 .  In  un  piccione  ne  trovai  uno  che  mi- 
surava millimetri  3  nelV  asse  maggiore.  Sono  di  aspetto  gelati- 
noso, facilmente  friabili  e  perciò  difficilmente  visibili  in  un  mi- 
dollo che  non  sia  stato  previamente  indurito.  Questo  per  ciò  che 
riguarda  la  parte  macroscopica;  vengo  adesso  alla  microscopica. 

Rapporti  fra  la  pia  madre,  la  sostanza  gelatinosa 
del  seno  e  il  canal  centrale. 

Molte  particolarità,  microscopiche  del  rigonfiamento  sacrale 
sono  talmente  note  che  non  intendo  tornarvi  sopra.  Mi  fermo 
più  specialmente  sulla  sostanza  gelatinosa  del  seno  romboidale 
e  sui  lobi  accessori  osservati  ai  lati  del  midollo  in  questo  punto. 
Il  primo  punto  ci  interessa  sotto  due  speciali  aspetti,  cioè,  per 
il  rapporto  del  seno  colle  parti  circonvincine  e  per  la  natura 
della  sostanza  che  riempie  il  seno  stesso. 

Quanto  ai  rapporti  del  seno  romboidale  colle  parti  circon- 
vicine rammento  prima  di  tutto  come  Nicolao  Stenone  O  ri- 
cordato da  Tiedemann(^)  fu  il  primo  che  parlò  di  una  cavità 
romboidale  nel  midollo  degli  uccelli.  Perrault  (^  dopo  di  lui 
descrisse  il  seno  come  una  semplice  fenditura  contenente  un 
umore  linfatico;  e  Valentin  (^)  più  tardi  trattò  di  esso  assai 
confusamente.  Cuvier  (^)  non  ne  parla,  e  solo  Meckel  (^)  nella 
traduzione  dell'opera  di  Cuvier,  in  nota,  descrive  il  seno  come 
un  divaricamento  delle  due  metà  del  midollo,  idea  seguita  pure 
da  Serres  C) .  In  un  epoca  posteriore  fa  meraviglia  che  Gali  e 

O  Xicolao  Stenone  —  Miologiae  specimen  seu  musculorum  descriptio  geometrica. 
Florentiae  1667,  pag.  108. 

O  Tiedemann — Anatomie  und  Naturgeschischte  der  Yogd.  Bd.  I,  Heidelberg:  1810. 

(')  Perrault  —  Memoires  de  rAcademie  des  Sciences  de  Paris  T.  3.  DescripHon 
anatomique  de  trois  aigUe.  1666-1699. 

{*)  Valentin  —  Amphitheatrum  zootomicum  tabulis  aeneis  quam  plurimis  exhv- 
bens  historiam  animalium  anatomiéàm,  Gissae  1720,  T.  II,  p.  7.  Tab.  XLVI. 

(*)  Cuvier  —  Le^ns  d^  anatomie  comparée. 

(®)  Meckel  —  Cuvier* a  Vorlesungen  Uber  vergleichende  anatomie.  Il  TheiL  p.  193, 
Leipzig:  1800. 

(^  Serres  —  Anatomie  comparée  du  cerveau  dans  les  quatrea  claMei  de  verUhrh. 
Paris  1826,  T.  n,  p.  157. 
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Spurzheim  (^)  abbiano  figurato  e  descritto  il  midollo  degli  uc- 
celli senza  il  seno  romboidale.  KeuflFel  (^)  però  ne  parla,  ed 
Emmert  (^),  mentre  rammenta  la  sostanza  gelatinosa  contenuta 
nel  seno,  ritiene  questo  come  prodotto  da  una  dilatazione  del 
canal  centrale  del  midollo.  Nicolai  (^)  tenta  una  spiegazione  di 
questo  seno,  ritenendolo  dovuto  alla  emergenza  e  forza  di  svi- 
luppo dei  grossi  nervi  destinati  all'estremità  posteriori,  ciò  che 
potrebbe  stare  in  armonia  col  fatto  embriologico  della  forma- 
zione del  seno  stesso  al  momento  della  comparsa  e  sviluppo 
delle  estremità,  stesse.  Tiedemann  (^)  pure  si  accorda  con  Em- 
mert ritenendo  il  seno  dovuto  ad  una  dilatazione  del  canal 
centrale,  e  nello  stesso  senso  pure  si  esprimono  erroneamente 
Carus  (^),  Burdach  (^),  Wagner  (^),  Remak  (^),  il  quale  ultimo 
considera  il  seno  come  un  analogo  del  quarto  ventricolo,  e 
Longet  (i<>). 

A  questo  concetto  poi  si  oppose  Guillot  (^^)  negando  la  co- 
municazione del  seno  romboidale  col  canal  centrale,  e  negando 
anche  una  dilatazione  di  questo  in  questa  regione,  e  in  questa 
idea  si  accordarono  poi  Bratsch  e  Ranchner  (^^).  Ma  impor- 
tante è  r  idea  di  Metzler  (^^)  il  quale  d' accordo  con  Stilling  (^*) 

(0  Gali  et  Spurzheim  —  Anatomie  et  physiologie  du  aysteme  nerveux  en  general 
et  du  cerveau  en  jparticulier.  Voi.  I,  Paris  1809. 

(^  Keuffel  —  De  meduUa  spinali  diasertatio.  Halae  1810. 

(^)  Emmert  —  Beobachtungen  iiher  einige  anatomische  EigenthUmlickeiten  der 
Vogd.  -  ReU^s  und  Autenrieth^a  Archiv  fur  Fhyaiologie.  Bd.  X,  Halae  1811,  p.  377. 

{*)  Nicolai  Th.  G.  I.  —  Dissertatio  inauguralis  de  meduQa  spinali  avium  ^jusdem- 
que  generatione  in  ovo  inctibato.  Halìs  1811.  -  Reil^s  Archiv.  etc.  Bd.  XI,   1812. 

C^)  Tiedemann  —  Anatomie  und  BildungsgeschicJite  dea  Gfehims,  Nurnberg  1816, 
pag.  86. 

(•)  Carus  —  Zootomiey  2  Auflage  - 1  Theil.  Leipzig  1834.  Versuch  einer  Darstd- 
lung  des  Nervensystems  und  Oehims  1814. 

(')  Burdach  —  Vom  Bau  und  Leben  des  Gehims,  Bd.  I,  Leipzig.  1819. 

(*)  Wagner  —  Lehrbuch  der  vergleichenden  Anatomie  der  Wirbdthiere.  Leipzig 
1834,  p.  404  e  Lehrbuch  der  Anatomie  der  Wirbdthiere.  Leipzig  1843,  p.  105. 

(*)  Remak  —  Observationes  anatomicae  et  microscopicae  de  systematis  nervosi 
structura.  Berolini  1838. 

(10)  i^nget  —  Anatomie  et  physiologie  du  systeme  nerveux,  Paris  1842,  T.  I, 
p.  262. 

(")  Guillot  N.  —  Esposition  anatomique  de  V  organisation  du  centre  nerveux 
dans  les  quatrea  dasses  d^animaux  vertebrés,  Paris  1844. 

C)  Bratsch  et  Ranchner  —  Zur  anatomie  des  Riickenmarks.  Erlangen  1855. 

(^)  Metzler  —  De  meduUae  spinalis  avium  structura,  Dorpati  18^. 

(^*)  Stilling — Neue  Untersuchungen  Ober  den  Bau  des  Buckenmarks,  Cassel  1859. 
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ritiene  il  seno  come  Y  effetto  della  dilatazione  del  solco  longi- 
tudinale superiore,  idea  che  del  resto  era  pure  stata  emessa  da 
Guillot. 

Stieda  (^)  poi  nel  suo  eccellente  lavoro  del  sistema  nervoso, 
dal  quale  ho  tratto  alcune  di  queste  notizie  storiche,  è  il  primo 
a  dare  un  accurata  e  giusta  descrizione  del  seno  romboidale. 
Egli  incomincia  dal  negare  la  comunicazione  del  canal  centrale 
col  seno  seguendo  Y  idea  di  Guillot,  e  dimostra  come  la  parte 
di  commissura  grigia  che  dal  canal  centrale  ra^unge  il  solco 
superiore,  mano  a  mano  ehe  ci  si  avvicina  al  seno  romboidale, 
si  assottiglia,  e  viene  sostituita  da  quella  sostanza  che  egli 
chiama  reticolare;  tantoché  la  pia  madre  col  progressivo  dila- 
tarsi del  solco  longitudinale  superiore  viene  poi  a  contatto  con 
la  sostanza  reticolare  e  questa  nel  mezzo  al  seno  si  unisce  con 
la  sostanza  gelatinosa;  sorpassata  la  bolla  gelatinosa,  quando 
cioè  il  seno  toma  nuovamente  a  stringersi,  la  pia  madre  che 
ha  coperto  la  sostanza  gelatinosa  va  a  rivestire  la  faccia  su- 
riore  della  commissura  grigia  che  comparisce  nuovamente,  men- 
tre al  disotto  di  questa  e  al  disopra  del  canal  centrale  rimane 
ancora  uno  strato  di  sostanza  reticolare. 

Fa  meraviglia  come,  dopo  il  lavoro  di  Stieda,  Milne  Edwards  (^ 
trovi  più  appropriata  la  denominazione  di  ventricolo  romboidale 
che  quella  di  seno  ;  il  concetto  embriologico  dei  ventricoli  come 
dilatazioni  del  primitivo  tubo  midollare  non  può  permettere  il 
nome  di  ventricolo  a  una  parte  dove  non  vi  è  dilatazione  del 
canal  centrale.  È  pure  degno  di  nota  il  concetto  espresso  a  tal 
riguardo  da  Gegenbaur  (%  il  quale  dice  che  nel  midollo  degli 
uccelli  esiste  una  cavità  derivante  dalla  persistente  apertura 
del  solco  midollare  embrionale.  Né  più  felice  é  Tidea  di  Huxley  (*), 
che  alla  maniera  di  Bemak  trova  nel  seno  romboidale  una  specie 
di  ripetizione  del  quarto  ventricolo,  essendo  la  dilatazione  del 
canal  centrale  semplicemente  coperta  da  una  sottil  membrana 
consistente  dell' ependima  e  delV  aracnoide. 

(^)  Stieda  —  Studien  uber  daè  centrale  Nervtnayntem  der  Vo^  und  SaUge' 
thiere  -  Zeitschrift  fur  Wiasenscha/aiche  Zoologie,  Bd.  XIX,  Leipzig  1869,  pag.  7  seg. 

(^  Milne  Edwards  —  Leeone  de  la  Fhysiologie  et  de  V Anatomie  eomparie  dp 
Vhomme  et  dea  animaux.  Voi.  XI,  Paris  1874,  pag.  263. 

(')  Gegenbaur —  Trattato  di  anatomia  comparata,  Trad.  Napoli  1882^  pag.  588. 

(^)  Huxley  —  Manuale  deW Anatomia  degli  animali  vertebraH,  Trad.  Giglioli, 
Firenze  1874,  pag.  302. 
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Un  accurato  studio  del  seno  romboidale  è  fatto  da  Duval  (^) 
nel  1877;  e  su  questo  torneremo  più  tardi.  Ciò  che  importa  si 
è  che  egli  pure  come  Stieda  e  Guillot  nega  la  partecipazione 
del  canal  centrale  alla  formazione  del  seno  romboidale;  e  pone 
lo  studio  dello  stesso  seno  sulla  base  embriologica  come  si 
doveva. 

Poco  del  resto  si  trattengono  su  questo  argomento  anche 
i  recenti  trattati  di  anatomia  comparata  ed  io  mi  dispenso 
perciò  dal  citarli. 

Di  fronte  ai  veri  concetti  avuti  a  riguardo  del  rapporto 
esistente  fra  canal  centrale  e  seno  romboidale,  ecco  quali  sono 
i  resultati  delle  mie  osservazioni  che  vengono  graficamente 
rappresentate  nella  Fig.  4.  Allorché  dalla  porzione  dorsale  si 
passa  alla  sacrale,  quando  cioè  incomincia  il  rigonfiamento,  il 
canal  centrale  non  trovasi  più  in  mezzo  alla  sostanza  grigia, 
ma  dalla  sua  faccia  superiore  è  coperto  da  una  sostanza  gela- 
tinosa, sulla  quale  fra  breve  dovremo  ritornare,  e  sopra  questa 
rimane  ancora  un  sottile  strato  di  sostanza  grigia  (C.  g),  la  quale 
sta  immediatamente  al  di  sotto  della  pia  madre  che  riempie 
*  il  solco  longitudinale  superiore.  Quando  questo  incomincia  a  di- 
latarsi, alcuni  fatti  principali  si  verificano,  che  cioè  sparisce  il 
ponte  di  sostanza  grigia  che  era  nel  suo  fondo  e  la  pia  si 
mette  perciò  a  contatto  diretto  con  la  sostanza  gelatinosa  so- 
vrastante al  canal  centrale;  questo  si  accosta  sempre  più  alla 
commissura  bianca  (C.  6),  e  il  solco  longitudinale  inferiore  si  fa 
sempre  meno  •  profondo  per  lo  appianarsi  dei  cordoni  inferiori. 
A  mezzo  del  seno  romboidale  la  sostanza  gelatinosa  ha  sor- 
passato il  livello  del  solco  superiore,  e  forma  la  bolla  speciale 
sporgente  ricoperta  dalla  pia  madre  dipendente  da  quella  pri- 
mitiva del  solco.  Questa  manda  dei  prolungamenti  fra  la  bolla 
gelatinosa  e  le  faccie  inteme  dei  cordoni  posteriori  (Fig.  5.  Pm*), 
mentre  per  la  maggior  parte  si  continua  nei  cordoni  laterali 
come  mostra  la  Fig.  5.  H  canal  centrale  si  accosta  sempre  più 
alla  faccia  inferiore  del  midollo  dove  appena  esiste  traccia 
di  solco  longitudinale.  Però  una  piccola  quantità  di  sostanza 
gelatinosa  separa  il  canal  centrale  dalla  commissura  inferiore 

(0  Duyal  —  Recherckea  9ur  le  simu  rhomboidal  dea  oUeaux  etc.  Journal  de  l'Ana- 
tomie et  de  la  Phyaiologie  de  CL  Bobin.  Janyier  1877,  pag.  5  a  seg. 

Se.  Noi.  Voi.  Z.  18 
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(Fig.  i.Sg).  Ad  un  livello  più  basso,  sorpassata  cioè  la  bolla  ge- 
latinosa, la  pia  penetra  nuovamente  nel  solco  posteriore  an- 
cora dilatato,  ma  nel  fondo  di  questo  comparisce  nuovamente 
la  commissura  grigia^,  al  disotto  di  questa  sta  la  sostanza  ge- 
latinosa, sotto  alla  quale  il  canal  centrale  che  sempre  più 
tende  ad  accostarsi  al  centro  del  midollo,  perchè  il  solco  in- 
feriore toma  a  farsi  profondo  nuovamente,  e  tutto  il  midollo 
riprende  ancora  la  sua  forma  cilindrica. 

Io  non  mi  accordo  con  Stieda  circa  la  distinzione  che  egli 
fa  fra  sostanza  reticolare,  quella  che  sovrasta  immediatamente 
al  canal  centrale,  e  sostanza  gelatinosa  quella  che  costituisce  la 
bolla  per  massima  parte.  L'una  si  continua  nell'altra  e  spe- 
cialmente in  un  taglio  praticato  a  metà  del  seno  non  si  può 
stabilire  dove  termina  l'una  e  dove  comincia  T altra.  L'unico 
carattere,  come  egli  stesso  dice,  è  rivelato  dal  liquido  che  si 
trova  nelle  maglie  dei  prolungamenti  cellulari,  il  quale  è  coa- 
gulato nella  gelatinosa  e  limpido  nella  reticolare.  Ma  questa 
difierenza  di  aspetto  non  è  veramente  a  confini  tanto  marcati, 
come  ho  potuto  osservare  io  stesso,  da  poter  permettere  una 
distinzione  netta  fra  le  due  sostanze;  e  di  più  non  mi  sembra 
giusto  stabilire  una  differenza  quando,  anche  a  suo  giudizio, 
gli  elementi  che  compongono  questi  due  tessuti  sono  identici. 
Possiamo  piuttosto  dire  che  la  sostanza  gelatinosa  o  meglio 
sostanza  reticolare  che  riempie  il  seno  romboidale  si  insinua  pure 
entro  il  midollo  specialmente  all'intorno  del  canal  centrale 
anche  oltre  i  confini  del  seno  stesso  come  mostra  la  Fig.  4. 

Della  sostanza  contenuta  nel  seno  romboidale. 

Quanto  alla  conformazione  e  natura  della  sostanza  gelati- 
nosa si  sono  avute  idee  molto  differenti.  Dall'essere  conside- 
rata come  un  semplice  umore  linfatico  (Perrault  0))  all'  essere 
descritta  come  un  tessuto  fatto  da  cellule  vescicolari,  come  lo 
dissero  Remak  (^),  Stilling  (^)  e  Duval  (*),  si  trova  poi  una  terza 

(*)  Perrault  —  Op.  cit. 
(^  Eemak  —  Op.  cit. 
O  Stilling   —  Op.  cit. 

(^)  Duyal     —  (Op.  cit.)  ;  prende  in  esame  le  yarie  dottrine  ed  io  rimando  al  suo 
layoro  publicato  nel  giornale  di  Bobin  per  ciò  che  riguarda  la  parte  bibliografica. 
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idea  manifestata  per  il  primo  da  Metzler  C^),  che  chiamò  questo 
tessuto  tela  conjundiva  in  primo  evolutionis  gradu  o  in  altre  parole 
lo  ritiene  per  un  tessuto  reticolato,  idea  che  fu  poi  seguita  da 
Leydig  (^),  da  Bidder  (^)  e  da  Stieda  (^).  È  pur  degno  di  nota  che 
mentre  Stilling  attribuisce  a  questa  sostanza  la  natura  nervosa, 
gli  altri  la  considerano  connettivale  e  Duval  specialmente  come 
tessuto  di  nevroglia;  egli  anzi  la  descrive  come  un  prodotto  della 
nevroglia  periepwidimaria,  la  quale  avrebbe  per  punto  di  par- 
tenza l'epitelio  del  canale  midollare  dell'embrione,  di  cui  al- 
cuni elementi  sarebbero  destinati  a  formare  le  cellule  gangliari, 
altri  rimarrebbero  allo  stato  vescicolare  come  avviene  nella 
rana  e  nei  pesci.  In  altre  parole  considera  questo  tessuto  come 
composto  di  cellule  vescicolari  e  la  pia  madre  non  contrarrebbe 
con  esse  rapporto  alcuno  altroché  di  contatto. 

Io  ho  esaminato  questa  sostanza  per  diss9CÌazione  e  in  in-  . 
sieme.  Nel  primo  caso  ho  preso  il  rigonfiamento  sacrale  di  un 
piccione,  asportandolo  delicatamente  dallo  speco  vertebrale, 
quindi  V  ho  immerso  per  24  ore  nell'  alcool  al  terzo  e  con  una 
punta  di  ago  a  lancia  ho  perforato  la  sostanza  gelatinosa.  Il 
seno  si  è  immediatamente  vuotato.  Ho  agitato  leggermente  il 
liquido  e  quindi  con  una  pipetta  ho  raccolto  dal  fondo  del  re- 
cipiente il  deposito  che  vi  si  era  formato  e  V  ho  trattato  con 
picrocarminio  ed  acido  osmico  come  suggerisce  il  Ranvier.  Ho 
sottoposto  al  microscopio  gli  elementi  così  colorati  e  fìssati,  ed 
ho  veduto  che  risultavano  specialmente  da  nuclei,  dai  quali  si 
irradiavano  molti  prolungamenti  in  tutti  i  sensi.  All'intorno 
dei  nuclei  non  mi  fu  possibile  riconoscere  strato  alcuno  di  pro- 
toplasma tantoché  si  sarebbe  detto  che  i  prolungamenti  ema- 
navano direttamente  dai  nuclei.  Questi  hanno  un  diametro  di 
4-5  (1  e  la  cromatina  sta  raccolta  al  centro  formando  uno  o  due 
ammassi  molto  refrangenti  la  luce  come  mostra  la  Fig.  8.  I 
prolungamenti  sono  numerosi  e  a  forma  di  tenuissimi  filamenti, 
non  di  lamine,  come  crede  Duval,  i  quali  si  anastomizzano  con 
le  cellule  vicine,  tantoché  non  é  facile  di  vedere  elementi  iso- 

(»)  Metzler  —  Op.  cit. 

(*)  Leydig  —  Lehrbuch  der  HyatologU  des  Menschen  und  der  Thiere,  Frankfurt 
a  M.  1857.  —  Kleinere  Mittheilungen  zur  thierische  Qetoebdehre.  Muller's  Archiv 
1854,  p.  296. 

(')  Bidder  et  Kuffer  —  Untenuchunffen  ilber  die  Textur  dea  Rudcenmarha. 
Leipsdg  1857. 

(*)  Stieda  —  Op.  cit. 
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lati,  ma  quasi  sempre  sono  ri  ani  ti  in  ammassi  composti  di  vari 
elementi.  Realmente  i  prolungamenti  filiformi  di  una  cellula  si 
anastomìzzano  con  quelli  di  cellule  .  vicine,  ma  non  convengo 
con  Duval  che  si  tratti  per  questo  di  elementi  vescicolari.  Ri- 
tengo piuttosto  che  si  tratti  di  elementi  che  essendo  legati  gli 
uni  altri  per  questi  prolungamenti  lasciano  degli  spazi  trabe- 
colari,  delle  maglie,  entro  le  quali  sta  il  liquido  albuminoso 
che  si  coagula  con  gli  acidi  come  aveva  notato  Stieda.  E  che 
realmente  sia  così  lo  mostra  pure  il  fatto  che,  estratto  il  mi- 
dollo dallo  speco  vertebrale  inlsieme  con  la  pia,  se  con  una  punta 
di  ago  si  perfora  la  bolla  gelatinosa,  il  seno  si  vuota  imme- 
diatamente e  in  totalità,  osservazione  che  aveva  pure  fatta 
Duval;  ciò  che  non  avverrebbe  o  almeno  solo  parzialmente, 
quando  si  trattasse  di  elementi  vescicolari  che  l'uno  all'altro 
si  addossano  e  che  hanno  perciò  delle  pareti,  siano  pure  sottili. 
A  identico  resultato  sono  giunto  esaminando  il  contenuto 
del  seno  nel  suo  insieme.  In  tal  caso  il  midollo  contenuto  an- 
cora nello  speco  vertebrale,  e  questo  perforato  in  qualche  punto, 
ho  immerso  nel  liquido  di  Kleinenberg,  di  Erliki  o  di  Mtlller 
e  una  volta  indurato  e  sottoposto  all'azione  dell'alcool  l'ho 
tolto  dalle  ossa  circostanti.  "Allora  ne  ho  preso  qualche  fram- 
mento e  r  ho  colorito  in  massa  con  ematossilina  di  Heidenhain 
(se  era  stato  nel  liquido  di  Kleinemberg)  o  con  carminio  bo- 
racico  0  con  picrocarminio,  e  quindi  ho  incluso  il  pezzo  in  pa- 
raffina o  in  celloidina.  Se  poi  ho  voluto  colorire  le  sezioni  ho 
incluso  il  pezzo  in  paraffina  e  quindi  o  col  processo  di  Mayer 
0  con  quello  di  Schallibaum  ne  ho  fatta  la  colorazione  sul  por- 
taoggetti, la  gran  friabilità  della  sostanza  gelatinosa  non  per- 
mettendo di  colorire  le  sezioni  nelle  vaschette.  In  tal  caso  ado- 
perai come  sostanze  coloranti  il  carminio  boracico,  o  il  picro- 
carminio o  la  fucsina  acida  o  l'azzurro  di  anilina. 

Anche  in  questo  modo  ho  potuto  convincermi  che  la  so- 
stanza del  seno  è  costituita  da  elementi  fomiti  di  sottili  e 
molteplici  prolungamenti  che  si  anastomizzano  con  quelli  di  cel- 
lule vicine  formando  un  reticolo,  entro  le  cui  maglie  sta  la  so- 
stanza albuminosa.  Fin  dal  1876  Duval  in  una  adunanza  della 
Societé  de  Biologie  (^)  annunciava  l'idea  che  la  sostanza  gela- 
ci Duval  —  Sur  le  sinua  rhomhoidal.  Gazette  medicai  de  Paris  1876,  47.e  aimée, 
4.«  Serie,  T.  V,  19  aoùt,  pag.  409. 
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tinosa  fosse  costituita  da  cellule  vescicolari  e  che  fin  da  allora 
chiamava  col  nonie  di  nevroglia  periependimaria.  Hallopeau 
nella  stessa  seduta  distingueva  degli  elementi  contenenti  che 
formavano  la  parte  principale  della  detta  sostanza  e  degli  altri 
contenuti,  specialmente  in  vicinanza  del  canal  centrale.  Duval 
poi  nell'altro  suo  lavoro  sul  seno  romboidale  (^),  ed  anche  nel 
Dizionario  di  Medicina  e  Chirurgia  (^),  confermò  le  stesse  idee 
circa  la  forma  vescicolare  della  sostanza  gelatinosa,  e  rap- 
presentò e  descrisse  dei  nuclei  contenuti  dentro  le  vescicole 
(Fig.  4.  PI.  1).  Ora  secondo  le  mie  osservazioni  questi  nuclei 
contenuti  sono  perfettamente  identici  a  quelli  che  si  trovano 
sulle  pareti  delle  ammesse  vescicole  e  da  essi  emanano  dei  pro- 
lungamenti che  si  connettono  con  quelli  delle  cellule  vicine,  e 
costituiscono  anzi  un  nuovo  dato  per  escludere  la  forma  ve- 
scicolare degli  elementi  stessi.  L' apparenza  descritta  e  figurata 
da  Duval  dipende  da  ciò  che  nelle  sezioni  vengono  tagliati  dei 
prolungamenti  che  traversavano  le  maglie  formate  da  quelli  di 
altri  elementi  e  quindi  sembrano  liberamente  contenuti  entro 
di  esse.  Però  a  bene  osservare  e  quando  la  colorazione  sia 
buona,  tutti  quegli  elementi  che  sembrano  liberi  presentano 
sempre  all'  esame  microscopico  altri  prolungamenti  sebbene  fini, 
ma  che  li  collegano  a  quelli  di  altre  cellule. 

Un'  altra  circostanza  mi  piace  notare,  cioè  che  le  cellule 
della  sostanza  gelatinosa  contraggono  realmente  rapporto  con 
la  pia,  sebbene  Duval  lo  abbia  negato,  ed  anzi  esso  è  talmente 
intimo  che  oltre  che  connettersi  con  le  cellule  della  pia  si  por- 
tano pure  ai  vasi  che  da  questa  emanano  e  che  penetrano  nella 
sostanza  gelatinosa.  A  tale  resultato  sono  giunto  trattando  il 
midollo  con  la  nota  reazione  nera  di  Golgi.  Con  questa  i  de- 
licatissimi prolungamenti  cellulari  si  colorano  in  nero  come  i 
nuclei  da  cui  sembrano  emanare.  Come  hanno  rapporto  questi 
elementi  con  la  pia  così  ne  contraggono  con  la  nevroglia  della 
sostanza  bianca  e  della  grigia  circostante  non  che  con  gli  ele- 
menti epiteliali  del  canal  centrale,  e  debbo  anzi  dire  che  la 
reazione  di  Golgi  si  verifica  più  facilmente  nella  sostanza, ge- 
latinosa più  vicina  a  questo  che  in  quella  periferica. 

(^)  DuTal  —  Becherchea  sur  le  sinus  rhomhoidal.  Journal  de  l'Anatomie  et  de 
la  Phj8Ìolog:ie.  Parifl  1877,  N.o  1,  pag.  19. 

(•)  DuTal  —  Nouveau  DicHannaire  de  Médecine  et  Chirurgie  -  Systeme  Nerveux  - 
1877,  p.  477. 
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La  reazione  di  Weigert,  che  ho  praticato  ripetutamente  in 
questa  parte  del  midollo  nel  pollo  e  degli  uccelli  più  comuni, 
mi  ha  fatto  vedere  qualche  fibra  nervosa  in  mezzo  alla  sostanza 
gelatinosa,  e  nel  resto  gli  elementi  cellulari  di  essa  e  i  loro 
prolungamenti  assumevano  il  colore  giallo-bruno  della  sostanza 
grigia  e  degli  elementi  che  rivestono  il  canal  centrale. 

Non  credo  sia  facile  potere  dopo  tuttociò  stabilire  la  na- 
tura della  sostanza  gelatinosa,  ma  sia  per  le  reazioni,  come 
per  il  nesso  con  le  parti  circonvicine  e  per  la  origine  embrio- 
nale della  quale  dirò  più  tardi,  inclinerei  a  ritenerla  per  una 
modificazione  del  tessuto  di  nevroglia.  Mi  riserbo  in  altra  pu- 
blicazione  relativa  allo  sviluppo  del  midollo  spinale  del  pollo 
di  dimostrare  più  precisamente  questo  concetto.  Perciò  in  questo 
mi  accordo  con  Duval  e  credo  anzi  che  la  forma  degli  elementi 
componenti,  fatta  cioè  da  piccole  cellule  con  numerosi  e  fini 
prolungamenti  stia  in  armonia  con  la  struttura  della  nevroglia 
più  che  la  forma  vescicolare  degli  elementi  stessi.  H  fatto  però 
delle  anastomosi  fra  i  prolungamenti,  che  a  me  è  sembrato  di 
constatare  starebbe  in  disaccordo  col  concetto  della  nevroglia 
espresso  da  Golgi  (^)  ma  non  disdirebbe  con  l'idea  di  una  mo- 
dificazione della  nevroglia  sopra  enunciata. 

Lobi  accessorìi 

Per  lo  studio  dei  lobi  accessori  furono  diversi  i  processi 
tecnici  adoperati.  Furono  liquidi  fissatori  il  liquido  di  Kleinen- 
berg,  il  liquido  di  Mflller  o  quello  di  Erliki,  e  il  bicromato  di 
potassa  e  la  miscela  osmio-bicromica  per  la  reazione  nera  al 
nitrato  di  argento.  Quali  materie  coloranti  usai  il  picrocarmi- 
nio  di  Ranvier,  il  carminio  boracico  di  Napoli,  T  ematossilina 
di  Weigert  modificato  da  Rossi  (^,  la  picronigrosina  di  Marti- 
notti,  e  finalmente  alcuni  dei  pezzi  fissati  col  liquido  di  Elei- 
nenberg  trattai  con  la  ematossilina  alla  maniera  di  Heidenhain, 
che  mi  dette  eccellenti  resultati  per  lo  studio  delle  cellule  ner- 
vose. Infine  esaminai  gli  elementi  per  dissociazione  col  processo 
di  Ranvier,  cioè  alcool  al  terzo,  picrocarminio  e  acido  osmico. 


(')  Golgi  —  iSruZ^  fina  anatomia  degli  organi  centrali  del  sistema  nervoso. 
lano  1886,  pag.  154  e  seg. 

O  Bossi  U.  —  Mod^icazione  al  processo  del  Weigert  Sperimentale  1888,  p.  631 
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Ecco  senz'altro  i  resultati,  ai  quali  sono  giunto.  Gli  animassi 
in  questione  sono  avvolti  all'  esterno  dalla  pia  madre  per  mezzo 
di  un  sottilissimo  strato.  La  parte  principale  di  detti  ammassi 
è  fatta  da  una  sostanza  gelatinosa»  la  cui  natura  è  perfetta- 
mente simile  a  quella  del  seno  romboidale,  cioè  nuclei  da  cui 
si  irradiano  in  tutti  i  sensi  tanti  sottilissimi  prolungamenti, 
fra  le  maglie  dei  quali  sta  un  liquido  che  si  coagula  o  no  se- 
condo vari  punti,  e  che  si  colora  debolmente  con  il  carminio  e 
con  la  ematossilina  come  mostra  la  Fig.  6.  in  qualche  punto. 
I  detti  prolungamenti  esternamente  si  mettono  in  rapporto  con 
gli  elementi  della  pia,  e  internamente  con  la  nevroglia  che  so- 
stiene le  fibre  nervose  dei  cordoni  laterali.  Vi  si  trovano  vasi 
scarsi  e  sottilissimi.  Esistono  in  questi  stessi  ammassi  delle 
fibre  nervose  mieliniche  che  mi  sono  state  rivelate  dal  picro- 
carminio,  dalla  ematossilina  di  Weigert  e  dalla  colorazione 
nera  di  Golgi.  Tali  fibre  che  si  trovano  più  specialmente  verso 
il  lato  mediale  penetrano  nei  cordoni  anterolaterali,  né  mi  fii 
possibile  stabilire  la  loro  ulteriore  destinazione. 

Finalmente  in  questi  stessi  ammassi  gelatinosi  trovansi  delle 
cellule  nervose  ben  distinte  e  ben  caratterizzate  quali  sono  fi- 
gurate nella  Fig.  7.  e  nella  Fig.  6.C.  Esse  in  sezioni  trasver- 
sali si  presentano  di  forma  rotondeggiante,  ovalare,  piriforme 
o  poliedrica.  Posso  però  dire  che  in  generale  non  presentano 
/molti  prolungamenti;  difficilmente  ne  ho  veduti  più  di  quattro 
compreso  il  nervoso,  come  mi  ha  mostrato  il  processo  per  dis- 
sociazione e  quello  di  Golgi.  Mancano  di  membrana  sebbene  a 
contomo  ben  delineato;  il  contenuto  è  finamente  granuloso  e 
striato;  né  tutte  le  cellule  si  coloralo  con  la  stessa  intensità 
come  aveva  osservato  Stieda  (^)  e  come  più  recentemente  fii 
veduto  da  Benda  (^)  e  da  Virchow  (^);  particolarità  questa 
che  meglio  si  rese  palese  nei  preparati  trattati  con  il  liquido 
di  Kleinenberg  e  con  la  ematossilina  Heidenhain.  In  gene- 
rale però  tali  cellule  si  coloravano  intensamente  e  irregolar- 
mente, appartengono  cioè  alla  terza  delle  categorie  distinte  da 

(^)  Stieda  -—  Op.  dt.  a  pag.  65. 

(^  Benda  —  Anatomischer  Anzeiger  1886,  p.  290.  Uéber  chromophUer  Oranu- 
laHonen  im  Ruckenmark. 

(^  Virchow  H.  —  Ueber  grosse  gramda  in  NervenzeOen  des  Kaninchenrucken^ 
marks,  Centralblatt  f.   XervenheUkunde  etc,  11  Jahrgfang  15  jannar  1888,  N.o  2. 
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Benda.  Oltre  le  varie  granulazioni,  specialmente  esaminando 
questi  elementi  per  dissociazione  sono  da  notarsi  delle  picco* 
lissime  vescicoline  di  forma  rotonda  c^e  per  T  acido  osmico 
venivano  fortemente  colorate  in  nero.  Queste  avevano  più 
specialmente  sede  attorno  al  nucleo,  un  po'  più  scarse  alla 
periferia  e  lungo  i  prolungamenti  protoplasmatici,  nessuna  nel 
prolungamento  nervoso.  Caratterizzo  queste  vescicoline  per  adi- 
pose per  la  reazione  nera  impartita  loro  dall'  acido  osmico,  per 
la  forma  e  per  la  appena  riconoscibile  presenza  negli  elementi 
che  non  avevano  risentito  l'azione  dell'acido  osmico  stesso  (^). 

Il  nucleo  di  forma  ovoidale  o  sferica  e  di  aspetto  vescico- 
lare, come  suole  essere  nelle  cellule  nervose  ha  un  diametro 
di  12-14  (1,  ha  una  evidente  membrana  nucleare  e  un  evidente 
nucleolo  di  4-5 1^,  che  si  colora  fortemente  con  le  varie  so- 
stanze coloranti.  La  cromatina  sparsa  sotto  forma  di  piccole 
granulazioni  trovasi  attorno  al  nucleolo  e  variamente  diffusa 
nel  resto  del. nucleo.  Queste  cellule  nervose  hanno  un  diametro 
medio  di  25-30  v-',  e  sia  per  le  dimensioni  come  per  le  altre 
caratteristiche  somigliavano  moltissimo  quelle  dei  comi  ante- 
riori. Gli  elementi  cellulari  di  natura  nervosa  che  ho  riscon- 
trati in  questi  lobi  accessori  del  midollo  spinale  sono  in  numero 
ragguardevole,  tantoché  in  qualche  sezione  del  midollo  in  cor- 
rispondenza di  questo  punto  ne  ho  potuto  contare  fino  a  20  da 
ogni  lato.  Sono  sparsi  irregolarmente,  ma  in  generale  sono 
riuniti  in  gruppetti  di  due  o  tre,  e  più  facilmente  si  incontrano 
verso  il  confine  coi  cordoni  di  sostanza  bianca. 

Praticando  sezioni  in  serie  di  questa  porzione  di  midollo 
nel  pollo  e  in  altri  uccelli  ho  veduto  che  elementi  cellulari  ner- 
vosi si  incontrano  pure  nei  cordoni  antero-laterali,  aventi  le 
caratteristiche  di  quelli  sopradescritti.  In  generale  sono  più 
sparsi  e  si  trovano  in  mezzo  alle  fibre  nervose  nell'  angolo  di 
unione  fra  il  cordone  laterale  e  il  cordone  anteriore  come  mo- 
stra la  fig.  5.  C.  Corrispondono  in  altre  parole  alla  prosecuzione 
del  corno  anteriore  di  sostanza  grigia  sebbene  da  questo  af- 
fatto indipendenti.  In  generale  se  ne  trovano  da  tre  o  quattro 
per  ogni  lato  e  facendo  sezioni  in  serie  si  osserva  che  più  fa- 

(})  Escludo  che  fossero  di  pigmento  perchè  non  si  TedeTano  nelle  cellule  che 
non  avevano  subito  Fazione  dell'acido  osmico  e  per  la  loro  forma  perfèttamente 
sferica. 
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ciltnente  si  trovano  nei  segmenti  di  midollo  interposti  fra  un 
paio  di  lobi  accessori  e  gli  altri  sopra  o  sottostanti,  ciò  che 
fa  l'impressione  che  questi  elementi  così  sparsi  stiano  a  rap- 
presentare un'  anello  di  congiunzione  fra  i  corni  anteriori  e  i 
lobi  accessori. 

L' esistenza  di  elementi  cellulari  nervosi  nella  sostanza  bian- 
ca fii  constatata  da  Krause  ed  è  riferita  pure  da  Schwalbe  (^) 
dove  si  dice  che  tale  avvenimento  è  più  frequente  nel  cordone 
laterale.  Perciò  la  particolarità,  di  cellule  sparse  nei  cordoni- 
antero-laterali  degli  uccelli  non  fa  che  confermare  l'osserva- 
zione di  Krause,  quella  di  Gerlach  e  di  Beisso  (^)  e  di  altri. 

Istogenesi  della  sostanza  gelafinosa  del  seno  romboidale 

e  sviluppo  del  lobi  accessori. 

Come  fa  notare  Balfour  (^)  non  deve  confondersi  il  seno 
romboidale  del  midollo  spinale  già  sviluppato  col  seno  rom- 
boidale esistente  nei  primi  periodi  di  sviluppo  dovuto  al  diva- 
ricamento delle  ripiegature  midollari  nella  parte  posteriore. 
Balfour  osserva  che  dopo  la  formazione  di  10  somiti  si  chiude 
anche  questo  seno  romboidale.  Sebbene  per  le  mie  osservazioni 
la  chiusura  dèi  tubo  midollare  avvenga  dopo  che  si  sono  svilup- 
pati 14  somiti  (KóUiker  (*)  dice  dopo  13),  pure  è  un  fatto  che 
il  tubo  midollare  si  chiude  ben  presto  e  non  comprendo  perchè 
il  Falzacappa  in  un  suo  recente  e  interessante  lavoro  sullo  svi- 
luppo del  midollo  spinale  degli  uccelli  (^)  abbia  rappresentato 
nella  fig.  2  la  comunicazione  del  tubo  midollare  coli' esterno 
per  il  solco  longitudinale  superiore,  e  come  ricordi  pure  questa 
comunicazione  nel  testo.  Se  nei  passati  tempi  la  mancanza  dei 
mezzi  di  indagine  ha  fatto  credere,  e  per  lungo  tempo,  che  nel 
seno  romboidale  si  avesse  una  libera  e  permanente  comunica- 
zione del  canal  centrale  collo  spazio  sottoaracnoidale,  come  av- 
viene per  il  quarto  ventricolo,  oggi  però  non  si  può  ammettere 

(*)  Schwalbo  —  Lehrbuch  der  Neìiroloffie.  Erlangen  1888,  pag.  373. 

O  Beisso  —  Dd  midollo  spinale.  Genova  1873. 

(*)  Balfour  —  Traiti  d' Emhryologie  et  d^  Organogenie  comparée.  Trad.  par  Bobin 
et  Mocquard.  Paris  1885,  p.  153. 

(*)  K5lliker  —  Manuel  d!  Embryohgie,  Trad.  Paris  1882,  p.  601. 

(^)  Falzacappa  —  Ricerche  istologiche  9td  midollo  spinale  degli  Ucc^H-  Bendi- 
conti  della  B.  Accademia  dei  Lincei,  Boma  1889. 
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in  nessun  perìodo  di  sviluppo  e  in  nessun  punto  del  midollo 
spinale  la  comunicazione  predetta.  Il  tubo  midollare  si  chiude 
dappertutto  e  solo  successivamente  (sebbene  non  da  tutti  ac- 
cettata) avviene  la  formazione  di  una  unica  apertura  nei  centri 
nervosi  cioè  il  foro  di  Magendie,  ed  io  credo  di  poter  ciò  con- 
fermare coi  miei  preparati. 

Ciò  premesso,  due  punti  dobbiamo  prendere  in  considera- 
zione per  comprendere  la  formazione  della  sostanza  gelatinosa, 
cioè  il  come  avvenga  il  ristringimento  del  tubo  midollare  e 
che  cosa  avvenga  degli  elementi  epiteliali  ectodermali  del  tubo 
midollare  stesso. 

Quanto  alle  cellule  del  tubo  midollare  in  una  ipia  comu- 
nicazione (^)  mostrai  come  per  dato  e  fatto  della  scissione  in- 
diretta loro  si  abbia  V  aumento  nello  spessore  e  nella  lunghezza 
del  tubo  stesso.  Ora  è  da  ricordare  come  dopo  il  4.'  giorno  di 
incubazione  dell'  uovo  di  pollo  (secondo  le  mie  ricerche)  sia  pos- 
sibile fare  degli  elementi  cosi  accresciuti  quella  tanto  utile  di- 
stinzione che  fu  fatta  da  His  (^)  cioè  strato  interno  e  strato  del 
mantello,  i  quali  bene  Y  uno  dall'  altro  si  distinguono  per  essere 
lo  strato  interno  costituito  da  elementi  molto  stipati  Tuno  al- 
l'altro  con  scarso  protoplasma  e  direzione  radiata.  È  pure  in 
quest'  epoca  che  compariscono  le  prime  fibre  nervose  a  formare 
una  specie  di  guscio  molle  e  delicato  attorno  ai  due  strati  degli 
elementi  così  proliferati,  eccetto  però  in  un  punto,  cioè,  nella 
parte  dorsale,  dove  gli  elementi  stessi  si  trovano  a  contatto 
colla  nascente  pia  madre,  o  in  altre  parole  cogli  elementi 
del  mesoderma,  ciò  che  è  comune  in  tutti  i  punti  del  midollo 
spinale. 

Ma  in  un'  epoca  successiva  e  più  precisamente  verso  il  ?.• 
giorno  nel  pulcino,  cambiano  alquanto  le  cose.  Dal  mantello 
hanno  tratto  origine  le  cellule  nervose  per  formare  le  coma 
anteriori  e  le  altre  circostanti  al  canal  centrale  mentre  tuttora 
la  zona  interna  forma  una  specie  di  cuneo  con  spigolo  ventrale 
e  base  dorsale  nel  cui  mezzo  sta  il  canal  centrale. 


(0  Lachì  —  La  moltiplicazione  cellulare  nd  tubo  midollare.  Atti  della  Accademia 
Medico-Chirurgica  di  Perugia,  Voi.  I,  fase.  1.*  1889. 

(^)  Oltreché  in  altre  pubblicazioni  dello  stesso  autore  si  troTa  la  detta  distin- 
zione in  Ueber  die  embryonale  Entieickelung  der  Nervenbahnen,  Anatomischer  An- 
zeiger  1888,  X.^  17  e  18,  pag.  502. 
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Tale  strato  è  ciò  che  dà  origine  alle  varie  specie  di  sostanza 
gelatinosa,  quella  cioè  del  canal  centrale,  quella  di  Rolando 
(seguo  in  ciò  le  idee  di  Corning  (^)),  e,  secondo  il  mio  modo  di 
vedere,  anche  quella  del  seno  romboidale.  Nel  midollo  spinale 
del  pollo  in  genere  si  possono  seguire  per  queste  sostanze  ge- 
latinose (quella  di  Rolando  e  quella  pericentrale)  le  fasi  che  il 
Corning  ha  riscontrato  nel  coniglio  e  in  altri  embrioni,  come 
ho  indicato  in  una  recente  comunicazione  (-) .  Succede  cioè  che 
il  progressivo  aumento  della  sostanza  bianca  dalla  parte  ven- 
trale verso  la  dorsale  e  l'aumento  della  sostanza  grigia  ri- 
stringono sempre  più  quella  base  di  strato  interno  che  si  appli- 
cava di  contro  alla  pia,  come  mostra  la  Fig.  9.  In  una  fase 
successiva  poi,  ciò  che  può  vedersi  al  O.*"  e  10.*  giorno,  T  inva- 
sione mediale  dei  due  cordoni  posteriori  giunge  a  tal  punto  che 
solo  un  prolungamento  di  pia  madre  li  separa  fra  loro,  e  si 
forma  così  il  solco  mediano  posteriore.  Questo  è  ciò  che  av- 
viene nel  midollo  spinale  in  generale,  ed  'è  per  questo  mecca- 
nismo che  si  formano  i  due  ammassi  gelatinosi  di  Rolando, 
mentre  la  progressiva  formazione  della  sostanza  grigia  restringe 
il  resto  della  zona  interna  attorno  al  canal  centrale  per  for- 
mare la  sostanza  gelatinosa  pericentrale. 

Ora  in  corrispondenza  del  rigonfiamento  lombare  quest'ul- 
time fasi  non  avvengono;  ma  mentre  i  cordoni  posteriori  si 
avanzano  verso  V  intemo  e  si  insinuano  da  ambedue  i  lati  nella 
base  dello  strato  interno  fra  il  Deckplatte  e  il  Flugelplatte  di 
His;  e  distinguono  così  le  due  masse  gelatinose  dei  comi  po- 
steriori, come  mostra  la  Fig.  10. /Sgr.i?,  rimane  però  una  parte 
mediana  della  lamina  intema  Sg  (Deckplatte  di  His)  ancora  in 
rapporto  colla  pia,  ciò  che  si  osserva  al  9.*  giorno,  ed  è  questa 
appunto  che,  ad  onta  dello  sviluppo  ulteriore  del  midollo,  dà. 
luogo  alla  formazione  della  sostanza  gelatinosa  del  seno  rom- 
boidale. Si  direbbe  in  altre  parole  che  mentre  nel  resto  del  mi- 
dollo i  due  cordoni  posteriori  sono  spinti  l'uno  verso  l'altro, 
nel  rigonfiamento  lombare  per  il  potente  sviluppo  dei  nervi 
delle  estremità,  posteriori,  come  voleva  appunto  Nicolai  (^),  le 

(*)  Corning  —  TJeber  die  Entwicklung  der  Stibatantia  gelatinosa  Rolandi  beim 
Kaninchen.  Archiv  fUr  mikroskopische  Anatomie.  Viertes  Heft  1888,  Bonn. 

(^)  Lachi  —  Sulla  origine  delle  sostanze  gelatinose  nel  midollo  spinale  del  poUo, 
Atti  dell* Accademia  Medico-Chirurgica.  Perugia,  Voi.  1,  fase.  4.o.  1889. 

(»)  Nicolai  -  Op.  cit. 
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due  metà  del  midollo  non  si  accostano,  e  rimane  ancora  una 
condizione  embrionale  rappresentata  dalla  sostanza  gelatinosa. 
E  pure  da  tener  conto  in  queste  fasi  di  sviluppo  del  mi- 
dollo spinale,  del  canal  centrale.  Secondo  le  mie  osservazioni, 
nel  pollo,  delle  tre  sezioni  in  cui  si  può  distinguere  il  canal 
midollare  è  l'anteriore  sola  quella  che  si  mantiene  pervia  a 
costituire  il  canal  centrale.  Difatto  anche  nei  primi  periodi  di 
sviluppo  la  parte  ventrale  del  tubo  midollare  trovasi  al  di 
sopra  della  commissura  bianca  e  può  questa  essere  seguita 
facilmente  nelle  fasi  ulteriori;  si  può  perciò  vedere  che  essa 
conserva  i  rapporti  che  aveva  primitivamente  ad  onta  che  la 
parte  rimanente  si  obliteri.  Ma  vi  ha  di  più  che  la  parte  del- 
l'epitelio  del  tubo  midollare,  dove  più  a  lungo  si  conserva  la 
proliferazione,  è  la  metà  dorsale  di  esso  e  tanto  si  conserva 
attiva  che  le  due  pareti  laterali  del  canal  ceptrale  vengono 
a  toccarsi  Tuna  con  l'altra  come  mostra  la  Fig.  9,  mentre 
rimane  solo  un  piccolo  pertugio  non  costante  nell'  estremo  po- 
steriore del  canale  midollare,  e  una  larga  apartura  dalla  parte 
ventrale  di  esso.  Nella  fase  successiva  rappresentata  dalla 
Fig.  IO.  e  circa  all'  8.*  giorno,  le  due  pareti  laterali  si  sono 
fuse  fra  loro,  in  modo  da  non  rimanere  alcuna  traccia,  il  pic- 
colo pertugio  posteriore  è  obliterato,  e  non  rimane  che  la  se- 
zione anteriore  a  costituire  il  canal  centrale.  Questo  è  ciò  che 
io  posso  asserire  per  le  mie  osservazioni,  e  consegue  da  queste 
che  r  ammasso  gelatinoso  del  seno  romboidale  deriva  dagli  ele- 
menti della  metà  dorsale  della  lamina  interna.  E  vero  che  gli 
elementi  costituenti  la  sostanza  gelatinosa  del  seno  si  mostrano 
meno  ammassati  che  non  siano  quelli  della  sostanza  gelatinosa 
di  Rolando  e  della  pericentrale,  come  mostra  la  fig.  9,  e  spe- 
cialmente nel  mezzo;  ma  è  però  da  notare  che  i  nuclei  che 
costituiscono  la  parte  principale  di  tali  elementi  presentano 
identiche  caratteristiche  tanto  nell'  una  come  nelle  altre,  uguali 
maniere  di  reagire  di  fronte  alle  sostanze  coloranti,  per  cui 
sono  da  ritenersi  di  identica  natura;  e  se  sono  meno  stipati, 
ciò  dipende  dalle  parti  circostanti,  che  cioè  nei  comi  posteriori 
il  progrediente  sviluppo  della  sostanza  bianca  da  un  lato,  la 
grigia  dall'  altro  serrano  e  stringono  fra  loro  gli  elementi  della 
sostanza  di  Rolando;  all'intorno  del  canal  centrale  parimente 
la  sostanza  grigia  li  comprime  e  li  ammassa,  mentre  in  corri- 
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spondenza  del  seno,  non  avendo  al  disopra  che  la  pia  madre  ed 
essendo  divaricate  le  due  metà,  del  midollo,  tali  elementi  hanno 
facoltà  di  espandersi  e  di  allontanarsi  Tuno  dall'altro.  Tanto  ciò 
e  vero  che,  mentre  nei  primi  stadi  non  presentano  diflferenza  nei 
vari  punti  del  tubo  midollare,  le  diflferenze  si  stabiliscono  dal 
momento  della  comparsa  del  seno  cioè  verso  V  8.*  giorno.  E  fin 
da  questo  momento  che  la  nascente  sostanza  gelatinosa  risulta 
di  elementi  che  emettono  dei  sottili  prolungamenti  che  si  uni- 
scono con  quelli  delle  cellule  prossime  e  che  formano  delle 
maglie  prima  piccole,  poi  grandi,  ove  sta  il  liquido  albuminoso. 
Quale  parte  prende,  si  può  domandare,  il  mesoderma  nella  for- 
mazione della  sostanza  gelatinosa?  Che  il  mesoderma  vi  rimanga 
affatto  passivo  non  potrei  dirlo  dal  momento  che  fin  dalla  prima 
formazione  e  a  sviluppo  completo  la  sostanza  gelatinosa  è  tra- 
versata da  vasi  provenienti  dalla  pia  madre;  ma  siccome  que- 
sta questione  si  ricollega  colla  natura  della  nevroglia,  mi  ri- 
serbo di  tornare  su  questo  argomento  in  altro  lavoro,  limitan- 
domi ora  solo  a  dire  che  anche  il  mesoblasto  prende  parte  alla 
formazione  della  sostanza  gelatinosa. 

Ciò  che  più  specialmente  mi  interessa  adesso  si  è  di  fissare 
che  la  sostanza  gelatinosa  di  Rolando,  quella  pericentrale  e 
quella  del  seno  romboidale  hanno  tutte  una  medesima  origine 
embrionale,  e  che  anzi  il  modo  di  sviluppo  di  quest'ultima  ci 
sta  a  rappresentare  una  fase  più  avanzata  di  quel  che  non  sia 
nelle  altre  sostanze  gelatinose. 

H  mio  modo  di  vedere  a  tal  riguardo  non  collima  colla 
maniera  di  sviluppo  indicata  e  figurata  da  Duval  (^) .  Egli  in 
un  embrione  di  9  giorni  descrive  e  rappresenta  come  elementi 
costituenti  il  primo  abbozzo  della  sostanza  gelatinosa  del  seno 
quelli  che  io  rappresento  e  descrivo  come  cordoni  posteriori 
del  midollo  spinale  (Fig.  9).  Inoltre  egli  rappresenta  una  traccia 
di  obliterazione  del  canal  centrale  in  uà  embrione  di  pollo  a 
15  giorni,  che  dalla  pia  madre  che  veste  la  sostanza  gelatinosa 
va  fino  al  canal  centrale,  ciò  che  non  è  in  nessun  periodo  di 
sviluppo,  mentre  secondo  me  questa  obliterazione  avviene  verso 
r  8.**  o  9.*^  giorno  e  già  al  decimo  non  si  presenta  nella  sostanza 
gelatinosa  del  seno  traccia  alcuna  della  parte  dorsale  del  ca- 

(0  Duval  —  Op.  cit 
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naie  obliterato.  A  conferma  di  quanto  asserisco  si  confronti  la 
mia  fig.  10,  con  la  fig.  1.*  PI.  IV,  del  lavoro  di  Duval,  e  si  vedrà 
che  non  esistono  quelle  due  masse  B'  da  esso  indicate  come 
abbozzi  della  sostanza  gelatinosa.  A  identico  resultato  sono  ve- 
nuto trattandogli  embrioni  in  diversa  maniera:  fissandoli  cioè 
con  il  liquido  di  Kleinenberg  o  di  Erliki  e  includendoli  poi  in 
paraffina  o  in  celloidina;  facendo  infine  colorazioni  in  massa 
con  carminio  boracico,  picrocarminio,  ematossilina  di  Heidenhain 
0  delle  sezioni  con  colori  identici.  Né  in  questo  periodo  né  negli 
altri  precedenti  o  successivi  ho  mai  veduto  le  due  masse  late- 
rali al  segmento  dorsale  del  canal  centrale,  in  questa  regione 
già  differenziate  come  egli  le  figura  e  descrive;  ma  è  piuttosto 
tutto  il  segmento  posteriore  dello  strato  interno  che  si  modi- 
fica per  la  formazione  della  sostanza  gelatinosa.  Del  resto  sic- 
come Duval  ammette  T  origine  di  questa  sostanza  gelatinosa 
dall'epitelio  del  tubo  midollare  io  concordo  in  questo  col  di- 
stinto embriologo,  e  solo  faccio  una  certa  riserva  per  ciò  che 
riguarda  Y  indipendenza  di  essa  dalla  pia  madre  ossia  dal  me- 
soblasto. 

Quanto  all'  origine  embrionale  dei  lobi  accessori  posso  dire 
che  fino  dal  7.*  giorno  di  covatura  si  osserva  che  il  corno  an- 
teriore nel  suo  estremo  più  laterale  non  è  coperto  affatto  dalle 
fibre  nervose  come  mostra  la  Fig.  S.C.a  e  quindi  si  trova  a 
contatto  con  la  pia  madre;  ma  in  stadi  successivi  avviene  che 
la  sostanza  bianca  del  cordone  antero-laterale  si  insinua  fra 
gli  elementi  del  corno  anteriore  nella  sua  parte  più  esterna, 
talché  una  porzione  rimane  al  di  fuori  (lobi  accessori)  e  solo 
pochi  elementi  rimangono  in  qualche  punto  isolati  a  rappresen- 
tare questa  primitiva  dipendenza  loro  e  a  dimostrare  il  mec- 
canismo per  il  quale  la  separazione  si  è  effettuata  (Fig.  10. L.  a). 
È  però  da  notare  che  le  cellule  nervose  dei  lobi  accessori  si 
trovano  in  mezzo  ad  una  trama  gelatinosa.  Ora  faccio  rilevare 
come  nei  primi  periodi  questa  risulti  da  elementi  uguali  a  quelli 
della  sostanza  gelatinosa  pericentrale,  di  Solando,  e  del  seno 
e  perciò  si  sarebbe  inclinati  a  considerare  questa  pure  come 
derivante  dalli  stessi  alementi  embrionali,  e  come  avent.e  un 
identico  ufficio.  Ma  su  questo  argomento  molto  importante  e 
difficile  intendo  tornare  in  altro  lavoro. 
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Significazione  dei  lobi  accessori. 

Quanto  alla  significazione  morfologica  delle  masse  nervose 
testé  descritte  debbo  notare  prima  di  tutto  che  le  ho  chiamate 
col  nome  di  lobi  accessori  in  accordo  con  altre,  sebbene  molto 
diverse  per  sede,  forma  e  struttura  descritte  da  Ussow  e  da 
altri  nel  midollo  spinale  dei  pesci  ossei  in  corrispondenza  della 
porzione  cervicale  {}).  E  siccome  queste  stanno  a  rappresentare 
delle  formazioni  analoghe  alle  olive  bulbari,  come  dice  lo  stesso 
Ussow,  così  anche  per  analogia  di  sviluppo  non  mi  sembra  in- 
verosimile paragonarle  a  quelle.  Ora  sebbene  la  formazione  del 
seno  romboidale,  come  fa  notare  Krause,  non  sia  da  confon- 
dersi col  ventricolo  terminale  né  col  quarto  ventricolo,  pure  non 
crediamo  affatto  strano  se  torniamo  air  idea  di  un  cervello  sa- 
crale.  Le  particolarità  dello  scheletro  in  modo  più  spiccato  e 
rappresentate  da  una  larga  cavità  maggiore  anche  di. quella 
del  cranio  nello  Stegosauro^  come  ha  osservato  Wiedersheim  (^) 
invitano  a  considerare  il  rigonfiamento  sacrale  di  quello  e  degli 
uccelli  come  un  cervello  sacrale,  sebbene  questo  venga  conte- 
stato da  Krause  (^)  ;  T  esistenza  poi  dei  lobi  accessori  e  la  loro 

i})  Su  tale  argomento  sono  stati  publicati  vari  lavori  e  fra  questi  ricordo  :  Col- 
liiiB  —  System  of  comparative  anatomie.  London,  Voi.  II.  -  Tie<lcmann  —  Voji  dem 
Bini  und  dem  Fingerformigeìi  Fortsdtzen  der  Trìglen,  Meckcl  's  Archiv  f.  die  Physiol 
1816,  Bd.  IL  -  Arsaky  —  De  Fiscum  cerebro  et  medullu  spinali  etc.  Leipzig  1856.  - 
Zincone  —  Stdìe  prominenze  del  midollo  spinale  delle  Trigle.  Napoli  1878.  —  G.  Fri- 
tscke  —  Vntersuchungen  iiber  d.  feineren  Bau  d,  Fischgehinis,  Berlin  1 878.  -  Ussow  — 
De  la  struciure  des  lobes  accessoires  de  la  moéUe  epiniere  de  quelques  poissons  osseux. 
Archives  de  Briologie,  T.  m,  1882,  p.  605.  -  W.  Vignai  —  Sur  les  lobes  accessoires 
de  la  moeUe  du  mòle  (prthagorisctis  mola) .  Comptes  rendus  ebdomadaires  de  la  Société 
de  Biologie.  Marzo  1886,  T.  HI,  ^^o  11,  p.  144. 

,  Più  importante  però  è  V  osservazione  di  Oaskell  (On  a  segmentai  group  of  ganglion 
cdlsin  the  spinai  cord  ofUie  AUigator,  Journal  of  Physiol.  1886,  VII)  che  ha  riscon- 
trato una  serie  di  cellule  lungo  i  lati  del  midollo  cervicale  e  dorsale  dell' Alligator. 

(')  Wiedersheim  —  2Sur  Paleontologie  Nord  Amerikas.  Biologischcs  Centralblatt 
1881,  N.o  12,  p.  371. 

(")  Giova  anzi  a  tal  proposito  ricordare  come  W.  Krause  (Der  Ventriculus  ter- 
minalis  des  Riickenmarks,  Archiv 's  f.  mikr.  Anat.  1874  a  pag.  221)  mentre  rammenta 
di  non  confondere  il  ventrìcolo  terminale  con  il  seno  romboidale  degli  uccelli,  aggiunge 
che  questo  presenta  il  canal  centrale  chiuso  e  che  la  sostanza  gelatinosa  non  è  altro 
che  un  enorme  inspessimcnto  connettivo  mucoso  del  setto  longitudinale  posteriore. 
Confutando  poi  V  idea  di  Wiedersheim  in  altro  suo  lavoro  (Zum  Sacralhim  der  Ste- 
gosauru  Biologisches  Centralblatt  1881,  N.o  15,  p.  461)  conferma  Fidea  precedente. 
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analogia  colle  eminenze  olivari  potrebbe  perciò  confortare  la 
detta  idea.  Questo  concetto  però  merita  ulteriori  ricerche,  ed 
io  mi  limito  ad  annunciarlo  solo  per  mostrare  come  la  esistenza 
dei  lobi  accessori  costituisce  un'  altra  delle  modificazioni  nella 
parte  inferiore  dell'  asse  nervoso  analoghe  (non  uguali)  a  quelle 
che  si  osservano  nella  parte  superiore. 

Oltre  le  osservazioni  sopra  ricordate,  dell'  esistenza  cioè  di 
cellule  sparse  nei  cordoni  anteriori  e  laterali  fatte  da  Krause, 
da  Gerlach,  da  Beisso  e  da  altri  in  vari  animali,  non  costanti" 
per  sede  e  posizione,  ma  che  potrebbero  trovare  appoggio  nel- 
l' esistenza  degli  elementi  sparsi  fra  i  cordoni  stessi  nel  rigon- 
fiamento lombare  degli  uccelli,  piacemi  ricordare  l'osservazione 
fatta  da  Rossi  (^)  dell'esistenza  cioè  di  un  vero  prolungamento 
laterale  della  sostanza  grigia  con  cellule  nervose,  riscontrata 
nel  rigonfiamento  cervicale  di  un  cane,  e  osservazioni  conge- 
neri fatte  da  altri.  Tali  osservazioni  sulla  base  embriologica 
sopra  stabilita  per  la  formazione  dei  lobi  accessori  degli  uccelli 
possono  trovare  la  spiegazione  e  la  loro  significazione  morfo- 
logica nell'esistenza  costante  di  cellule  nervose  nel  cordone 
antero-laterale  del  rigonfiamento  sacrale  degli  uccelli. 

Ma  un  fatto  anche  più  importante  è  quello  descritto  dal 
Conti  neir  uomo  (^),  che  cioè  in  corrispondenza  del  rigonfiamento 
lombare  esiste  quasi  costantemente  una  colonna  di  cellule  ner-  ' 
vose  nella  parte  più  periferica  del  cordone  antero-laterale,  nel 
punto  preciso  in  cui  il  cordone  anteriore  si  unisce  col  laterale. 
Questa  pregevole  osservazione  che  può  secondo  lo  stesso  Conti 
ricordare  l'esistenza  di  una  serie  di  cellule  nervose  della  re- 
gione cervicale  e  dorsale  dell' Alligator  fatta  da  Gasiceli  ha 
un'  ampia  spiegazione  nella  osservazione  dei  lobi  accessori  da 
me  fatta  nel  rigonfiamento  sacrale  degli  uccelli. 

Quindi  nella  scala  dei  vertebrati  si  possono  riscontrare  gli 
avvenimenti  seguenti:    l.""  propagini  di  sostanza   grigia   attra- 

Però  non  mi  sembra  strano  il  far  rilevare  come  sebbene  le  modificasioni  non  siano 
identiche  è  un  fatto  che  si  ha  qualche  analogia  ai  due  estremi  dell'asse  nervoso 
spinale. 

(^)  Kossi  U.  —  Di  una  anomalia  della  sostanza  grigia  nd  midollo  spinale  di  un 
cane.  Sperimentale  1889,  Fase.  5.o  pag.  499. 

O  Conti  —  Un  nuovo  nucleo  di  cellule  nervose  capsulate  dd  cordone  bianco  on- 
tero4aterale  nd  midollo  lombare  ddV  uomo.  Giornale  della  R.^  Accademia  di  Medicina 
di  Torino.  1888,  N.o  7. 
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verso  il  cordone  laterale,  (  osservazione  di  Rossi  nel  cane  ) , 
2.''  cellule  sparse  nel  cordone  antero-laterale  (osservazione  di 
Krause,  Gerlach,  Beisso  ed  altri  nell'uomo  ed  in  altri  mam- 
miferi), B.**  ammassi  di  cellule  nervose  nello  spessore  dei  cor- 
doni antero-laterali  in  colonne  (osservazioni  di  Gaskell  nell'Al- 
ligator  e  di  Conti  nell'uomo),  4.^  lobi  di  cellule  nervose  appli- 
cati alla  periferia  del  midollo  (osservazioni  di  Ussow  e  di  altri 
nelle  triglie  e  le  mie  negli  uccelli).  Tutte  queste  varie  eve- 
nienze hanno  la  loro  spiegazione  embriologica  nel  fatto  cioè 
che  la  sostanza  bianca  durante  il  suo  accrescimento  insinuan- 
dosi nel  mantello  abbraccia  entro  se  non  completamente  una 
parte  di  esso  (caso  1.'');  o  isola  dagli  altri  qualche  elemento 
cellulare  del  mantello  stesso  (  caso  2.**  )  o  separa  e  respinge 
fino  alla  periferia  una  colonna  di  elementi  o  degli  ammassi  di 
questi  (caso  3.^  e  4."*) .  Da  ciò  V  importanza  dal  lato  morfologico 
dei  lobi  accessori  da  me  descritti  nel  rigonfiamento  sacrale 
degli  uccelli. 

Conclusioni 

11  rigonfiamento  sacrale  degli  uccelli  presenta  a  considererò 
oltre  le  più  note  le  seguenti  particolarità: 

l.""  Nella  sua  faccia  inferiore  una  intelaiatura  di  pia  madre 
fatca  da  strie  longitudinali  e  da  trasversali;  delle  longitudinali 
sono  due  laterali  fra  la  faccia  inferiore  e  la  laterale,  e  una 
mediana  corrispondente  al  solco  longitudinale  inferiore:  le  tra- 
sversali corrispondono  al  limite  di  separazione  fra  un  somito 
e  l'altro. 

2.^  Il  seno  romboidale  non  è  che  T  effetto  di  un  divari- 
camento dei  cordoni  posteriori  del  midollo  in  questa  regione; 
il  canal  centrale  sebbene  si  avvicini  alla  faccia  inferiore  si  con- 
tinua senza  dilatazione  anche  in  corrispondenza  del  rigonfia- 
mento e  non  prende  alcuna  parte  alla  formazione  del  seno. 

3.^  La  sostanza  gelatinosa  oltre  a  riempire  il  seno  rom- 
boidale si  insinua  in  alto  e  in  basso  entro  la  sostanza  grigia 
attorno  al  canal  centrale  oltre  il  rigonfiamento. 

4.''  La  sostanza  gelatinosa  è  fatta  da  cellule  fomite  di 
tanti  sottili  prolungamenti  che  anastomizzati  con  quelle  di  cel- 

Se.  Nat,  Voi.  X.  19 
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lule  prossime  formano  un  reticolato  entro  le  cui  maglie  sta  un 
liquido  albuminoso;  tali  elementi  possono  rappresentare  una 
modificazione  della  comune  nevroglia. 

5."*  Nel  rigonfiamento  lombare  degli  uccelli  al  disopra  dei 
festoni  dei  ligamento  dentato  esistono  sulla  faccia  laterale  in 
corrispondenza  del  limite  fra  i  vari  metameri  tanti  piccoli  lobi 
accessori  variabili  da  5  a  8  paia. 

d.**  I  lobi  accessori  sono  fatti  da  cellule  nervose  e  da  uno 
stroma  gelatinoso  analogo  alla  sostanza  gelatinosa  del  seno. 

IJ"  La  sostanza  gelatinosa  del  seno  comparisce  nel  pollo 
air  8."*  giorno  di  covatura,  ed  è  una  derivazione  della  parte 
dorsale  della  lamina  interna  (His). 

8.*  I  lobi  accessori  sono  una  derivazione  dei  comi  ante- 
riori del  midollo  e  si  distinguono  da  questi  verso  rs.*"  giorno 
di  covatura. 

9.'  Questi  lobi  mentre  hanno  riscontro  in  ammassi  ner- 
vosi congeneri,  lobi  accessori  di  alcuni  pesci  ossei,  e  in  altri  ri- 
scontrati neir  Alligator  danno  la  spiegazione  del  significato  di 
ammassi  quasi  congeneri  riscontrati  nel  rigonfiamento  lombare 
dell'uomo  {}). 

Perugia,  1.^  luglio  1889. 

(^)  Al  momento  in  cui  questo  lavoro  veniva  stampato  ho  potuto  avere  sott*  occhio 
il  trattato  di  Bronn  (Klassen  und  Ordnung  des  Thier-Reicha,  Bd.  VI,  Abth.  IV.-  J6 
e  17  Lieferung.  18S7)  dove  si  parla  del  cordone  laterale  longitudinale  di  pia  madre, 
ma  non  parla  dei  trasversali.  Bronn  parla  pure  di  un  gruppo  periferico  di  cellule  ner- 
vose come  dipendente  dai  comi  anteriori,  e  corrispondente  a  quelli  che  io  ho  chiamato 
lobi  accessori,  ma  non  indica  la  loro  disposizione  prettamente  e  costantemente  meta- 
meriale  quale  io  ho  indicata.  Non  parla  del  loro  svilu))i)o.  Mi  duole  però  di  non  averlo 
potuto  vedere  in  tempo  per  citarlo  opportunamente,  mentre  d*  altro  lato  sono  lieto  che 
le  mie  osservazioni  concordino  per  la  maggior  parte  con  quelle  del  detto  autore. 
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Fig.  1.  Faccia  inferiore  del  rigonfiamento  sacrale  di  un  pollo, 
coperto  dalla  pia  meninge,  due  volte  ingrandito. 
D.m    =  Dura  madre. 

P.m^  ^  Cordoncino  laterale  di  pia  madre  (Ligamento  dentato). 
P.m«  ==  Cordoncino  inferiore  mediano  di  pia  madre. 
R.a     =  Radici  inferiori. 
L.d.    =  Ligamento  dentellato  (Festone). 
L.a     =  Lobi  accessori. 

Fig.  2.  Faccia  infero-laterale  del  rigonfiamento  sacrale  di  pollo, 
spogliato  delle  meningi,  ingrandito  due  volte. 
C.  a     =  Cordoni  inferiori. 
CI      =        «        laterali. 
S. Li    =  Solco  longitudinale  inferiore. 
S.tr     =  Solchi  trasversali. 
S.l      =  Solco  laterale. 
N.s     =  Nervi  spinali  (schematici). 
S.g      =  Sostanza  gelatinosa  del  seno  romboidale. 
L.a     =  Lobi  accessori. 

Fig.  3.  Faccia  superiore   del    rigonfiamento  sacrale,   due   volte 
ingrandita. 
R.p     =  Radici   posteriori. 
S./7      =  Sostanza  gelatinosa  del  seno  romboidale. 
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Fig.  4.  Sezione  sagittale  schematica  del   rigonfiamento   sacrale 
che  passa  per  i  solchi  longitudinale  superiore  e  inferiore. 
C.a     =  Cordone  inferiore. 
C.p     =  Cordone  superiore. 
P.m    =  Pia  madre. 
C.g     =  Commissura  grigia. 
C.b     =  Commissura  bianca. 
C.C      =  Canal  centrale. 
S.y      =  Sostanza  gelatinosa  del  seno  romboidale. 

Fig.  5.  Sezione  trasversale  del  rigonfiamento  sacrale  del  piccione 


a  metà  del  seno  romboidale.  Ingrandimento 


S4 


1  . 


P.m    =  Pia  madre  che  riveste  la  sostanza  gelatinosa. 
P.m*  =  Cordoncino  laterale  in  sezione  (Ligamento  dentellato) . 
P.m*  =  Cordoncino  mediano. 
P.m*  =  Cordoncino  trasversale  in  sezione. 

P.m^  =  Espansione  della  pia  madre  fra  la  sostahza  gelatinosa  e  i  cor- 
doni superiori. 
C.p     =  Cordoni  superiori. 
S.g      =  Sostanza  gelatinosa  del  seno. 
B.p     =  Radici  superiori. 
Ci.  p    =  Comi  superiori. 
Ci.  a    =  Corni  inferiori. 
L.a     =  Lobi  accessori. 

C        =  Cellule  nervose  sparse  nei  cordoni  inferiori. 
C.C      =  Canal  centrale. 
A.fn.i=  Arteria  medullae  inferior. 

Fig.  6.  Sezione  trasversale  di  un  lobo  accessorio  (Piccione)  Zeiss 
Oc.  2  —  Ob.  DD.  —  Camera  chiara  di  Zeiss. 
D.m    =  Dura  madre. 
L.d     =  Ligamento  dentellato. 
P.m    =  Pia  madre  involgente  un  lobo  accessorio. 
L.a     =  Lobo  accessorio. 

S.g     =  Sostanza  gelatinosa  del  lobo  accessorio. 
P.m^  =  Cordoncino  laterale  di  pia  madre. 
C        =  Cellule  nervose. 
CI      =  Cordone  laterale. 
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Fìg.  7.  Cellule  nervose  dei  lobi  accessori  del  Pollo.  Dissociazione 
col  processo  di  Ranvier.  Zeiss  Oc.  5  Ob.  DD.  Camera  chiara 
Zeiss. 

Fig.  7.  Cellule  della  sostanza  gelatinosa  del  seno  e  dei  lobi  ac- 
cessori. Dissociazione  Ranvier.  Oc.  2  Ob.  */is.  Immers.  Omog. 
Tubo  lungo  155. 
a.b      =  Due  cellule  anastomizzate. 

Fig.  9.  Sezione  trasversale  del  tubo  midollare  di  un  embrione 
di  pollo  al   7.**  giorno  di   covatura,  a  livello    della   porzione 
sacrale.  Zeiss.  Oc.  2.  Ob.  AA.  Lunghezza  del  tubo  170  mm. 
I  =  Cellule  dello  strato  interno  (Innenzone-His) . 

M        =  Cellule  del  Mantello  (Mantelschicht). 
S.ff      =  Porzione  dorsale  dello  strato  intemo. 
C,p      =  Cordoni  superiori. 
CI      =  Cordoni  laterali. 
Ce.  a    =  Cordoni  inferiori. 

C.C      =  Parte  più  inferiore  del  canal  centrale  che  rimane  pervia,  men- 
tre le  altre  porzioni  sono  per  obliterarsi;  rimane  un  pertugio 
nella  parte  superiore. 
C         =  Corda. 

Fig.  10.  Sezione  trasversale  del  midollo  di  un  embrione  di  pollo 
a  9  giorni  di  covatura,  a  livello   del    rigonfiamento    sacrale. 
Zeiss.  Oc.  2,  Ob.  A  A.  Lunghezza  del  tubo  160. 
I         =  Residuo  di  strato  interno  che  riunisce  la  sostanza   gelatinosa 

di  Rolando  alla  pericentrale. 
M       =  Strato  del  Mantello. 
C.p      =  Cordoni  superiori. 
Sg.R  =   Sostanza  gelatinosa  di  Rolando. 
P.  m    =  Pia  madre. 
CI.     =  Cordone  laterale. 
S.g.c  =  Sostanza  gelatinosa  pericentrale. 
Co, a    =  Como  anteriore  (cellule). 

L.a     =  Lobi  accessori  già  separati  dal  corno  anteriore. 
C.a     =  Cordone  inferiore. 
C.C     =  Canal  centrale. 
C.        =  Corda. 
S.g      =  Sostanza  gelatinosa  del  seno  in  via  di  sviluppo. 
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